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IL  prologo  ,.  che  fuol  premettere  a*  libri, 
fembra  a  me  non  folo  un  cortefe  invito  , 
che  fanno  i  loro  autori  a  quelli,  che  var- 
ranno leggerli,  ma  ancora  una  cofa  quafi  ne- 
ceffaila  per  dare  Cubito  una  qualche  idea  di 
ciò,  che  in  eflì  fi  tratta  .  Imperocché  più  pre- 
tto uno  s'invoglia  a  fcorrere  un* opera ,.  quan- 
do ne  ha  intefa  la  materia,  almeno  in  {sbozzo, 
!"  ordine  r  il.  fine  ,  per  cui  fu  compilata  • 
E  quefta  mia  ,  per  incominciare  dall'ulti- 
ma cofa  fenza  più  lunghi  preamboli  f>  altro 
fine  non  ha  ,  che  quello,  di  dare  a  quei  malti, 
che  me  ne  hanno  richiedo  ,  una  giuda  idea 
de*  paefi  Americani  ;  idea  troppo  ornai  necef- 
faria  a  ben  conofcere  quefta  parte  di  Mondo, 
tanto  per  T  addietro  alterata  ,  fé  non  anche 
deformata ,.  o  per  T  efagerazioni ,  o  per  le  in- 
trodottevi fallita . 

Né  io  in  ciò  dire  pretendo  di  far  TÀriftarco 
in.  maniera-,  che  voglia  dare  di  penna  a  tutto- 
ciò  ,  che  fi  è  fcritto  di  America  dagli  ferito- 
ri ,  che  mi  hanno  preceduto  .  Mi  fervo  anzi 
di  tutti,  da  tutti  trafcelgo  il  meglio,  ma  niente 
più;  perocché  io,  non  fo  per  quale  innata  li- 
bertà ,  non  fonami  fu  quefto  a  mt  notiffimo 
punto,  feguace  degli  altrui fentimenù ,  fuor- 

.*  a  che 
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che  allora,  che  non  fi  difcoftano  dalla  verità  . 
Ed  eccomi  con  ciò  a  dire  della  feconda  cofa  , 
cioè  della  materia  del  mio  volume .  Io  ad  aver- 
la ,  quanto  più  fi  potefle  veriffima ,  mi  fono 
fervito  di  tre  mezzi  elEcacii^mi ,  de'miei  oc- 
chi ,  de*  miei  orecchi ,  dell'  altrui  fedele  rela* 
2Ìone.  Io  non  poifo  affermare  di  aver  tutto 
veduto,  udito  tutto  ;  il  che  forfè  prefTo  ad  al- 
cuni darebbe  un  maggior  pregio  a*  miei  rag- 
guagli. Ma  che  importa  ciò  ?  Hollo  fentito  , 
C  letto  ,  hollo  anche  diligentemente  collazio- 
nato per  lettere  di  più  miei  corrifpondenti  , 
teftimonj  di  veduta ,  teltimonj  integerrimi ,  a* 
quali  ho  di.  mano  in  mano  richiedo  notizia 
delle  provincie,  in  cui  fi  trovarono . 

Quefti  fono  i  fonti,  onde  attinfi  per  accre- 
fccre  alla  mia  ftoria  que*  pregi,  che  non  po- 
tea  avere  da'  miei  foli  pellegrinaggi .  E  qui  io 
con  ifpecialiffima  gratitudine  debbo  nominare 
fra*  primi  i  sig.  abati  Giufeppe  Maria  Forneri, 
e  Antonio  Salillas  miei  cariifimi  commiilìo- 
narj  nell'Orinoco,  dal  primo  de*  quali  ebbi 
le  più  precife  contezze  della  provincia  di  Ca- 
racas, in  cui  egli  dimorò  alquanti  anni, dall' 
altro  del  tratto  delle  pianure  di  S.  Gio;,  ove 
prima  di  venire  airOrinoco,  fu  miffionario 
degli  Amarizàni .  Viene  dipoi  quegli,  che  pe* 
fuoi  Angolari  talenti  dovea  efTere  il  primo , 
cioè  il  lig.  ab.  Giacomo  Torres  ,  mio  già 
precettore  di  teologia  in  Santa-fedc  del  Nuo- 
vo- 
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vo-regno ,  a  cui  molte  debbo  efquifite  notizie  ; 
indi  il  fig.  ab.  Gio.  Emanuele  Collado ,  pra- 
tichiffimo  di  tutta  la  Terra-ferma,  ma  Ango- 
larmente de* governi  di  Maracaibo,  di  S.Marta, 
e  di  Popayan . 

Del  ragguaglio  del  corregimento  di  TungU 
io  fono  debitore  in  gran  parte  al  fig.  ab.  Enri- 
co Roxas,  e  ad  un  altro  ben  degno  foggetto, 
il  quale  per  la  fua  umiltà  ama  di  rimanere  in- 
nominato. Ma  con  quali  encomj  accompa- 
gnerò io  mai  gli  fceltiifimi  aneddoti  favoriti- 
mi dal  fig.  ab.  Giovanni  Fuentes  ,  non  fa- 
lò della  provincia  di  Neiva,  ma  del  correggi- 
mento  ancora  di  Marichitta,  e  di  altre  contra- 
de, in  cui  egli  foggiornò?  con  quali  l'erudi- 
te notizie  del  fig.  ab.  Yarza  full  a  celebre  ca- 
fcata  di  Techendàmaì  co*  quali  quelle  efattiffi- 
me  del  fig.  ab.  Salvadore  Perez  fulla  provin- 
cia di  Cartagena,  del  gcntiliffimo  fig.  ab.  Xime- 
nez  fu  quella  di  Antiochia  ,  del  fig.  ab.  Lo- 
renzo Tirado  intorno  agli  uccelli  cantori 
de' freddi  climi,  e  di  altri  ben  molti,  che 
quando  in  voce ,  quando  in  ifcritto  hannomi 
cortefemente  ajutato  ad  agevolare  il  mio  fati* 
cofo  componimento? 

Senonchè  quefti ,  benché  fufficientiffimi  mez- 
zi, non  fono  badati  alla  mia  efattezza .  Ho 
anche  accuratamente  letti  gli  antichi  e  mo- 
derni fiorici,  che  fi  vedranno  citati  a  loro  luo- 
ghi ,  ora  a  conferma  di  ciò  che  dico ,  fé  ben 

*  3  „.    fiap- 
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fi  appofero,  ora  a  moftra  de'loro  errori,  te 
gli  commifero.  11  primo  a  feri  vere  di  Terra- 
ferma,  fu  il  P.  Simon  ,  indi  il  Piedrahita  ,  in- 
di ilZamora,  la  ito  ri  a  de4  quali  abbracci  oli  a 
tutta  univerfalmente.il  fig.  D.  Giufeppe  Ovie- 
do,, il  quale  a  diftinzione  del  primo  nobile 
fiori  co  dell'  America  ,  cioè  il  fig  D.  Ferdi- 
nando ,  chiameremo  il  giovane,  fi  riftrin- 
fe  alla  detenzione  della  provincia  di  Ca* 
ràcas,  a  quella  deir  Orinoco  il  P.  Gumilla  ,  a 
quella  della  nuova  Àndcduzia  il  P.  Cauli n.  £  da 
tatti  ho  io  tratti  materiali  opportuniflìmi  al 
mio  lavoro,  mercè  l'innata gentilez2a  di  quel 
eofpicuo  nobile  perfonaggio,  il  quale  me  gli 
diede  a  leggere  a  tutto  mio  comodo  .  Dico  il 
sig.  Cav.  D.  Giufeppe  Nicola  Àzara,  Miniftro 
di  S.  M.  G.  preflò  la  Santa  Sede,  il  quale  con 
impareggiabile  degnevolezza  mi  ha  femprc 
fomminiftrato  quanto  ho  creduto  neceflario 
alla  compofizione  della  mia  ftoria. 

Detto  della  materia  del  mio  volume,  debbo 
far  brevemente  parola  full9 ordine,  con  cui 
l'hodivifata.  Ella,  come  ognuno  ben  vede, 
era  nuova  per  la  noftra  Italia ,  non  prima  da 
veruno  tentata,  amena,  intereflante.  Dovea 
perciò  proporli  in  un  modo,  che  la  rendefle 
intelligibile  a  chicchera,  con  dividerla  in  va- 
rie claffi .  £  quefto  metodo  ho  io  diligentemen- 
te  feguito ,  riducendo  il  tutto  a  due  libri  cor- 
redati di  note  giufta  il  mio  folito,  nell'uno  de9 

qua- 
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quali  dopo  alquante  notizie  necceflarie  di 
troppo  a  chi  legge ,  io  a  parte  a  parte  deci- 
fero  lo  flato  naturale  di  Terra-ferma ,  nell'ai* 
tro  il  politico  e  facro,  affine  di  dare  in  eflì  un 
faggio  dello  flato  civile  prefente  di  America 
fotto  gli  Spagnuoli,in  un  folo  tomo,comegià  ne 
diedi  il  felvaggio  fotto  degl'Indiani  nella  de- 
fcrizione  dell' Orinoco .  Ma  queft  ordine  di  ra- 
gionare accettiffimo  a'favj,  e  a  me  di  più  facile 
imprefa ,  non  reca  forfè  piacere  a  coloro ,  i 
quali  aman  più  lunghe  divisioni,  e  di  tutto  vo- 
gliono eflere  intefi  particolarmente ,  con  efler 
condotti  di  provincia  in  provincia .  E  io  ad 
onta  della  mia  ritrofia,  contento  anche  quefti, 
portandoli  quafi  in  giro  in  un'  Appendice  or- 
dinata non  a  ripetizione  oziofa  del  detto  >  ma 
a  defcrizione  delle  popolazioni  di  Tera-fcrma, 
e  a  quafi  fupplemento  di  quello,  che  non  po- 
tè a  comodamente  dirfi  in  una  fto ri* generale. 
Ogni  ftoria ,  molto  più  fé  di  foreftieri  paefi 
come  la  mia  ,  o  per  la  moda  introdotta  ,  o 
per  la  comodità  di  avere  fott'occhio  uno  fchiz- 
zo  de'  luoghi  deferi tti,  efige  che  le  fi  ponga  in 
fronte  la  carta  geografica  ,  che  gli  divifi  •  E 
Dio  fa  quanto  io  Carni  adoperato  per  averne 
una  efattissima  di  Terra-ferma ,  chiamata  an- 
cora il  Huovo  Regno  di  Granata  .  Ma  efla  non 
evvi  ancora.  Una  e  più  copiofa,  e  più  accu- 
rata di  quante  ne  fon  finora  comparle ,  afpet- 
tafi  già  da  gran  tempo  dalfig.  ab.  D.Gioacchi- 

*  4  no 
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no  Subìas  verfatiffimo  in  quefta  materia  .  Ma 
ella  non  è  peranche  data  alle  ftampe  .  In  que- 
lle ftrettezze  a  qual  partito  appigliarmi,  fé 
non  a  quello  da  me  fperimentato  Tempre  pro- 
pizio, di  ricorrere  alfig.  Cav.  fuddetto,  for- 
nito a  dovizia  di  libri  opportuni  al  bifogno , 
e  di  compitezza  eguale  in  predarmeli?  Elfo  in 
fatti  una  a  copiar  me  ne  diede  diM.Bonne  ,la 
auale  io  porgo  a*  lettori  dilegnata  dal  dotto 
fig.  ab.  Vèiga ,  ed  è  la  migliore  traile  ftara- 
pate. 

Altro  a  dir  non  mi  refta  che  due  parole  ful- 
le  lingue  americane,  delle  quali,  riuscendomi, 
promifi  dare  altre  notizie.  E  alquante  difatto 
nel  prefente  ultimo  tomo  ne  do,  maquafiper 
incidenza.  Gonciofiachè  a  qual  uopo  io  più 
ne  tratterò  dopo  V  egregia  raccolta  ,  che  di 
tutte  non  folo  le  americane  più  note  ,  ma  le 
apatiche  ancora  ,  le  africane  ,  e  le  nofttre  ul- 
timamente ha  fatto  T  infaticabile  dottiffimo 
fìgnor  ab.  Lorenzo  Hervas  mio  gentilifsimo 
amico?  Egli  in  breve  tempo  ha  formato  un 
libro  (i) ,  al  cui  componimento  parea  folo 
efler  pari  una  cofpicua  accademia  ;  di  che  io 
fomtnamentc  ne  fon  lieto  ,  e  feco  mi  congra- 
tulo. Tanto  più  che  eflb  per  fua  natia  genti* 
lezza  era  non  pure  pronto  a  differirne  laitam- 
pa,  ma  a  fopp rimeria  ancora ,  fé  io  avelli  cre- 
/  duto 

(i)    Idea  dell'  Universo  Tom.  XVII,  Catalogo  del- 
la lingue 
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eluto  così  convenire  all'opera  dame  intrapre* 
fa  fu  quefto  particolare.  Ma  vaglia  il  vero  .  Io 
non  approvai  foltanto  il  fuo  profittevol  dife* 
gno;  ma  lo  ringraziai  ancora ,  e  Y  efortai  a 
porlo  in  opera  quanto  prima,  e  a  fua  richieda 
trafmifigli  alcune  poche  cofe  da  me  raccolte  , 
perchè  vedefle  f  le  potevano  fervire  al  volu- 
me  da  lui  meditato  ;  al  quale  volume  rimettia» 
mo  chiunque  brami  di  e  He  re  intefo  di  quello 
genere  di  letteratura  , 

Sembra  ,  che  baili  ornai  di  prefazione ,  Ep- 
pure non  è  così .  Io  porgo  a  leggere  la  mia 
ftoria,  ma  non  fenza  due  altre  riflessioni.  Io 
holla  comporta  in  lontananza  grande  da  Ter* 
ra-ferma  ,  e  fon  forfè  il  primo  ad  entrare  nel 
difficile  arringo  di  deferivere  a  parte  a  parte 
quanto  ella  rinferra  di  vegetabili ,  di  animali 
varj  ,  e  di  minerali  •  Racconto  le  diftanze  de* 
luoghi  Spagnuoli,  le  qualità,  e  a  cent'  altre 
minuzie  difeendo  ,  che  pofTono  fgomentare  il 
più  valorofo  fcrittóre .  Non  avrò  io  errato  in 
nulla?  Non  me  lo  perfuadót  e  quefta  è  la 
prima  cofa .  1/  altra  fi  è  di  riproteftare  a  que* 
fio  luogo ,  che  io  ne9  miei  racconti  ho  folo  ab* 
bracciato  il  vero,  o  quello  chefembrami  ve» 
ro  >  fenza  però  fare  il  maldicente,  nome  non 
rade  volte  cambiato  con  quel  di  critico.  A 
me  non  ifpetta  arrogarmi  la  critica,  dote  che 
più  fi  vanta ,  fvanifee  anche  più .  La  maldicen- 
za però  protettomi  a  chiare  note  di  abbonai* 

*  5  narla 
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narla  verfo^qualunque,  ma  fpecialmente  verfo 
di  Quelli,  a'  quali  debbo  anzi  gratitudine  per 
le  finezze»  che  ne  ho  ricevute  fìngolarifsime • 
Dico  Tilluftre  nazione  Spagnuola  ,  e  il  Tuo 
chiarifsimo  Re  CARLO  III. ,  il  quale  in  fegno 
del  Tuo  real  gradimento  per  la  ftaria  da  me 
comporta  dell'  Orinoco  fi  è  anche  degnato  di 
onorarmi  di  regia  pendone»  accompagnata  da 
degnevolifsima  lettera ,  che  io  do  qui  nel  fuo 
originale  in  grazia  de9 miei  lettori,  nella  qual 
lettera  vien  chiamata  difefa  della  nazione  ,  e 
del  fuo  governo ,  quella  che  altro  in  fine  non 
è,' che  la  difefa  della  verità  da  tanti  contro 
ragione  oltraggiata,  da  me  rifchiarata  in  quai* 
che  maniera 


Co$i* 


Copia  di  una  lettera  ferina  ali*  Ah.  Filippo  Sai* 

vadore  Gilij  a  none  del  Re  di  Spagna 

CARLO  HI.  felicem.  regnante 


Titolo  della  Soprafcritta 

Por  el   Rey 
Al  Abate  D.  Fclipc  Salvador  Gilij  Presbitero 
Ex-Gefuita  ,  gue  Dios  m.a. 

Roma 


M 


tri  Senor  mio  S.  M.  (  que  Dios  gfie  )  por 
fu  Real  Orden  comunicala  a  cfta  Dircccion 
de  Temporalidades  ,  con  fecha  de  17.  à& 
coniente  por  el  Exriio  Senor  Conde  de  Flo- 
ridablanca  >  del  Confejo  de  Estado ,  7  fu 
primer  Secretano  ,  fé  ha  dignado  refolrer, 
que  por  el  fondo  de  Temporalidades  fé 
afilla  a  V.  M.  con  la  penfion,  que  tenia  fuf- 
penfa,  defde  p  rimero  de  Enero  de  efte  ano  » 
en  atencion  a  el  loable  empeno,  que  à  to- 
rnado de  eferivir  en  Italiano  la  Hiftoria  del 
Orinoco,  de  que  ha  publicado  tres  Tomos 
en  4.0  y  eftà  proximo  à  hacerlo  del  quar- 
to ,  y  ultimo ,  vindicando  a  nueftra  Nacion, 
y  fu  Govierno  delas  calumnias,  con,  que  los 
Bfcritores  Extrangerosprocuran  denigrarla; 

Lo 


adi 


Lo  que  participo  a  V.  M.  para  fu  intcligen- 
y  eambien ,  que  con  efta  fecha  comunico  el 
avifo  al  Senor  D.  Jofef  Nicolas  de  Azara ,  à 
efecto  de  quedifponga  fé  contribuia  aV.M. 
con  la  citada  penfion  en  los  terminos  que 
S.M.  manda. 

Dios  guarde  a  V.M.  m.  anos  :  Madrid 
37.  Marzo  de  1784. 


B.  I  m.  de  V.  M.  fu  major ,  mas  feguro, 

atento  Servidor 
D.  Juan  Antonio  Archimbaud  y  Solano 


S  «  D.  Felipe  Salvador  Giiij  Roma. 
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IMPRIMATUR,  ; 

Si  vidcbitur  Reverendissimo  Patri  Sac.  PaL  Ap.  Mag. 

Frane.  +A.nt.  Mar  cucci  Tatr.  Constantin.> 
ac  Viccsg. 


IL   chiarissimo   signor  abate   Filippo  Salvadore  Gil$ 
con  questo  quarto  e  ultimo  tomo  compie  felicemen- 
te la  sua  dotta   e  giudiziosa  opera   delF  Orinoco  ,  che 
lo  ha  reso  assai  benemerito  delle  lettere ,  e  gli  ha  pro- 
cacciato lodi ,  e  premj  dal  Monarca  delle  Spagne  :  Non 
è  questo  meno  istruttivo,  e  meno  dilettevole  de'  voto- 
mi ,  che  T  hanno  preceduto .  Abbiamo  qui  un'  esatta  de- 
scrizione   delle  popolazioni    si  Spagnuole  ,  che  Indiane 
di  Terra-ferma .  Bello  è  T  ordine ,  con  cui  egli  ha  pre- 
so ora  a  trattare  in  due  libri  una  si  vasta,  e  poco  no* 
ta  materia  ,   che  dal  porsela  sotto   gli  occhj  ,  si  vede 
quanto  ella  è  importante  •  L'  oggetto  del  primo  è  mo- 
strare Io  stato  naturale  di  quel  grande  paese,  che  dicesi 
Terra-ferma,  ragionare  delle  sue  piante ,  degli  animali,  e 
de9  moltissimi  minerali ,  che  vi  si  trovano  ;  alle  quali  cose 
aggiunge  la  notizia  delle  nostre  piante ,  e  de9  nostri  ani- 
mali trasportati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi ,  e  lo  sta- 
to loro ,  ora  buono ,  ora  cattivo  secondo  la  qualità  de' 
climi  ,  e  tutto   con  diligenti    non  meno  che  ingegnose 
osservazioni  .  Il  secondo  libro  poi  contiene  lo  stato  ci- 
vile presente  di  Terra-ferma ,  ponendo  nella  sua  più  giu- 
sta veduta   quanto    gli  Spagnuoli    si  sieno  adoperati   a 
sempre  più  migliorarlo  per  mezzo  di  un  saggio  gover- 
no ,  e  con  edificarvi  città ,  castelli  ,  e  ville  a  suo  uso 
ed  abbellimento ,  e  principalmente  coli'  introduzione  in 
essi  della  nostra  salita  Religione ,  a  gloria  e  ad  acccre- 
scimento  della  quale  piaccia  a  Dio  ,  che  questo  onora- 
to 


co,  a  culto  scrittore  possa  arricchire  il  pubblico  di  al 
tre  opere  per  quelle  remote  contrade  assai  pregevoli 
ch'egli  ha  ideate,  e  già  si  può  dire  abbozzate,  come 
io  ho  veduto  .  Non  essendovi  poi  nell'estensione  di 
questo  volume  cosa  veruna ,  la  quale  non  sia  conformi 
a  sacri  dommi  cattolici,  o  alle  regole  della  sana  mora 
le ,  adempiendo  io  alla  commissione  datamene  dal  Reve 
rendissimo  P.  Fra  Tommaso  Maria  Mamachi  Maestre 
del  S.  P.  A.  attesto  essere  cosi ,  e  parermi  degnissime 
della  stampa. 

Da  S.  Callisto  li  14.  Ottobre  1784. 

Pierluigi  Galletti  Vescovo  di  Cirene 


IMPRIMATUR, 

£r«  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Pradic,  Sac.  Palata 
Apostol.  Mag. 
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SAGGI O 

DI  STORIA  AMERICANA* 

DELLO    STATO  DELLE  PROVINCIE    COLTE     • 
DI  TERRA-FERMA 

LIBRO    P  R  I  M  O. 

Stato  naturale  di  Terraferma, 

PARTE    I. 

Scoprimento  di   Térra-fermq  ,  e  varietà. 
de9  fttoi  climi  . 

CAPITOLO     L 

Notizia  generale  di  Terra-ferma, 
e  delle  fue  provincie  . 

Otto  il  nome  di  Terra-ferma  ,  nome 
in  gran  parte  nuovo  all'  Italia  ,  altro 
noi  non  intendiamo,  fé  non  ciò)  che 
per  mezzo-  di  cotat  voce  i  primi  feo- 
pritori  di  America  vollero  lignificato  ; 
e  vale  a  dire,  quelle  fole  Americane 
provincie  intendiamo,  le  quali  da*  gradi  io.  incir- 
ca di  latitudine  fi  fporgono,  qual  più,  qual  meno 
inverfo  l'Equatore  .  Ella  è  cofa  impropria  a  giu- 
dizio di  chi  le  ttorie  del  nuovo  Mondo  non  Jef- 
fe  ,  il  dare  ad  una ,  benché  gran  parte ,  un  nome 
Tom.  IV.  A  cosi 


a  STATO  NAT.  DELLE  ?ROV.  C9LTE 
così  generico,  e  con  voce,  che  a  tutto  il  conti  net*» 
te  Americano  compete  »  chiamare  alcune  proviticie 
«di  elfo  privativamente.  Ma  oltrecchè  l'impofizione 
de9  nomi  è  (lata  Tempre  libera  air  uomo  ,  quella 
di  cui  ora  favelliamo  »  in  fuo  appoggio  ha  delle 
ragioni- non  ifpregevoli  . 

Per  ben  due  volte  (corife  il  Colombo  i  nuovi  tro- 
vati  mari  >  uè  mai  altro -ci  vide  fuorché  terre  ifo- 
Jate  dalP  onde .  Il  terzo  viaggio  *  fiati  cafualmente  > 
fiali  per  accortezza  rara  di  mente  (il  che  fembra 
più.  verifimile  in  un  uomo  di  sì  cofpicui  talenti  ) 
gli  mife  innanzi  la  Terra  ferma  .  Ed  eccola  così  al- 
lora affai  giuftamente  chiamata  da  lui  ;  ecco  pure 
perchè  così  fi  appelli  pfefentemente. 

Senonchè  in  principio  la  Terra  chiamata  ferma 
quelle  fole  provincre  abbracciava  >  che  fono  imme- 
diate air  Oceano  ;  cioè  quella  di  Cumanà ,  ove  il 
primo  di  tatti  approdò  il  Colombo  (  N.  I.  )  quel, 
la  di  Caracas  5  quelle  di  Maracaibo  >  di  S.  Mar* 
4a  »  e  di  Cartagena  9  quella  in  fine  del  Darièrt  % 
1  con  qui  Ila  tori  fucceduti  a  lui  nello  feoprimento 
del  nuovo  emisfero  ,  dicron  lo  (lefib  nome  alle  al- 
tre  provincie  ,  che  giacciono  alle  fpalle  di  quelle 
teftè  numerate  $  con  chiamare  finalmente  il  gran 
fegno  di  Bogotà  >  e  la  nuova  ricca  ^Antiochia  *  ed 
altri   non  pochi)  e  in  tutto  non  ignobili  luoghi» 

Ma  lì  finalmente  fi  fermò  ò  poco  più  oltre  fi 

ftefe  queda  novella  denominazione.  I  Pizarri,gli 

Almàgri,  e  gli  altri  s  che  difeopriron  pofeia  PuL 

teriore  America  >  parte  per  la  lontananza  da'  paefi 

ritrovati  da'  primi  Spagnuoli  >  parte   per  rendere 

più  memorabile  la  fama  delle  lor  gerta,  impofero 

nomi  nuovi.  La  voce  .Beri  >  o  Perà  (il  che  per 

ora  non  preme.)  propria  anticamente  di  un  fiume  »  . 

fa 


DI  TERRAFERMA  .  LIB.  h  j 

fu  da'  Pizarrilh"  trasferita  di  provincia  in  .provin* 
eia  ,  e  Uefa  in  fine  all'impero  tutto,  che  poffe- 
derono  gPInchi  • 

Piacque  all'Almagro»  il  quale  portò  più  innaa» 
zi  le  armi,  e  impadfonifli  di  terre  più  auftrali,  e 
più  lontane  dagl'In  chi,  di  ritenere  o  di  ampliare 
il  nome  Indiano  trovatovi  »  e  diflele  il  Cbile .  Così 
pure  fu  confermato  il  nome  antico  di  Quito  ,  o 
Cbito ,  o  Guitti  (i)  regno ,  che  rimane  a  tramon. 
tana  del  Perù  ;  così  quello  di  Paroguài*  regno  il 
quale  giacegfi  tra  V  oriente  ,  e  il  mezzo  giorno  ; 
così  altri  parecchi  nomi,  co9  quali  fi  diftinguono  in 
°ggl  te  Provincie  varie  dell'America  meridionale. 
Spagnuola . 

^  Le  mie  mire  non  si  difendono  a  tutte  j  come 
già  diflì  nella  prefazione  del  primo  tomo  ;  ma  di 
que'  paefi  foli  terrò  ragionamento  ,  i  quali  chia-  ' 
manfi  Terra-ferma  quafi  antonomafticamente  .  Noa 
credo  però  che  quello ,  che  di  quelle  provincie 
dirò  3  non  debba  dirfi  anche  dell'  altre  America» 
ne  •  Chi  alcune  di  quelle  vide  ,  vide  in  efle  tut- 
te le  altre  .  Tanto  fon  fimili  e  nel  naturale  ,  e 
nel  civile ,  e  nel  facro ,  fpecial  mente  nella  Zona 
torrida  ;  il  che  molti  ,  a'  quali  è  giunta  in  ma, 
no  la  mia  iloria  ,  o  non  hanno  curato  di  notare, 
o  non  hanno  voluto  ;  parendo  loro  *  o  che  io  di 
tutte  indifferentemente  ragioni ,  e  tutte  voglia  con- 
fufe  infieme  le  zone  ,  p  che  di  que' luoghi,  de'  quali 
pur  tratto  ,  pretenda  io  cogli  altri  da  me  non  gi~ 
ratij  una  perfettiflìma  fpmiglianza  nella  Zona  torri* 
da .  Io  non  confronto  punto  i  vegetabili ,  e  gli  ani- 
mali delle  due  zone  temperate  Americane  con  quelli 
di  Terra-ferma.  Non  dico  che  quelli  fteffi  nella  me* 

A  2  defima 

(0    Co*'  scrive*!  nell'antiche  storie. 
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dcfima  zona  torrida  fieno  fimililTimi  in  tatto  .  Ho 
fpefle  volte  aflerito ,  aflerifco  pure  di  nuovo  ,  che 
fono  fimili  ;  e  vale  a  dire  ,  che  non  avvi  gran 
differenza  tra  loro.  Il  che»  parlando  degli  antichi 
abitanti  di  America  ,  io  altrove  (tenderò  parimente 
a'  Cbihfi ,  e  P Magóni  ,  agli  Efquimefi  ,  e  ad 
altri  popoli  ,  o  tribù  Indiane  delP  America  fet- 
tentrionale  ;  per  nulla  or  dire  dell'  antica  religione 
degli  Americani,  de'  varj  lóro  riti  5  de*  Piaci ,  o 
ciurmadori-,  e  di  cento  altre  cofe,  nelle  quali  fem- 
brano  tutti  gli  Americani  fratelli  • 

Quefta  tanta  fomiglianza  e  di  fifiche,  e  di  mo- 
rali cofe  ,  noi  non  la  troviamo  né  tra  gli  Europei 
fra  sé  confrontati  9  né  tra  gli  abitatori  dell'  Alia;  f 
«  ciò  che  più  reca  di  maraviglia,  neppure  tra  gli 
Africani  medefimi  non  la  troviamo  ;  '  come  quegli 
ci  contano,  che  gli  hanno  veduti,  e  che  ne  han 
deferitta  fenza  patitone  alcuna  la  ftoria.  Senza  di 
efla  fonomi  io  pure  ingegnato  di  compilare  lamia» 
E  tuttoché  io  non  ignori  le  differenze  Americane 
in  alcune  cofe  ;  le  riconofeo  però  per  picciole  con 
altri  ben  molti ,  Picchè  non  tolgano  traile  provin* 
eie  del  nuovo  Mondo  quella  ftmilitudine,  che  di- 
cefi di  proporzione  .  Un'  eguaglianza  llrettiflima  io 
non  P  ho  prete  fa  giammai .  Ed  ecco  Jn.fine  dipe- 
lato a  chi  noi  capì  nel  principio  il  mio  intendi- 
mento  ;  ecco  ciò  che  fi  vuole  nelP  affé  ri  ta  simili, 
tudine.  Non  pretcndefi  di  agguagliar?  le  fommìtà 
deJlV/4;/c//  coi  colli  dell*  provincia  di  Cqràcas?  e 
di  Cartagìna ,  non  di  mettere  al  paro  r  ùbert^  fdi 
ogni  terra  A  mirica  ia  con  quella  dell'Orinoco ,  non 
di  ftabi'ire,  eh;  gli  animali  v  e  le  piante  di  Tgr- 
ra-ferma  fica  tanto  fimili  a  quelli  del  relfo  di  Ame- 
fica ,  quanto  due  Aatue  farebbero  fatte  apporta  li- 
mili 
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mili  da  braviamo  fcultore .  Quella  fomiglianaa  di 
cfleri  naturali  non  convcrebbefi  alla  fapienza  del  Fa- 
citore dell' Uni  verfo  ;  effendo  fenipre  vcrifiìmo,  che 
per  troppo  variar  natura  è  bella .  Ho  detto  della  fu 
militudine  da  me  pretefa  •  Il  fi  He  ma  ne'  miei  rag. 
guagli  da  me   feguito*  verrà  dichiarato  altrove* 

capitolo    ri. 

Degli  /copritori  di  Terra-ferma  ; 

UN  continente  sì  vicino  airi  fole  ritrovate  dal 
Colombo,  qual'è  quello,  che  chiamafì  Ter- 
ra-ferma y  non  potea  di  troppo  tardare  ad  eflere 
difeoperto  .  Infatti ,  come  di  già  accennai  »  nel  ter* 
zo  viaggio  9  che  fccevi  Tanno  1496,,  egli  direfle 
la  prua  dalle  ifole  di  Capo-verde  >  ove  in  prima 
era  andato >  verfo  il  Ponente.  E  trovata  a'  gradilo, 
di  latitudine  del  nolìro  polo  un9  ifola  celebre  per 
tre  fubJimi  monti»  che  la  difeernon  dall'altre  cir- 
convicine 3  impofele  il  nome  di  Trinità.  Indi  ve. 
duto  ,  e  lodato  V  Orinoco  più  di  quello  che  me. 
riti ,  feguì  la  cofliera  del  nuovo  feoperto  continca. 
te  ,  trovando  da  per  tutto  degP  Indiani  bellicofi  $ 
co9  quali  fecondo  1'  Oviedo  (1)  >  fembra  che  non 
trattafle . 

Ma  vide  bensì  il  primo  la  punta  di  tAràja  9  il 
litorale  della  provincia  di  Caracas  *  ed  altri  ma- 
rittimi luoghi  feoperfe  *  fintantoché  giunfe  al  Capo 
da  lui  denominato  della  Vela  per  una  canòa  *  o  pi- 
ràgua  veduta  ivi  la  prima  volta  >  provvida  di  que- 
llo arnefe.  Quivi  (parendogli  forfè  d'avvanzoaL 
le  fue  glorie  avere  additato  a'  futuri  conquiftatori 

;%  l  uà 
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un  fuolo,  in  cui  coronarfi  di  egregie  palme  )  qui- 
vi 9  io  dico^  finirono  per  allora  le  (coperte  fatteli 
dal  Colombo  nel  Tuo  terzo  viaggio  air  Atlantico, 
e  tornò   tofto  in  Ifpagna  per  informarne  il  Re  • 

L'intrepido  Ojèda  in  un  col  Vefpucci*  vogliofo 
di  procacciarli  onore  ancor  eflò  >  feguendo  la  via 
fegnata  dal  Colombo  >  vifitò  di  bel  nuovo  il  con» 
tinente  5  con  ifcoprire  la  coda  di  Paria  >  e  con 
prender  terra  vicino  alla  città  detta  dipoi  S.  Mar- 
ta ;  nel  qua!  luogo  e  parlò  con  nn  Caskhe  appel- 
lato Aj  aro  »  e  fé  lo  rendette  amico. 

Più  ancor  fece  il  valorofo  Baflìdas  ,  il  quale 
TAnno  1501;  fciolfe  da  Cadice  alla  volta  di  7Vr- 
ra-ftrma.  Imperocché  parlò  fpefle  volte  cogP  India- 
ni di  varie  contrade  del  continente  >  da9  quali  eb* 
be  pure  dell'  oro  >  entrò  ne9  porti  di  S.  Marta  > 
e  di  Carta  gèna  *  e  vide  il  fiume  della  Maddale- 
na ,  il  Sina  ,  ed  altri  luoghi  fino  a  giugncre  al 
Dariìn . 

11  Colombo  non  invidiò  le  prodezze  fatte  nella 
fua  aflenza  dietro  all'  orme  di  lui .  Egli  era  di  un 
carattere  9  dirò  così  *  creatore  •  Amava  di  far  de9 
fervigi  alla  Spagna  con  ifcoprirle  fempre  nuovi 
paefi*  ove  regnafie ,  lafciando  a'  poderi  la  cura  di 
conquiftarli  *  e  di  confervarli.  Ed  eccolo  la  quar- 
ta >  ed  ultima  volta  farli  alla  vela  colla  mira  di  ri* 
trovare  uno  tiretto,  per  cui  comodamente  tragitta, 
re  dal  mare  del  Nord  in  quello  del  Sud  ,  giuda 
raccordato  poc'anzi  còl  Re  Ferdinando,  quinto  di 
quello  nome  • 

Il  penderò  era  ben  degno  del  gran  Colombo  ,  e 
di  quel  faviflimo  Monarca  •  Ma  lo  ftretto  per  la  co* 
jnunicazione  de9  due  fuddetti  mari  formato ,  non  tro- 
vali in  quella  parte  #  in  cui  effi  lo  divinarono.  Non  fu 

non 
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non  per  tinto  inutile  il  fuo  viaggio  >  avendo  egli 
fcoperto  il  primo  il  fiume  Ciàgre  (i)9  per  coi  ec- 
cetto picciol  tratto  di  terra  *  che  faflì  eoa  mute  > 
fi  va  a  dì  noflri  con  barca  infino  a  Panama  >  cit- 
tà Spagnuola  fondata  dopo  lui  alle  rive  del  màr^ 
del  Sud  .  Cosi  terminò  gloriofainente  il  Colombo 
le  feoperte   di  Terra-ferma. 

Non  furono  punto  neghittofì  gli  Spagnuoli  ia  far- 
ne acquilto  ora  con  maniere  pacifiche  >  ora  ancor 
colle  brufehe.  Sin  qui  di  Terraferma  non  (apeafi 
che  il  foto  littorale  ;  niuno  era  entrato  fra  terra. 
Il  primo  che  vi  pcnetrafse  fu  certo  Alfonfo  4Nino> 
il  quale  nella  coda  di  Paria  edificò  un  picco- 
lo forte  .  Più  celebri  del  Nino  furono  dipoi  j 
conquiftatori  Ordàz,  Hcrrèra»  ed  altri  non  pochi  > 
i  quali  feorrendo  pel  vicino  Orìnoco  >  e  per  le  prò* 
viride  contigue  di  Curvava  ,  e  di  Caracas ,  le  fog. 
giogaron  tutte  alla  Spagna. 

I  fielzàri  (2)  Tedefchi ,  per  conceffionc  fattane 
loro  dall'  Imperadore  Carlo  V.  allora  Re  delle  Spa- 
gne ,  prefero  a  con  qui  dare  il  paefe  interno  >  che 
dal  Capo  detto  della  Vela  fi  (tende  infino  a  qpef* 
lo  di  Maracapàna  .  Innanzi  ad  efli  il  Baftìdas  da 
noi  or  or  nominato  *  cioè  Tanno  i$2j.  approdane 
do  al  porto  fcoperto  prima  dal  Colombo  *  e  poi 
da  lui  riconofeiuto  dietro  a  quefV  infigne  argonau* 
ta>  vi  fondò  la  città  nomata  S.  Marta*  capo  fina 
d' allora  di  una  nobil  provincia  foggettatafi  in  parte 
alla  Spagna  >  in  parte  ancora  retila  pc'  molti  fero- 
ci  Indiani  >  che  l'abitano. 

La  gloria  della  conquida  di  Cartai  fta  fi  dee 
air  Herèdia  ;  al  gran  Quesàda  quella  del  regno  di 

A  4  Bo- 
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*i)    Dagtt  Spaglinoli  si  scrive  Chagre. 

si)    Cos'i  iano  chiamati  nello  Storie  Spagmiolè 
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Sogotà  :  al  Roblèdo  quella  di  Antiochia  ,  ad  altri 
in  fine  P  acquWto  fi  ddbbe  di  alcune  altre  prosinole 
di  Terraferma  .Chi  la  doria  brama  de'  fatti  ac- 
caduti nella  con  qui  Ita ,  potrà  vederla  ne'  libri  del 
Piedrahlta,  delP  Oviedo  ,  e  del  Cie$a  4  non  mai 
in  quello  del  P.  las  Cafas,  il  quale  fenza  eccettua- 
re veruno  de9  conquiftatori  ,  (e  non  fé  quafi  ca- 
fualmente  il  Colombo  >  gli  sfregia  tutti  villanamen- 
te. Il  che  non  può  menargli!!  buono  fuorché  da  chi 
è  affatto  digiuno  dell'arte  critica» 

E9  egli  poflibile  *  che  ninno  ibfse  allora  giudo 
tra  tanti  ?  Neppur  quelli ,  che  partirono  poi  nuo- 
vo Mondo  da'  fianchi  ftefli  del  Ré>  neppure  i  piti 
xofpicui  Signori,  neppur  quegli  del  bafso  ceto  de' 
quali  tra9  cattolici  è  sì  notoria  la  femplicità  >  la 
dolcezza  9  la  mifericordia  ?  Quelli  non  fono  nò  pa- 
radossi, ma  favole  eforbi tanti.  Si  dieno  pure  alla 
Juce  gli  altrui  difetti ,  fé  tanto  preme  di  rifaperli  » 
ma  non  fi  tacciano  le  azioni  virtuofe  che  fecero  9 
non  li  confonda  il  giudo  coli1  empio  • 

Forfè  al  pari  de' piti  bravi  conquiftatori  di  Ter* 
rafferma  fonofi  legnatati  in  dilatare  il  cattolico  do« 
minio  i  miflìonarj  di  varj  ordini  religiofi*  La  fpa- 
da  »  le  bombe  >  il  cannone  ^soggettano  il  corpo, 
non  già  lo  fpirito  ,  il  qual  è  Tempre  mai  libero 
nelle  rivoluzioni  de'  regni  *  e  afpetta  anfiofamentc 
il  momento  di  renderli  al  prillino  (lato.  La  Croce 
di  Gefucriflo  >  la  religione  di  lui  *  le  inconcufse 
mafsime  del  Vangelo  son  quelle  ,  le  quali  a'  re- 
gnanti acquiftano  ancora  il  cuore  de'  nuovi  popoli  . 
£  bene  fino  dal  primo  feop  ri  mento  di  America  in- 
tefe  la  Spagna  *  quello  efsere  il  mezzo  acconcio  dì, 
conservarla  • 

11  Colombo  portovvi  de'  predicatori  evangelici  i 

ve 
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ve  li  portarono  pure  i  conquiftatori *  che  gli  fuo 
cederono.  Seoonchè  il  fervore  de1  miflionarj  non  fi 
è  folo  riftretto  a  feguire  o  precedere  le  truppe  ar- 
mate.  Molti  di  eflì  da  per  sé  foli ,  inermi ,  e  fenz* 
altro  arnefe  che  quello  di  un  CrocifiiTo  fi  fono  in- 
coltrati  ne'  paefi  de'  Gentili ,  e  colia  criftiana  pia* 
cevolezza*  e  con  cercare  unicamente  il  loro  bene 
h  arinogli  guadagnati  a  Grillo  *  e  foggettati  infieme 
alla  Spagna. 

Sarebbe  cofa  per  me  ben  grata  il  ridire  le  im- 
mortali lor  gefte  in  quella  mia  ftoria  %  Ma  tante 
fon  quelle  fu  di  tal  punto  compofle  da'  (oggetti 
di  varj  ordini,  che  contentami  di  rimettere  i  miei 
lettori  a  ciò,  che  elfi  ne  dicono.  L'oggetto  preci- 
puo di  quello  librò  non  mi  permette  di  piti  trat- 
tenermi* Diciamo  delle  qualità  di  Terraferma. 


e 


CAPITOLO     III. 

IV  varj  climi  di  Terra  ferma  . 

Hi  mai  creduto  avrebbe,  eflendo  già  (lato  fcrit* 
^^  to  dal  poeta  Ovidio  (i)  e  in  un  con  eflb  da 
tutti  gli  antichi  eflere  inabitabile  pel  fommo  con* 
tlnuo  calcio  la  zona  torrida  ;  chi  mai  *  dico  »  ere* 
duto  avrebbe  *  che  ivi  pure  (  febbene  in  alcune  par- 
ti fi  fudi  )  e  luoghi  fi  trovino  temperati  *  e  tratti 
ancora  vi  fieno  ,  in  cui  fi  tremi  per  l' ecceflivo 
freddo?  Pazzia  folenne,  non  che  ridicolo  paradoflb 
farebbe  paruto  allora  I'  attribuire  a  quella  zona  le 
qualità  5  le  quali  fembra  che  la  diftinguano  dall' 
altre  quattro .  fppure  *  ecco  in  fine  del  Secolo  XV* 
verificarti  tutto  Toppofto  da  quello*  che  fi  credet- 
te in  prima.  La 
(ij    Mctunon  t  L  ▼.  4^ 
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-  La  Zona  torrida  ella  è  calda  certo  in  America  ; 
non  tanto  però  >  che  il  Sole  vi  fparga  fiamme  di* 
vo  rat  ri  ci  ;  non  tanto  *  che  fia  bruciato  il  terreno  ; 
non   tanto,  che  non  vi  fi  campi. 

Ma  oltre  a  quello  (lato  >  dirò  così  ,  generale  del- 
la Zona  torrida  >  avvi  in  efla  degli  fpazj  or  gran- 
di >  or  piccoli  di  paefe  perpetuamente  freddo  ; 
avvi  degli  altri ,  ne'  quali  gode  fi  una  perenne  pri- 
mavera. Quella  varietà  di  climi  nella  medefima  zo- 
na ,  e  talvolta  pure  nel  me  defimo  paralello  *  è  ben 
(ingoiare  >•  ma  venir. Io  fonomi  ritrovato  in  tutti. 
Quello  delTOrinoco  è  Tempre  cocente,  quello  di 
S.  Fede  di  Bogotà  Tempre  freddo  ,  temperato  quel- 
lo che  giace  alle  falde  del  monte  Tetta  *  temperati 
pure  altri  molti . 

Quindi  nafee  Tufo  a  tutti  comune  in  America  di 
appellare  alcune  terre  fredde  (i),  altre  calde  (2),  tem- 
perate in  fine  alcune  altre  ($)  •  Quindi  pure  nafee  il 
giudizio  3  che  dee  formarli  di  ciafeheduna.  Quegli 
animali  adunque,  quelle  piante»  e  que'  frutti  litro» 
vano  ne'  fuddetti  divifati  fui >  che  fi  confanno  al* 
la  loro  natura,  non  mai  tutti  e  tutte 'alfa  rinfufa*> 
non  mai  amichevolmente  in  un  medefìmo  luogo  • 
Nel  freddo  clima  di  S.  Fede  a  cagion  di  efempio 
fonovi  de'  rofaj  >  de'  meli ,  e  de'  pefchi  portativi 
già  dalla  Spagna  .  11  caldo  dell'  Òrinoco  non  ne 
foffre   pur  uno  • 

NelI'Orinoco  all'oppoflo  vi  fono  feimie,  pappa- 
galli y  e  Rare  •  S.  Fede  non  le  conofee  fé  non  re- 
catevi altronde  .    Le  Cirimòje  ,    gli  Ananaflì  >  la 
*fuca  Hanno  ne*  paefi  caldi ,  i  mandorli  ne'  tempe- 
rati > 


(1)    In  isp.  Tlen-Es  frìts. 
(i)     Ticrrts  ctlicntcs. 
(j)    Ticrw  tcjnpladas« 
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rati,  il  formento  ne'  freddi  fui,  e  ne'  temperati  , 
il  granturco  in  tutti .  Imperocché  (ebbene  fia  certo 
eflere  dair  autore  della  natura  afsegnato  ad  ogni 
animale,  ad  ogni  alberò,  e  ad  ogni  erba  il  luogo 
ove  Ilare ,  e  preferitto  il  (ito  in  cui  propagarli  ;  è 
però  indubitabile  prefiò  i  naturalifti,  eflervi  alcu- 
ne delle  nominate  cofe,  alle  quali  non  è  deftinato 
confine  alcuno  ;  tutta  la  terra  è  loro  .  Se  poi  la 
natura  di  quelle  tali  cofe  in  ogni  paefe  dia  egual- 
mente bene,  oppure  vi  fi  deteriori,  e  quafi  anne- 
ghittifea  in  alcuni  ,  non  è  di  qucflo  luogo  il  di. 
fcuterlo .  Noi  ne  parleremo  più  innanzi  .  ; 

Intanto  dalle  verità  da  n\e  prodotte  fin  qui ,  io 
due  cofe  deduco  degniflìme  di  efier  notate,  i.  Per 
le  perfone  beneflanti  egli  è  un  grande  bel  co- 
modo la  Terraferma  .  Si  ama  il  frefeo  ?  Eccoti 
S.  Fede  y  in  cui  avvene  tutto  Panno  Si  vuole  un 
clima  più  dolce ,  ove  le  mate  rafie  piacciano  fenza 
noja  ?  Si  vada  a  Firavìtònja  »  lontana  cinque  in 
fei  giorni  da  S.  Fede  .  I  medici  ti  ricettano  i  cal- 
di bagni  ,  e  le  flufe  ?  portati  a'  luoghi  caldifiimi 
delle  valli  di  Tena  ,  e  del  vicino  Spinalo  (i)  at- 
ti a  levare  dal  corpo  ogfli  umore  per  f  aflìduo  fi*, 
dare  che  vi   fi  fa. 

Aggiungo  tii  più,  che  fé  qualcuno  fofse  vago  di 
non  udire  mai  tuoni ,  di  non  vedere  mai  lampi  , 
di  non  mai  foggiacere  a  procelle  ,  la  Terra-ferma 
gliene  offerirebbe  la  comodità  .  Ivi ,  forfè  più  che 
ne'  noflri  paefi  >  fono  certi ,  e  (labili  le  ilagioni  ; 
ma  fono  in  tempi  diverti  fecondo  la  varietà  de* 
climi.' In  una  contrada  diluvia,  perchè  cosi  por, 
ta  la  fua  cofiituzione  in  quel  tempo ,  in  un9  altra 
fi  (là  frattanto  alPafciutto ,  Si  fa  quanto  in  ci  afe  li- 
na, 
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na  durin  le  piogge *  quando  in  un'altra  cominci  la 
ftate  >  in  cui  non  piove  fé  non  per  miracolo  • 
Al  finir  della  (late  in  un  luogo  ,  fi  pigli  una  ca- 
valcatura »  e  fi  vada  a  quello  ove  principia  >  ed 
ecco  tolta  la  noja. 

Sarebbe  cofa  in  vero  piacevoliflima ,  che  in  7>r- 
ra  ferma  s' introducete  la  moda  di  aver   de' catini 
in  varie  non  di  troppo  lontane  diftanze.  Il  regno 
di  S.  Fede  farebbe  opportuniflimo  al  fine  ,  di  cui 
difcorriamo  •  Le  rive  del  fiume  Bogotà  offrono  de* 
grazioG  fui  per  una  villeggiatura  limile  a  quella  * 
Ja  quale  qu\  pigliali  a  mezzo  Ottobre  >  o  ne' prin- 
cipi  di  Novembre ,  allorché   non  è   di  molto  innol» 
trato  il  freddo.  Le  basse  pendici  del  monte  Tetta 
dittanti  da  S.  Fede  una  piccola  giornata   fono  at- 
tilli me  per   la  villeggiatura  >    che  noi  diciamo  di 
Maggio  .  Tanto  il  loro  clima  è  fimile  a  quello  di 
quello  mefe . 

Che  fé  bramili  di  avere  una  cafa  deliziofa  an- 
che in  paefi  caldi)  eccoti. un  pochino  piti  oltre  di 
Tetta  un  piccolo  monte ,  .  e  fulla  Aia  cima  una  gnu 
de  voi  pianura  appellata  di  Gio:  Diaz  (i)  nella  qua- 
le  fenza  gran  tectfo  fentefi  forfè  il  caldo  del  no- 
ilro  Luglio  .  In  fomma  nello  fpazio  di  due  non 
lunghe  giornate  avvi  nel  régno  di  8.  Fède  in  di- 
verte parti  ove  un  perpetuo  autunno  *  ove  la  pri- 
mavera ,  ove  pure  la  (late ,  e  quelle  (lagioni ,  che 
P  Europa  ha  divife  in  più  mesi  ,  Terraferma  le 
unifee  tutte  in  un  folo,  febbene  in  diverti  luoghi. 
Quella  cofa  è  degna  certo  d' invidia  •  V  Europa 
non  pub  di  tanto  vantarli . 

Rimane  però  a  vedere  »  mettendo  a  confronto  il 
puovo  Mordo  col  vecchio,  fé  ciò  non  ottante  >  più 
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felice  del  noftro  fuolo  debba  dirli  V Americano? 
So*  che  così  lo  fcrifse  un  antico  nobile  autore  (i) 
e  dietro  a  lui  qualche  moderno  pur  nobile  .  Ma  fem- 
brami  un  paradoflò  ,  fé  ciò  fi  aflerifca  fenza  di- 
finzione  alcuna  •  11  P.  Acofta  (2)  imbandifce  in 
america  una  menfa  alle  cui  delizie  ì  a  gran  pena 
giugnerebbero  quelle  di  Sardanapalo.  Ivi,  fecondo 
lui ,  oltre  alle  frutta  proprie  di  quella  regione  , 
le  quali  non  fpno  fpregevoli  ,  fonovi  e  pefche  ,  e 
mele  ,  e  cotogne  ,  e  melagrane  ,  e  albicocche  ,  e 
e  quafi  tutto  quanto  avvi  di  deliziofo  nel  Mondo 
di  qua. 

Non  dico  nulla  degli  erbaggi  noflrali  portativi 
dagli  Spagnuoli  ,  de9  legumi,  e  di  altre  minute  robe 
buone  a  mangiare  '.  Si  fenta  egli  ftcflò  ;  „  In  fònu 
„  ma  (  ecco  le  fue  parole  tradotte  dallo  Spagnuo- 
»  lo-  fecondo  il  fenfo)  in  fomma  quanto  di  buono 
,*  produce  la  Spagna  ,  trovali  là  *  in  alcune  parti 
„  migliore  del  noftro ,  in  altre  nò  ;  cioè  grano  ed 
,>  orzo ,  ortaggi  *  e  civaje  d' ogni  forta,  lattughe, 
,>  cavoli ,  ravanelli  *  cipolle ,  agli  ,  e  prezzemolo, 
„  rape,  carote,  petroniane,  indivia,  biete,fpi* 
33  naci,  ceci,  fave,  lenticchia,  e  in  fine  tutto  ciò  , 
3,  che  qui  nafee  utile  agli  ufi  domeftici  ;  perchè 
»  quegli  che  fonovi  andati,  hanno  avuta  la  cura 
„  di  portarvi  de'  fé  mi  di  ogni  cofa  >  e  tutti  ha  ben 
„  accolti  la  terra,  b  e  rie  he  in  alcuni  luoghi  più  , 
„  in  altri  meno  « .  Sin'  qui  V  Acofta  ? 

Ma  perchè  non  dire  anche  niente  ?  E  dove  mai,  fé 
ne  togliamo  i  freddi  luoghi ,  e  i  temperati,  dove  mai, 
io  dico ,  fi  trovano  fomiglianti  cofe  nella  Zona  tor- 
rida girata  da  lui,  fé  non  alcune  erbe  ben  poche, 

alle 
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alle  quali  confafii  ogni  clima?  Chi  io  Europa  legge 
quella  fparata  dell' Acofta,  fi  crederà  che  in  ogni 
angolo  di  America  pofsa  uno  fatpllarfene  a  crepa- 
pancia. Eppure,  fé  ne  leviamo  qualche  città  me» 
tropoli  di  clima  Cimile  al  noftro  >  oh  quante  parti 
vi  fono  >  nelle  quali   non    e v vene  nulla  ! 

Nei  più.  luoghi  di  Terra  ferma  ,  e  forfè  an* 
che  altrove  in  America  (  ne  tolgo  le  zone  tem- 
perate )  fi  contenterebbe  uno  di  trovarvi  non  dico 
pere  »  mele  »  albicocche  *  pefche  *  e*  limili  delicate 
frutta  >  ma  le  noftre  caltagne  più  dozzinali ,  le  noc- 
ciole più  vili  9  e  perfino  le  ftefse  noci*  e  le  pa- 
gherebbe a  caro  prezzo  •  Ai  mercati  di  S.  Fede* 
oltre  ad  alcune  frutta  noftrali  »  delle  quali  noi  par* 
leremo  ap predo  ,  vi  fi  portano  quelle  de' climi  cal- 
ili 9  cioè  ananajfi ,  cirimòje  >  guanàvane  »  ed  altre 
fiffatte  ;  ma  non  è  da  invogliacene  troppo;  perchè 
cotali  frutta  allorché  fono  grate  a  mangiare  ,  fono 
pretfochè  mezze  ,  come  Je  più  delle  frutta  della  Zo- 
na'torri  da  •  A  S.  Fede*  per  non  ifchiacciarlc  col  fo. 
vrapporre  in  foma  le  une  alle  altre  *  vi  fi  portano 
mezzo  acerbe ,  e  attefo  il  freddo  *  il  qual  è  loro 
contrario  >  non  vi   maturano  più  • 

Dice  di  più  V  Acofta  io  lode  di  America  ,  che 
»  le  piante  portate  indi  in  Ifpagna,  fono  poche» 
9>  e  tralignano  iti  peggio  ;  quelle  che  di  Spagna 
»  fono  colà  paffete  *  fono  molte  ,  e  fi  perfeziona. 
*,  no  « .  Lai  e  io  da  parte  que(T  aflerzione  »  la  qua- 
le fé  in  tutto  fia  vera  %  il  vedremo  a  fuo  luogo  . 
Intanto  non  pofiò  fare  a  meno  di  non  maravigliar* 
mi  di  s\  grand"  uomo  >  che  volendo  lodato  il  pae* 
fé  ,  in  cui  ltette  parecchi  anni  ,  non  lodartelo  fcn. 
«a  pafGone. 

Orsù  fi  aggiufti  V  affare  amichevolmente  con  di- 
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ftinguere  i  climi.  Le  piante  recate  da*  freddi,  o 
temperati  c/imi  di  America,  io  Italia,  in  Francia, 
in  lfpagna ,  «e  forfè  anche  altrove  ,  mutando  il  luo. 
go ,  ma  non  cambiando  di  clima  ,  ci  vengon  bene  • 
Me  fono  teflimonio  le  pappe  ,  i  fichi  d' India ,  e 
altre  limili  cofe ,  che  poflòn  vederli  nell'  orto  bo. 
tanico  della  Sapienza  di  Roma,  in  quello  del  Col- 
legio Romano  ,  e  ne*  giardini  de'  noftri  Signori  . 
Quelle  de'  luoghi  caldi  ci  vengono  male ,  o  non  ci 
allignano  affatto  ,  allorché  fono  del  genere  degli 
alberi  ,  o  di  altro  tale,  che  per  produrre  de9  frutti 
(lag  tonati  abbifogni  di  un  anno  ,  o  almeno  di  molti 
meli  di  caldo  clima.  Imperocché  que' vegetabili , 
che  fi  contentati  di  meno ,  e  pofson  venire  a  per- 
fezione ne'  pochi  meli  della  noftra  (late,  ella  è  co- 
fa  indubitabile  ,  che  vi  darebbero  s\  bene,  come  fé 
fofler  nativi  •  li  che  noi  veggiamo  ne'  peperoni  , 
ne'  pomi  d'oro,  e  in  altri  pure  vedremmo,  fé  ci 
fi  recafler  d'America.  Chi  più  defidera  fu  di  que« 
ita  materia,  legga  il  primo  tomo  della  mia  Itoria 
1.  4.  e.  13. 

Tornando  ora  al  propofito,  l'America  in  quello 
genere  '  qual  vantaggio  ha  efsa  mai  fui  noltro  con- 
tinente 3  fé  fé  ne  tolgano  quelle  parti,  che  le  ven- 
gon pofpóflc  da  tutti  i  favj  ?  Le  piante  delle  con- 
trade calde  ivi  pure  abborrifeono  i  freddi  luoghi; 
quelle  aU'oppofto  de'  freddi  climi  ricufàno  collan- 
temente il  calore  %  Le  banane ,  falvo  il  Guinèo  che 
trovali  pure  ne\  paefi  temperati  ,  fono  una  pianta 
di  clima  caldo;  i  meli,  i  pefchi  ec.  fono  di  fred- 
do. Si  muti  loro,  iH  cielo  natio  con  trapiantarli  in 
un  altro  ;  vi  periranno  né  più  né  meno  che  qui 
tra  noi . 

Si  portino  in  Italia  le  piante  *  che  le  fi  confanno; 
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cioè  quelle  de9  climi  o  temperati  ,  o  freddi  della 
Zona  torrida ,  e  fi  vedrà  gareggiare  coir  America 
almeno  in  quefto  •  Imperocché  noi  >•  cedendo  di 
buon  grado  alla  ragione  *  cedendo  pure  ali9  efpe- 
rienza  ,  diciamo  che  Terra-ferma  ,  e  ,altri  regni  li- 
mili ad  efsa  nella  Zona' torrida,  godono  di  una  fé-  _ 
licita  impareggiabile  in  avere  al  medefimo  tempo 
in  luoghi  non  di  troppo  lontani  e  il  rigore  del 
verno  per  chi  lo  vuole  *  e  la  primavera  gratiffi- 
ma  a  tutti,  e  in  fine  gli 'ertivi  caldi  per  chi  a'  è 
vago .  Ma  trattiamo  paratamente  ormai    de9  dirai 

diverti  di  Terraferma . 

* 

CAPITOLO    IV. 

De' climi  caldi . 

Nlun  altro  temperamento  di  aria,  fé  badaGal» 
la  politura  di  Terraferma ,  più  naturalmea-  », 
te  infieme  ,    e   più   generalmente  rompetele  »   che 
quello ,  il  quale  di  cefi  edivo  •  Infatti  ella  è  tutta» 
come  già   diflì ,  non  folo  nella  Zona  torrida  ;   ma 
proflima  air  Equatore  •  I  raggi  del  Sole  vi  pioni* 
bano  ora  perpendicolari  ,    ora  di  poco  obliqui   in  . 
tutto  T  anno  ,  e  la  rìfcaldano  a  tal  fegno  ,  che  tolti  H 
que'  pochi  fui ,  che  noi  noteremo  tra  paco,  avvam«4 
pa  continuamente  .  Di  quefto  carattere  ,   oitre  alla*^ 
provincia  dell' Orinoco  da  noi  deferitta,  fono  pur 
le  provincic  di  Cumanà*  di  Cafanàre ,  e  di  Me* 
ta  >  di  Cartagìna  >  e  del  Darìln  ,   il  fiume  della 
Maddalena  ,  ed  altre  ben  molte  . 

a  Quefto  è  uno  sbozzo  generale   de'  caldi   luoghi 
di  Terra-ferma .  Ma  intorno  ad  efiì  può  domandar.  . 
mifi  in  prima  *  fé  tutti  fieno  egualmente  focofi  al 
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pari  delFOrinoco  ?  2.  Se  fieio  tropp'  umidi  ?  j.  Se 
(iena  fertili?  fi  io  ben  vorrei  lodarli  in  tutto  $  fé 
mei  permettefse  la  verna.  Io  efli  fpecialmente  fletti 
molt'anni,  efli  fpecial mente  mi  alimentarono.  Ma 
qua!  prò  a'  viaggiaci  futuri  del  nuovo  Mondo  > 
qua!  prò  alla  ftoria  naturale  >  fé  io  folaraente  il 
buono  ne  dico  9  e  per  incaria  >  o  per  altro  biafi- 
mevol  motivo  ne  celo  a  bella  polla  il  cattivo  ?  Ec- 
co dunque  ciò  che  io  fento  circa  le  fuddette  prò» 
porterai  cofe. 

Il  calore  de"  caldi  climi  è  certo  ben  grande,  ma 
non  eguale  io  ogni  lor  parte.  Quello  dell' Orino- 
cele del  fiume  della  Maddalena  10  lo  direi  mag. 
giore  afsai  di  quefto  del  noftro  A  godo.  Cosi  par* 
verni  là  allorché  lo  provai  ;  così  pure  ,  confron- 
tando l'uno  coir  altro ,  fembrommi  al  ritornare  in 
Italia  nel  mefe  appunto  di  Agofto  .  lo  non  conob. 
bi  punto  né  il  calore  della  Tofcana»  per  cui  allora 
pafsai*  n$  quel  di  Viterbo  città  qui  reputata  cai- 
didima,  in  cui  dimorai  tutto  il  retto  di  detto  me* 
fé  .  Anzi  mi  ridea  di  cuore  de9  noflri  Italiani  ,  i 
quali  tanto  V  efageravano  innanzi  a  me  >  che  ere* 
deami  arrivato  a  un  luogo  di  primavera. 

A  qua!  grado  poi  giunga  il  calore  dell'  Orino- 
Co  >  e  dei  fiume  fuddetto  della  Maddalena  ,  io  non 
faprei  dirlo  *  né  dovrebbe  mai  dirli  fé  non  da 
quelli  9  che  hannolo  mifurato  per  mezzo  di  qualche 
termometro  •  Ma  chi  mai  penfa  a  fiffatte  ofserva* 
zioni  in  que'  luoghi?  Chi  mai  altri  fegni  di  e  for- 
bitati te  calore  vi  nota,  fé  non  il  gonfiore  delle  ve* 
ne  9  oppure  la  tepidezza  dell'acque  9  le  quali  cofe 
rallentano  alcune  volte? 

A  tjucfta  trafeuratezza  di  aver  feco  degt'  iftro* 

menti  atti  a  graduare  il  calore 9  il  primo  a  porvi 
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rimedio  ne*  mari  di  America  fa  il  celebre  Lord 
Anson  »  con  mi  furarlo  efattamente  sì  nel  Centuria 
ne  *  in  cui  egli  navigava,  si  nella  Saverna  9  altra 
nave  della  fua  fquadra  »  a  cui  prefiedeva  i!  capi- 
tano Leg .  Di  tanto  egli  ,  oppure  Io  fcrittore  del 
fuo  viaggio  fi  gloria  (j)  .  B  Dio  volefsc ,  che  ijo* 
ilo  ben  degno  efempio  fofse  imitato  da  tutti  non 
folo  ne'  mari  ,  ma  nelle  terre  ancora  della  sona 
torrida  *  della  temperata  auftralei  e  nelle  contea» 
de  ftefse  polari  .  Si  faprebbe  in  fine  qual  fiali, 
freddo  vero  >  quale  il  calore  di  ciafeheduna  parte 
del  globo  .  Fino  a  tanto  che  ciò  non  fi  faccia  »  le 
gare  di  preferire  un  clima  ad  un  altro  faranno  non 
pure  infufliftenti  *  ma  vane  »  Allora  in  tutto  cefse* 
ranno  9  quando  fi  avranno  innanzi  agli  occhi  le 
carte  »  in  cui  fieno  fegnati  giuftamente  1  gradi  >  a9 
quali  da  per  tutto  giugne  il  calore  . 

Quel  che  può  per  ora  afserirfi  è  ,  che  il  caldo 
della  zona  torrida  *  e  de9  paefi  vicini  ad  efsa  1» 
benché  grandiflimo  >  non  è  in  ogni  fuo  luogo  di  egua. 
le  attività.  Se  tenghiamo  dietro  all'autore  citato  » 
nell'  Ifola  di  S.  Caterina  ,  che  Ita  a'  gradi  29.  dall' 
Equatore  verfo  l'antartico,  alla  fine  di  Dicembre» 
nel  qual  tempo  il  Sole  è  prefsochè  verticale  in 
quel  luogo ,  il  termometro  delFarenheit  giunfe  al- 
la altezza  di  gradi  fettantafei .  Egli  non  ci  raccon- 
ta così  minutamente  il  calore  della  colta  op porta 
del  mare  del  Sud .  Ma  dice  in  generale,  efsere  af- 
fai temperata  non  folo  rifpetto  a  quella  del  Brafi* 
le  nel  mare  detto  del  Nord  ,  la  quale  è  fomma* 
mente  calda  >  ma  anche  rifpetto  air  Inghilterra ,  i 
cui  giorni  cftivi  di  mediocre  calore  dice  efser  più. 
caldi  di  quegli  di  detta  coda,  con  aggiugnei*  non 

tro» 
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trovarli  forfc  nel  noflro  globo,  un  paefe  di  piti  mi- 
te  temperatura  di  aria. 

•  Né  giova  a  diminuire  il  calor  eccedi vo  della  Ba* 
\a  di  tutti  i  Santi  a  cagton  di  efempìo»  il  dire  9 
che  trovili  nel  paraleIJa  di  Lima*  ia  qua!  è  frefea; 
Nò *  dico*,  non  giova».  L' efperienza:  infegnò  allo- 
ra ad  Anforv  ,,  e  infegna  pure  ad  altri  y-  che  fono 
(tati  ne'  luoghi  fuddetti  ,  tutto  il.  contraria  .  Qtwli 
fieno  le  cagioni  di  sì-  notabil  divario  y  noi  Io  dire* 
^ino  a.  fuo*  luogo.  Ma  frattanto  apertamente  fi^  ve- 
de f  che  il  calor  de'  paesi  fituati  fra?  tropici  »  o 
vicini*  ad  eflfo  >  non  è  da  per  tutto  eguafe  .  Cosi 
il  lodato  fcrittore  notati  aveffe  i  gradi*  del  Penìa- 
no  ,.  come  quelli  dillinfe  del  Brafilicfe  ! 

Io  non  pertrafeuratezza  in  ifcrivere*  ma  perchè 
mi  mancò  ne'  miei  viaggi*  il  termometro  >  fono  co- 
flrctto  a  dir  pure  generalmente  della  qualità  del 
caldo  di  Terraferma:*  fui  quale  fembra ,  che  pof- 
la  dirli  cos\\  1.  Le  terre  piò  preflime  alPEquato* 
rs  fono  per.  fé  ftefie  più  calde .  2.  Le  terre  batte  , 
e  le  valli,  fono  piò  cocenti  delle: montuose*  3.  Que* 
liti*  che  piò.  fi  dife oliano  dall'Equatore  >  fono  per 
ordinario  men  caldi  ..  Qfiefte  propofizioni  fono  per 
sé  chiariflìme  •  Ma  meglio  allora-ft  capiranno  3  quan- 
do* a  belT  agio  avrem  detto  delle  cagioni  della  dol- 
cezza di  alcuni  climi  di  Terraferma  .  Palliamo  all' 
umidità  ». 

Certi  modèrni  filolbff,  non  fofe  per  ifpirito  di  no- 
vità y  ovvero  per  altro  tale  >  che  dir  non  vorrei , 
hanno  fpefle  fiate,  fpacciato  W  loro  libri  *  eflcr 
P  America  una  regione  di  frefeo  difeppellita  dall' 
onde  ;  e  per  conseguenza  umida  in  fommo  >  pan, 
tanofa,  e  prcflbchè  tutta  laghi,  e  paludi  •  La  qua- 
le aflerzione  è  arbitraria  per  molti  capi  >  che  pof- 

B  2  fono 
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fono  agevolmente  dedurli  dal  mio  terzo  tomo  (t) 
in  cui  con  nuovo ,  ma  vero  argomento  provo  Pao- 
tichità  della  Tua  popolazione  .  Ma  prescindendo 
per  ora  da  quanto  ivi  after ii ,  non  è  generalmen* 
te  vero 3  che  tanto  fia  grande  l'umidità  di  que* 
luoghi,  quanto  decantati;  e  fé  tanta  pur  f offe  (il 
che  per  altro  è  falfiflimo  )  non  dovrebbe  mai  un 
faggio  penfatore  appigliarti  al  ripiego  di  riputasti  I 
per  terra  nuova  ;  fem orandomi  nondimeno  certo*  1 
che  alcuni  di  cflì  luoghi  lo  fieno»  per  eflerfi  difeo 
perti  in  deterfo  di  tempo  col  ritirarti  de9  varj  nit- 
ri ,  e  che  altri  ficnofi  fommerìi  pure  nelP  onde  ; 
ideila  qual  cofa  non  pochi  efempj  fimili  fi  trovano 
parimente  nelle  fiori  e  del  noftro  continente. 

Due  parti  principalmente  contiene  la  mia  afser* 
zione  y  intorno  alle  quali  ecco  in  breve  il  mio  fetu 
timento .  V  America  è  vaftiflìma.  Chi  mai  girolli 
tutta  per  iftabilirne  univcrfale  l'umidità?  lo  non 
tratto  di  ogni  fua  parte  ;  ma  quella  di  cui  ragiono 
farà  di  qualche  lume  per  discorrere  giuftamente 
anche  delP  altre  .  Terra-ferma  adunque  ha  de1  luo- 
ghi umidi  y  io  noi  nego,  ma  hanne  pur  degli  afeiut- 
ti .  Le  rive  dell*  Orinoccf  fono  del  primo  genere  » 
i  paefi  fra  terra  fono  per  lo  più  del  iecondo .  I 
laghi  di  s\  valla  regione  fono  rariflim^  e  pic- 
cioli .  Vi  abbondano  i  fiumi  >  come  già  dirti  nella 
mia  ftoria  (2)3  ma  quelli  bagnano  i  luoghi  bafsi» 
e  le  valli ,  non  umettano  i  monti  . 

^  Che  più  ?   I  prati  medefimi  >  i  quali  fono  gran* 
didimi  in  alcune  pafti  sì  dell' Ori  noco*  di  Casa* 
nàre>  e  di  Meta  >  che  della  provincia  di  Caracas* 
e  di   altre  non  poche,  il  più  dell'anno  fono  ari- 
di > 

O)    Appcrd.  2.  par.  2.  cap.  f. 
Cz)    Lib.  1.  cap.  6.   e  7- 


DI  TERRAFERMA.  LIB.  I.  21 

li  »  e  tocchi  a  tal  fegno ,  che  non  vi  fi  trova  una 
(lilla  d' acqua ,  e  fc  non  vuol  perirvifi  di  fetc  >  fa 
d'uopo,  che  i  viaggianti  ne  portiti  feco. 

Io  ben  io  (  ed  eccomi  ad  ifpi egare  la  feconda 
parte  di  ciò  che  propoli  )  io  >  dico  9  ben  fo  che 
n  sì  fpaziofe  contrade  avvi  pure  delle  terre  umi- 
le forfè  anche  pi  fi  di  quello  che  dicali  ;  e  potrei  » 
Tel  portafse  il  pregio  dell'  opera  >  tefscrne  Junga 
ferie .  Ma  qual  n'  è  la  cagione  ?  Forfè  il  vantato 
lifeppellimento  di  America  ?  Oh  nò  1  Qtfefte  fon 
role  •  Se  ne  aferiva  V  umidità  alle  lunghe  periodi- 
:he  piogge  della  zona  torrida  9  «  fi  attribuita  a9 
molti  grofllflimi  fiumi  che  V  interfecano  >  alle  (ter- 
minate felve  s' imputi  >  che  da  per  tutto  V  ingom- 
brano •  La  coltivazione  vincerà  in  gran  parte  il 
malefico  di  queft'  ultima  cagione  ;  ma  le  altre  due 
Don  danno  luogo  a  rimedio . 

Rettaci  ora  a  dire  della  fertilità  de'  caldi  climi 
li  Terra-ferma  .  E  in  quello  genere  io  non  fa p rei 
mai  abbaftanza  lodarli  >  fé  dagli  agricoltori  fé  ne 
ivefse  una  giuda  efperienza  •  Ecco  il  perchè  .Dai 
più  de'  beneftanti  per  le  piantagioni  almeno  di 
\uc*  9  o  per  feminare  il  granturco  lavorali  ogni 
anno  un  nuovo  terreno  j  con  tagliarne  9  e  bruciar* 
ne  gli  alberi  né  più  né  meno  che  nell'Orinoco. 
Ora  chi  dubita  9  che  cotali  terreni  1  afe  iati  fodi  tan- 
ti anni  ,  e  forfè  non  mai  coltivati  fieno  fertilifli- 
mi  anche  a  preferenza  de'  noflri  ?  Ma  fé  fi  conti* 
nuafse  il  lavoro  fempre  in  un  luogo  >  come  qui 
fuccede  con  piccolo  interrompimento  tra  noi  9  non 
fo  fé  tanto  lufsuri  crebbero  »  anzi  credo  di  nò. 

Io  dell'  Ori  noe  o  l' afsevero  9  parlando  della  col- 
tivazione de' luoghi  afeiutti  (1).  Altrettanto  acceca 

B  3  na 
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na  pure  il  P.Caulin  (i)  nella  detenzione  della  vL 
cina  provincia  di  Cumar/à  ;  e  checche  fia' di  altri 
luoghi  plìi  fertili)  vidi  ne' paefi  da  me  girati  più 
volte  ,  che  le  felve  fra  terra  in  due*  o  tre  anni 
di  coltivazione  diventano  iterili  >  né  fono  più  quel- 
le ,  che  furono  ,  fé  non  fi  lafciano  irìfalvatichirfi  di 
bel  nuovo  per  rifarvi  le   cefe  dopo  alcuni  anni  . 

Nel  redo»  generalmente  parlando  la  fertilità  di 
cotali  climi  è  maravigliofa  ,  o  fé  ne  veggan  le 
felve  y  le  quali  fono  fitte  ed  altiflìme  ;  o  fi  confi» 
derìno  i  prati  ,  le  cui  erbe  fono  fempre  fufficien- 
tiflìme  in  tutto  l'anno  ;  o  finalmente  i  frutti  varj  ,  e 
i  femi  fi  mirino  >  che  a  poca  fatica  rendono  i  cam. 
pi  lavorati  •  Vero  ^  ,  che  fono  renitenti  a  dar 
quelli  de9  noftri  climi  ,  fé  non  in  piccola  parte  » 
Ma  vi  fi  mettan  que*  femi ,  che  confannofi  alla  lo- 
ro natura  >  e  vi  verranno  rigogliofiflìmi  •  Badi  il 
dire  *  che  per  poco  che  fi  lavori  la  terra  *  rende 
tanto  da  camparvi  onoratamente  al  pari  de'  noftri 
beneftanti  « 

Le  piantagioni  di  Cacao  »  le  quali  tanti  fan  ric- 
chi» fono  de9  caldi  climi  ;  di  eflì  quelle  dello  zuc- 
chero, e  del  tabacco;  di  eflì  pure  altre  molte  da 
noi  deferitte  nella  ftoria  dell'  Orinoco  ,  e  da  rac- 
contarli ancora  in  apprefib  .  Così  pari  all'ubertà 
della  terra  l'induflria  fofle  de'  coltivatori  !  L'Ame* 
rica  per  efsere  ricchifiima  non  abbi  fognerebbe  di 
altre  miniere,  che  de' fuoi  campi* 

Né  io  gran  fatto  mi  maraviglio  di  quefla  por* 
tentofa  fecondità  .  Nella  lunga  (tate  il  Sole  ,  il  qua- 
le tutto  rende  fecondo ,  ricuoce  i  campi ,  e  li  pre- 
para per  la  futura  femenza  •  Alla  fiat*  fuccedon 
piogge  lunghe  nonfolo*  ma  copiofiflìme .  Ciò  che 

pru 

(i)    Hist.  de  la  nuevi  Andai,  lik  5.  cip.  ai.  p.  305. 
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prima  in  alcune  parti  era  lurido »  e  fqaallido »  col 
benefizio  dell'acqua  torna  fu  vigorofo  né  più  né 
meno  di  quel  che  ne9  noftri  paefi  veggiamo  al  ri* 
tornare  della  primavera. 

M4  il  più  bello  de'  climi  caldi  fi  è  la  coftanza 
delle  due  ftagioni,  e  la  vicenda  inalterabile  di  Soli 
cocenti  »  e  di  piogge  •  Se  all'America  quello  pri- 
vilegio della  natura»  non  preveduto  forfè  da' noftri 
antichi»  fé  le  negafse  per  alcun  tempo,  né  più  le 
confuete  ftagioni  vedefse»  fé  non  di  rado  ,  ella  fog« 
giacerebbe  alle  carellie  al  pari  de'  noftri  paefi  . 
C09I  (  cafo  ben  raro  nella  ftoria  di  America  !  )  cosi 
avvenuto  fi  dice  in  quelli  ultimi  anni  nella  7Vr- 
ra ferma*  in  cui  la  (late  occupando»  oltre  il.  prò. 
prio  »  il  luogo  pure  del  verno  »  fu  lunghiflìma  fen» 
fca  intenrompimento  alcuno  di  pioggie . 

CAPO        V. 

Di  paefi  freddi . 

PRima  d' innoltrarci  fu  quello  punto  »  fa  d' uopo 
dichiarare  il  fenfo»  in  cui  alcune  contrade  di 
Terraferma  fi  chiaman  fredde;  il  qual  fenfo  è  di 
latiffima  lignificazione  •  Si  appellan  dunque  così  ri* 
fpetto  alle  calde  ;  ma  il  JorQ  freddo  »  eccetto  alcu- 
ni luoghi»  di  cui  diremo  fcparatamente ,  è  per  lo 
pi ìi  afsai  moderato  •  Io  a  quello  lo  fomiglierei  del 
nodro  Ottobre  »  oppure  a  quello  del  Novembre  di 
Roma»  ma  fempre  così  fenza  variazione  di  afsai 
fenfibile  in  tutto  l'anno.  In  fatti  in  Santa-fede  del 
Nuovo-regno ,  una  delle  città  dagli  Spagnuoli  fon- 
date  in  freddi  paefi  »  o  per  ufo  comunemente  iru 
tradotto  »  o  perchè  così  confacciafi  meglio  al  cli- 
ma f  fi  vede  fempre  di  panno .  Ella 
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Ella  è  cofa  ben  forprendente  ,  che  in  mezzo  al* 
la  zona  torrida  ,  e  nel  cuore  ftefso  di  regione  sì 
calda  fi  trovino  fui  ,  ove  per  ripararli  dalia  rigi* 
dezza  dell'aria,  faccia  bi fogno  di  Jane.  Eppure  è 
così.  11  tratto  di  terra,  che  diceli  Nuovo  regio* 
e  che  (lendefi  per  alcune  centinaja  di  miglia  (N.  II.) 
è  tutto  freddo;  fredda'  la  giuri  ("dizione  <\\  Santa-fè* 
de,  fredda  quella  di  Tuff  già  y  fredda  quella  pur 
di  Pamplofia  .  Vero  è  non  pertanto  ,  che  non  feo- 
tefi  egualmente  il  freddo  in  ognuno  de9  l'addetti 
luoghi .  II  freddo  di  Tungia  è  più  gagliardo  co- 
munemente ;  quello  di  Santa  fede  è  pia  mite*,  mi- 
tiflìmo  quel  di  Pamphna  ,  fecco  in  Tungia  ,  ami» 
do  in  Santa-fede  ec. 

I  (iti  nominati'  fin  qui  fono  tutti  montuofi  noo 
folo  9  ma  di  un9  altezza  forprendente  fulle  piano- 
re  ,  e  le  valli  fottopode  ad  efli,  le  quali  fon  cal- 
de. E  ben  fenza  fatica  alcuna  fi  feorge  quanto  enor- 
me efser  debba  il  loro  elevamento  fopra  la  fuper- 
ficie  della  terra»  dal  freddo  che  regnavi  di  conti- 
nuo.  Io  né  per  me  ftefso,  né  col  foccorfo  degli 
altrui  libri  ,  o  manoferitti  potrò  dirne  fpecifiea- 
tamente  il  netto  •  La  mia  dimora  di  circa  fei  an- 
ni in  Santa  fede  ,  fu  da  me  in  gran  parte  deftina» 
ta  agli  ftudj  teologici;  parte  ne  fpefi  pure  in  fare 
ad  altri  il  maeftro*  ma  fempre  di  belle  lettere  , 
le  quali  mi  d i fio  1  fero  ìn  tutto  dalla  geometria • 

Ma  quefta  feienza,  fé  in  alcun  altro  luogo  »  fa- 
rebbe ivi  utiliflima  .  1  rari  naturali  fenomeni  invi* 
tano  ad  applicarvi!!.  Ma  le  loro  voci  non  giungo» 
no  che  debolmente  agli  orecchi  o  de'  retori ,  o  de* 
teologi  ,^  i  quali  fono  prefsochè  gli  unici  a  farli 
fentire'  in  que'  luoghi  •  Vi  fofsero  almeno  de* 
libri,  di  cui  giovarli  i  vogliofi!  £  vi  farebber  cer, 

Uh 
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to  >  fc  alcuni  dotti  viaggiatori  sì  Spagnaoli  che  fo. 
reftieri  ,  i  quali  tanto  onore  han  recato  e  al  CbL 
le,  e  al  Sdutto*  ed  al  Meffico ,  capitati  ancor  fot 
fero  al  X uovo  regno  •  Ma  quefta  parte  di  Ameri, 
ca,  benché  degna  di  non  minore  attenzione  delf 
altre  or  nominate  »  non  fo  per  qual  raro  infortii* 
ntu,  efsendo  la  piti  vicina  alla  Spagna,  fembra  efc 
Terne  la  più  lontana .  Tanto  n'  è  fcarfa  ,  o  debole 
almeno  la  ftoria.  La  Terra-ferma  fu  tra  tana  nuo- 
vi paefi  la  prima,  di  cui  ci  narraffe  l'Oviedo  al. 
cane  limabili  cofe  a  natura  appartenenti .  Ma  do- 
po lui  ni  uno,  che  fia  a  me  noto,  fi  è  più  dedicato 
a  Cimili  vantaggiofe  ricerche  »  con  lafciarci  delle 
oflcrvazioni ,  di  cui  fervirci  a  rifehiarare  la  ftoria  di 
"Terraferma  « 

Non  fia  perciò  maraviglia  fé  io  per  non  tradi- 
re la  verità  $«  per  non  efpormi' alle  rifa  di  quelli» 
che  col  mio  libro  alle  mani  vedranno  in  appretto 
i  monti  del  Nuwo*regno  ,  non  parli  geometrica- 
mente della  loro  altezza.  Quella  fatica  a  quelli  la 
lafcio ,  che  trovandoti  ne9  luoghi  indicati ,  gli  mi- 
fureranno  con  efattezza .  Bada  al  mio  feopo  il  dir. 
ne  fecondo  quello  che  per  me  fteflb  oflervai  • 

Ad  ifpiegare  l'arditezza  de' giganti,  che  teme- 
rai} vollero  contro  il  Cielo  le  loro  armi  ,  altra 
efpreflione  più  acconcia  non*  parve  al  poeta  Virgi. 
lio  (1)  che  quella  di  defcrivcrgli  in  atto  di  fo- 
vrapporre  un  monte   ad  un  altro  ,    affine  di   farli 


Ih  ,  per  mettere  in  fine  fu  l' alto  di  ambedue  an- 
che P  Olimpi  fteflb ,  qual  obelifco  altiffimo  fu  di 

0)    Georg.  I.  T.  281. 
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cnormiflima  bafe  »  Quefto  racconto  ,  il  quale  di  buo* 
uà  voglia  rigettiamo  trall'antichc  favole ,  vedefi  in 
parte  verificato  nel  Nuoto-regno  . 

Ivi  fecondo  il  coftumc  viaggiano  tutti  in  mule  • 
Una  ancor  io  ne  cavalcai  allorché  V  anno  1743.  , 
abbandonato  il  fiume  della  Maddalena*  mi  accinti 
con  altri  compagni  al  faticofo  viaggio  verfo  la  ca- 
pitale dittante  dalla  Vega  ,  donde  partimmo,  fei 
giorni  incirca  .  Non  dico  nulla  delle  balze  5  de9 
burroni  ,  e  de'  precipizj  orribili  9  che  difeoftatici 
appena  dal  fiume,  ci  riceverono.  Eran  cofe  a  me 
note  dal  viaggiare  in  paefi  per  lo  più  difabitati  • 
Quello  che  mi  recò  ,  non  fo  fé  mi  dica  forprefa 
e  timore»  fu  il  pararcifi  innanzi  un'ertiflìma  mon- 
tagna, che  doveafi  valicare  ,  e  il  confiderarne  fin 
da  quel!'  ora  la  fecfa  fempre  difficilifltma  a'  viag- 
gianti. Ma  quefto  pendere  ajneconfueto  nel  viag- 
giar per  T  Italia  ,  fvanì  fubitochè  guadagnata  la 
fommità  ,  apparve  innanzi  non  un  preci  pi  tofo  peti- 
dìo,  ma  una  picciola  pianura,  e  dopo  di  efla  un 
altro  monte  non  inferiore  in  altezza  al  già  formon* 
tato .  Eccoti  quindi  il  terzo ,  e  forfè  anche  il  quarto 
alla  medefima  maniera  ,  fintantoché  non  calando 
giammai ,  giungemmo  a'  luoghi  piani  di  Tocàima , 
e  per  pianure  fimilmente  alla  pofleifione  di  Tena , 
così  chiamata  per  efler  vicina  al  monte  di  quefto 
nome . 

1  luoghi  fin  qui  dìvifati  di  qual  natura  fon  egli- 
no? freddi,  o  caldi?  Caldiflìmi  per  lo  pia,  eccet- 
to i  monti  di  già  deferitti ,  i  quali  fono  d'  aria 
un  pò9  rigida  •  Eppure  P  elevazione  di  cotali  luoghi 
fui  mare  è  confiderabiliflima .  Si  rifletta  di  grazia  » 
Dal  luogo  detto  della  Barranca  ,  in  cui  s' imbarca 
Uno  per  Santa- fede  >  infino  alla  Vega    ci  fono  al. 

mcn 
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meo  trenta  giorni  di  navigazione  per  un  fiume  » 
qual  è  quello  della  Maddalena  »  velociflìmo  al  par 
del  Tigri;  indizio  certo  dell'altezza,  da  cui  di. 
fcendc.  SiQguono  i  monti  dianzi  nominati »  fieguo* 
no  le  pianure  .  Contuttociò  una  fubl imita  si  cofpi- 
cua  non  è  ancor  fufficiente  a  rintuzzare  in  modo 
P  ardor  del  Sole  »  che  giungavi  indebolito  fé  non 
di  poco  •  Così  pure  è  de'  monti  non  piccioli  dell' 
Orinoco  da  me  veduti . 

Ma  fc  quella »  e  limile  altezza  non  è  badante 
nella  Zona  torrida  a  rinfrcfcarne  l'aria,  farà  certo 
baftevole  P  aggruppamento  »  che  fu  ri  fi  faccia  » 
di  altre  montagne.  Infatti  giunti  che  fummo  al  7V- 
na  y  ecco  variato  tolto  il  calore  •  Le  falde  di  que- 
llo monte  fono  temperate »  frefeo  il  dorfo,  fredda 
Ja  fommità.  Or  quale  altezza  »  dico  io»  farà  mai 
quella»  che  dopo"  navigato  contr' acqua  un  fiume 
rapidiflimo»  dopo  valicati  sì  fublimi  monti  e  pia- 
nure» non  infredda  P  atmosfera  »  Te  non  in  cima 
del  monte  Tena  ì  Debb'  eflcr  certo  maraviglila  ri. 
fpetto  a9  monti  del  noftro  continente  .  ~(N.  III.) 

Qualunque  ella  fia»  dappoiché  fi  arriva  al  fitoda 
me  accennato»  non  fembra  pia  di  Ilare  in  Ameri- 
ca •  Il  Sole  non  brucia  più,  è  rigido  P ambiente» 
diverfiffima  dalla  paflata  la  faccia  della  terra  »  a  tal 
fegno»  che  pare  ad  uno  di  efser  tornato  dopo  no» 
jofa  (late  Americana  a  ripigliare  in  Italia  i  grati 
zeffiri  dell'autunno.  Quello  improvvifo  cambiamen- 
to di  aria  »  tuttoché  piaccia  non  poco  a9  nuovi  Eu- 
ropei »  che  credonfi  quali  rimpatriati  »  non  è  però 
falubre  in  verun  conto;  e  noi  il  diremo  più  innan* 
zi  •  Alletta  ora  la  curiofità  »  prima  di  trattare  del- 
le piante  varie»  degli  animali»  e  de' minerali;  al- 
letta» dico»  la  curiofità  il  fapere  alcune  tìfiche  qua- 
lità 
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lità  di  quello  nuovo  paefe  ;   ed  eccomi   ad  ifpic 

garle  con  brevità . 

CAPITOLO    VI. 

FJfsebe  qualità  di  freddi  paefe . 

QUanto  mei  qui  nel  noftro  autunno  veggiamo» 
,  fi  afpetti  parimente  in  quella  »  e  in  fimili 
regioni  di  America  .  Se  riguardati  il  Cielo  9  eflb 
(  falvo  que'  meli »  che  fi  appellano  (late  dagli  abi- 
tanti)» è  nuvolofo  comunemente  •  Manda  giti  del- 
la brina  (N.  IV,)  ne'  tempi  afeiutti  »  ne'  piovoff 
grandina  e  tuona  né  più  né  meno  che  qui  tra  noi  • 
Senonchè  i  tuòni  non  fono  mai  sì  fpaventofi  come 
ne' caldi  climi  •  In  Pamplona*  da  noi  già  noverata 
tra9  fréddi »  non  odefi  tuono  alcuno  fé  non  per  ca. 
lo  (traniflìmo  »  e  vengo  da9  teflimonj  di  villa  affi- 
.  curato i  che  allorché  qualcuno  benché  lontano»  ben* 
che  fpofsato  e  fordo  fi  fonte  »  la  òittà  come  a  cofa 
infoi  ita  fi  mette  in  ifcompigHo  grandiftìmo. 

In  climi  di  que  (la  fatta  fembra  »  che  oltre  la 
brina  e  la  grandine»  dovrebbe  cadervi  pure  la  ne. 
ve .  Ciò  non  ottante  »  non  vi  fi  vede  che  per  ma. 
xaviglia.  L'anno  1758%  »  o  60.  nevicò  in  Vzme  » 
villaggio  Indiano  dittante  da  Santajede  tre  ore  in 
circa  verfo  il  mezzo  giorno;,  e  fu  cofa  sì  nuova  non  * 
folo»  ma  ad  alcuni  pure  si  dilettevole»  che  pen- 
faron  tolto  a  recarla  in  città  per  farne  de9  (orbetti . 
Ecco  i  cali»  ne9  quali  quella  grata  bevanda  comune 
Del  Quito,  ed  altrove»  aflaggiafi  in  Sarta-fede  .*  A 
mio  tempo  »  e  a  quello  forfè  di  molti  »  che  mi 
©recederono»  non  vi  fi  vide  mai  neve. 

la*  nebbia  in  Sa*t<bfedc  e  ne*  fuoi  contorni  »  i 

quali 
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quali  fon  umidi  9  pantanofi ,  e  freddi ,  è  cotanto  fre- 
quente, che  non  diradali,  fuorché  a  Sole  innoltrato 
affai  •  Tuft*  alPoppolto  in  Tungia  ,  il  cui  clima 
benché  pifi  freddo  >  è  men  umido  9  la  nebbia  è 
rara  9  e  fi  dilegua  ben  torto. 

L'acque  di  quelle  contrade  fon  tutte  fredde  9  e 
per  Io  piti  9  eccetto  alcune  che  fono  graffe  9  fono 
anche  limpide  sfottili  ,  e  fané.  Vien  molto  lodata 
quella  del  fiume  Faccia  y  e  del  Bogotà,  molto  av- 
elie quella  die  attigni  fi  ad  un  fiumicino  detto  dell9 
tArcivefcovo  .  E  fé  oltre  V  acque  non  poche  9  che 
circondano  Saata^fiJej  vifofse  ancora  del  vino  con 
cui  mefcolarle  9  quefta  città  fembrerebbe  fimile  in 
molto  alle  italiane .  Ma  ivi  non  folo  è  caro  9  ma 
fcarfo  a  tal  fegno  il  vino  9  the  non  beefene  che 
tariffiate  volte .  I  Gefuiti  medefimi  9  quegli  la  cui 
vita  non  era  in  tutto  la  più  fevera  del  mondo  » 
non  ne  ufavano  che  tre  o  quattro  volte  Tanno 
nelle  più  celebri  folennità  9  nelle  quali  fé  ne  di- 
ftribuiva  a  ciafeheduno  una  picciola  tazza. 

In  Santa-fede  dividefi  V  anno  in  due  flagioni  • 
Avvi  la  (late  9  avvi  ancora  V  inverno  ;  ma  non  in 
in  quel  fenfo,  in  cui  tra  noi  vengon  pigliate  s\ 
fatte  voci .  In  tutto  f  anno  9  ficcome  abbiam  detto  9 
vi  fa  del  freddo 9  benché  tollerabile.  Non  vi  com- 
pari fee  mai  giorno  9  nel  quale  affanni  il  caldo  9  non 
mai  una  notte  9  in  cui  ad  alleggerirne  1'  afa  9  fe 
uno  coltretto  ad  ifeemare  i  panni  lani  del  letto  • 
In  .che  dunque  condite  codetta  nuova  Hate  9  di  qual 
foggia  é  la  ftagione  9  che  chiamali  verno?  Eccolo* 
In  certi  tempi  vi  piove  9  in  certi  altri  è  fereno  il 
cielo  ed  afa  ulto  .  Or  i  primi  fon  verno ,  date  i 
fecondi .  Così  9  come  dicemmo  9  gli  appellano  gli 
Orinochefi  9  così  parimente  i  Santafndtft  9  così  altri 
Americani  della  Zona  torrida  «  Se 
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Seaonchè  neir  Orinoco  le  vicende  (labili  delle 
piogge 9  e  de'  giorni  afeiutti  fon  due,  in  Si  Fede 
fon  quattro;  doppio  inverno ,  (tate  ancor  doppia. 
Ne9  due  equinozj  vi  piove  per  qualche  tempo  ;  i 
folflizj  riducono  il  ciel  fereno.  Laonde  piovofo  è 
il  mefe  di  Marzo,  e  di  Aprile  ,  piovofo  il  fin  di 
Settembre  9  piovofo  tutto*  l'Ottobre-;' ma  fereni  air 
oppofto  i  me  fi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio,  e  Ago. 
fio»  e  tutto  quali  il  Settembre  ;  fercni  il  Dicem* 
bre,  il  Gennajo,  e'IFebbrajò.  Da  Quello  calcolo 
vede  ognuno  ben  chiaro  •  più  effere  i  meG  ertivi  » 
che  gF  iemali .  Ma  non  fi  creda  già  ,  che  in  elfi , 
come  dilli  dell9  Orinoco  »  non  vi  piova/ mai  .Vi 
piove  anzi  parecchie  volte  ,,  ma  non  mal  feguita- 
mente  come  nel  verno  «  Sbaglierebbe  (ìmilmente  di 
molto  quegli' ,  che  il  Ciel  fereno  della  (tate  di  S.  Fe- 
de a  quello^  paragonale-  deirOrinoco.  Il  Cielo  Ori- 
nochefe»  come  dicemmo- altrove  >  è  tutto  vago  , 
fgombro  tutto-  di  nuvoli  ne'  tempi  ertivi  •  Il  Sax* 
tafedefe  all'incontro  è  per  Io  più  malinconico  ,  e 
carico  non:  di  rado  di  denfa  nebbia  »  e  di  nuvole  • 

CAPITOLO    VII. 

Dey  Parami  9  e  de*  Monti  nevofi* 

Plh  in  alta  fi  va  ,  e  pili  forpaflando  monti  ,  fi 
avvicina  uno  alla  loro  ultima  altezza  »  piti  crefee 
anche  il  freddo  .  La  rigidezza  dell'aria',  che  t^nto 
piacque  in  principio ,  diviene  in  fine  infoffribile  > 
muta  del  tutto  faccia  la  terra»  il  Cielo  è  un  altro 
da  quel  di  prima .  Parlo  di  que'  luoghi ,  che  di 
tratto  in  tratto  fi  trovano  da9  viaggianti  de'  freddi 
paefi  ,  e  che  con  voce  americana  fi  chiaman  Para- 
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mi.  Molti  ve  n'ha  nella  Terra-ferma  •  Io  per  non 
tediare  di  troppo  i  lettori  »  quello  Colo  deferì  ve, 
rò  »  che  vidi  co'  proprj  occhi  nel  mio  viaggio  da 
Santa-fcde  verfo  F  Orinoco  . 

Da  quella  capitale»  donde  partii,  (ino  a  7W- 
£if  fonovi  quattro  giornate  e  mezza  •  Tante  ne  com- 
puto air  ufo  degli  abiuriti'  .  l^a  quindi  fi  con- 
ta per  ghigne  re  a  Firavitòva.  E  fin  qol»  cioè  nel- 
lo fpazio  di  cinque  giorni  e  mezzo  di  ftrada  »  non 
oflervafi  variazione  alcuna  di  aria,  fé  non  in  Fi- 
ravitòva ,  ov'  è  il  Cielo  più  mite  •  Il  fettimo  dì 
offre  alla  villa  de9  monti  difabitati  *  e  un  lago  ben 
celebre  appellato  Tota  .  Fra  quello  >  e  '1  vicino 
monte  Toccbiglia  (1)  il  quale  è  uno  de9  rinomati 
Parami  di  Terra-ferma  >  tra  quello >  dico»  e  il  vi- 
cino monte  già  detto  in  una  piccola  pianura  ve* 
dita  di  varj  arbufti  »  fotto  rozzi  padiglioncini  »  ef- 
fondo meco  tre  altri  pur  miflìonarj  »  furono  alzati 
i  letti  a  vento  fecondo  il  collume  di  viaggiar  per 
l'America.  E  fofle  che  quella  fu  la  prima  volta  9 
che  in  freddo  clima  dormii  in  quello  modo  quali 
ali9  aria  ;  fofle  per  la  vicinanza  del  monte  fuddet- 
to  »  e  del  Iago  »  io  ingenuamente  confefso  »  che  un 
freddo  cosi  gagliardo  non  l'ho  mai  fentito  in  Ita* 
lia.  E  cosi  dicendo  pure  a'  compagni»  non  fuvvi 
né  coperta  9  né  vede  alcuna  da  viaggiare  portata 
meco  da  Santafcde  »  cui  non  deflì  di  mano  per 
ifcaldarmi  • 

Quelle  prime  ruvide  accoglienze  del  Pàramo  di 
Toccbiglia  mi  fgomentaron  di  molto  »  credendomi  » 
che  fc  alle  radici  era  si  freddo»  dovea  efser  cer. 
to  intollerabile  nelle  fue  vette»  in  cui  dormefi  la 
feguente  notte  •  Venuto  dunque  il  mattino  »  ci  ac- 

cin- 

(0    GJi  Sptgnuoli  scrivono  Toquilla. 
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cingemmo  a  valicare  il  monte  »  E  Dio  fa  quale  tra 
funefli  racconti  era  il  mio  ed  altrui  terrore  al  ve* 
derci  anche  innanzi  de*  frequenti  ofsaroi  di  beftie 
morte  dal  freddo»  e  al  trovare  degli  fpefli  mucchi 
di  pietre  ornati  di  croce  9  fotto  di  cui  feppellifco» 
no  i  crifliani  morti  per  fimi!  cagione.  Contuttociò 
Iddio  volle  >  che^uel  giorno  fufse  una  di  quei  no* 
chiflìmi  >  ne1  quali  non  è  di  troppo  rigida  Pana. 
Fu  falito  il  monte»  vi  6  dormì  fopra  la  notte 4  e 
fempre  fenza  efperimentarne  i  rigori  .  Nel  redo  fé 
il  monte  Toccbiglh  fentefi  di  mal  umore  *  è  in- 
credibile qual  nembo  di  guai  piombi  fu  quelli  , 
che  ardifeono  di  approflimarvifì  •  lo  gli  accennerò 
non  per  veduta  »  ma  per  avermeli  allora  racconta- 
to  certi  Spagnuoli  che  per  iftrada  fi  uniron  meco , 
e  per  cfser  quella  la  fama  comune  •  Adunque  al* 
lorchè  il  Pàramo  è  brufeo  ,  il  che  accade  ne*  dì 
nuvolofi  i  e  di  poco  piovofi  $  il  freddo  crefee  a 
difmifura  .  Non  è  poi  che  quella  tanta  rigidezza 
fia  cagionata  da9  venti  (  il  che  nella  fommità  de9 
monti  non  farebbe  di  maraviglia)  nò,  dico»  non 
è  cagionata  da9  venti  ,  almeno  comunemente  .  Sia 
quanto  fi  vuole  quietiflìmo  l' ambiente  ;  il  freddo  é 
fornaio  •  E  in  un  batter  d'occhi  voi  vedrete  alcuni 
digrignare  i  d»*nti  ,  e  morir  qua  fi  ridendo  >  venir 
me.io  fotto  le  fome  le  mule  *  intirizzirti  tutti . 

Avvi  rimedio  alcuno  ad  impedire  o  togliere  l'in- 
tir'zzimsnto  delle  membra  >  e  le  confeguenze  fune- 
ile  di  elfo?  Avvenne  certamente,  fé  udiamo  i  pra- 
tici di  quelle  contrade .   5  pc*  ciò  ,    che  riguarda 
le  beltic,  le  qia!i  dal  carico  loro  aJdofTato  (010  le 
pr  ine  a  fcntire  il  rigore  (Iraio  JelP  aria  9  mi  ven* 
ne  detco,  che  (i  dieno  i  garzoni  a  batterle  con  ver* 
&he,  per  richiamare  in  tal  modo  il  calore  alle  parti 

e  Iter. 
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efterne.  Quello  rimedio  vale  folo  per  gli  animali 
intirizziti  .  Sarebbe  troppo  beftiale  per  gli  uomi- 
ni •  Onde  in  vece  di  botte  ,  quelli  fi   fervon  di 
acqua)  la  quale  ivi  è  frefehiflìma  e  limpida»  con 
berne   più  volte  affine   di  ritornare  in  calore  •    Il 
qual   rimedio  non  So  »   fé  qui  verrebbe   da  quelli 
approvato  »   i  quali  a  riscaldarli  credono  migliore 
il  vino .    Là  nondimeno  difeorrefi  diverfamente  , 
infino  a  dire  ,    che  in  limili  circostanze    fia  efizia- 
liflimo  a  chi  ne  bee  *  Lafcio  che  decida  chi  legge  > 
mentre  io  palio  a  dare  altre  contezze  de9  Parami . 
La  terra  di  quelli  luoghi  ,  attefo  il  gran  freddo 
chfc  regnavi ,  o  è  del  tutto  spogliata  di  alberi  ,  o 
non  produce  fenonchè  piccole  piante  .  Son  ivi  ra, 
ri  i  quadrupedi  *    rari  ancora  i  volatili .    V  erbe  ' 
fon  forfè  elette  ,  e   di  particolariflìme  qualità  •  Ma 
chi  le  oflerva  >    fé  apporta   non  vadavi  un  qual» 
die  curiofo  botanico?    II  mio  occhio,  il  quale  alla 
sfuggita  guardava'  allora   i  mirabili  parti  della  na. 
turas  fi  rivolfe  tutto  alle  acque.  E  Dio  fa  quante 
bevute  ne  feci  fui   rifleflò  ,  che  tra  poco  ne  farei 
rimafto  privo  al  calare  del  monte >  a  cui,  ricorde. 
vole  dell'  acque  tepidiflìme  de'  caldi  climi  ,  diedi 
di  mala  voglia  1'  ultimo  addio  .    Nel  rimanente  > 
quali  noi  qui  beviamo   i  forbotti,  tali  ri fp etto    al 
freddo  fono    V  acque   de'  Parami .    Senouchè  può 
uno  beerne  innocuamente  •   Sono  foctili  ,   limpide  ♦ 
e  criflalline  ,  né  gravano  in  modo  alcuno  lo  Itoma- 
co  ,  Sgprgano  in  molte  parti  ,  e  col  grato  mormo- 
reggiare invitano    a  difietarvifi  .    liceo   che   in  tre 
giorni    di  ftrada  folinga   (  tanti    ve  n'  ha  dal  pie 
del  Pàramo  Toccbiglia   infino  a  Labranza-grande* 
popolazione  Indiana),  v'  è   pur    qualche  cofa  di 
buono . 

Tom.  IV.  C  Che 
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Che  fé  io  venga  qui  domandato  intorno  alle  ca* 
gioni  di  quella  frigidezza  dell'acqua  f  altre  io  non 
ne  aflegnerei ,  che  il  rìgido  ambiente  del  Pàramo , 
e  la  nevifchia,  che  cadevi  fpcffc  volte  .  Peraltro 
non  ci  nevica  fé  non  forfè  una  volta  in  cento  >  e 
in  qualche  cafo  rariilimo*  come  decto  abbiamo  del. 
la  neve  caduta  in  Vzme  .  Ma  la  neve  che  qui  non 
vedeQ  fé  non  di  pafso  ;  in  alcuni  altri  monti  fu* 
blimtflìmi  di  Terra-ferma  dimoravi  eternamente  ♦ 
Ri m petto  a  Santa-fede  a!  ponente  ergefi  in  gran 
lontananza  nella  provincia  di  Nèiva  P  altiflìmo 
monte  Gbendìo  (i) ,  il  quale  non  meno  per  la  fua 
figura  conica  ,  che  per  la  bianchezza  delle  fue 
chiome  nevofe  vien  chiamato  il  fané  di  zucchero. 
Altra  fimii  montagna  è  quella  9  che  nel  di  It  retto  di 
Pamplona  dicefi  di  Jurado  .  II  monte  appellato  di 
S.  Marta  dal  nome  della  provincia  in  cui  (là,noh 
è  ignoto  a  veruno  ,  che  navigato  abbia  ne'  vici- 
ni mari  di  Terra-ferma  .  Tanto  efso  è  fublime  > 
tanto  è  a  tutti  cofpicuo  per  le  fue  nevi  ;  per  nul- 
la dire  di  altri  monti  di  fimi!  fatta  >  che  dividen- 
do P  America  meridionale  in  due  partiaguifa  del 
noftro  Appennino,  fi  efteridono  infino  al  mare  del 
Cbìle  y  e  chiamanfi  la  Cordigliera >  oppure  i  monti 
tAndi . 

Dal  detto  ciafeuno  s'accorge  ben  tofto  della  fu, 
blimità  fpaventofa  di  co  tali  monti  .  Noi  P  abbi»* 
ino  in  parte  inoltrata,  con  deferiverne  la  fai  ita  nel 
capo  quinto  di  quello  libro.  Diam  di  volo  un  guar- 
do alla  fcefa  tornando  di  bel  nuovo  al  Toccbiglia  . 
Dalla  cima  di  quella  montagna  infino  a  Labranza* 
grande*  ove  il  clima  è  già  caldo  »  avvi  una  gior- 
nata di  ftrada,  una  e  inezia  per  arrivare  a  Paja> 

una 
(1)   Ialsp.  QueacQe. 
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una  per  ire  a  Morcòte  ,  un'  altra  in  fine  per  giù- 
gnere  a  Toccarìa  che  ftà  al  principio  de'  piani 
terminati  di  Cafanàre  ;  e  fcendefi  prefsochè  fem- 
prc  .  Ma  prccipitofiflimo  è  un  cot?l  fito  ,  in  cui 
quando  non  fofsero  le  mule  sì  delire  in  portare  9 
parrebbe  temerità  il  volerlo  far  cavalcandole  • 

lo  co9  miei  compagni  feci  la  ftrada  >  che  per  co- 
man  conferì fo  di  que'  paefi  dicefi  agiata  •  Eppure 
mette  del  terrore  anche  a9  piti  coraggio!!  •  Dio  da 
queir  altra  ci  liberò  ,  che  appellafi  dell'  tAnima 
del  Purgatorio  %  e  ftà  non  lungi  dal  Par  amo  di  Toc* 
chiglia  ;  in  cui  oltre  la  terribile  fcefa  ,  fono  i  pe- 
ricoli di  cadere  sì  fpefli,  che  perefservifi  fracaf- 
fate  fofsa  non  pochi  viaggianti,  e  alcuni  paf3ati 
pure  all'altra  vita,  ritiene  il  nome  che  ho  detto» 
Si  rifletta  a  quella  lunga  di  fcefa  ,  che  fervirà  di 
lume  a  ciò,  che  torto  foggiugneremo. 

CAPITOLO     Vili. 

Vi  climi  temperati  ,  e  delle  caghiti 
dey  varj  climi. 

DEcto  già  de'due  principali  climi  di  Terraferma* 
non  è  ora  malagevole  il  capire  la  qualità  di 
quello  9  che  dicefi  temperato;  quello  cioè  ,  che  né 
ti  fgomenta  per  P  intemperie  fredda  dell'  aria,  né 
più  del  giufto  ti  foerva  per  lo  calore  •  Clima  di 
tal  fatta  potrebbero  invidiarlo  gli  Elisj .  Ora  cosi 
fono  alenai  luoghi  della  Terra-ferma  .  La  mia  gra- 
titudine verfo  di  quella  parte  di  America,  in  cui 
tutta  pallai  la  gioventù  *  vuole  da  me ,  che  io  fac- 
cia il  novero  ,  fé  non  di  tutti  9  almen  de9  più  ce- 
lebri . 

C  2  Le 
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Le  falde  del  monte  Tetta  nel  regno  di  «S.  Fede* 
fono  di  una  do^ezza  maravigliofa  .  Dall'uno  de* 
loro  lati  hanno  1'  erte  pendici  del  monte  ingrate 
per  lo  rigore  della  ttagion  che  vi  domina;  dall'altro 
Ja  pianura  infocata  pel  caldo  che  regnavi  di  con- 
tinuo .  Elle  in  mezzo  >  diciam  così  9  del  gelo  ,  e  del 
fuoco  »  facendo  di  ambedue  un  gradevole  mefcola- 
mento  *  fono  mitiffime.  Ivi  fempre  ridono  i  cam- 
pi ;  una  fpccie  di  biade  fuccede  di  continuo  ali' 
altra  ;  fono  fempre  verdi  le  piante ,  cariche  tem- 
pre di  frutti  altri  acerbi,  altri  maturi  a  guifa  de1, 
coltri  agrumi  »  ornate   pure  fempre  di  fiori . 

Oh  !  quelli  s\  fono  luoghi  da  invidiarti  al  nuovo 
Mondo*  Ma  nel  giudo  loro  lume  van  meflì ,  con  fé- 
pararli  candidamente  dagli  altri  da  noi  deferitti  » 
l  quali  fé  molto  hanno  di  bene  >  hanno  ancora 
molto  di  ipale.  Pigliali  abbaglio,  allorché  quello  » 
eh'  è  proprio  di  picciola  parte,  fi  deferi  ve  in  mo- 
do ,  che  fembra  attribuirli  al  tutto .  Chi  vuol  feda- 
mente promofle  le  glorie  di  America»  volga  lodi* 
le  a'  temperati  paefi  *  e  lodili  pure  ;  elfi  fei  meri- 
tano. Degli  altri  ne  commendi  r  ubertà  della  ter- 
ra;  e  fé  tanto  fi  può,  dica  fecondo  efpcrimentatt 
lavoratori  »  quanto  effa  renda  >  tenendoti  fra9  con* 
fini  del  verifimtle  .  Non  taccia  il  Cacao  :  efalti  fi. 
no  alle  delie  il  cannamele  >  il  grato  liquor  che  rin- 
terra ,  e  limili  vere  cofe  .  Ma  efponga  parimente 
i  malanni  ,  che  in  un  colla  fertilità  della  terra  fi 
aggruppano  da  per  tatto  .  Le  lodi  fmoderate  dell1 
AcofU  ci  hanno  levato  di  drada  .  Torniamoci  di 
bel  nuovo. 

La  terra  detta  di  Medelìn  nella  provincia  di 
^Antiochia  non  è  guari  differente  dalla  fopradet- 
ta»  fé  non  forfè  nella  maggiore  fertilità»  e  piace* 
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volezza  del  Tuo  clima  .  I  noltri  erbaggi  in fiem  co* 
«natii  vi  vengono  a  maraviglia  9  e  fenza  interponi* 
.pimento  alcuno  fono  vi  tutto  Tanno*  Alcune  pian* 
te  parimente  vi  allignano  portatevi  %  da' noftri  eli* 
mi  •  Così  pure  fono  alcuni  contorni  della  città  di 
Mìrtda  *  così   altri  luoghi  non   pochi  ♦ 

Scnonchè  tutti  eccede  di  gran  lunga  il  territo- 
rio, in  cui  è  fìtuata  la  città  di  Caracas  y  nella  qua* 
le  può  uno  nudrirfi  e  de9  noftri  cibi  >  e  de9  più 
dilicati  di  America.  Quivi  >  o  nelle  fue  vicinanza 
fi  trovano  prefiòchè  tutti  .  Intanto  fo  fine  con  di- 
re *  che  un  Signore  Bifcaino  da  me  trattato  nell* 
Ori  noe  o  >  diceami  alcune  volte  (non  fo  fe  per  amo* 
re  ali1  Italia  >  in  cui  crafi  trattenuto  per  qualche 
tempo)  che  la  città  di  Caracas,  e  la  bellezza  de9 
fuoi  contorni  era  fimiliflìma  a  quella  de' luoghi  ma- 
rittimi del  regno  di  Napoli  .  Così  lo  credo  ancor 
io  •  Senonchè  il  rifo  de9  noftri  campi  è  di  poca 
durata  3  quello   de'  Caracche/!  è  continuo  - 

Cerchiamo  dopo  ciò  ,  per  qua!  cagione  >  ad  onta 
de*  raggi  cocenti  della  zona  torrida  »  vi  fiano  ivi 
pafcfi  di  clima  cotanto  vario  9  cioè  altri  caldi ,  al- 
tri freddi  y  alcuni  temperati  ?  La  qua!  cofa  a  chi 
non  pofe  mai  piede  in  America  9  può  (ombrare  un 
fenomeno  inefplicabile  .  Ma  fi  guardi  la  pofitura 
della  terra ,  e  ceflerà  torto  la  maraviglia  .  I  paefi 
caldi  ftarnofi  non  folo  al  baffo  >  ma  fono  d'  una 
grande  eftenfione  .  11  fole  gli  percuote  oftinatamen- 
te  a  dirittura  ,  e  quelli  raggi  diretti,  o  muojono 
fai  terreno ,  o  fi  raddoppiano  vicino  ad  eflo  con 
la  loro  rifleflìon?.  Quindi  il  caldo  vi  fi  rende  ec* 
cefiivo.  Se  la  terra  fofle  così  fpianata  in  ogni  par- 
te fottopofta  alia  zona  torrida  ,  farebbe  da  per  tut- 
to  infocata  *  come  F  immaginarono  gli  antichi  .  Ma 
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perchè  vi  fono  io  erta  de'  luoghi  d*  una  t'ingoiare 
elevazione  (òpra  degli  altri ,  in  quelli  il  caldo  Ice- 
ma  a  proporzione  ,  fino  a  diventare  vero  freddo 
gelante.  Già  dicemmo  per  quali  gradini  afeendefi 
a  S.  Fede  >  per  quali  fi  difeenda  a9  piani  di  Cafa- 
tiare  .  Un9  elevazione  sì  grande  della  terra  y  un  ag- 
gruppamento si  maraviglio(b  de'  monti  >  che  fovra- 
ftano  alle  pianure  >  non  potea  a  meno  di  non  effe- 
re  frigido. 

Di  quella  elevatezza  non  fono  i  monti  del  noftro 
Stato  .  Sono  anzi  pigmei  rifpctto  a'  diverti  rami 
iàelVtdfidi  •  Eppure  noi  ,  paragonando  i  nodri  monti 
co'  luoghi  baffi  e  marittimi ,  ci  veggiamo,  fé  non  in 
tutto  l'anno,  almeno  ne'  tempi  ertivi ,  una  qualche 
fimilitudine  di  ciò  che  andiamo  dicendo  .  Nella 
fiate  dell'  anno  1782.  il  caldo  Romano,  fecon- 
do  il  termometro  del  Reamur  >  giunfe  a  gra- 
di 5$.  In  Legogne  »  paefe  fituato  nelle  montagne 
vicine  a  Norcia  nella  Diocefi  di  Spoleto  *  ove  io 
mi  trattenni  a  villeggiare  nell'anno  medefimo  da9 
18.  di  Giugno  fino  a9  $.  di  Novembre >  non  arrivò 
mai  a  forpaflare  i  25. 

Avvi  pi  fi  oltre  all'oriente  di  Legogne  un  monte 
appellato  Vetòre  >  il  quale  folle vafi  altiflimo  fulle 
pianure  celebratiflime  del  Caflelluccio ,  fituate  nel- 
la cima  dell'Appennino  fei  miglia  in  circa  da  Nor- 
cia •  lo  mi  ci  portai  a'  3.  di  Luglio  ,  vago  di  of- 
fe* vare,  le  rare  naturali  curiofità  >  che  di  tanto  in 
tanto  vi  fono  ammirate  da  quelli»  che  vannovi  per 
erudito  diporto.  E  oltre  ad  altre  cofe,  che  vi  no- 
tai >  quella  della  variazione  del  clima  par  verni  fin* 
golariflìma  • 

Io  non  recai  meco  il  termometro  del  Reamur  ; 
ma  in  cambio  di  efso  mi  furon  maeftri  autorevoli 
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e  le  piante  fanatiche  ,  diverfiflìme    da  quelle  del 
territorio  di   Lcgogne  ,  e  le  biade  di  rubiglia,  di 
Tegola  y  e  di  orzo  minuto   in  vece  di  quelle  di  gra- 
no netto  ,  e  Copra  tutto  la  grata  giornata  ,    e  la 
frefchiflìma  notte  ,  che  paflai  nel  Cajlelluccio  .  Quel 
gentilissimo  curato  Signor  D.  Benedetto  Pafqui  ve. 
deodo  la  mia  maraviglia  mi  aflicurò  9che  appena 
vi  fi  conofce  la  Hate  >  fé  non  da9  coltivatori  della 
campagna  ;  con  aggiugnermi  non  efsere  raro   il  ca- 
lo* che  ne'  meli  di  Luglio  »  e  di  Agodo  vi  cada 
la  brina  »  vi  fi  geli  V  acqua  tenuta  ne9  vafi >   e  vi 
faccia  infino  la  neve  .   Il  che  non  parrà  Urano  di 
molto  a  chi  volga   lo  fguardo   al  Monte  Vetòrc  » 
la  cui  bafe  pofa  al  lato   orientale  della  fovraccen* 
nata  pianura  rimpetto  al  Cajlelluccio  .  Queftomon* 
te  a9  $.  di  Luglio  aveva  della  neve  in  varj  luoghi* 
e  vengo  certificato  da  perfone  >   che  vi  fi  tratten- 
nero tutta   la  (late  alla  guardia9  del  befliame ,  che 
vi  durarono  degli  a vv anzi  fino  a  mezzo  Agorto  ,  e 
che  finalmente  il  primo  dì  di  Settembre  ricaddevi 
di  bel  nuovo   in  gran  copia  .   Quello  lieve  sbozzo 
della  varietà  de'  iioftri  climi  ne9  meli   ertivi  ,  può 
efserci  di  fcorta    a  conofcer  quella  >    che    in  tutto 
V  anno     fi  ammira    in  alcune  contrade    di   Terra» 
ferma  • 

E9  nota  dal  detto  la  cagione  del  freddo  >  nota  pur 
quella  d#l  caldo.  Ecco  or  la  cagione  della  dolce» 
e  temperata  (lagione  ;  cioè  la  vicinanza  de' luoghi 
caldi  »  e  de'  freddi .  A  cotali  felici  fiti  vi  giugno 
certamente  il  caldo  ;  ma  ne  viene  rintuzzato  il  fer- 
vore dalla  propinquità  de'  frigidi  monti  .  Giugnevi 
parimente  il  freddo;  ma  eccolo  tortamente  intepi- 
dito da'  vicini  luoghi  caldiflìmi ,  che  gli  fi  fanno 
all'incontro.  Ho  detto  de"  caldi  luoghi  vicini,  poi- 
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che   i   (iti  temperati  non  fono  già  di  grande  efteo* 
(ione)  come  i  freddi  *  ed   i  caldi  •    Sono  anzi  di 
picciolo  fpazio  >  e  quali  V  unione  de9  due  nominaci 
climi  ne'  loro  confini  . 

Da  quefla  regola  >  che  abbiamo  (labilità  ,  e  che 
facilmente  pure  fi  adatta  a9  climi  noflri  'montuofi  e 
marittimi)  dobbiamo  efduderne  alcuni  altri  luoghi 
temperati  di  Terraferma  .  Il  territorio  di  Caracas 
è  temperato)  come  abbiam  detto.  Contuttociò,  feb- 
bene  circondato  per  ogni  banda  dal  caldo  9  non  ha 
in  vicinanza  alcuna  terra  fredda  >  o  monte  nevofp) 
che  glie  l' attemperi  •  Donde  dunque  procede  la  dol- 
cezza di  quel  clima?  Io,  direi)  che  da  due  cagio- 
ni; cioè  dalla  lontananza  maggiore  dell'Equatore) 
e  dall'  altezza  moderata  de'  monti  •  La  prima  cofa 
è  fenfibile  nel  porto  delia  Gaàira  ?  ove  dimorai 
fette  meft.  Efso,  fecondo  il  Surville  (la  a'  gr.  io. 
e  mezzo  in  circa  (fi  lat.  bor. ,  ed  è  certamente 
caldo;  non  tanto  però)  anzi  molto  meno  dell'Ori* 
nocO)  il  quale  afsai  più  fi  accoda  alla  Linea .  L'al- 
tra cagione  y  cioè  qualche  altezza  >  ma  nop  eforbi* 
tante  de9  monti ,  attempera  V  aria  calda  5  ma  non  in 
maniera  5  che  rendala  fredda  •  Così  noi  veggi  amo 
ne9  monti  baffi  d' Italia ,  così  là  pure  addiviene  » 
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Delle  piante  natie  de9  caldi  climi . 

CAPITOLO     I. 

Di  alcuni    alberi  /limabili  • 

IO  non  fono  già  in  animo  di  riteflere  di  bel 
nuovo  il  non  picciol  catalogo  delle  piante  >  che 
Dio  Signore  mi  fé  ne'  caldi  climi.  Ne  ho  d'av- 
vanzo  parlato  xiella  (torta  naturale  dell' Orinoco; 
il  quale  paefe  efsendó  di  caldo  clima*  è  per  con. 
fetenza  fomigliante  agli  altri  di  cotal  fatta  nelle 
fiN^pioduzioni  .  Ma  ficcomc  non  avvi  luogo,  che 
o  per  inerzia  >  o  per  non  curanza  degli  abitanti 
tutte  abbia  infìeme  le  piante  confacenti  fi  alla  fua 
natura  »  ho  perciò  determinato  di  qui  raccoglier^ 
le  più  celebri  >  affine  di  dare  quali  termine  a  ciò  > 
che  già  difli   de9  vegetabili  Orinochefi  . 

A  tre  forte »  o  fian  generi  >  per  isbrigarci  tanto- 
fio  9  riduco  le  piante  di  cui  andrò  ora  dicendo  • 
Altre  fon  utili  alla  medicina ,  altre  buone  pe'  le- 
gnatoli *  altre  in  fine  »  fé  air  una  e  all'altra  cofa 
non  giovano  ,  de'  frutti  almen  danno  9  che  fono 
grati  alle  menfe  .  In  quello  capo  noi  diremo  delle 
prime  ;  ferberemo  V  altre  per  V  altro  .  Del  primo 
genere  dunque  è  in  prima  l'albero  9  che  dicefi  del* 
la  Croce  (i)  ,  e  che  trovali  nel  (ito  di  Villa.vec- 
cbia  »  nella  Vega  >  alle  rive  del  fiume  della  Mai. 
dalena  >  e  forfè  ancora  nelP  Orinoco  .  Io  ricordo- 
ini  di  avervene    fui  bel  principio  veduto  un  pie 
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ciolo  ramoscello,  che  tagliato  orizzontalmente  »  rap- 
prefentava  fu  li  a  fuperfìcie  una  ben  formata  crocet- 
ta .  Parvemi  cofa  maravigliofa  .  Ma  più  noi  rivi- 
di ;  o  perchè  gP  Indiani  forfè  noi  curano ,  o  per- 
chè gli  Spagnuoli  di  quella  contrada  ne  ignorano 
Ja  virtìu 

Nel  redo,  fé  di  quefl'  albero >  tra  tanti  altri  me- 
dicinali y  ce  ne  defie  alcuna  parte  V  America  >    io 
fon  perfuafo,  che  la  noftra  Italia  glie  ne  faprebbe 
gradire  V  eletto  dono  •     Intorno  air  albero  Croce 
ecco  ciò  che  da  perfona    ben  fa  via  .   e   di  lunga 
efperienza  delle  cofe  rare  di  Terraferma  mi  vie- 
ne comunicato  :   „  V  albero   della  Croce  è  alto  e 
„  frondofo  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  dell' 
»,  albero  del  Cacao  >  il  fuo  fiore  è  grande  a  fog* 
„  già  di  rofoni  ,  e  collante  anch'  erto  di  molti  pe- 
„  tali  tutti  roflì  .    Se  fé  ne  tagliano  i  rami  ed  il 
»  tronco,  vi  lì  vede  una  perfettifiìma  croce  ;  il  che 
mm  ho  centinaja  di  volte  oflervato.  11  legno  di  quett' 
„  albero  fatto  in  pezzetti,  e  bollito  in  acqua >  fer. 
„  ma  il  fangue,  che  fgorga   in  troppa  copia  dalle 
*»  narici  *  fé  fi  applichi  ad  effe  il  luo  decotto  9  io» 
**  zuppato    in  un   panno  lino  .  La  ftefla  virtù  ha 
*>  pure  la  bollitura  del  fiore  >  Ja  quale  bevuta  trat-  . 
»  tiene  i  vomiti  a  (angue  9  e   riftagna  immediata* 
»,  mente  ogni  più  rovinofo  flufso   di   fangue  «  .  11 
manoferitto    Spagnuolo    da  me  tradotto    fecondo  il 
fenfo  efifte  predo  di  me* 

Se  poi  ciò  >  che  foggi  ungo  fia  fcrupolofità  ni* 
mia  di  cuftodir  la  fatate,  oppure  un  vero  effetto 
del  legno  Croce  portato  in  mano  ,  il  diranno  più. 
giuflamente  i  periti  .  Il  fuddetto  autore  del  mano, 
ferino  ne  avea  facto*  un  battone  «  di  cut  fi  ferviva  in 
ufceado  di  cafa  •  Vldelo  con  eflò  in  mano  un  fa- 
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mofo  medico,  com'  egli  dice,  e  gliel  fece  difmet- 
tere  >  con  dirgli  ,  che  fovverchiamente  maneggiato 
potea  efsergli  di  ritardo  alla  circolazione  del  fan- 
gue  •  Tanta  credefi  la  fua  poflanza  fu  quell'umore 
del  corpo. 

Nella  provincia  di  Cartagìna  »  e  forfè  in  ogni 
altra  che  di  ce  fi  calda  >  avvi  un  albero  nomato  Bom» 
ha.  Cerchino  i  botanici  l'altre  Tue  qualità.  Io  per 
me  dall'autore  di  un  pregiatiflìmo  manoscritto  ho 
quella  •  La  .fua  decozione  è  rimedio  efficaciflìmo  a 
disfare  i  calcoli,  o  pietra,  fc  bcefi  in  luogo  dell' 
acqua  comune  due  o  tre  mefi  feguitamente  ,  fino 
a  toglierne  ogni  più  oftinata  radice  • 

Venendo  al  fecondo  genere  delle  piante  de9 
caldi  climi ,  non  iftarò  qui  a  ripetere  ciò  ,  che  di 
alcuni  legni  dell' Orinoco  atti  agli  ufi  de9  legna- 
iuoli fcrifli  nel  primo  tomo  .  Ma  il  cedro  ivi  ben 
raro  *  e  portato  (òlo  dalle  fiumane  de9  fuoi  influen- 
ti >  è  comuni  (Timo  altrove  ne9  caldi  luoghi;  e  ap- 
pena fcrigno  alcuno  *  o  cafsa  ,  o  tavolino ,  o  fé  di  a', 
od  altro  fi  vede ,  che  non  fia  di  quello  (limabilif- 
fimo  legno.  Non  è  cotanto  frequente,  ma  pure  in 
molte  parti  fi  trova  il  legno  Caòba  ,  il  quale  a  ra. 
gkm  veduta  è  celebratiflimo  tragli  Americani  • 
»  Nel  diftretto  di  Cartagìna  (  così  mi  dice  per* 
„  fona  degna  di  tutta  fede  )  avvi  degli  alberi  di 
»  quella  fatta  sì  groflì ,  che  io  una  barca  tutta  di 
9,  un  pezzo  vi  ebbi ,  in  cui  poteano  capirvi  fino  g 
»  500.  mine  di  grano  «  .  Il  Granadiglia  ,  di  cui 
abbondan  molto  le  felve  della  provincia  fuddetta, 
è  di  un  legname  grazio  fa  mente  macchiato  .  Mac. 
eh  iato  è  pure  ccrt'  altro  ,  che  nella  giuHfdizione 
del  Guajavàl  9  e  del  Tena  dicefi  Gateèdo  .  Ne'  quali 
luoghi  trovali  Umilmente  il  noce  falvatico  9    il  ce* 
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dro  bianco  >  ed  altri  ,   che  gradirebbero   i   noftri 

ebani  (li. 

Nella  provincia  di  S.  Marta  9  una  forfè  delle  pih 
fertili ,  e  belle  dc'caldi  climi ,  vi  nafce  Vebano(N.V.) 
il  verzino  y  ed  altri  alberi  preziofifitmi ,  la  cui  de- 
fcrizione  darei  ben  volentieri,  fé  foflcmi  Hata  ab- 
bozzata da  qualcuno  di  quelli  ,  che  la  girarono  • 
Intanto  io  per  non  defraudare  i  miei  lettori  di 
quello  che  pofla  efsere  loro  di  prò  ,  prendomi  la 
libertà,  di  ritoccare  alquanto  ciò  che  già  elidi  dell' 
albero  Sìiba  »  il  quale  quantunque  tenuto  a  vile 
dagl'  Ifpanoorinochcfi  ,  mi  parve  fempre  pregeva» 
liflìmo. 

In  molti  de'  caldi  luoghi  ne  fanno  delle  tavole 
i  loro  abitanti  ;  e  fono  di  una  durata  maraviglio- 
fa.  V  interno  lor  fucco,  il  quale  è  ad  efse  mali» 
gno  allorché  vengon  costrette  a  ilare  full" acqua,  e 
che  in  tale  ilato  le  infradicia  in  breve  tempo  ;  fuo- 
ri di  efsa  a  difpetto  de9  gran  calori  dell^  zona  tor- 
rida rendete  incorruttibili  •  Comprovali  ciò  manife* 
ftamente  da  due  manoferitti  di  due  autorevoli  fog» 
getti  .  L'  uno  di  eflì  dice  così  :  »  In  occafione  di 
„  ri  farcire  il  tetto  del  Collegio  di  Carfagna  ne 
„  feci  levar  certe  tavole  ,  le  quali  fi  conservava» 
yy  no  sì/  frefche  ,  come  fé  fofsero  (late  tagliate  al» 
9%  lora.  Eppure  fecondo  l'antichità  del  tetto  fud. 
yy  detto,  era  più  di  cent'anni  dacché  erano  (late 
„  mcfse  in  opera  c%  .  Ecco  le  parole  dell'  altro  : 
»,  L'albero  Sèiba  è  faci  li  Aimo  ad  efser  lavorato, 
»  ed  è  di  legname  afsai  grande.  Dopo  moki  anni 
»  dacché  fu  recita,  fé  forifi  con  fucchieJIo,  n'efee 
»  dell'  acqua  ♦  Del  che  io  me d efimo  feci  T  efpcri- 
fy  mento ,  facendo  un  foro  ad  una  porta  vecchia  del. 
>,  la  refideuza  di  Maracaibo  >  e  ltillonne  dell'  a. 
»  more  cc^  e  A. 
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CAPITOLO     II. 
Delle  frutta  native  de*  caldi  climi. 

L^  Argomento  che  prendo  ora  a  fpi egare,  è  (lato 
i  da  molti  trattato  ne' loro  libri ,  ma  (parimen- 
te. Un  noftro  Italiano  flato  lungamente  nel  Quito  > 
il  qual  regno  è  molto  fomigliante  a  quello  ài  Ter* 
rafferma ,  è  forfè  il  primo,  che  n'abbia  fcritto  fé* 
paratamente.  Egli  in  un  volume  ben  grofso  (così 
quegli  rat  dicono  »  che  I*  hanno  letto  )  tutte  infic- 
ine raccoglie  le  frutta  Quitefi*  e  fa  di  effe  una  ben 
particolarizzata  defezione  »  la  quale  farebbe  op» 
portuniflimo,  che  fi  defse  in  luce  dal  degno  auto- 
re •  Intanto  io  lenza  pigliare  partito  alcuno  ,  o  a 
quegli  afrolanJomi ,  che  le  deprimono  ,  o  gli  al- 
tri fertilmente  feguendo ,  che  più  del  giudo  Tefal- 
tano 9  terrommi  alla  via  di  mezzo,  con  dirne  uni- 
camente il  vero,  cioè  (perchè  pofso  anche  sbaglia- 
re) con  dirne  il  concetto ,  in  cui  fono  tenute  in 
America  da  perfone  fpregiudicate  • 

E  primieramente  ella  è  cofa  certiflìma  ,  che  le 
frutta  de9  caldi  luoghi  non  fono  credute  fané  .  11 
che  chiaramente  dimodra  il  detto  univerfaliflimo 
in  Terraferma  ,,  Se  vuoi  Itar  fano,  guardati  dalle 
,%  le  frutta  «  •  Io  ben  veggo  ,  che  quella  voce  di 
Terraferma  ,  quantunque  vera  in  gran  parte,  non 
è  però  tale  9  che  regga  ad  una  critica  faggia.  El< 
la  è  vera ,  perchè  molti  abufano  delle  frutta  con 
mangiarne  fuor  d'ora  »  e  con  mangiarne  anche  trop- 
pe .  Se  T  una  e  V  altra  cofa  fi  moderafse  ,  e  de9 
frutti  folo  in  fine  di  tavola  fi  fervilstro  gP  Ifpana. 
americani  *  ?  fé  aeservifsero  ancora  in  una  difere. 

ta 
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ta  quantità,  non  farebber  forfè  nocivi .  Ma  chi  » 
capovoltando  gli  itili  antichi  d'un  popolo,  farà  sì, 
che  divenga  quali  Italiano?  Il  defsertj  dirò  così, 
de'  fuddetti  Signori  ,  fono  per  lo  più  le  conferve  » 
fono  le  confetture  ,  ed  altro  tale  dolciume  ,  non 
fono  i  frutti  .  Danno  ad  elfi  di  piglio  quafi  per  paf- 
fatempo  ;  la  mattina  ,  verfo  il  mezzo  giorno  ,  la 
fera ,  la  notte  •  fi  dopo  eflerfene  fatolli  pia  che  a 
fufficienza ,  fi  difsetan  pofcia  con  l' acqua ,  mancan- 
do prefsochè  dapertutto  il  vino» 

A  quelle  cagioni  io  attribuifco  le  ree  qualità» 
che  fenza  rifleflione  alcuna  fi  voglion  proprie  de9 
frutti  Americani  .  Univerfalmcnte  però  non  può 
negarli  ,  che  tanto  falubri  non  fono,  quanto  gì' ita» 
Jiani .  La  banana  enfia  eftremamente  il  ventre  ,  la 
fappaja  illangnidifce  lo  ftomaco  ce*  Il  vino  ne  ter- 
rebbe forfè  il  maligno  •  Ma  Iddio  fa  »  fé  il  vino 
fofse  a  ciò  fufficientc  ne9  caldi  climi  .  xSe  pdi  le 
frutta  Americane  fieno  più  dilettevoli  delle  noftre, 
io  noi  direi  fenza  eccezione  •  Per  quelli  ,  che  co- 
me gli  Americani  amano  fenza  fine  il  dolce»  fono 
piti  dilettevoli  ;  per  noi  *  che  il  dolce  amiamo  con 
parfimonia,  mangiate  in  quantità  fono  (Iucche voli . 
lo  *  fé  le  miferie  del  l'Or  inoco,  me  ne  avefsero  per* 
mefsa  la  fcelta  >  alla  cirimò]a ,  all'  anòne  >  al  ri. 
gnòne  »  ed  altre  fiffatte  dolci  (Time  frutta»  avrei  pre- 
ferito V  aguacàte  9  il  marne*  y  e  qualche  altro  noa 
troppo  inzuccherato  frutto/ fi  poiché  de'  gufli  va- 
x]  degli  uomini  non  dee  difputarfene  a  lungo,  fu 
quello  punto  badi  il  detto  fin  qui  •  Palliamo  a  dare 
il  novero  delle  pili  celebri  frutta  de9  caldi  climi . 

L'  ananajfo  già  comune  tra  noi  »   e  da  me  prò* 

lifsamente  deferitto  nel  primo  tomo  »  è   forza  che 

piaccia  a  tutti  •  Efso  ha  dell'  agretto  miilo  col  dol- 
-    -*      -     -  ce 
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ce  9  è  di  amabile  odore  »  e  pieno  di  grato  fugo» 
Ma  in  Terra  ferma  oltre  agli  ananajft  di  quefto  gè. 
nere  avvene  ancora  degli  altri  »  che  fono  agri  ; 
e  afperfi  fecondo  J'  ufo  con  zucchero  »  non  fono 
nulla  men  piacenti  de'  primi .  Gli  uni  e  gli  altri  % 
fé  parcamente  fì  mangiano  »    fono  fani  • 

Intorno  ad  altre  frutta  Americane  3  le  quali  na- 
scono ne9  colti  paefi  di  Terra  ferma  »  io  non  vanto- 
mi  di  par  ti  colar  perizia.  La  Junga  dimora  da  me 
fatta  nell'  Orinoco  »  oltre  a  quelle  »  che  vidine  in 
efso  9  e  fono  da  me  deferitte  nel  primo  tomo,  non 
mi  permife  vederne  di  più  »  fuorché  qualche  rara 
voltar»  allorché  fletti  alla  Guaira  .  Contuttociò  io  do* 
vea  parlarne  per  altrui  relazione  almeno  •  Ed  ecco 
ciò  9  che  intorno  ad  alcune  più  (limate  fcrivemi 
un  mio  condì  Tee  polo  negli  ftudj  teologici»  a  cui  »  per 
efieme  prati  chi  (Timo  »  ne  domandai  per  lettera. 

•9  La  Guanàvana  »  die9  egli  »  è  della  figura  di 
99  una  pina»  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  chiaro» 
»»  né  pi£  né  meno  che  quello  delle  fue  foglie .  11 
»»  fuo  fapore  é  di  poco  grato  »  e  Ja  fua  carne  fi 
99  può  tutta  ridurre  in  acqua  (  credo  a  guifa  di 
99  quella  de*  cocomeri  )  ma  è  poco  falubre .  Dove 
99  più  vidi  di  co  tali  frutta»  fu  a  Caribabàre  »  e  av« 
99  vene  alcune  dei  pefo  di  cinque  libbre  Spagnuo- 
9»  le.  La  Cirimòja  é  fcabrofa  annodo  di  ananàffoy 
99  e  di  forma  iomigliante  al  carciofo»  ed  é  il  frutto 
99  di  miglior  fapore»  che  trovili  nel  Nuovo  regno  y 
99  e  più  foave  del  medefimo  ananhffo  •  Ma  non  ve 
99  ne  fono  molti  di  fiffatti  frutti  »  e  folamente  na« 
99  feono  ne9  climi  temperati»  v.g.  in Popayàa »  in 
9»  Tena  »  in  Merida  ec.    . 

9»  VxAuòne  é  una  fpecie  di  cirimòja  per  quel  che 
99  riguardane  la  fua  figura»  ma  il  fuo  fapore»  ben* 

„  che 
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„  che  guflofo  è  inferiore  a  quello  deIJa  Cirimòja> 
„  ed  è  di  mole  piti  piccola*  Trovali  ne9  caldi  eli* 
„  mi  »  e  ne'  temperati.  Tutte  e  tre  quelle  frutta, 
,>  allorché  fono  mature  ,  fono  di  una  buccia  dilica- 
„  tiflima,  è  s'infragnono  facilmente  « .  Sin  qui  egli . 
Aggiungo  alcune  altre  frutta ,  che  mi  fono  più  note  . 
11  Rignone*  il  quale  è  di  forma  Cimile  all'arnione, 
onde  trae  il  fuo  nome,  è  di  corteccia  fcabrofa  al- 
quanto, e  tenero  a  tal  fegno»  che  quando  è  fatto  , 
infragnefi  anch' cfso  al  pari  dell'anzidette  frutta  , 
Ma  è  di  fapore  dilicatiflimo ,  fé  amali  la  dolcezza  • 

Chi  non  vede  tra  quelle  fratta  efservi  un'  ana. 
logia  di  figura  ,  e  forfè  pur  di  fapore  >  la  quale 
fembra  Cimile  a  quella,  che  noi  veggiamo  nelle  di. 
verfe  forte  delle  noftre  pere  ì  E  forfè  tra  di  loro 
non  avvi  foftanzial  differenza  .  Il  che  nota  pure 
l'Oviedo  (i)  della  Gaanàvana,  e  iclVanòne.  E' a 
deiiderare,  che  qualche  botanico  ne  ofservi  e  (io- 
ri  e  frondi,  e  tutto  il  rimanente  per  chiarirci  di 
quello  punto  di  ftoria  naturale  •  Diciamo  brevemen* 
te  dell'  altre  frutta  • 

Il  Mamìi  ,  il  quale  è  ben  grofso ,  famiglia  nel 
colore  e  nella  durezza  le  noftre  mele  cotogne,  ed 
é  forfè  il  folo  tra'  frutti  di  Terraferma ,  che  con? 
fervifi  duro,  non  divenendo  mai  morbido.  Ma  per 
efsere  indigefto  al  pari  delle  cotogne  »  con  pregiali 
molto  .  Peraltro  efso  non  è  fpiacente  a  mangiarli, 
e  io  non  lo  rifiuterei  anche  a  confronto  dell'  altre 
frutta.  VtAguacàtè  chiamato  ancor  Cura,  falvo  il 
nocciolo  grande  ,  che  Uà  nel  fuo  mezzo  ,  ha  una 
carne  sì, tenera,  che  mangiati  con  cucchiajo  .  Ella 
è  infipida  per  fé  ftefsa  .  Ma  afperfa  leggermente 
di  fole  o  di  mele  divien  sì  grata,  che  par  proprio 

una 
CO    Sto*  nt.  dell'  Iudic  L  Via  C  XVIU,       > 
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una  rnafsa  di  mandorle  .  La  Gu.jjàvj  ,  la  qual  li 
divide  in  due  forte  »  cioè  in  bianca,  ed  in  rofsa» 
per  le  conferve  è  s\  buona»  che  niente  più»  e  noi 
ne  riparleremo  altrove  .  Non  confettata  in  zucche- 
ro 3  o  mele  »  no.i  merita  molta  lode  •  Dico  la  rofia  > 
perchè  la  bianca  é  gratti*  Il  che  pur  dico  del  pie- 
ciol  frutto  della  pianta  G'tcacco  ♦  Ma  quegli  enco- 
mj  »  che  noi  a  quefte  frutta  neghiamo  »  gli  diam 
volentieri  al  nefpolo  Americano»  così  chiamato  per 
qualche  fimilitudine  del  fapore  delle  fuc  frutta  con 
quelle  de'noftri  nefpoli .  Nel  redo  efle  fo.10  della 
grandezza  di  picciolo  mele  »  del  colore  di  forbe  ma. 
ture»  e  di  un  gufi  a  graziofiflimo .  Per  me  parve- 
nu il  miglior  frutto, 

I  Tamarindi  producono  de'baccelli  pieni  di  poi • 
pa  agretta  e  refrigerante»  attaccata  a'  loro  femi; 
benché  la  fua  frigidità  non  fia  ugualmente  fan  a  » 
che  grata  a  chi  di  quello  frutto  fervefi  per  le  bi- 
bite .  Dovrò  io  tra9  frutti  natii  de'  caldi  climi  mi* 
merare  ancora  i  datteri  ?  Sembra  che  nò  »  fé  per 
datteri  intendiamo  non  qualunque  frutto  di  palma» 
ma  quelli  foltanto  che  ibmigliano  gli  africani.  Così 
raccoglici!  dal  Piedrahita  (1)  .  Ma  o  fieno  natii  di 
Terraferma  i  datteri  »  o  fieno  altronde  portati  »  elfi 
benché  di  mole  più  piccola,  fon  meno  ftucchevoli 
di  quei  dell'Africa  •  Ed  ecco  quanto  io  fo  delle 
frutta  delle  colte  provincie  di  Terra-ferma  ;  avver- 
tendo iti  fine»  che  quefte  da  me  deferitte  ,  benché 
alcune  fi  trovi n  pure  alla  macchia»  foao  però  dei 
genere  delle  gentili»  e  vengon  coltivate  negli  orti 
degli   Spagnuoli  »  e  degP  Indiani  • 

Torà.  IV.  D  CA- 

(0    Hi*-  <*el  Nuevo  Reyno  lib.  X.  Cap.IV. 
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CAPITOLO    III. 

Del?  albero  del  Caccao  ,  e  deW  ufo 
delle  fue  mandorle  . 

ECco  un  albera  >  di  cui  potrebbcr  vantarti'  gli 
Elisj  .  In  Terra-ferma  trovafene  in  abbondane 
za  .  la  in  teflcrne  a  bello  ftudio  le  Iodi»  e  in  dirne 
proliflamente  i  pregj  >  perderei  inutilmente  il  tem- 
po .  La  noftra  Italia  >  in  cut  prcflb  che  da  tatti  fi  ufa 
Ja  cioccolata  »  ne  è  tcftimonio  non  folo»  per  così  dire» 
quotidiano ,  ma  auto  re  voi  idi  mo  .  Tralasciando  adun- 
que quelle  cofe  >  che  per  trovarli  in  parecchi  mo* 
derni  fcrittori,  ripeterci  qui  fenza  prò  de9 lettori» 
io  del  cioccolate  >  e  dell'  albero  caccao  ,  delle  cui 
mandorle  macinate  fi.  fa  >  quello  folo  dironnc  9  che 
o  non  tocco  da  altri  mi  fembra  >  o  trattato  almeno 
con  poca  efattezza. 

L'albero  del  caccao  ,  checche  fia  della  natura 
delle  fue  frondi  e  de'  fiori  »  e  di  altre  minute  bo- 
taniche qualità  >  fulle  quali  può  tra  gli  altri  vederli 
Monf.Bomare  (i),  e  l'autore  del  Dizionario  por- 
tatile di  geografìa»  ittoria  univerfale  ec.  (2)  T al- 
bero 5  dilli  »  del  caccao  trovali  foto  ne'  caldi  luo- 
ghi .  I  freddi  e  i  temperati  noi  foffrono .  E'  di  per 
fc  fleflb  diiicato  a  tal  fegno  >  che  allorché  è  gio- 
vane ,  né  bene  ancora  abbarbicatoli  in  terra  1  la 
quale  vuol  efier  umida  e  grafia  ,  é  delicato  9  di- 
co, a  tal  fegno  t  che  offefo  da'  troppo  cocenti  rag* 
gi  del  Sole ,  muorene  facilmente  .  Laonde  i  moder- 
ni abitanti  ,  feguendo  in  ciò    le  deboli  traccie  la- 

fei^ 
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fciate  for  dagli  antichi ,  qua  e  là  pel  campo  desinato 
a  piantare  il  caccao>  varie  piante  frondofe  vi  mettono, 
che  in  un  con  eflb  crefeendo,  ma  ergendoli  anco. 
ra  Copra  di  eflb  colle  lor  cime,  lo  riparino  dall' 
ce  ceffi  vo  calbre  •  Quelli  alberi  che  af  principio  fon 
molti  >  e  che  poi  rendutofi  robufto  il  caccao ,  van- 
no  di  mano  in  mano  diradandoli  da9  coltivatori  , 
fona  di  varie  forte  •  Per  le  tenere  piantagioni  è 
faflicientiflima  la  banana  ;  per  le  robufte  ci  vuole 
il  sèiba  y  albero  per  fé  frefehiflimo  *#  oppure  il 
bucare . 

V  albero  de!  caccao  ,  il  quale  ,  come  or  ditti  , 
tanto  (tenta  a  divenire  robufto  ,   appiccatoli  final- 
mente in  terra  e  duravi  lungo  tempo  ,  e  rende   a9 
fuoi  coltivatori  degli  abbondanti  frutti,  onde  arric- 
■  chirfi  •  Due  volte  F  anno  fi  colgono  ;  cioè  per  «S.  Lu+ 
eia  nel  mefe  di  Dicembre  ,  e  per  S.  Giovanni  in 
quello  dr  Giugno»  e  V  una  raccolta  e  l'altra  è  ben 
confide rabi le ,  benché  per  ordinario  maggior  è  quel- 
Ja,  che  dicefi  di  S.Giovanni.  Si  fa  conto  da'pra. 
tici  t  che  ciafeun  albero  renda  annualmente  inlino 
a  otto  libbre  Spagnuole  •   Il  che  a  quelli ,  che  non 
fonofi   mai  trovati   in  America,  facilmente  può  lem* 
brare  una  bagatella  ,  e   ftupirfi  come  mai  fé  ini  di 
caccao  in  apparenza  sì  pochi ,  fieno  non  per  tanto 
fufftcienti  al  gran  confumo,  che  faflene  in  Europa  . 
Io  bramo  di  recar  luce  a  quei  che  mi  leggeranno, 
con  dirne  il  guitto. 

Noi  non  dobbiamo  delle  colte  Americane  contra- 
de in  quella  guifa  difeorrere,  in  cui  già  parlam- 
mo  delle  felvagge  .  Se  vuole  colpirfi  nel  vero ,  le 
une  van  feparate  dall'altre  .  Se  le  piantagioni  del 
caccao  fteflero  a  carico  degl'Indiani ,  gente  per  fé 
pigriflima  %  io  certo  affermerei ,  che  i  loro  pochi  fu. 

D  2  dori  , 
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dori  y  poco,  o  nulla  ci  gioverebbero.  Un  Indiano* 
fé  a  tanto  agogna  »  contentali  di  dicci  piante  9  uno 
Spagnuolo  ne  vuole  almen  diecimila*  Ed  ecco  la 
vera  cagione  per  cui  veggiamo  abbondante  il  cjc- 
cao  .  Cotali  nobili  piante  fono  in  man  loro .  Egli- 
no  e  per  fé  fteflì  »  e  per  mezzo  de'  Negri  loro 
fchiavi,  le  coltivano  di  continuo.  E  Dio  volcfse, 
che  quel!9  indefefso  ibidio  ,  col  quale  alcuni  vanno 
anfiofi  in  cerca  dell'oro,  tutto»  o.  almeno  in  gran 
parte  ,  lo  rjvolgefsero  a  piantare  il  caccao  ,  il  qua- 
le per  via  più  ficura,  e  più  breve  gli  arrichirei»» 
be!  I  caldi  climi  di  Terra-ferma  fon  molti,  fojo 
fertili  e  graffi  ,  ed  atti  per  confeguenza  alla  prò* 
duzione  di  cotal  pianta  . 

Aggiungafi  la  fua  durata  >  la  quale  rifpetto  ad 
altre  piante  fruttifere  ivi  coltivate  ,    è  certamente  - 
confiderabiliflima  ;    benché  peraltro  fia  difuguale  fe- 
condo la  qualità  de'  terreni,  a'  quali  viene  affidato  il 
caccao  •  Vengo  aflicurato  da  perfona  pratica  e  faggià> 
che  alquanti  anni  dimorò  nella  provincia  di  Cara* 
easy  che  ivi  in  alcune  pofleflioni  vicine  alla  mari- 
na» le  piante  di  caccao  meflevi  già  dagli  antichi) 
vi  durano  tuttavia  belle  e  fruttifere .  Oh  il  bel  col* 
tivar  de9  terreni ,  con  avervi   degli    alberi  »   che  a 
render  frutto  abbian  folo  bifogno  di  un  ronco  per 
tagliarne  la  fuperfluità   de9  rami ,    o  per  toglierne 
T  inutil  erba  ,  che  rinafeevi  abbondantemente  !  Di 
minor  durata  ,  q  jantunque  anch'  ella  ben  grande  » 
fono  gli  alberi  del  caccao  piantati   lungi    dal  ma* 
re  j  i  quali  in  capo  a  cinquantanni  vengano  rin- 
novati  9  con  levare  dal  campo  i  vecchi ,  e  con  fo- 
ftituirvi  i  giovani .  Ma  quella  (teda  età    noi  è  di 
troppo  minore  di  quella  degli  abitanti»  i  quali  pof- 
fon  goderne . 

Chi 
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Chi  al  rifleflò  di  sì  cofpicui  vantaggi  non  crede- 
rebbe piena  zeppa  la  Terra-ferma  di  quelle  prege- 
iroli  piante?  Eppure  non  è  così  ,  perchè    il  verfo 
giufto  non  pigliali  di  divenire  ricchiflimo .  Con'ut- 
tociò  ella  è  cofa  più  che  e  erti  Hi  ma  ,  che  in  Affat- 
to  genere    di  coltivazione    Ja  Terra-ferma   fupera 
di  gran  lunga    tutte    le  altre    parti  d'  America    fi 
per  la  qualità  del  caccao ,  sì  anche  per    V  abbon- 
danza. Uno  folo  ne  tolgo  tra  tante  forte   di  que- 
lli Temi  a  noi  recate  in  Italia  i  cioè  il  SoconufcOj 
il  quale  ci  manda    il  Medico  .  Ma  lafciato   quello 
da  parte  >  ii  quale  per  la  (uà  eccellenza  non  meno» 
che  per  la  fua  picciola  quantità  fa   le  delizie  de* 
principi  9  di  qual  egregio  fapore  non  è    il  Mèri* 
day  ài  quale  il  Maracaibo  »  di  quale  il  Barìnas , 
di  quale  altri  ben  molti  ,  -che  vengono  da  Terra* 
fermn  fotto  il  nome  di   Caracas  a  noi  più  noto? 
Di  cotali  femi  fi  pofsono  ben  diftinguere  i  diffe- 
renti colori  )  e  le  varie  loro  fattezze  ,    ma  non  sì 
agevolmente  il  fapore  ,    ii    qual   è  in  tutti  delica- 
tiflimo  .  Gii  abitanti  della  provincia  ài  Caracas  lo* 
quegli  ,  che  avendo  non  folo  in  copia,  ma  fé  parati 
gli  uni  femi  dagli  altri  ,  pofson  dare  ili  ciafchedu* 
no  il  debito  parere  .   lo ,  alcuni  di  loro  fcguendo  » 
a  tutte  le  fpecie  di  caccao   preferirei    V-Qritòco* 
picciolo,  cotógno»  ma  fapori tiflimo  .  E  (òn  certo  * 
che  fé  fé  ne  recafse  in  Italia ,  llarebbc  forfè  al  pari 
del  SoCMÙfco. 

Ma  Ja  Terra-ferma  non  folo  ò  celebre  per  la  qua* 
Jità  del  caccao»  ma- ancora  per  l'abbondanza.  Egli 
è  vero»  che  potrebbe  efser  maggiore  .  Ma  è  tale 
nondimeno  >  che  quali  efsa  fola .  è  quella  da  cui 
portati  a  noi*  Quattro  fono  i  porti  più  rinomati, 
de'  quali  viene  imbarcato  per  l'Europa;  cioè  la  gran 

D  i  Baja 
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Baia  di  Cartagè*a>  il  porto  di  Santa  Marta  ,  e  di 
Maracaibo  ,  quello  in  fin  della  Guaìra .  Al  primo 
conducefi  il  caccao  ,  che  rendono  le  molte  pian- 
tagioni flabilite  fui  fiume  della  Maddalena  .  Que. 
Ilo  9  che  noi  di  leggieri  pigleremmo  in  cambio  del 
Caracas >  è  certamente  buono,  ma  non  tanto  pre* 
gevole,  quanto  il  Caracas.  Di  fimi!  fatta  ancor  ef. 
fo  è  quello  9  che  dalla  delira  riva  della  Maddaie* 
na  ,  e  dal  paefe  fra  terra  imbarcali  a  S.  Marta . 

Più  verfo  Oriente  fi  fporge  la  Terra-ferma ,  più 
faporofo  rende  il  caccao  •  Ecco  dopo   S.  Marta  la 

Provincia  di  Maracaibo  ,  al  cui  porto  e  per  varj 
umi  ,  e  per  terra  giungono  le  gran  fome  dell'ec- 
cellente caccao,  che  nafee  nel  Tuo  distretto  .  Qua 
recali  il  Cicuta  »  qua  il  Me  rida  »  qua  il  Barìnas . 
Ma  tutto  è  nulla  a  fronte  di  quello,  che  dalla  prò» 
vincia  di  Caracas ,  vien  mandato  non  folo  in  Ifpa» 
gna ,  ma  ad  altre  parti  ancora  del  nuovo  Mondo . 
Nel  fuo  porto  oltre  il  confumo  della  città  di  Ca* 
ràcas ,  che  dicefi  annualmente  afeendere  infino  a  cen- 
to mila  feudi ,  ogni  anno  s' imbarcano  per  la  Spa« 
gna  quarantamila  facchi  ,  e  quafi  altrettanti  pel  Mef. 
fico .  11  che  ,  fé  riflettali  air  ufo  quotidiano  ,  che 
faflene  in  tutta  la  provincia,  al  caccao  che  palcfa* 
mente  fi  eftrae  per  altri  luoghi  di  Terra-ferma ,  e 
a  quello  in  fine  ,  il  quale  nafeofamente  fi  vende 
a9  forefticri ,  reca  certo  della  maraviglia  . 

Or  quello  caccao  tutto  cogliefi  nelle  varie  pof. 
feflioni  de9  fignori-Caracchefi  .  Nel  qual  genere  me* 
rita  fomma  lode  la  contrada  detta  del  Tui ,  e  quella 
che  chiamafi  dell'  Oritùco  .  Viene  in  apprefso  Cau* 
càgua  ,  Capàja^  ?  e  S.  Lucia  .  Ometto  altre  con- 
trade men  nobili  della  medefima  provincia  ;  omet» 
to  altre   della   provincia    di  Cumaaà ,   delia  gii* 

rifdi- 
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riedizione  de*  caldi  paefi  appartenenti  a  Santa- 
fede  >  a  Villfrvecchia  »  e  ad  altri  luoghi  di  Terra* 
ferma  .  Simil  vanto  non  ha  il  Quito  ,  né  il  Meffico* 
uè  altro  paefe  alcuno  d'America ,  in  cai  o  non  vi 
li  trova  punto  il  caccao  >  o  non  trovali  >  eccetto 
quello  del  Soconufco  »  e  quello  forfè  de'  Moffi ,  che 
di  bafla  lega.  II  Guajacbìl ,  il  Maragnonc*  il  Ber* 
bice  fenza  dirne  di  più  >  mi  fon  te  (limonio  fé  io 
feriva  il  vero. 
.  Ma  le  difpute  fu'  guili  varj  dell'  uomo  per  ef- 
fere  inutili  e  vane,  alla  ftoria  non  fono  di  vcrun 
prò .  Veggiamo  il  verfo  di  efserle  giovevoli  per 
altre  notizie  o  non  tocche  giammai  •  o  fcritte  folo 
«Ha  sfuggita  da'  precedenti  autori  .  L'albero  del 
caccao  è  certamente  americano .  Ce  l' aifìcurano  tut« 
ti  gli  fiorici  antichi  •  Ma  nelle  prime  conquide  de- 
gli Spagnuoli  dovette  efser  ben  raro  né  più  ne  me- 
no che  le  Banane  >  come  già  riflettei  nel  mio  Ori* 
meo  <l)  .  Quelle  per  ritrovarli  ancora  nell'Afta  ed 
altrove  »  dieder  luogo  di  crederle  venute  in  Ame- 
rica da  quelle  parti .  Perchè  mai  quell'abbaglio  »  fé 
non  perchè  non  in  tutte  le  contrade  di  America  li 
ritrovarono?  Il  Cie^a  le  vide  nelP  lflmo  di  Pana* 
ma  (2)  e  noverolle  traile  piante  Americane.  L'Ovie- 
do (3)  in  S.  Domingo  non  videlc  *  perchè  non  v'  e- 
rano,  e  le  difle  colà  portate  dalle  Ifole  Canarie. 
Se  il  caccao  fofse  anch'  efso  (lato  in  altri  luoghi 
della  Zona  torrida  fuori  d'America  ,  non  farebbe 
mancato  forfè  uno  Scrittore  »  che  vedendolo  poi 
piantato  ove  prima  non  era  >  cel  raccontale  porta- 
tovi dall'antico  continente4.  Ma  quello  errore  *  il 
quale  nella  pianta  della  Banana  >  comune  a   molti 

D  4  di? 

CO    Tom.  I.  Nora  XVIII. 

(2)    Cron.  del  Perù  p.  x.  e.  2. 

iO    Stor.  attui  al.  dell1  Indie  Ub.  Vili.  cap.  r. 
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climi  »  era  faci/e  a  prenderli ,  nelP  albero  del  cac* 
cao  che  non  trovofli  altrove,  il  tolfe  la  Angolarità  « 
Nel  redo  ,  com'  io  diceva  *  rifpetto  alla  preferite 
copia  9  il  caccao antico  dovette  efser  ben  raro.  Del 
che  ,  oltre    la  pigrizia  innata  degl'Indiani,  ci  è 
di  prova  incontraftabile  l'ufo  de9  Meflìcani ,  i  quali  » 
benché  ne  becflero  ancora ,  fé  ne  ferverono  per  mo- 
neta. Quello  fembra  un  effetto  della  rarità  .  E  io 
per  me  credo,  eh"  eccetto  quel  molto  o   poco  che 
colti voflì  ne!  Medico,  altro  caccao  non  fofsevi  al* 
fora*  che  quello  che  fenza  coltura  alcuna  davano 
per  fé  ftefse  le  felvc»  e  che  dove  Iddio  il  mife  la 
prima  volta  ,  ivi  trovato  fofse    dagli  Spagnuoli  * 
come  di  quello  dilli  deirOrinoco  trovatovi  dal  Bo- 
badilla  (1)  .  Gli  Spagnuoli  poi  conofeiutone  il  pre* 
gio  »   P  ingentilirono  col  trapiantarlo  ,   e  ne  fecero 
delle  piantagioni ,  come  noi  qui  facciam  degli  olivi, 
e  di  fimili  alberi  di  (timabil  frutto . 

Se  la  lloria  ned  ita  dell9  Oviedo,  di  cui  parla 
pure  il  Ramufio  (2)  cfiftefsc  ancora»  e  fi  rendefse 
pubblica  colle  (lampe  ,  in  efsa  molti  forfè  trove- 
remmo aneddoti  pregevoliflìmi  intorno  alle  piante 
del  caccao  in  Terra-ferma  trovate  dagli  Spagnuoli  » 
e  intorno  all'  ufo  ,  che  del  loro  frutto  fecero  gli 
antichi  abitanti .  Egli  fui  fine  della  fua  lloria  ftam- 
pata  (0  acccna  fol  di  pafsaggio  le  ottime  qualità 
del  caccao ,  e  promette  di  poi  parlarne  nella  fe- 
conda parte,  la  qual  parte  non  ha  veduta  mai  luce. 
Perdita  grande  in  vero!  Contuttociò  io  non  diffi- 
do di  dirne  il  giudo,  col  rintracciarlo  dagli  feri- 
tori contemporanei  all'Oviedo,  i  quali  non  fono  meno 
degni  di  fedo  -  Pare 

(1)    Tom.  I.  L.IV  e  IV. 

(O    Nella  Fref.  aJ  III.  Tomo  delle  ravig. 

(5)    LiU  XX,  C.  XI. 
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Pare  in  prima  indubitable  ,    che   il  ridurre  in 
bevanda  i  fé  mi  del  caccao   fofle  folamente  proprio 
de*  Meflicani  .   Nelle  loro  (lorie    fattene    frequente 
menzione.  In  quelle  di  altri  popoli  Americani  in- 
tomo  a  quella    bevanda    non    trovali  neppure    un 
motto,  traile  molte  relazioni,  onde  va  ricca  l'e- 
gregia raccolta    di  Giambatifta  Ramufìo  9    una  ve 
n'ha    di  certo  gentiluomo   del  Signor  Cortes  con- 
quillatore  del  Mcflìco,  incili  la  maniera  de  feri  ve  fi, 
nella  quale  del  cioccolate  ufarono  i  Meflicani .  Ella 
è  ben  Angolare  ,  e  merita  di  rifaperfì   colle   (lefse 
parole  del  gentiluomo  „  Fanno  il  vino,  dic'cgli  (i) 
99  di  diverfe  forti»  che  bevono;  però  la  principa- 
99  le  9  e  più  nobile  che  ufano  9    è   una  bevanda  9 
99  che  fi  chiama  Cachanatle  (  dovrebbe  Jcrherfi  ca- 
99  cauatl  )  9    et   fono  certi  femi  fatti   del  frutto  di 
99  un  albero  ,  il  qual  frutto  è  a  guifa  di  cocomero  9 
„  et  dentro  ha  certi  grani  groflì,   che  fono  quali 
99  della  forte  dell'  olla  de9  dattili  *  L'  albero  che  fa 
99  quello  frutto,  è   il  più  delicato  di  tutti    gli  al. 
99  beri ^  non  nafee  fé  non  interra  calda >  et  grof- 
99  fa  *    et  prima  che  fi  femim'9   feminanfì  duoi  al- 
99  tri  alberi  9  che  hanno  gran  foglia  ;  et  ed  me  que- 
59  (li  fono  all'altezza  di  due  dature  d'huomini,  in 
99  mezzo  a  tutti  duoi   feminano  qucll'  altro   9    che 
99  produce  quello  frutto  9  acciocché   quei  duoi  altri 
99  alberi  9  per  eflcr  quello  delicato s  Io  guardino 9  et 
»  difendine  dal  vento  9  et   dal  Sole  9  et  lo  tengano 
99  coperto.  Sono  quelli  alberi  in  grande  eftimazio- 
99  ne  9  perchè  quei  grani  fono  tenuti    per  la  prin- 
99  cipal  moneta  9  che  corra  in  quel  paefe  9  et  vale 
9»  cìafcuno  9  come  un  mezzo  marchetto  fra  noi  9  et 

99  è  mo- 

(O    Neil*  relax.  &  «Icnne  cose  della  nuova  Spagna  ec* 
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„  è  moneta   la  più  cornane  :   ma  molto  incornino* 
„  da  doppo  Toro,  et  l'argento,  et  che  pia  ficon- 
„  fuma  di  quante  fono  in  quel  paefe  ". 

»  Quelli  femi  ,  che  chiamano  mandorle  9  o  cac* 
„  cao  fi  macinano,  et  fi  fanno  polvere  ,  et.  macu 
„  nanfi  altre  femenze  picciole,  che  hanno,  jet  get- 
99  tano  quella  polvere  in  certi  bacini  ,  che  hanno 
99  con  una  punta  9  poi  rigettano  V  acqua  9  et  la  me* 
,9  fcolano  con  un  cucchiaro  ,  et  doppo  Phaverlo 
99  molto  ben  mefcolato  lo  mutano  da  un  bacino 
,9  air  altro ,  in  modo  che  leva  una  fpuma  9  la  qua- 
„  le  raccogliono  in  un  vafo  fatto  apporta ,  et  quan. 
„  do  lo  vogliono  bevere  ,  lo  rivoltano  con  certi 
„  cucchiari  piccioli  d'oro,  o  d'argento  9  o  di  le* 
99  gno,  et  lo  bevono  9  et  nel  bever  fi  ha  da  aprir 
„  ben  la  bocca 9  perchè  efsendo  fpuma,  è  necef- 
„  farìo  di  darli  luogo  9  che  la  fi  venga  disfacen* 
,9  do,  et  mandando  giù  a  poco  a  poco.  E'  quella 
,9  bevanda  la  più  fana  cofa  9  et  della  maggior  fio 
„  danza  di  quanti  cibi  fi  mangiano,  et  bevanda  9 
„  che  fi  beva  al  mondo,  perchè  colui,  che  beve 
„  una  tazza  di  quello  liquore  ,  potrà  quantunque 
„  camini  9  pacartene  tutto  il  dì  fenza  mangiare  al- 
„  tro3  et  è  meglio  al  tempo  del  caldo  9  che  del 
9,  freddo  9  per  efser  di  fua  natura  fredda  «  »  Sin 
qui  il  gentiluomo  • 

Ma  intórno  a  quella  definizione  contenente  Tati» 
tico  modo  e  di  coltivare  il  caccao  9  e  di  ufare  del 
frutto  con  farne  il  cioccolate ,  a  me  fembra  ,  che 
debba  da  chi  legge  rifletterli  a  molte  cofe  9  alle 
quali  9  per  efsere  forfè  chiare  a  fuoi  tempi  9  non  do- 
vette badare  il  noftro  gentiluomo .  I.  Venutogli  di 
propofito  il  taglio  di  narrare  cotali  cofe  non  mai 
venute  a  notizia  degli  Europei,  perchè  mai  dirce- 
le 
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le  con  sì  Tovverchia  parfimonla  ?  lo  ben  capifco  , 
*he  T  albero  del  caccao  fi  [minava  ;  cioè  delle 
foe  mandorle  fé  ne  facea  forfè,  come  a  dì  d'oggi, 
un  femenzajo  per  poi  trapiantarne  le  tenere  pian. 
terelle  divife  l'une  dall'altre  a  competente  diltan. 
za  ;  e  di  -quella  notizia  io  gliene  fo  il  debito  rin- 
graziamento  •  Sappiamo  almeno  in  qualche  confa* 
fa  maniera,  che  i  Medicarli  antichi  le  coltivarono . 

-Ma  dov'è  la  copia  di  cotal  genere  ?  perchè  non 
dircene  nulla  2  perchè  ridurci  a  lambiccarla  dalle 
muffe  colorite  tele  de9  Medicali i  ,  le  quali  ad  ufo 
de'  geroglifici  Egiziani  ,  altri  fcrittori  interpretano 
in  una  maniera  ,  altri  in  un9  altra  ?  Un  paragrafo 
di  piti  (  efsendo  fempre  vero  che ,  non  funt  ìonga 
quibus  nihil  ejì  ,  quod  demere  pojfts  )  ci  avrebbe 
chiarito  della  verità  .  Ma  quello  è  il  difetto  di 
più  fcrittori  antichi  di  America,  che  quello  (le- 
lanterne  ci  narrano,  che  poco  preme;  quello  alla 
sfuggita ,  e  quali  di  di  non  avvedendocene ,  che  pò- 
trebbe  intereflare  Ja  ftoria*  11.  Dobbiamo  però  al 
noftro  gentiluomo  fa  per  grado  della  curiofa  manie* 
ra ,  con  cui  anticamente  in  Medico  fecefi  la  cioc- 
colata .  Ma  quella  cioccolata  ,  per  cui  mettere  in 
ordine  ,  facea  di  meftieri  e  di  bacini  ,  e  di  cuc- 
chiaj  in  vece  di  cioccolatiere,  e  di  frulli,  era  ella 
fredda  ,  oppur  calda? 

Se  bene  attendefi  alle  parole  del  gentiluomo  , 
fembra  che  foffe  fredda,  e  che  l'acqua,  che  per 
isbatterla  vi  fi  ir.efcolava  t  non  venilTe  prima  ribal- 
data al  fuoco  •  11  che  può  anche  coi  fermarli  da 
ciò  ,  che  intorno  a  x  quella  bevanda  feri  ve  il  Go- 
nferà (1)  il  quale  tra  tanti  beveràggi  ,  che  nomina, 

e  che 

O)    Histor.  «3  e  Mexico  cip.  de  lo*  vinos  ce. 
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e  che  tutti  fon  freddi  >  non  dice  mai  che  la  cioè* 
colata  a  diftinzione  degli  altri  beveflefi  calda  (N.VL). 
Non  è  perciò  a  ftupire,  che  il  Benzoni  al  veder- 
la in  Guatimàla  ,  e  in  altre  parti  della  nuova  Spa* 
gna,  fé  ne  fchifafle  a  tal  fegno,  che  chiamatola 
beveraggio  da  porci  (i^  .  Anche  a9  dì  noftri  una 
cioccolata  fredda  non  piacerebbe  •  Da  quei  di  buon 
gufto  fi  vuole  che  bolla  ancora  ,  allorché  recali  a 
bere;  e  in  quello  io  fono  d'accordo  con  cflblui. 
Ma  che  un  uomo  di  sì  raffinata  critica»  il  quale  fa 
tutti  cavilla  i  fatti  degli  Spagnuoli,  e  mette  tutti 
qual  furiofo  a  foq quadro  >  in  alcuna  maniera  il 
pregio  non  conofcefse  del  cioccolate  >  io  non  fo 
perdonarglielo.  Povera  la  fua  itoria,  fé  così  nel 
redo  accertò  >  come  in  parlare  del  cioccolate! 

Gli  Spagnuoli  non  dopo  molti  anni  »  ma  fui  bel 
principio  della  feoperta  d'America ,  ebber  occhi  più 
puri  9  e  ne  difiero  mille  lodi.  L'Oviedo  (2)  chia* 
mala  preziofa  bevanda  >  e  faaa  9  delicata  il  Goma* 
ra  9  e  dilettevole  (3) .  Eppure  la  cioccolata  era  al- 
lora  9  dirò  così  9  nelle  fafee  .  Il  più  delle  volte 
beveafi  fola  9  e  alcune  fiate  9  credo  quafi  per  luf- 
ii b  9  vi  fi  mettea  del  mele  9  e  della  farina  di  gran- 
turco 9  ingredienti  9  che  a9  dì  noftri  verrebber  de* 
rifi  da  chicheffia  •  Contuttociò  9  ficcome  niun'  urna, 
na  invenzione  è  full9  incominciare  perfetta  9  e  de» 
boli  cofe  dan  per  lo  più  principio  alle  grandi  9  noi 
negar  non  polliamo,  che  quella  djlicatezza  9  alla  qua» 
le  è  giunta  a  poco  a  poco  Ja  cioccolata  9  non  deb- 
bali  tutta  al  Medico,  che  il  primo  9  benché  fcarfo 
lume 9  ne  diede  alla  noftra  Italia.    In  oggi  ci  fi 

vuole 

fi)    Stor.  del  «Movo  Mor.do  lib.  II. 
(2)    Nel  luog.  sopri  eie. 
($)    Lijos.  cit. 
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vnole  il  zucchero  in  cambio  del  mole,  la  cannella 
orientale  più  fina,  e  da  taluni  ancora  la  vainiglia. 
Io  non  difputcrò  qui  né  fulla  qualità  »  né  filila 
quantità  di  varie  al  tre  droghe,  che  ancora  ncll'  Euro- 
pa furono  anticamente  adoperate  a  rendere  o  falubre 
o  grata  la  cioccolata  .   Chi   brama   fapeme  ,  legga 
M.  Filippo  Silveftro  Dufour  (i)  ,    il  qpale  ferirse- 
ne un  intero   curiofo   trattato  .  Senonchè  la  (lori a 
de*  cottami  varj  dell'uomo  meco  forfè  fi  lagnereb- 
be >  fc  io  nulla  dicefli  della  maniera  ,    in  cui  oggi 
giorno  vica  fatto   il  cioccolate  ne'  paefi  di  Terra» 
ferma  .  Ci  tratterremo  adunque  in  raccontarne  ciò 
che  per  molti  anni    ne  vidi   .   Il  cioccolate  ,   dirò 
cosi»  (ignorile)  quello  cioè,  che  dagl'Ifpanoame. 
ricani  fi  adopera  ,    non    è  guari  diverto    da  quel 
che  ufafi  in  Roma.   Senonchè  >  oltre   Pefler  meno 
abbronzato  al  fuoco  giuda  il  coftumc  Spagnuolo,  è 
anche  più  dolce  del  noflro  pel  troppo  zucchero  me- 
scolatovi ,   e  più  ancora  piccante  per  la  fovverchia 
cannella;  e  (Tendo  ufo  di  molti  in  ogni  quattro  lib- 
bre  Spagnucle  di  caccao  macinato  ,  eh9  efli  appel- 
Jan  migliaio   (2)  mettervi  cinque  libbre  del  primo, 
e   due  onci  e  del  fecondo  genere  • 

Per  la  vainiglia  non  hanno  quella  paflione ,  che 
per  cfsa  ,  non  troppo  ragionevolmente  ,  modra  di 
avere  la  noftra  Italia .  Ma  fé  quefto  ingrediente  a 
detta  di  molti  di  nobil  moda,  al  parere  de9  favj 
di  troppo  caulìico,  agi' Ifpano-americani  non  piace, 
non  è  però ,  che  nel  comporre  il  cioccolate  da  al* 
tre  droghe  fi  attengano ,  che  a  noi  Italiani  fende- 
rebbero impropriiflìme  .  Il  cioccolate  finora  deferii 

to 


(1)    Traitez  Nouveaux  et  curieux  du  chocolate  ce. 
CO    la  Isp.  MiJiir. 
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to  è  fi  gnor  ile,  come  abbiam  detto,  né  tutti  e  pa- 
veri  e  ricchi  afpirano  a  tanto  luflb  •  Laonde  >  fiali 
per  ifp armi  are  le  fpefe  »  fiali  perchè  varj  fono  di 
varie  pedone  i  pareri  »  non  mancano  tra  tanta 
gente  parecchi,  i  quali  oltre  il  zucchero»  altro  in- 
grediente non  ufino,  che  il  pepe  della  Giamaica » 
da  noi  chiamata  garofanato  .  Vidi  pure  chi  fenz' 
altro  ingrediente  alcuno  fé  non  il  zucchero  »  met- 
tevi il  Colo  zenzero  .  Quali  cioccolate  fono  mai 
quelle  ri  (petto  alle  noflre  !  Eppure  noi  ne  fedire- 
mo dclP  altre »  che  mefse  in  confronto  colle  fud- 
dette»  fembrino  affai  piti   ftrane . 

11  granturco  abbruftolato  »  da  molti  che  pure  qua! 
ingrediente  Io  ufano»  credefi  non  folo  acconcio  ad 
accrcfcere  la  quantità  della  cioccolata»  ma  atto  an- 
cora a  fare  più  bella  fpuma»  e  a  renderla  pi  fi  fa- 
porofa  •  E  fé  ciò  fia  vero?  io  che  allora  me  ne  iervii  » 
quando  traile  mie  indigenze  Orinochefi  ogni  an- 
che dozzinale  coferella  credetti  delizia  »  non  faprci 
prefentemente  accertarlo .  Lo  ftefso  accennato  mo 
tivo  mi  coflrinfe  ad  ufare  del  mele  per  addolcine 
la  .  Quali  cioccolate  fono  mai  quelle  rifpetto  alle 
noflre!  Ma  cccone  altre»  tratte  non  dall'antico  Mef» 
fico  »  ma  dalla  provincia  coltiflima  di  Caracas  »  la 
quale  a  fp legarne  \z  Angolarità  è  fiata  anche  co- 
rretta a  formare  de7 nuovi  vocaboli. 

Egli  è  vero  ,  che  i  (ignori»  e  le  perfone*  civili 
altra  ciocco/ata  non  beono  comunemente  »  che  quel* 
la  da  me  deferma  in  principio  .  Ma  eflì  talvolta  » 
e  quegli  del  bal'so  rango  afsai  frequentemente  »  due 
altre  forte  ne  ufano»  che  qui  foggiugneremo .  L\wa 
vicn  chiamata  dorate  (i)  ,  r  altra  Serrerò  (2)  »  e 

tutte 

(0    In  J*p.  si  scrive  Chorote. 
fi)    In  I*p.  Ccrrcro . 
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tutte  e  due ,  per  non  dire  di  peggio,  fono  lonta- 
nartene da9  noflri  (li li  .  Ecco  in  qual  maniera  viene 
preparato  il  cioròte .  Prendefi  quanto  fi  vuole  del 
caccao  macinato,  abbronzato  prima  ben  bene  ;  e 
mefso  poi  lungamente  a  bollire  in  una  o  pentola  o 
cioccolatiera,  fi  tira  pofeia  in  difparce  per  infred- 
darlo. Indi  vien  tutto  levato  il  burro,  il  quale 
congelati  falla  fuperficie  del  vafo  ,  e  mefso  pure 
da  parte  per  altri  bì fogni  di  cafa  •  Rettaci  V  ao 
qua  fola  e  quefta  ben  chiara,  efsendo  dopo  qual* 
che  tempo  tutto  calato  al  fondo  il  caccao  così  bol- 
lito* Or  efsa  leggermente  fi  verfa  dalle  manipola- 
trici ,  e  del  caccao  rimatovi  ne  formano  delle  pai* 
lottoline  del  pefo  di  un'oncia  Puna.  Gl'ingre- 
dienti ove  fono  ?  Di  altri  il  cioròte  non-  abbilo- 
gna,  fuorché  del  zucchero  mafcavatOy  il  quale  allor 
vi  fi  pone  ,  che  cuocefi  pe'  convitati . 

Niente  affatto  ,  neppure  il  zucchero ,  contiene  il 
chiamato  Serrerò  •  Beefi  cotto  e  beefì  fempre  folo 
fenz' altra  mefcolanza  di  droghe  •  Quali  cioccolate 
fono  mai  quelle  rifpetto  alle  noflre  !  Stravaganti f. 
lime  9  fé  noi  qui  ne  parliamo  .  Ai  (ignori  Carac* 
ebefi  però  bi fogna  lodarle  anche  a  difpctto  de9  no- 
flri coltomi  •  Eglino  sì  alte  lodi  ne  fanno ,  che  o 
reità  un  foreflierc  convinto  delle  loro  ragioni  ,  o 
dee  fembrare  almeno,  che  rimangano  foddisfatto  . 
E  dando  in  ciò  che  a  guflo  appartiene,  il  primato 
alla  cioccolata  fi  gnor  ile  ,  dicono  quefT  altre  due  ef- 
fere  più  falubri  ;  falubre  di  molto  il  dorate ,  fa- 
luberrimo  più  di  tutte  le  altre  cioccolate  il  Ser- 
rerò. 

Su  di  che  io  lafcio ,  che  decida  chi  legge .  Ma 
non  mancherò  peraltro  di  notare  *in  grazia  de*  fu 
gnori  Caraccbefi  ,  che  varj  Americani  coltami  pa- 

jono 
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jono  in  lontananza  piti  orridi  di  quello  che  fini* 
brino  da  vicino  .  L'  ufo  di  bere  la  cioccolata  » 
accrefeiuto  ancora  dalla  mancanza  del  vino,  è  fre- 
quentiamo nella  Terraferma  ♦  La  cioccolata  mede- 
fi  ma  {ignorile  da  molti  anche  fobrj  beefi  tre  volte 
il  giorno  y  la  n^ttina 5  dopo  il  delibare»  la  fera  . 
Se  tu  fai  una  vifita  a  pzrfone  civili,  eccoti  fubito 
dopo  le  confetture  >  per  le  quali  van  tutti  gli  Ame- 
ricani perduti ,  porgere  la  cioccolata  *  che  colà  fa 
appunto  le  veci  del  Tè ,  e  del  Caffè  ,  te  quali 
orientali  bevande  fono  prefsochè  infolite  agli  Amc 
ricani  •  Or ,  che  tra9  Caracche!!  col  tempo  fi  fia  in* 
trodotto  in  cambio  di  tali  bevande  il  cioròte  >  io 
non  fo  fpregiarne  V  invenzione .  Anzi  par  mi  ,  eh'-* 
quella  bevanda  ,  la  quale  di  gran  lunga  è  più  fem- 
pi  ice ,  meno  denfa  9  e  per  confeguenza  meno  gra« 
vante  ancora  della  cioccolata  nobile  y  fia  accomoda* 
tiffima  agli  ftili  di  quelle  parti . 

Non  dico  al  pranzare  o  cenare  »  ne9  quali  tempi 
non  è  per  altro  Urano»  che  prendali  in  fini  la  ci  oc- 
colata,  ma  al  fare  o  colazione  o  merenda >  efsa  cer- 
to è  la  prima  cofa  che  portili  in  tavola  y  con  met* 
tere  innanzi  a  ciafeuno  delle  gran  chicchere  forma* 
te  del  gufeio  di  un  frutto  di  certa  palma  >  che  di- 
cefi  Cocco  .  Di  efse  le  quali  quantunque  rabboc- 
canti piti  non  contengono  di  un'oncia  di  cioccolata» 
beefi  fui  bel  principio  una  >  o  piti  volte  ;  indi  fi 
mangia  delle  imbandite  vivande  alquanti  bocconi  » 
e  torna G  nuovamente  a  bere  del  cioccolate  ;  non 
mancando  ancor  molti  ,  i  quali  oltre  al  forbirne 
di  tanto  in  ta;uo,  intingano  in  efso,  quali  in  piat- 
tellino  di  iaporita  falla»  e  l'alticcie  >  e  carne  ar- 
rosta y  e  formaggio  ,  e  altra  qualunque  afeiutta 
vivanda . 

Or 
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Or  fé  a  tal  uopo  Tèmpre  del  cioccolate  ufaflero 
foftanziofo >  chi  non  vede  *  che  quella  prcziofa  be- 
vanda, ingrata  Tempre  alla  borfa,  farebbe  gravo  fa 
pure  allo  itomaco  ?  Erti  dunque  e  con  toglierne  gì' 
ingredienti  ufati  da  noi  5  e  con  allungarlo  infi* 
no' all'  ecceflb  >  hannolo  renduto  forfè  pih  fano  • 
lo  non  di  troppo  curai  fapere  i  pregi  del  Serrerò* 
il  quale  mai  non  aflaggiai .  Ma,  attefa  l'amarezza 
del  caccao,  di  cui  vien  fatto  il  Serrerò,  fembra* 
mi  cofa  ftrana  che  cotale  cioccolate  fìa  nato  in 
America  ,  ove  nulla  piace  fé  non  con  zucchero  • 
Dicefi  falubre  affai  >  allorché  dopo  lunga  corporale 
fatica  fi  bee  >  né  parmi  che  in  ciò  fi  opponga  il 
buon  fenfo.  (N.VII.) 

Reda  che  alcuna  cofa  diciamo  intorno  al  prezzo 
del  caccao  ne9  paefi  di  Terra-ferma  >  e  intorno  a 
quello  della  cioccolata .  E  circa  queft'  ultima  »  fc 
fpecialmente  fìa  della  (ignorile  non  è  da  rivo  card 
in  dubbio  >  che  tanto  per  ordinario  colli  coli  > 
quanto  qui  fi  valuta  fra  noi .  La  qual  cofa  non  da 
altro  dipende  le  non  che  dal  prezzo  eforbitante 
della  cannella  orientale»  che  vi  fi  mefcola  .  Neil' 
Orinoco  ricordomi  ,  che  quelle  poche  volte  nelle 
quali  l'ufai,  fui  coltre  tto  a  pagarla  in  fino  a  feì , 
e  fette  paoli  l'oncia  ;  ed  era  forfè  della  peggiore  .  Si 
aggiunga  >  che  i  lavoratori  sì  della  cioccolata  >  come 
di  altra  qualunque  cofa ,  fono  in  America  più  prcn 
fufameote  pagati  che  in  Europa.  Ma  del  caccao,  il 
quale  in  quella  parte  in  cui  nafee  •  in  quella  pari, 
mente  fi  compera  3  non  è  così  .  Sorto  da  per  fona 
pratica  aflicurato  >  che  un  carico  di  caccao  ,  co- 
llante di  libbre  Spagnuole  dugento  quaranta  >  fi  ven- 
de ordinariamente  in  Meri  da  per  20.  feudi .  Altro- 
ve in  Terraferma  vendefi  forfè  meno  in  una  con- 
Tom.  IV.  U  **• 
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tradì  9  più  caro  forfè  io  un'altra .  Ma  palliamo  dopo 
si  lungo  racconto  a  dire  ormai  del  Tabacco.  (N.VHL) 

CAPITOLO    IV. 

Del  Tabacco  . 

CRcdcrcbbefì  in  Terraferma  di  non  efserfi  uno 
ri  fiorato  col  cioccolate  >  fé  dopo  di  eflbooogli 
veniflTe  porto  il  tabacco»  del  cui  fumo,  fia  peri' ti- 
midità del  paefe  >  fia  perchè  così  porti  la  moda  > 
fi  fervon  tutti  abbondantemente  .  Non  fé  n'eccet- 
tuino ne p pur  le  donne  •  Effe  (imilmente  ne  voglio* 
no.  Quello  univcrfale  coftume  ivi  forfè  giovevole* 
invitaci  a  dire  d'un9  erba  >  che  (lata  nel  fuo  prin- 
cipio Americana  >  è  divenuta  già  da  gran  tempo 
anche  noftrale  •  Né  io  (tarò  qui  a  ridire  le  ridico, 
lezze  >  che  molti  al  vederla  in  bocca  degP  Indiani 
la  prima  volta  >  ne  fcriflero  anticamente •  In  oggi 
fi  penfa  in  altra  forma  •  Chi  ne  ricufa  il  fumo  > 
ne  brama  la  polvere  ;  ufafi  ne'  medicamenti  la  fo» 
glia  9  e  in  varie  guife  adoperato  il  tabacco  vien 
creduto  profittevole  a  molti  maji .  Deflà  è  r§Arae* 
rica,  cui  ne  dobbiamo  faper  grado. 

Ma  io  (arci  un  torto  agli  eruditi,  fé  peringrof- 
far  la  mia  fiori  a  ,  qui  feioccamente  dicefli  ciò  che 
agevolmente  ritrovali  in  altri  libri  •  lo  parlerò  del 
tabacco  dopo  altri  ben  molti  che  già  ne  fcrifsero  ; 
ma  con  dirne  folcanto  alcune  particolarità  >  le  quali 
riguardano  1*  Terrai/erma  >  in  cui  abbondevolmen- 
te  fi  coglie;  non  mai  con  fare  delle  inutili  ripeti» 
aioni  di  ciò  che  prima  fi  è  detto. 

E  in  primo  luogo,   ella  è    cofa  indubitabile  > 
che  tanto  tabacco  dagli  altri  regni  Americani  non 

re* 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  L  ■  6j 
reciti  in  Europa  ,  quanto  a  noi  >  fé  non  in  polve* 
re  9  almen  certamente  in  natura ,  ne  viene  da  Ter- 
ra-fermo ,  Egli  è  ben  vero,  che  gli  anni  addietro 
in  ifpecie ,  la  più  parte  del  tabacco  ,  che  cogliefi 
in  Terraferma  pareva  che  fi  confumafse  ancora  in 
efla.  Ma  P  accorta  vigilanza  de'  moderni  gover- 
natori Spagnuoli  ,  con  porre  alle  fue  cogliere  de9 
fidi  e  valorofi  faldati  ,  che  n'  impedifean  V  accefso 
a9  contrabbandieri  ,  ha  immenfamente  accrefeiuta 
quella  copia  di  tabacco,  che  per  Tinnanzi  cretfeafi 
appena  fufficiente  air  ufo  di  quelle  provincie  • 

Nel  qual  genere  io  debbo  qui  con  particolare  ono- 
re nominare  il  Sig.  D.  Giufeppe  Solano  ,  notiflimo 
alla  Spagna  sì  per  la  non  volgare  fua  erudizione» 
che  per  le  fue  militari  gloriofc  imprefe  ,  Quello 
iHuflre  fignore  ,  il  quale  dopo  le  fatiche  da  lui 
{offerte  nella  fpedizione  dell' Orinoco,  dalla  reale 
munificenza  ebbe  finalmente  in  premio  il  governo 
della  provincia  di  Caracas  ,  è  incredibile  a  qual 
fegno  ne  augumentafse  in  breve  tempo  i  vantaggi* 
A  tatto  fi  (lefero  le  fue  provvide  mire.  Quella  che 
riguarda  il  tabacco  ,  è  fingolarifiima  ;  poiché  egli 
non  pago  di  feguire  le  fole  trac  eie  a  lui  lafciate 
da9  fnoi  predecefsori,  ma  Tempre  nuove  vie  fpcco* 
landò  di  renderli  utile  ,  introdufse  il  primo  la  ma- 
niera di  manipolare  il  tabacco  ad  ufo  di  quello  del 
Braille»  Ceche,  quantunque  di  diverto  luogo,  pa» 
refle  nella  manipolazione  il  medefimo .  V  epoca  di 
quella  fabbrica,  a  cui  fu  dato  principio  nel  1761.0 
è  fiata  di  sì  uni  ver  fa  le  approvazione  «  che  indi  in 
poi  molto  fé  ne  confama  nella  fuddetta  provincia, 
moltiflimo  ne  viene  anche  portato  in  Ifpagna  per 
mezzo  della  compagnia  Guipufcoarta ,  di  cui  dire* 
v  00  a  f uo  luogo  .  £  fanno  bene  gP  IngleG ,  i  quali 

£  2  pii* 
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prima  dal  Brafile    in  Ifpagna  recavano  cotal  mef« 
ce  >  con  quale  loro  Vantaggio  » 

Benché  non  è  efta  fola  la  provincia  di  Caracas 
quella  ^  ove  raffinandoti  l'arte  >  fi  è  raffinato  pure 
ii  commercio  del  tabacco  .  Io  di  tutte  infieme  ra. 
gloriando,  farei  lungo  fovverchiarneme  •  Riftringp- 
mi  a  riferirne  foto  le  piantagioni  >  che  trovanfi  in 
ógni  parte  di  Terraferma  •  Né  quelle  già  tutte  >  per 
non  edere  di  tedio  a  chi  legge  •  Quelle  di  cui  di» 
remo*  faranno  un  faggio  déÌP altre  •  Primieramente 
il  tabaccò*  che  trovati  fra  gl'Indiani  anche  felvag» 
gi  >  benché  non  tanto  copiofo  come  quello  degli 
Spagnuoli>è  però  di  ottima  qualità  •  Rileggali  ciò 
che  dfli  nel  mio  Orinoco  (i)  .  Pcrtiamci  quindi  ra* 
pidamentfr  in  altri  luoghi  di  Terraferma  >  ove  non 
quali  per  paflatempo,  come  i  felvaggi  fanno,  ma 
di  propofito  att<*ndefi  alla  coltura  del  tabacco  » 

Quello  de*  caldi  luoghi  della  giurifdizione  di 
S.  Fede*  t  di  Taaghy  è  non  folo  abbondante  »  ma 
buono  ;  miglior  è  quello  di  Villa-vcccbia  >  ottimo 
in  fine  il  Girine  *  così  appellato  per  una  celebre 
terra  di  fimil  nome  *  Ma  dovy  io  lafcio  la  pic- 
cola città  di  Satinai  rinomatiflim^  pel  fuo  tabac- 
co non  pure  in  America  >  ma  in  tutta  e  la  Fran- 
cia, e  1'  Inghilterra  >  e  l'Olanda  ì  Sito  piti  ac- 
concio per  fiffatte  piantagioni  ,  terra  più  fertile  » 
cicl  pia  benigno  non  avvi  forfè  in  tutta  la7Vrra- 
ferm  .  Sentii  pie  volte  in  Oriooco  *  dal  qual  fiu- 
me dilla  circa  20.  giorni  Barin  ai*  la  (ingoiar  bel* 
Iczia  delle  pia  tagionì  del  fuo  tabacco  >  e  la  non 
ordinaria  abbondanza  .  E  io  fteflb  *  quantunque  non 
mai  (lato  in  quel  luogo  »  ne  fono  però  tettimonio 
in  alcun  modo  ;  alerò  tabacco  non  ufaadofi  com4. 

n* 
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cernente  dagl'I  fpano-orinochefi  9  che  quella  che 
recali  loro  di  là  .  Baiti  il  detto  intorno  alla  foglia  ; 
il  cui  fumo  attratto  in  figarri ,  ed  in  pippe  doniamo 
ben  volentieri  agli  Americani  .  Alla  noftra  Italia  » 
eccetto  la  gente  di  mare»  ed  altri  ben  pochi  >  piti  pia* 
ce  la  polvere  del  tabaccone  più  frequentemente  ne  ufa. 

Né  di  quella  polvere  è  mancate  la  Terraferma  % 
E  tuttoché  o  per  luflò  o  per  ^more  di  rarità  3  molti 
Ifpano-americani  >  maggiormente  t  vicini  al  mare, 
fi  fervano  parimente  e  del  tabacco  di  Spagna  »  e  di 
quello  dell'  ifola  tAvàtta  >  il  tabacco  però  9  che  piti 
generalmente  fi  adopera ,  è  quello  di  S.  Fede  ;  fot- 
tile  come  tutti  gli  altri  >  alquanto  verdiccio ,  e  di 
fapore  cotanto  grato  ,  che  alcuni  fpecialmente  in 
Ifpagoa  lo  appellan  tabacco  da  dame.  Anticamen- 
te quello  tabacco  fu  detto  di  Tungia  »  perchè  iu 
elsa  fecefi  la  prima  volta  «  Oggi  giorno  in  detta 
città  non  avvi  chi  più  penfi  a  farne.  Santa. fede* 
che  in  un  colla  fabbrica  le  tolfe  anche  il  nome  >  è 
V  unica  che  ne  lavori  •  Né  quelle  fabbriche  fono  di 
regio  appalto  1  come  altre  in  America.  E*  in  balìa 
di  tutti  il  lavorarne  »  e  venderne  a  chicchera  .  E 
tuttoché  non  fieno  molte  le  cafe  %  in  cui  viene  ma- 
nipolato) fono  nondimeno  tante  >  che  fi  reputano 
fufficienti  al  confumo  e  del  regno  di  Santa- fede  f 
e  di  quello  del  Quito  >  ove  pure  ne  vien  portato 
da'  mercatanti  m 

Nella  Terra  nomata  il  Soceorjb  (i)  fu  a*  miei 
giorni  incominciata  una  fabbrica  di  tabacco  in  poh 
vere  »  il  quale  ne9  principi  sì  per  efler  pallofo  e 
grato  >  sì  per  non  efler  tanto  caro  come  quello  di 
Santa-fede*  piacque  fingolarmente  a  tutti  .  Ma  in 
breve  tempo ,  trovato  il  nuovo  tabacco  men  confa- 

E  1  cerne 

(1)    Gii  Spignutli  U  chiamano  1  ti  Socorro. 
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Partiamo  al  cannamele  ,  ma  fenza  però  ridirnr 
ciò  ,  che  facilmente  trovali  ne'  moderni  naturali  fi  u 
Quella  canna  ,  il  cui  cotto  fugo',  purgato  per  milk 
induflriofe  vie  ,  raffodafì  finalmente  in  zucchero* 
tfu  \ti*S.Domixg*i  e  pofeia  nel  continente  Amen* 
cano  recata  dalP  ifole  Canarie  .  Cel  dice  V  Ovie- 
do (i)  predo  cui  può  pure  vederli  ,  quanto  ben 
ella  ali i gnaffe  in  S.  Domingo  ne'  fuoi  fteflì  principj» 
e  qual  abbondanza  di  molini  da  zucchero  fofsevi 
fin  d'  allora .  Lo  feopo  della  mia  ftoria  richiamaci 
alla  Terraferma  ,  nella  quale  di  sì  fatti  canneti  *  e 
di  fabbriche  tali  di  zucchero  >  avvene  »  (letti  per 
dire»  innumerabili.  Nò  fia  maraviglia.  La  Terra* 
ferma ,  oltre  1'  eflere  ampliflima  ,  è  anche  piti  fé* 
conda  dell'  ifole  tAntille ,  più  graffa  in  varie  fu* 
parti  ,  e  forfè  ancora  più  umida  ,  il  che  grande- 
mente giova  alla  coltivazione  delle  canne  da  zuc- 
chero ,  Ma  tra  tanti  buoni  terreni  ,  gli  Spagnuoti 
hanno  lecito  quelli  >  ne*  quali  le  canne  da  zucche* 
ro  crefeono  piti  vigorofe,  e  più  belle  ;  cioè  i  cal- 
di climi  ,  ne*  quali  effe  canne  in  capo  ad  un  anno» 
e  forfè  in  tempo  minore,  fono  mature,  ed  atte  ai 
effer  mefse  nel  torchio  per  ifpremerne  il  fucco  • 
11  che  da  per  tutto  non  addiviene  •  Imperocché 
piantate  ne9 climi  chiamati  freddi  »  per  giugnere  a 
maturità  tardan  due  anni  ,  e  ne'  temperaci  circa 
uno  e  mezzo» 

Dopo  additato  il  luogo  pili  acconcio  alle  pian* 
tagioni  del  cannamele  ,  da  me  forfè  fi  afpetta  » 
che  mi  pigli  pure  la  briga  e  di  ridirne  a  lungo  li 
coltivazione,  e  d' ifpicgare  il  modo,  col  quale  vie- 
ne fp remuto,  e  il  verfo  in  fine  inoltrare  »  in  cui 
dagP  lfpano4imericani  fallì  lo  zucchero  «  Ma  a  qufd 

uop# 
.     (0    I4KVIII.cap.I. 
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sopo  in  tanta  copia  di  libri  ,  che  forfè  piò  del 
dovere  ne  parlano  ,  a  qual  uopo  fiftatta  nojofa  re- 
petizione?  Si  vuole,  oltre  i  copiofi  profatori  ,  un 
moderno  che  trattine  gentilmente  in  verfo?  Si  leg- 
ga il  vczzofo  libro  del  Signor  Abate  Giufeppe  Ro» 
driguez  de  Mella  (i)  nel  cui  (ine  trovali  la  deferì* 
zione  di  quanto  può  mai  de  fide  radi  in  quello  pun- 
to efpofta  nelP  elegante  Didafcalico  di  Prudenzio 
Amarai  9  che  qu\  per  la  feconda  volta  vien  riftarn- 
pata  •  Noi  fu  d' altre  cofe  ci  tratterremo  ,  che  non 
fieno  ancora  note  in  Italia  . 

Per  lo  più  altri  zuccheri  noi  qui  non  veggiamo> 
fenonchè  quelli,  che  ci  vengon  recati  o  dagli  (la- 
bilimenti  Americani  de'  Francefi,  o  da  quei  de9  Por- 
toghefi .  E  a  vero  dire  fono  ftimabiliflimi .  Ma  (la* 
rebbero  certo  al  lor  paro ,  e  forfè  gli  opererebbero 
i  zùccheri  di  Terra-ferma  .  In  Santa- fede  por* 
tanfi  da9  molini  di  Tetta  ,  dello  Spiaajo  >  e  di 
altri  fiffatti  luoghi  non  pochi ,  afsai  pani  di  zucche- 
io  di  2$.  libbre  Spagnuole  1'  uno  y  e  fono  sì  bian- 
chi e  belli  che  niente  più  •  Di  quelli  fafsene  ufo  da 
varj  di  que* cittadini  e  pel  cioccolate»  e  per  le  li. 
monee  ,  e  molto  anche  piò,  per  le  confetture  •  Ma 
tutto  il  confumo  del  bianco  zucchero»  proprio  piti 
de'  (ignori,  che  del  popol  comune,  feomparifee  in 
paragone  di  quello  del  rofso  zacchere  ;  il  quale  per 
efsere  meno  caro  ,  viene  non  fo  fé  dirmi  mangia* 
to  »  ovvero  divorato  da  tutti  quanti . 

Avvene  di  due  forte  •  V  uno  *  qual  è  quello  de9 
Sautafeieft*  e  di  altri  >  gettafi  in  illampe  quadra» 
te»  e  vien  chiamato  fartela.  E'  di  troppo  vifeofo; 
jm  piace  uni  venalmente  a  quegli  abitanti. .  L'al- 
tro 

(i)   Dt  rullici!  Bru Ulte  rebus* 
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tro  chiamali  da'  Caraccbefi  papellòne  (i)  §  ed 
è  gettato  in  iftampe  di  figura  conica  ,  del  pefo 
di  una  *  o  più  libbre  »  granellofo  >  e  di  non  Spia- 
cente fapore;  ed  è  quello  ftefso»  che  ufafi  per  ad- 
dolcire il  eioròte  .  Benché  queft9  ufo  è  il  minore 
che  fé  ne  faccia  •  Le  colazioni  e  le  merende  di 
molti  5  che  fon  elleno  mai  *  fé  non  un  pezzo  di 
arèpa  >  di  cosàve>  o  di  pane  (a)*  e  un  altro  (imi. 
Je  di  papellòne  ?  La  noftra  Italia  ftupifee  per  av- 
ventura a  tali  racconti .  Ma  trafecolerà  air  adirne 
de9  più  curiofi .  lì  fucco  fpremuto  del  cannamele  > 
fé  cuocafi  a  lungo  »  e  tutte  fé  ne  tolgan  le  fecce  > 
in  fin  fi  congela,  e  diviene  bianco  ai  par  delia  ne- 
ve .  Se  men  lungamente  fi  tiene  al  fuoco  *  né  ben 
bene  fi  fchiumi ,  eccoti  dopo  alcun  tempo  una  inaf- 
fa atta  a  formarne  de9  papellòni  e  delle  patelle  • 
Ma  fé  dopo  una  non  lunga  cottura  levifi  dalla  cai- 
daja  il  fugo  del  cannamele  non  è  che  una  fapa  . 
Or  quella  fapa  »  la  quale  dagli  Spagnuoli  dicefi 
Mele  41  canna  >  e  da9  Francefi  dell9  ifole  Antille 
mela/fa^  è  incredibile  quanto  fia  in  voga  in  tutta 
la  Tèrra-ferma.  Non  avvi  commercio  pili  lucrofo 
di  quello  •  Portai!  dapertutto  in  otri ,  e  tutti  ne  vo* 
gliodo  a  gara'.  A  qual  fine  ?  Per  intingervi  il  pane 
in  fine  di  tavola  >  per  ingojarne  a  merenda  >  e 
quando  ne  vien  loro  la  voglia  .  Se  ftaflì  fenza  me. 
le  in  cafa  ,  fembra  di  dar  fenza  fale .  Non  rechi 
per' tanto  ftopore,  fc  affai  padroni  di  dolci  canne- 
ti 9  difmeflb  in  tutto  lo  zucchero  >  fi  dieno  uni» 
camente  a  fare  cotefto  mele*  11  guadagno  è  gran, 
de  9  piccola  la  fatica  •  Né  minor  conto  Jor  torna 
-lo  ftiilarc  per  mezzo  di  accomodato   frumento  il 

mele 

O)    Gli  Spagnuoli  scrivono  napelon. 

O)   Dell'  aièpa ,  e  del  cawvc  parimi  T.  D.  Lib.IV,  cap.XXI  1. 
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mele  fuddetto  per  farne  dell'acquavite.  Picciol  van* 
taggio  y  ma  non  indifferente  peraltro  >  e  quello  del- 
la vendita  del  fugo  crudo  del  cannamele  inace* 
tito  alquanto,  e  ridotto  ad  una  refrigerante  bevan- 
da* che  vitti  chiamata  Guaràpo .  Ma  di  quelle  co- 
te cadrà  più  in  acconcio  il  dirne  nel  fecondo 
libro  • 

Intanto  non  mancherò  di  riflettere»  che  fé  i  ca» 
cacti  (1)  di  Terra-ferma  >  benché  non  molttflìmi  9 
pur  tanto  fruttano  agli  Spagnuoli  *  i  canneti  ,  che 
come'  difli  fono  di  lunga  mano  più  copiofi  >  potrete 
ber  fruttare  molto  più  ,  fé  V  ufo  eforbitante  di  far* 
ne  quello  mele  non  l' impedifle  •  Prefentemente  *  o 
allora  almeno  che  (letti  colà  >  la  vendita  dcjlo  zuc- 
chero riduceafi  tutta  a9  vicini  o  lontani  luoghi  di 
Terra-ferma  >  fenza  mai  portartene  in  Europa,  fé 
non  forfè  in  regalo  a  chi  ne  brami  per  Angolarità  * 
Di  qnal  vantaggio  farebbe  rimbarco  dicotalmer. 
ce  !  Contattaci  ò  a  volerne  ampliato  il  commercio» 
ancorché  tanti  fieno  i  canneti  >  farebbe  forfè  d'uo- 
po di  più»  attefo  l'ecceflivo  confumo  che  di  robe 
dolci  fanno  gli  Americani .  Co  (la  mi ,  che  nella  fol# 
città  di  Caracas  »  la  quale  non  oltrepafla  il  nume* 
ro  di  anime  $0.  mila  »  fi  confumano  ogni  anno  in* 
fino  a  trentamila  feudi  di  zucchero.  Quantità  cer- 
to ben  grande  »  fé  riflettefi,  che  il  zucchero  non 
è  ufato  fé  non  pochiflìmo  o  niente  dalla  gente  baf- 
fa«  la  quale  contentali  de'  papelloni  ;  ma  fibbene 
da'  foli  fignori ,  e  dalle  perfone  civili .  Eppure  in 
sì  gran  quantità  ne  vien  confumato  in  Caracas  • 
Che  diremo  di  Santa-ftde ,  e  di  Cartagcna  ,  che 
di  altri  luoghi  a  e  grandi ,  e  piccoli  di  Terra-ferma  ? 

CA- 

(x)    Parola  dedotta  dalla  vote  Cacato  a  ligailcarna  le  pian- 
tagioni ce» 
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CAPITOLO     IL 
Di  altre  f  sante  noftrali  di  caldi  climi . 

VUole  da  me  la  verità  della  dona  >  che  non 
tanto  io  mi  dimoftri  portato  per  la  Terrafer- 
ma >  che  io  efla  egualmente  bene  che  il  canname- 
le, e  gli  agrumi»  io  dica  parimente  venirvi  le  ri- 
manenti piante  noftrali  .  Nò  :  lungi  da  me  Affatto 
errore.  Ella  è  fertile  la  Terraferma  .  Ma  a  guifa 
d'ogni  altra  parte  di  Mondo  produce  alcune  cofe 
felicemente  ;  ricufa  fdegnofa  alcune  altre  ;  altre  in 
fine  le  accoglie  in  feno  *  ma  di  ma)  grado  .  Ab* 
biamo  a  fufficienza  veduta  là  prima  cofa  in  tre 
piante  ;  delle  quali  V  una  per  efler  ruvida  *  cioè 
la  canna  da  .zucchero,  né  ri  Centi  r  fi  punto  alFeftre- 
mo  calore  ;  1'  altre  per  efserne  amanti  ancora  ap- 
pallonate  >  benché  di  condizione  gentile  >  cioè  gli 
agrumi  ,  debbe  affermarli  a  ragione  »  che  ne9  climi 
.  caldi  di  America  hanno  migliorata  la  loro  forte  « 
Tutte  e  tre  vi  hanno  più  abbondantemente  che  qui 
e  Sole  »  ed  acqua  ;  ciò  che  alla  loro,  natura  con* 
falli  mirabilmente  • 

Ma  quello  fteflb  clima  felicilfimo  per  le  piante 
fufldette  ,  è  velenofo  affatto  per  altre  molte  .  Pri» 
ma  d' averne  veruna  efperìenza  »  alcuni  Spagnuoli 
nelle  calde  contrade  (i  piacquero  di  piantarvi  ogni 
aoftro  utile  vegetabile  »  con  portare  in  effe  e  fé* 
mi  >  e  noccioli  ,  e  pianterete  varie  di  Spagna  « 
Vi  nacquero?  vi  crebbero?  vi  predu fiero  de'  frut- 
ti? Altre  sì,  altre  nò,  altre  bene,  altre  male»  f* 
condo  la  varia  loro  natura,  nò  più  né  meno  che 
qui  tra  noi  addiviene  de' vegetabili  e  fo  ti  ci .  Meli» 

pcfchi» 
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pefchi,  e  peri  non  vi  fi  cerchino  .  La  terra  Tem- 
pre bruciante  non  foffrevi  piante  ,  le  quali  a  vicen- 
da vogliono  e  caldo  e  freddo.  In  S.  Domingo  *  la. 
qual'  ifola  per  edere  ,  dirò  così  ,  fulla  foglia  della 
zona  torrida ,  parrebbe  piti  a  portata  di  eflerle 
omogenee  le  noftre  feroenze*  vi  furon  recate,  ol- 
tre ad  altre  noftrali  piante,  anche  quelle  de9  meli 
cotogni  ,  je  degli  olivi  •  Or  che  ne  dice  P  Oviedo, 
che  ve  li  vide  non  folo,ma  ve  li  piantò?  Eccole 
fue  parole  (1)  . 

»  Vi  fono  melicotogni  portati  medefimamente  da 
,>  Cartiglia,  ma  non  vi  fanno  afsai  bene  ,  né  in 
»  quantità,  come  gli  altri  frutti,  che  fi  fon  detti 
99  di  fopra  :  e:  fono  piccioli  ,  et  non  troppo  buo» 
?>  ni ,  perchè  fono  alperi  ,  ma  fi  crede  ,  che  col 
»  tempo  fi  faranno  migliori  (cioè  allorché  \ungeu» 
93  àfT  griphn  tqitìs)y  et  giungeranno  alla  perfe^ 
»,  zione  loro<c .  Vediamo  anche  ciò,  ch'egli  dice 
degli  olivi  piantati  in   S.  Domingo  . 

»,  Sono  in  quella  città  alcuni  alberi  d'olive  belli, 
*,  e  grandi  ,  che  vennero  medefimamente  di  Spa- 
„  goa,  ma  fono  Aerili,  e  non  fanno  frutto  alcuno, 
„  fé  non  folo  fronde  »  Ne  fono  anche  in  alcuni 
„  poderi ,  et  in  altre  parti  dell'  ifoJa  ,  ma  come 
„  ho  detto  fono  infruttiferi  •  Et  corto  ,  che  quella 
„  è  una  cofa  molto  notabile  ,  che  tutti  gli  alberi 
„  di  fruito  con  ofso  %  che  fi  fono  portati  da  Spa- 
»  gna ,  o  da  altri  luoghi  in  quelV  ifole ,  con  gran 
v  difficoltà  vi  fi  apprendono,  e  fé  vi  apprendono  non 
„  producono  frutto  alcuno  ,  ma  f rondi  folamente  • 
„  Io  ho  portato  da  Toledo  ofsa  di  perfidie  ,  di 
„  melicotogni ,  di  albercoche,  di  prune  di  frati ,  di 
*,  brifc;ole  ,  di  ciregic  *  et  di  pignoli ,  et  gli  ho 

„  fatti 

CO    3tor.  Ntt>  tleir  Indie  VA.  Vili.  c»]K  h 
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„  fatti  tutti  feminare  et  piantare  in  di  verte  parti ,' 
9s  et  poderi  ,  et  niuno  n9  apprefe  mai .  Scrive  Pli- 
9,  nio  nel  6.  cap.  del  2$.  lib.  che  neir  India  le 
99  olive  fono  Iterili  *  et  non  producono  altro  frutto 
9»  di  quello 9  che  fi  facciano  l'olive  felvagge.  In- 
ti  tanto  che  P  olive  noflre  di  queiVifola  fono  più. 
e,  Aerili  di  quelle  dell'India ,  che  Plinio  dice  :  per- 
0,  che  fé  quelle  producono/  il  frutto  delP  olive  fel- 
,,-vagge,  quelle  non  producono  altro»  chefrondi» 
a>  e  frutto  niuno  cc  • 

In  fomma  dee  concluderli  9  che  le  terre  calde  per 
fertili  e  belle  che  fieno  >  o  di  certe  noftmli  piante 
non  fono  capaci  affatto ,  o  lo  fono  in  modo, che 
fé  vi  germogliano,  non  Vi  dan  frutto,  o  fé  lo  danno, 
dannolo  fcontrafatto  •  Ma  quella  legge  non  eftendefi 
a  tutte  .  I  fichi ,  che  più  fembrano  amare  il  caldo 
che  '1  freddo  ,  vi  vengon  bene  •  Meglio  però  £  vi 
allignano  V  erbe  da  itate  ;  cioè  primieramente  i 
poponi  »  de'  quali  pofso  anche  dire  9  che  in  alcune 
para  di  Terraferma  fon' ottimi .  a.  gli  ortaggi  eftivi, 
cioè  le  lattughe  9  il  coriandro  9  il  prezzemolo  9  la 
menta  che  diciamo  Romana  ,  ed  altri  fimili  in  pie- 
ciol  numero  •  $.  Qualch'  erba  medicinale  9  v.  g.  la 
malva  ,  la  fena  ec.  4.  le  petronciane  ;  ma  fono  pie* 
cole  9  e  dure  >•  credo  dal  troppo  Sole  •  5.  gli  agli  9  e 
le  cipolle  9  ma  piccoli,  e  lenza  capo.  6.  i  cocome- 
ri ;  cioè  le  pariglie  >  di  cui  fi  difle  nel  mio  On\ 
coco  (i)% 

£  fé  quelli  cocomeri  9  come  quelli  di  S.  Domi** 
go9  ove  prima  non  v'erano  (2)  vi  furon  recati 
dalla  Spagna ,  dobbiamo  dire  9  attefa  la  loro  pie* 
colezza ,  che  colla  mutazione  del  clima  9  fonofi  im« 

badar- 

(O    Tom.  I.  Lib.  IV.  Cap.  IX 
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baftarditi  riguardo  alla  mole  »  non  però  riguardo  al 
tepore»  il  quale  in  alcuni  è  dclicatiflimo  .  Ma  a  me 
fcmbrano  piuttofto  natii  »  non  meno  pel  nome »  che 
lor  vien  dato»  tutto  Americano»  che  per  un  altra 
ragione  ;  ed  è  quefta .  La  Terra-ferma  »  com'  ho  di 
Copra  accennato»  fu  trovata  più  deliziofa  dell'ilo» 
le  »  e  più  abbondante  di  varie  utili  piante .  "E  per 
tacere  d' ogni  altro  vegetabile  »  il  Pappalo  non  era- 
vi  in  S.  Domingo  .  Fuvvi  recato  dal  continente  • 
Potè  dunque  in  Terraferma  eflervi  parimente  il  co- 
comero ^af/g/À?»  quantunque  ne  foffe  mancante  queir 
ifola. 

Torno  al  propofito  .  Io  altre  piante  noftre  non  vi* 
di  ne9  caldi  climi  »  fuorché  le  divifate .  Noudimeno 
fe  altre  ancora  ve  n'ha»  io  fono  pronto  ad  aggiun- 
gerle ad  effe  in  qualche  appendice  .  Scrivo  per  amo* 
ce  di  verità  »  non  di  partito  alcuno  .  Ecco  fé  dico 
il  vero.  Sulle  piante  Europeo-americane  io  fo  una 
rifleffione  »  che  molti  o  non  hanno  mai  fatta  »  o  non 
la  mifer  certo  in  buon  lume .  Noi  qui  fé  vogliamo 
a  cagion  di  e  (empio  un  popone»  fa  d'uopo  afpet- 
tare  il  tempo»  in  cui  ve  n'abbia.  La  Primavera» 
e  T  Autunno  fc  ne  bramerebbe  in  vano  •  Una  fpe- 
cie  ne  abbiamo»  che  vien  chiamata  vernina»  e  che 
confervafi  lungamente  a  guifa  di  certe  zucche .  Ma 
non  è  di  troppo  piacente  .  Se  una  donna  incinta 
in  tempo  non  proprio  di  poponi  »  uno  ne  defide- 
rafse  non  potrebbe  da  nefsuno  efsere  confolata  » 
Non  è  però  del  pari  ne'  caldi  climi  d'  America  . 
E  purché  V  induftria  in  coltivare  la  terra  non  cef- 
fi >  ciò  »  che  talvolta  fuccede  »  i  poponi  acer- 
bi, e  maturi  »  con  fiore  »  e  fenza  »  trovanti  tutto 
Tanno.  Lo  llefso  dicafi  delle  petronciane,  lofteflb 
de*  peperoni  *  lo  fteflò  di  altri  lor  fimili . 

CA* 
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CAPITOLO    III. 
Velie  viti . 

E9  Cora  indubitata  9  benché  atte  Co  1*  eccedi  vo  ca- 
lore ferabri  anche  (frana  >  è  cofa  dico  indubi- 
tata ,  che  ne9  caldi  luoghi  di  Terraferma  vi  alli- 
gnano le  nodre  riti»  e  che  vi  producon  pure  de9 
grappoli  •  Ma  non  fi  afpetti  però  e  di  mangiarvene 
in  copia  *  e  di  berne  »  quando  fieno  maturi  >  il  loro 
prezjofo  fucco  riparto  in  botti %  No  :  quelle  delizie 
toccano  alle  zone  temperate  ;  alla  noftra  ,  ed  a  quella» 
cui  è  fottopofto  il  Cbiley  il  quale  pure  ne  gode  . 
In  Terraferma  il  commercio  degli  Spagnuoli,  che 
vi  recan  vino  di  Spagna  *  non  foffrevi  molte  viti . 
E  feppure  ve  le  foffrifle  >  quante  mai  vi  fi  vedreb- 
bono  di  cotali  felici  piante?  Io  per  me  credo  »  che 
poche  afsai*  e  tante  per  avventura  *  quanti  non  in 
Roma  >  '  ma  nelle  minori  città  dello  Stato  Pontili- 
zio  *  fi  veggono  piante  di  fichi  d' India  ,  ed  altri 
efotici  vegetabili .  Appena  tuia  pergola  in  cento  vi 
fi  vedrebbe ,  quafi  per  inoltra*  o  quali  vafo  di  eletti 
fiori  in  fineftra .  Cosi  prefentemente  accade  in  Ter- 
ra-ferma ;  così  allora  pure  fuccederebbe  >  che  ne  ve* 
nifse  dilatato  il  commercio . 

Né  io  dico  già  >  che  le  uve  ne9  caldi  climi  non 
vi  vengano  bene  .  Nò  certamente  •  L'  autorità  di 
alcuni  efperimentati  (oggetti,  i  quali  altamente  le 
lodano  )  non  mi  permette  di  eftenuarne  il  pre. 
gio.  Sieno  pur  buone  quanto  fi  vuole*  Il  coltiva, 
mento  delle  viti  anche  tra  noi  >  tra  noi  *  dico  3 
amanti  de)  loro  liquore»  tra  noi  certamente  indù* 
ftriofi  e  faticanti  >  è  un  affare  di  non  picciola  bri- 
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ga  -  Ma  maggior  lenza  dubbio  è  il  travaglio  del- 
la coltivazione  di  dette  piante  ne'  caldi  climi 
d'America.  Or  vogliamo  noi  credere  ,  che  gli 
abitanti  di  Terra-ferma,  i  quali  al  pari  del  vino 
filmano  altre  loro  bevande  5  gli  abitanti  di  Ter- 
raferma io  dico  r  non  avvezzi  a  lungo  nojofo  lavo- 
ro 9  fofsero  per  fare  gran  conto  di  un  privilegio» 
eoa  cui  venifse  loro  accordato  di  piantare  a  lar  • 
ga  mano  le  viti  ?  Noi   credo  * 

Ma  (Volgiamo  il  noftro  penfìere  >  «con  dire  a  par- 
te  a  parte  di  tutto  .  E  primieramente  per  rifar- 
ci a  ritoccare  ciò  che  di  pafsaggio  abbum  detto» 
non  pub  negarli  3  che  le  uve  di  alcuni  luoghi 
caldi  di  Terraferma  fien  buone  .  Anzi  fé  ho  a 
dire  quel  che  ne  fento  >  par  che  debba  efser 
così  >  attefochè  le  Terre  calde  ,  fé  non  tutte  »  al- 
cane  almeno  >  producono  naturalmente  le  viti  »  e 
dan  frutto;  benché  ,  come  vengo  accurato  >  alquan- 
to afpro .  Di  fiffa'te  falvaùche  viti  awene  alle  fal- 
de del  monte  Ttna  »  a  quelle  di  un  colle  piano 
nella  Tua  cima,  che  dicefi  di  Giovati  Diaz  (i)>  a 
quelle  di  un  altro  fimite  >  nomato  del  Cavaliere  (2)  > 
forfè  anche  altrove,  non  lungi  di  molto  daSanta-fe* 
de.  Or  è  indubitato  preflb  gli  agricoltori  ,  che  ne' 
luoghi *  ove  ben  viene  il  falvatico  vegetabile,  dee 
anche  allignarvi  bene  il  gentile  della  raedefima  fpe- 
cic  •  Infatti  ,  f eppure  !a  Angolarità  d'un  frutto  in- 
folia»  non  fece  troppo  efagerame  il  fapore  ,  di- 
cefi, «he  i  Gefuiti  innanzi  alla  mia  andata  in  Ame- 
rica* aveffero  qualche  pergola  alla  poflelfione  Joro 
di  Tena  >  le  cui  uve  fodero  delicatiflime . 

lo    non    ebbi    mai    la    forte    di  aleggiarne   in 
Tom.  IV.  F  S'P* 

(i)    In  T*pàg.  mesi  de  "Juan  Dijaz* 
(i)    Mesa  de  Cavaliere'. 
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SkFedè)  né  fo  che  alcuno,  benché  fi  g  no  re  e  ric- 
co ,  ne  avefle  «  La  prima  volta  in  Cui  accadetemi 
di  aflapórarne,  fu  alla  Guaita  >  cioè  al  porto  di 
Caracas.  E  Dio  fa,  fé  ad  un  come  me,  llato  s\  Jan* 
go  tempo  nel  famofo,  o  famelico  OrinOco  ,  piac- 
quero eternamente  %  Contuttociò  ,  a  dir  vero  >  le 
lodarono  ancora  gli  altri  9  che  venuti  da-  più  civili 
luoghi 9  eran  con  meco  adunati  nella  nuova  cafa  di 
S.  Fraucefco .  Né  di  quelle  lodi  fono  punto  fcarfi 
gli  altri  Europei  ,  che  hanno  mangiata  V  uva  di 
Terrai/erma  .  Ecco  ciò  che  ne  dice  un  Italiano  (la- 
to lungamente  in  Caracas  :  »  In  Caracas  vi  fono 
>,  delle  viti  i  fanno  l'uva,  ma  non  arrivano  a  ma- 
9,  turarli  perfettamente  .  Ma  nei  paeii  caldi  »  come 
99  nel  porto  della  Guàira  fi  maturano  a  perfezio* 
,,  ne,  e  fanno  i  frutti  due  volte  T  anno;  e  potreb- 
»,  bono  farne  anche  tre  volte  .  Ma  fi  ftracchcfeb* 
,,  faro  troppo  predo  le  viti  «* 

Non  fono  tanto  grandiosi  gli  elogi,  che  dell*  uva 
di  Cariògena  mi  vengon  comunicati  da  un  gentilif» 
fimo  Spagnuolo»  Ma  pure  dicendoci  che  vi  mata* 
ra,  per  quelle  parti  la  lode  non  é  piccola»  Ecco 
le  fue  parole  tradotte  in  volgare  italiano  :  „  In- 
»  torno  all'uve  dirò  folamente ,  che  io  (  in  Cartagl* 
99  ita)  vi  ebbi  certe  viti  in  un  cortile  del  collegio . 
I,  Quelle  in  14.  mefi  mi  diedero  tre  raccolte  di  uva 
9,  in  quella  maniera  «  Potata  la  vite  9  ai  quattro 
99  nìelì  e  mezzo  già  era  matura  l' uva  t  colta  que- 
9,  (la  ,  fé  ne  levavano  i  pampani ,  e  fi  tornava  di 
99  bd  nuovo  a  potare  le  viti  *  Ai  qUatrro  meli  9  e 
99  mezzo  fi  faceva  un'  altra  vendemia  ì  e  in  que- 
9,  fta  maniera  vanno  le  viti  continuamente  produ* 
9)  cendo  i  frutti  ce.  Abbiam  detto  della  bontà  dell* 
uve  di  Tttra»ferma>  la  qual  bontà  a  confronto  di 

quelle 
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quelle  della  nodra  Italia,  oppure  di  Spagna  ,  do  per 
indubitato ,  che  feomparifee  ben  predo  a  chi  ne  af- 
fàpora  . 

Rif chiaro  ora  altri  punti  riguardanti  la  coltiva- 
zione delle  viti  in  America  *  cioè  ne'  caldi  climi 
di  Terraferma  •  Avrà  fenza  dubbio  polla  ognun 
mente  a  tante  potature  *  a  tanto  fpampanar  delle 
viti  *  a  tanti  copiofi  lor  frutti  *  e  infieme  infieme 
riflettuto»  che  cotali  viti  dall'  afliduo  produrre  dell' 
uve  »  o  iterilifcono  >  o  muojon  predo  ;  ficchè  fpef. 
fo  convenga  di  rinnovarne  le  piante.  Tant'è  «  Così 
tatti  e  due  ci  accennano  i  foprallcgati  (ignori  9 
cosi  pure  l'Oviedo  (i),  le  cui  parole  piaccmi  di 
retare  »  affinchè  leggendo  i  miei  lettori  la  bellezza 
del  P  uve  di  S.Domingo  >  fi  vegga,  che  io  dudio- 
famente  metto  loro  fott'occhio  le  vere  lodi  d'Ame- 
rica •  33  Vi  fono  ora  (die9  egli)  in  quefla  città,  che 
h  vi  fono  date  pode  ,  molte  beile  pergole  di  quelle 
„_di  Cadiglia ,  che  producon  buone  uve  9  et  cosi 
»  credo  9  che  in  gran  copia  vi  farebbono,  fé  le  genti 
»  che  quì  fono ,  vi  fi  deflero ,  et  v'attendeflero,  co» 
»  me  fi  converrebbe  :  perchè  eflendo  il  terreno  qui 
„  humido  9  todo  che  la  pergola  ha  dato  il  frutto  » 
„  fé  todo  fi  pota  9  ritorna  todo  a  gemmare  ,  et  a  fare 
„  il  frutto  di  nuovo ,  et  per  quella  cagione  s*  invec- 
,9  chiano  predo.  Quede  viti,  ;che  vi  fono,  fi  por- 
,,  tarano  da  Cartiglia,  et  per  le  pofleflioni  ,  et  per 
„  T  altre  terre  dell'  Ifola  fi  veggon  ancho  dell* 
»  altre  pergole  9  che  pure  di  Spagna  vennero  9 
99  benché  et  in  queft'  ifola,  et  nelle  altre  9  et  in 
99  molte  parti  di  Terra-ferma  fiano  molte  pergole» 
99  et  viti  felvagge  9  et  di  buone  uve  9  et  io  n'  ho 
99  di  molte  mangiato  interra  ferma,  perchè  comu- 

F  2  »  ne- 
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5,  nemente  ve  ne  fono:  et  così  credo»  che  have£ 
9f  fero  principio. nel  mondo  le  prime  viti,  Ìq  quali 
*»  poi  colti vandofi,  et  procurandoli  diventarono  mi* 
>»»  gliori »  et  fi  domefticarooo  ce .  (N.  IX.) 

Rettaci  a  rischiarare  un'  altra  cola »  a  cui  non  par 
the  l'Oviedo  badafle»  né  i  (addetti  (ignori  abati  . 
GV  infetti  voraci »  gli  uccelli»  e  (opra  tutto  le  vefpe» 
t\é*  pàefi  caldi  fon  fentó  fine  »  e  tirano  appafiionata* 
mente  all'  uva  .  Non  cufan  l' acerba .  Maallor  quan- 
db  incomincia  a  maturarli  t  eccole  venire  a  turme  co* 
piofiflìme  •  Per  la  qual  cofa  i  Guairefi  per  averne  ma* 
turò  il  grappolo  »  fonò  coltretti  ad  incartocciarlo, 
alinea  di  giorno.  Il  che  in  una  pergola  »  o  due  è  co* 
fa  certo  di  briga»  ma  fofFribile  «  In  una  ben  grande 
vigna  farebbe  Io  ftefso  ?  Nò  certo*  Si  concluda  duro» 
que»  che  ne'  caldi  luoghi  la  coltivazione  delle  viti  è 
un  affare  di  fomma  noja  »  piti  fpecolativo  che  pratico» 
tfifacconeio  a  dilatare'il  commercio)  e  limile  in  tutto 
ad  un  paradoflb  .  Nulla  dico  de*  climi  temperati»  né 
de' freddi»  perchè  quelli  non  fono  in  "terraferma  i* 
rtcfltm  conto  &t\  glia  vegetazione  delle  viti  t 


>**& 
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P    .4    R    T   E      IV. 
Degli  animali   de*  caldi  climi  , 

CAPITOLO    I, 

D*//a  Matura  de*  quadrupedi  d<?  ctfdì  Jitì  % 

SPiegal  già  fui  bel  principio  di  quello  libro  (i) 
quale  9  fecondo  me,  (13  la  fimilitudine  de1  regni 
IfpanOrampricani  tra  loro  .  E  di  quella  mia 
fpicgasione  giovami  credere  ,  che  fod  disfatti  re- 
ftin  coloro  ,  a*  quali  al  primo  comparire  della 
mia  (torta  fembrò  >  che  io  il  fejvaggio  Criqoco  , 
agguagliato  voleflì  In  tutto  colle  rimanenti  con- 
trada dell'America  Spagnupla.  Ma  }  lamenti  loro 
furono  tutti  4  voce,  e  come  in  privato,  Pubblio?* 
perchè  Rampato,  è  quello  del  Sig.  Ab.Molina,  il  qua* 
le  nel  fuo  Saggio  folla  Storia  naturale  del  tubili  (2) 
lamentati  degli  animali  Americani  da  tt\o  impiccoliti , 
Ecco  le  fue  parole  . 

99  L'abuso  dt\\z,  rjoqienclatura  ,  che  continua  tutto* 
„  ra*  è  flato  perniciofiflìmo  alla  ftorja  naturale  d'A- 
v  merica  :  da  quello  derivano  i  capri  ce  lofi  (Nienti  fifU 
„  la  degradazione  de*  quadrupedi  in  queir  iipmenfo 
,,  continente  :  quindi  procedono  i  piccoli  cervi ,  i  pi?- 
9»  coli  cinghiali  9  i  piccoli  offi  ec.  che  alleganti  ad  ap* 
9,  poggio  di  tali  fiftemi  9  i  quali  non  fragno  altro  flt 
?,  coprane  goll^  fpecie  9  a  cui  fi  fiippqngonQ  apparto* 

S  3  *»  nerc 

(1)    Cap.  T. 

'    (2)    Lil.1V.  pac.*7©. 
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„  nere  »  fé  non  quel  nome  abufivo  9  che  hanno  loro 
„  importo  alcuni  fiorici  poco  oflervatori  per  qualche 
„  ingannevole  raflòmiglianza  nella  figura .  Un  mo-  - 
„  derno  rifpettabile  Autore  >  che  pretende  eflercvi. 
9,  dente  la  degenerazione  degli  animali  in  America» 
99  adduce  in  prova  di  cotefU  opinione  il  Mirmecofa- 
„  go  Americano ,  chiamato  volgarmente  Orfo  formi* 
»  caro  9  fpacciandolo  cóme  un  ramo  tralignante  dalla 
„  fpecie  deir  Orfo  ;  ma  quello  piccolo  quadrupede  > 
99  come  convengono  tutti  i  Naturalifti  9  non  folo  fi  di- 
„  (lingue  dal!9  orfo  nel  genere  ,  ma  anche  nell'ordi- 
„  dine  ;  e  per  confeguenza  non  deve  riputarfi  come 
,,  varietà  imbaftardita  di  una  fpecie  *  colla  quale  non 
„  ebbe  mai  veruna  affinità  elfenziale  .  Quanti  para» 
»  logifmi  di  quello  carattere  non  fi  potrebbero  met- 
33  tere  in  campo ,  fé  fi  voleflero  fchierare  tutti  i  qua- 
99  drupedi  Americani  9  contro  i  quali  è  (lata  fulmina* 
99  ta  provvifionalmente  la  fentenza  di  degradazio. 
33  ne  !  «  Sin  qui  eflb  • 

E  fé  nelle  letterarie  contefe  uno  fol  fi  fentif- 
fe9  avrebbe  egli  vinta  la  caufa  .  Non  è  peraltro 
dovere  9  che  io  %  il  quale  qui  a  mio  9  ed  altrui 
parere  ^  sono  raffigurato  9  e  infieme  sfigurato  9  lafci 
lenza  rifleflione  alcuna  paflare  i  fuoi  detti  .  Facciane 
ci  da  capo.  Vn  moderno  rispettabile  autore.  Egli  # 
non  citami  efprefsamente  9  perchè  è  forfè  perfuafo, 
che  io  abbia  detto  un  folenne  fpropofito .  Se  V  avef- 
fé  fatto,  avrebbe  dato  occafione  a9  critici 9  o  a' cu* 
riofi  di  confrontare  i  miei  fentimenti  fu  quello  punto 
co' fuoi  9  e  avrebbero  efii  a  lor  talento  dc;cifo  o  in 
mio  9  o  in  filo  favore  .  Avefse  almen  detto  9  che 
fautore  da'lui  citato  erallato  per  molti  anni  nelle 
città  Spagnuole  dell'America 9  è  per  più  di  18.  trai* 
le  nazioni  felvagge  fotto  il  Sole  cocente  dell'  Orino- 

co! 
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co  !  Quella  aggiunta  avrebbe  a*  lettori  mofsa  natu- 
ralmente Jacuriofìtà  di  vedere  i  miei  libri,  e  fareb» 
Jbcro  così  (lati  meglio  a  portata  di  giudicare  in  queda 
controverfia . 

.  Continua 9  e  dice,  che  il  moderno  autore  pretende 
efsere  evidente  la  degenerazione  degli  animali  in 
^America  .  Ogni  parola  è  un  abbaglio  .  Non  preten- 
do efser  evidente  la  degenerazione  degli  animali, 
in  America  •  Dico  foltanto  che  pare  .  Di  piti  , 
non  parlo  degli  animali  americani  univerfalmente  * 
ma  di  quelli  >  che  fon  fimili  a'  noftri ,  e  ofservo ,  che 
g|i  americani  fono  più  piccoli,  e  più  gracili  de'  no. 
Uri.  Eccole  mie  preci  fé  parole.  (1)  „  Facciamo  al- 
„  cune  rifleflioni  fugli  animali  delf  Orinoco  .  1.  Ne- 
„  gli  animali  dell'Or  inoco,  che  fono  simili  aJ  noftri , 
„  è  notabile  la  piccolezza .  I  cervi  fono  come  i  ca- 
„  vrioii ,  i  cignali»  e  gli  orfi  non oltrepaffan  forfè  il 
„  pefo  (li  tre  in  quattro  decine  di  libre  ;  e  pare  evi- 
„  dente  ciò ,  che  i  nauralifti  ne  dicono  :  E  vale  adi. 
y.  re  ,  che  in  America  non  è  la  natura  egualmente  ro- 
„  bulla,  che  ne9  noftri  paefì  «  • 

Quelle  parole  recate  in  mezzo  a  chiunque  bene  le 
ponderi ,  è  neceflario  che  ogni  ombra  tolgano  di  diffi. 
colta  .  Allo  fteflb  dotto  fcrittore  ,  fé  i  cervi ,  ed  i  ci» 
gnali  noftri  ha  veduti  >  non  verrà  in  mente  di  con* 
traddirle  ,  Così  è  .  Egli  infatti ,  lafciati  da  parte  co* 
defti  corpulenti  noftri  animali ,  piglia  Ja  difefa  fola 
dell'atrio  Americano ,  eh9  ei ,  or  molto  ben  greciz- 
zando chiama  mirmecofagoj  or  nuove  italiane  voci 
formando,  orfo  formicaro  *  In  fomma  quello  bene- 
detto orfo ,  il  quale  io  mi(i  quali  per  celia  ,  è  flato  il 
formidabil  fantoccio,  che  mette  intrepidamente  in- 
nanzi per  ifpaventarmi,  e  ne  forma  un  alto  reato  di 

F  4  fiori  a 
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ftoria  naturale .  Ma  adagio .  E  fé  io  drceflì ,  efser 
Forfb»  o  r  orfetto  mangiaformiche  ,  come  da  me 
vien  chiamato  (i)  Te  io  >  ripeto,  dicefli  »  efsere  l'ani- 
male fuddetto  un  ramo  tralignante  dalla  fpecie  del? 
orfo  9  che  mal  vi  farebbe  mai  ?  Avrei  peccato  contro 
i  fuoi  cànoni  di  ftoria  naturata  »  non  mai  contro 
quelli  della  natura,  e  del  retto  fìfofofare  .  Ma  di  que- 
lla qui  (tione  a  tempo  più  libero  ;  cioè  allorché  in  to- 
mo feparato  darò  fuori  i  m\t\\ÀneddctiiAmerican$  • 

Per  ora  avverto  che  io  nella  mia  II  ori  a  non  dilli  ah 
tio  y  fi?  non  che  (2)  „  Orfo  chiamati  in  Orinoco»  e  in 
»  qualche  maniera  il  forni  gì  ia,certo  animale  detto  da* 
»  Tamanachi  uaracà  «  .  Io  non  iftabififeo  verun  ca- 
none di  ftoria  naturale  >  non  clafli,  non  ordini  »  non 
generi  »  non  fpecie  *  non  variazioni  >  non  altre  tali 
erudite  fottigliezze  del  Nord.  Dico,  chiamarfi orfo, 
*  in  qualche  maniera  fomigliarlo .  Non  è  quello  ve- 
ro ?  Che  chiamili  orfo  *  il  fanno  tutti  quanti  gli  A  me* 
ricani  .  Che  il  vero  orfo  fomigli  »  chi  può  dubitarne  ì 
L'orlò  rizzali  in  piedi  per  afsalire  ,  tira  perdutamen- 
te al  mele.  Così  è  pure  T  orfetto.  Oh!  air  Orino- 
ehefe  mancagli  tanta  fierezza  >  quanta  ne  ammiriamo 
iiclP  orfonoftrale.  Tant'è.  Mafentafi  un'altra  ce- 
lia .  Ebbe  in  principio  anche  quella  >  dicono  i  Ta- 
manachi ,  per  efsere  flato  di  bocca  larga  »  e  di  orri. 
bili  denti  .  Ma  di» troppo  abufaodoae ,  con  divorare 
gli  Orinochcli,  z/imalivaeày  che  compalfionogli ,  tol- 
te alP orfetto i  fuoi  denti,  e  gli  rellrinfc  inurAuco 
la  valla  bocca . 

Pare  con  ciò  inoltrato  abbaflanza»  che  io  allorché 
il  mio  primo  tomo  compofi  %  né  feriamente  »  ne  affila 
in  filolòfico  tripodes  iutefi  di  riporre  il  storace  nel- 

te 
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facfafle  degli  orti .  Contuttociò  la  lunga  prefazione 
dal  noftro  Autore  permcfsa  al  paragrafo  di  fopra  re- 
citato 9  in  cui  tutti  (minuzza  gli  abufi  della  nomencla- 
tura lfpano-amcricana  9  metterai  non  fenza  fonda- 
mento in  qualche  fofpetto  ,  eh'  ei  abbia  buonamente 
creduto  3  che  io  de' nomi  agli  efseri  Americani  impo- 
fti  dagli  Spagnuoli  9  facciane  tanto  conto,  quanto 
d'inappellabili  definizioni  •  E  in  quello  leggiadro  pen. 
fiero  ci  morrebbe  di  non  aver  Ietto  il  luogo  in  cui  ra- 
giono di  un  animale  Americano  detto  dagli  Spagnuoli' 
lex>#€  (1)  •  Io  9  fenza  quafi  avvedermene  9  perchè  non 
fo  peranche  ilfilofofo,  il  collocai  nella  clafse  delle  tu 
grì;  e  quando  fia  d'uopo  il  fofterrò  colla  penna.  Ma 
adirla»  come  la  lento,  io  della  [nomenclatura  Ifpa» 
no*americana  ,  univerfalmente  parlando  9  ho  un  con. 
cetto  ben  differente  da  quello  del  noflro  autore  . 

L'Oviedo 9  il  quale  nel  bel  principio  della  feo- 
perta  fcrifse  la  Storia  naturale  d'America  9  e  tante 
•jn  efsa  adopera  noflrali  voci  ad  ifpi egare  gli  efseri 
Americani  ,.  era  egli  un  conquiftatore  9  ma  dotto  • 
Dotto  pure  9  anzi  fopra  tutti  dotto  l' A  colia ,  dotti 
altri  molti  e  Spagnuoli  9  e  foraftieri ,  i  quali,  e 
nel  comune  parlare,  e  ne'  libri  fegu irono  Torme  da 
lui  fegnate  .  Non  pare  dunque  che  fi  pofsa  quella 
nomenclatura  introdotta  tacciar  d'  abufo  con  tanto 
clamore,  Tanto  più,  che  quello  immaginato  abu* 
fo  pare  che  ad  altro  alla  fine  non  tenda  9  che  a  fven. 
tare  »  fé  tanto  riefea ,  i  piccoli  cervi ,  /  piccoli  cK 
gnali  9  *  piccoli  orfi  ;  aggiungiamo  9  le  piccole  idri- 
ci, le  zucche  Spagnuole  impiccolite  9  i  vegetabili  no* 
Ari  imbalorditi  9  e  cento  altre  Americane  variazio* 
ni  9  checoftano  dalla  mia  ftoria.  E  per  meglio  in 
ciò  riufeire,  è  flato  prefo  il  partito  di  dire  9  che   i 

chia* 
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chiamati  cervi  americani  non  fon  tali  ,  ma  che  cosi 
balordamente  in  principio  furon  da9  conqui (latori  no- 
mati per  qualche  lontana  forni  glianzaco'noftri  ceryi . 
Lo  (leflb  parimente  fi  è  detto  de9  cignali  e  degli  orfi  9 
e  fi  è  voluto  di  tutti  quelli  formare  delle  cicche  gli 
diflinguano  da9  noflri . 

Lafciate  da  parte  quelle  ciancie  9  che  non  fo  a  che 
giovino,  dico  che  giova  molto  il  dire  o  per  propria 
o  per  altrui  fienra  efperienza  >  (laceramente  i  pregi  * 
e  infiememente  i  difetti  diciafeun  clima  d'America  ; 
rilevarne  il  buono ,  rilevarne  pure  il  cattivo.  Ed  ec- 
comi aperta  la  via  a  dir  brevemente  del  fiftema  »  a 
cui  fonomi  attenuto  in  compilar  la  mia  fiori  a  ;  (Ule- 
ma non  Buffon iano,  non  Linneano  9  ma  vero.  Que- 
llo fiftema  nell'uno  certamente  Io  chiamerà  capriccioso* 
E  per  metterlo  >  quanto  per  me  fipofia>  in  buon 
lume  ;  ripeto  di  bel  nuovo  9  come  parimente  accet  • 
nai  nella  prefazione  al  fecondo  tomo  della  mia  (loria, 
che  io  parte  in  Orinoco,  parte  in  Santa  fede  y  parta 
anche  altrove 9  fletti  in  Terraferma  venticinque  anni 
in  tutto.  Or  ad  un  come  me  9  vogliofiflìmo  di  capire 
a  fondo  tutto  ciò  9  che  di  giorno  in  giorno  offrono  di 
raro  alla  villa  i  paefi  vafli  d'America  9  era  di  mara- 
viglia fomma  la  varietà  degli  efseri  naturali .  Eccoti 
Cartaglna  9  ove  40*  giorni  dopo  partito  da  Cadice 
giunti  Tanno  17430  piena tutt' aJP intorno  di  nuove 
fingolariflìme  piante  j  cocchi  9  tamarindi  9  gua]àvi  > 
gicacebi ,  e  che  fo  io.  L' erbe  noflrali  9  gli  arbufti , 
gli  alberi  onon  fonovi  punto,  o  danno  fol  ne'  giar- 
dini .  Vidivi  fra  tanti  falvatici  vegetabili  la  por- 
cellana .  Altro  non  vi  conobbi  del  noftro  •  E  quella 
forprendente  feena  allettommi  a  tal  fagno,  che  io 
comprefo  dallo  flupore  non  finiva  mai  di  riguardarla. 

Se- 
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Senoqché  le  rarità  de' contorni  di  Cartagena  fon 
nulla  rifpetto  a  quelle  del  fiume  della  Maddalena  > 
alle  cui  rive  9  oltre  ad  altre  nuove  piante  Americane, 
imparai  pure  a  mio  gran  cotto  a  conofeere  i  molti  mo- 
leftiflimi  infetti  prodottivi  dall'  umidità  9  le  ferpi  or- 
ribili  di  nuove  foggie  9  i  coccodrilli ,  ed  altri  feroci 
animali»  che  infidi  a  no  alla  vita  de1  trafeurati  pafleg» 
gieri  •  Oggetti  fpaventofi  !  ma  degni  d'  un  occhio 
veramente  filolofico  .  Oggetti  ameni  oltre  ogni  crede- 
dere  9  fono  gli  uccelli  ammantati  di  vaghiflittie  pen. 
ne  9  le  varie  viftofe  farfalle  >  il  verdor  delle  piante 
fotto  il  Sol  piti  cocente  •  Con.fefso  di  buon  grado 9 
che  io  a  veduta  cotanto  deliziofa  né  più  fentiva  il 
morfodc'  mofeherini,  né  più  penfava  alla  belliflìma 
Italia  •  Conobbi  allora  per  pruova ,  ma  molto  anche 
più  dipoi  conobbi  ne9 miei  viaggi  per TOrinoco* qua- 
le incredibil  piacere  fìa  mai  quello  di  abbatterli  viag- 
giando, quando  in  uno  non  prima  faputo  vegetabile  9 
ed  ofservarne  i  fiori  9  le  frondi,  e  le  frutta  ;  quando 
in  uno  non  prima  faputo  animale  9  e  tutte  considerar- 
ne le  qualità  ;  quando  ancora  in  barbare  foreftiere 
nazioni 9  e  a  sé  chiamarle  con  nuove  voci. 

Gli  fteflì  monti  9  le  valli  e  le  rupi  9  gli  ampliflìmi 
fiumi  d'  America  9  i  precipizj  flefli  e  le  fpaventofe 
cafeate  dell'  acqua  9  incantano  alla  loro  veduta  9  e 
dolcemente  ancora  ti  allettano  ad  iftudiarne  i  muti 
profittevoli  documenti .  La  ftefsa  Angolare  ammira* 
zione  cagionommi  pure  la  veduta  del  freddo  paefe  di 
Santa-fcdt ,  in  cui  alcune  cc^fe  vidi  noftrali  9  altre  in 
tutto  Americane  .  Di  molte  di  efse  abbiamo  di  già 
trattato  ;  molte  9  anzi  moltiflime  fi  diranno  in  appref- 
fo,  affinché  >  facendo  ognuno  il  confronto  de'  paeli 
caldi  co9  freddi  9  conofeane  appieno  la  loro  natura  . 
JsJè  io  mi  vanto  di  tutte  avere  anche  diligentemente 

of- 
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ofservate  le  proprietà  degli  efseri  Americani  de9  due 
divifati  climi  .  Nò  ;  a  chi ,  coinè  io ,  ad  altro  pria- 
cip  al  mente  penfava,  che  alla  natura  delle  cofe  ve- 
dute ,  e  a  chi  tutto  immergefi  nel  penfieto  di  acqui* 
ftare  a  Crifto  i  fé  Iv  aggi,  è  necefsario  che  ancor  non 
volendo  ,  molte  gli  sfuggano  utiliflìme  cognizioni . 

Contuttociò  io  tanto  penfai  ,  quanto  badami  a  for- 
mare un  giùfto  fiflema  della  ftoria  naturale  d'  Ameri- 
ca ,  e  di  altre  regioni  ancora  •  Se  tutto  in  un  fiato 
f volgerti ,  farei  tediofo  con  ufeir  fuori  di  (Irada .  Ecco 
ciò)  che  concerne  il  mio  afsunto.  E  fuppofto  ,  che  la 
prima  mira  di  chi  fcrive  \ftoria  debb'  efser  quella  di 
raccontare  il  vero,  fia  efso  piacente ,  fia  ancor  di, 
fpiacente  ,  fi  pigli  a  dire  de'  due  regni  della  natu- 
ra, cioè  delPanimale,  e  del  vegetabile,  con  fé* 
parare  le  loro  o  dovizie  o  miferie  fecondo  ì  cU* 
mi.  Il  regno  minerale  non  è  foggetto  a  fimili  va. 
riazioni  • 

Così  nel  regno  animale  i  cervi  per  modo  d'efem* 
pio  de'  freddi  climi  fono  dì  tal  coflituzipne  ,  qu?le 
non  fi  vede  in  quelli  de9  caldi  ;  feguatl  poi  (iella 
lor  detenzione  il  Linneo,  o  altro  chiunque.  Gli  orli 
de'  caldi  climi  fon  piccoli  ,  grandi  quelli  de*  fred- 
di ec.  Laftefsa  accurata  analifi  dee  futilmente  farli 
de'  vegetabili  ;  a  cagion  d'  efempio  *  le  zucche 
Ifpano-àmericane  de9  caldi  climi,  gli  agli  e  le  ci* 
polle  fon  piccole;  grandi,  e  di  bel  capo  gli  agli, 
e  le  cipolle  de'  temperati  ,  e  de5  freddi . 

Quello  tale  Alterna ,  efsendo  quello  della  verità, 
per  condurli  felicemente  a  fine  ,  debb'  efsere  ap.» 
poggiato  ad  una  non  comunale  ,  e  qurf  fuggiafca 
efpericnza,  ma  sì  bene  ad  una  e  continuata  e  cri- 
tica ofservazione  .  Che  fé  mf  fi  replichi ,  efsere  di 
tutti  l  luoghi,  e  di  tutte  le  loro  cole  imponìbile 
'  refpc- 
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F  cfperienza ,  io  bene  il  veggo  .  Ma  non  farebbe 
egli  agevole,  divife  fra  molti  le  parti ,  fcriver  uno 
acagion  d' efempio  delle  piante  natie  de'  climi  varj 
d'America;  un  altro  delle  trafportatevi  altronde  ; 
imo  de9  primi  animali  trovativi  >  un  alrro  di  quel* 
li  che  vi  fi  portaron  dipoi  ;  ^così  gli  uni  cogli 
ìaltri  confrontando  ,  deciferartrc  il  netto  ?  Quella 
imprefa  >  certo  non  imponìbile  ,  metterebbe  final- 
mente in  chiaro  ciò  che  fembra  ofeuro  finora» 

Io  peraltro  rifletto*  che  cosi  fcrivendofi  di  quel 
continente  *  in  un  colle  lodi  ,  fé  ne  fedirebbero  pa- 
rimente de  vituperj  .  Ma  ciò  ,  che  importa  mai  ?# 
E'  noto  a9  faggi ,  che  tutto  il  Mondo  è  paefe  9  * 
che  quello  di  cui  noi  ci  dogliamo,  fi  dolgon  pure 
gli  altri  ;  cioè,  di  e  (servi  dapertutto  del  bene>  ma 
o  preceduto  o  accompagnato  ,  o  feguitato  almeno 
dal  male.  Ma  fé  delle  Americane  variazioni  in  ciò, 
che  le  cofe  noflre  concerne,  fé  ne  vuole  feemato  an- 
cora l'orrore*  io  ofo  di  fugge  ri  re  una  via,  la  qua. 
le,  oltre  di  efsere  ficuriflìma ,  non  è  certo  di  sfre. 
gio  alcuno  air  America .  Si  torni  di  nuovo  alla  na- 
tura de'  climi,  e  fi  dica»  non  egualmente  confarfi 
ad  effi  ogni  forestiera  cofa.  Non'omnis  ,  il  difse- 
ancora  il  Poeta  <i)  ,  Non  omnis  fert  orarsi  a  ttllus; 
non  già  perchè  non  fia  ubertofa  la  terra  ,  cui  vie- 
ne affidato  il  feme  (Iraniero;  non  già  perchè  non 
fienovi  erbe  anéhe  elette,  di  cui  pafcólarfi  gli  armen- 
ti ;  ma  perchè  (ed  ecco  la  vera  ragione  )  ma  per- 
chè gli  animali,  e  le  piante  (tanno  ih  un  luogo  non 
loro.  Bruciali  pia  dell'  ufato  il  Sole;  fon  loro  di 
continua  vefsazione  gl'infetti. 

Non  veggiamo  noi  forfè  Io  Itefso  nel  beftiame  no* 
fteo  minuto,  il  quale  per  con fer vario  e  fano  e  grafso 

la 
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la  (late 3  dal  focofo  Agro  Romano  viene  in  tempore, 
cato  alle  montagne frefche  di  Norcia,  di  Vifso,  e 
di  Cafcia  ì  Oh  !  i  pafcoli  maremmani  fono  pi  il  belli  e 
fertili  de.'  montuofi .  Non  Balla  *  Ne'  tempi  eftiyi  fo- 
no di  troppo  caldi  •  E  quello  nuoce  alle  pecore  ; 
per  quello  appunto  fino  portate  altrove .  Or  quello 
che  tra  noi  addiviene  *  fuccede  parimente  in  Ameri- 
ca .  Più  innanzi  noi  fentiremo  gli  fcherzi  di  qualche 
caldo  clima  di  Terra-ferma  fugli  auimali  bovini,  i 
quali  fouo  per  altro  i  più  duri  ,  e  i  più  refidenti  alle 
venefiche  qualità  de9  climi  »  Perora  contentami  di  fa- 
lò riflettere  all'uomo;  all'uomo  nato  per  iftare  in  ogni 
clima  ;  air  uomo,  a  cui,  oltre  le  zone  temperate ,  fu 
dall'Onnipotente  de  (li  nato  ad  abitare  anche  il  gelido 
Settentrione,  e  l' infocata  zona  di  mezzo  • 

E  che  ?  Sta  egli  egualmente  bene  in  ciafcuna 
di  codette  parti  ?  Sei  creda  il  Giudeo  Apella  •  Io  per 
me,  che  ho  il  Mondo  girato,  noi  crederò  giammai  . 
k  quando  della  mia  incredulità  niun  altro  motivo  ne 
avelli,  bafterebbemi  a  confermarmi  inefsa»  l'aver 
non  foto  veduti ,  ma  efperimehtati  lungamente  i  paefi 
caldi,  ed  i  paefi  freddi  di  Terraferma.  Guardate 
in  vifo  i  Caldopolitani '.  (  Ecco  un  vocabolo  Italo-gre- 
co fatto  ad  imitazione  della  voce  »  di  cui  a  fpiegare 
gli  abitanti  de' caldi  luoghi  fi  fervono  gli  Spagnuoli 
di  Terraferma  ) .  Guardate  >  ripeto  »  i  Caldopolita- 
ni (i).  Son  tutti  perlopiù  fparuti ,  fmunti  »  gialli, 
e  di  debole  coftituzione  .  Non  dico  nulla  di  altri  lor 
guai .  Dcbolctti  ancor  efli  ,  ma  di  bel  fangue,  di  co- 
lor vivido,  e  di  fufficicntc  grafsezza  fono  i  Lanige* 
ri  (2)  ;  cioè  >  per  ufare  una  voce  di  Terra<fer« 
ma  ,  gli  abitanti  de'  freddi  climi  . 

Or 

(1)    In  Tsp.  Los  Csler.tanos. 
(i;    Los  Ltntjclos , 
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Or  quella  non  pafseggiera  efperienza  fa  si  ,  che  io 
delle  Americane  variazioui  tutta  rifonda  la  colpa  nel 
caldo  clima.  Sembrami ,  che  il  troppo  o  freddo  o 
caldo  »  anche  prescindendo  da  altre  cagioni ,  cambii 
quali  natura  alle  cofe .  I  piccoli  miferi  arbulti,  gli  ani- 
mali ancora  o  piccoli  o  pochi  del  più  remoto  Setten. 
trione  ,  moftrano  fé  io  dica  il  vero  in  quanto  4l  fred- 
do •  L' erbe  noftrali ,  gli  alberi  noftri  3  e  gli  arburti , 
gli  animali  fimili  a' noftri  ci  fono  di  certa  fcorta  a  co* 
nofcere  quali  Arane  metamorfofi  produca  P  cccefsho 
calore  ìniAmerìca .  Quelle  ultime  parole,  credo  * 
metteranno  fine  una  volta  all'intempeltivo  difpia- 
cere  d'  alcuni  »  che  leggono  fuperficialmente  i  libri  . 
Io  non  ho  meflb  mai  bocca  né  nella  zona  temperata 
auflrale  *  la  quale  a  un  diprefso  fari  come  la  noftra> 
ma  non  pih  ;  né  nei  freddi  e  temperati  climi  della 
sona  torrida .  Ho  fempre  intefo  parlare  de9  caldi  luo- 
ghi »  e  afserito  fuccedere  in  elfi  le  divifate  'variazio* 
ni .  Potea  ciò  fin  da  principio  capirli  5  fé  la  mia  (lo. 
ria  fi  leggefle  o  fpafTtonatamente  »  o  attentamente  . 
Ecco  di  nuovo  fott'  occhio  quello  che  feri  (Ti  (1)  ,  Fac- 
>,  ciamo  alcune  rifleffioni  fugli  animali  •  •  Negli  ani- 
„  mali  dell' Orinoco*  che  fonò  fimili  a*  noflri)  è 
9>  notabile  la  piccolezza.  *  .Può  ciò  dipendere  . . . 
»  dall' eccedi vo caldo  >  che  tiene  indietro,  e  quali 
„  abbattuti  gli  animali ,  e  da  molte  altre  cagioni , 
93  che  non  Tappiamo  " .  Quelle  parole  móllrano  fuf- 
ficientemente  ,  che  io  nella  mia  fiori  a  parlai  de'  cai* 
di  climi >  de'  quali  pur  fembrami,  che  parlino  i  na. 
turalifti  •  Di  piti  io  non  dovea  dirne  *  fintantoché 
non  fofse  finita  1*  opera  ,  della  quale  chi  benpenfa, 
giudica  fempre  in  fine  ♦  Oltredichà  è  fors'ella  un* 

efpref» 
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cfpreffiorre  impropria  il  d'ire zAmer tea  una  parte  prin. 
cipaliflima  e  de'  dominj  degli  Spagnuoli  *    e  de'  Por* 
toghefi  ?  Quello  è  fofifticare  di  troppo  . 

CAPITOLO     II. 

Di  alcuni  quadrupedi  di  caldi  climi . 

SO  nomi  già  prefiflb  di  nulla  ridire  inutilmente  sì 
degli  animali  9  che  de'  vegetabili  de9  caldi  cli- 
mi ;  avendo  dell'  una  cofa  e  dell'  altra  a  fufficienza 
parlato  nel  mio  Ori  noe  0  .  La  fimilitudine  del  clima 
porta  per  Io  più  feco  anche  quella  degl'  individui  > 
che  vi  fi  trovano  ;  piante  fintili  *  animali  pur  fienili  • 
Contuttociò  di  un  clima  quafi  omogeneo  non  men  le 
piante»  che  gli  animali  fembrano  detti  nati  ,  non  fo 
per  quale  occulta  tìmpatta  >  ad  abitare  piuttoflo  un 
luogo  che  un  altro  »  tuttoché  a  noi  fembri  delle  me- 
defime  Qualità . 

I  cervi  a  corna  ramate  frequentiflimi  nell'  Orinoco, 
zWtAppùre,  al  Cafanàrc y  ed  al  Meta*  io  vengo 
da  perfona  da  bene  aflicurato  >  che  ne'  paefi  caldi, 
giacenti  a  tramontana ,  e  a  ponente  di  Santa-fede> 
non  v  i  fi  veggono  mai  ;  non  a  Villa^veccbia  »  non 
al  fiume  della  Maddalena  >  i  quali  luoghi  fono  per- 
altro caldi  come  i  di  vi  fati  di  (opra  . 

Ne'  contorni  di  Santajedc  »  i  quali  come  dicem- 
mo, fon  freddi  *  avvene  affai  di  fimil  fatta  di  cenr» 
e  fono  di  gran  corporatura  .  Non  potremmo  noi  di- 
re ,  che  i  cervi  di  Cafanàrc  >  dell'  Orinoco  ec.  y  da 
Santa  fede  calaflero  a  quelle  parti  »  adefeau  da'  bei. 
Ji  pafcoli,  che  vi  fi  trovano  >  e  che  ivi  riavalli  fienali 
41  poco  a  poco  impiccoliti  fotto  il  nuovo  cocente  eli* 
ma  ?  lo ,  attefa  la  natura  di  cotaJi  quadrupedi  >  che 

tutti 
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tutti  fpenfierati  molte)  oonfuman  ore  in  mangiare  » 
così  mei  perfuado .  Ed  ecco  in  ciò  una  conferma  del 
mio  (Ulema • 

Dalla  perfona  da  bene  ,  e  onorato  fignore  or  ora  ci- 
tato, fono  anche  ragguagliato  di  cert'  altra  fpecie  di 
cervi  a  due  corna  fonili ,  della  lunghezza  di  poco 
più  di  un  mezzo  palmo  parigino  >  i  quali  fi  trova- 
no al  fiume  della  Maddalena  9  e  fon  ivi  conofcinti 
(peto  il  nome  generale  di  cervi  (1) .  Sono  dilfimili  dal- 
le Jacbe  Orinochefì  (2)  >  le  quali  peraltro  di  qui  a 
non  molto  rivedremo  anche  nel  paefe  freddo  di  San- 
téhfede  ;  fono,  dico  ,  diflìmili  per  quel  che  riguarda 
la  figura  delle  lor  corna .  Nel  colore,  poco  più,  poco 
meno  9  fon  forfè  tutt'uno.  Le  fpecie  varie  di  cigna- 
letti  del  fiume  della  Maddalena,  e  di  altre  calde 
contrade  »  confrontandole  con  quelle  dell' Orinoco» 
mi  fembrano  foftanzial mente  le  ftefse  ,  quantunque 
vengano  nomate  diverfamente  •  Il  porco  di  monte 
(cosi  Cappellano  gli  Spagnuoli)  (4)  è  pezza  o  di  bian- 
co fu  di  un  fondo  comunemente  nero .  il  cafaccio  (4) 
è  tutto  nero  .  E  fembrami  9  che  della  prima  forta 
fieno  le  pàcebire  de1  Tamanachi  9  e  della  feconda 
que'  xignaletti  9  che  da9  medefimi  vengon  detti 
painebe  (5) . 

Ma  il  fiume  della  Maddalena  oltre  alle  fpecie 
terrellri  de9  porci  9  un  altro  anfibio  ne  ha  9  il  quale 
non  trovati  air  Orinoco .  lo  quando  la  prima  volta 
feppi  di  eflb  9  il  credetti  della  fpecie  de9  ciguìri 
dell1  Orinoco;  e  ne  domandai  tolto  lo  fchiarimento 
a  chi  me  ne.fcrifse  .  Ma  come  evidentemente  fi 
Tom.  IV.  £  fcor. 

(1)  In  Isp.  Ciervos. 

(%)  Ne  patio  Tom.  I.  Jib.  V.  pag.  154. 

1 1)  In  Ispag.  Puerco  de  monte . 

£4)  In  Ispag.  Cafiiche . 

O)  Si  vegga  Tom,  1.  iiU  V.  cap.  VIIL  pag.  252. 
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fcorge  dalla  fua  feconda  lettera»  e  molto  più  dal 
confronto  de1  fuddetti  ciguìri  con  cflb ,    è  di  fpe«    * 
eie  diverfa.  Piacemi  in  una  cofa  per  ine  no  vi  (lima 
di  recare  le  parole  ftefle    del  gcntiliflìmo  aurore  , 

il  quale  me  ne  comunicò  la  notizia  •  99  Vi  fono  » 
»  die' egli,  df  Potici  (ecco  il  loro  nome)  >  fona 
,5  cenerini  9  anfibj  »  di  carne  guftofa»  e  fi  mi  le  « 
o  quella  del  porco  domedico ,  allorché  fon  piccoli . 
3s  Si  tuffano  nel  fiume  9  e  nuotano  lungamente  in 

99  eflb«.  Ed  altrove  ripetendo  con  pili  chiarezza 
lo  l]cfso  .  9)  I  Fon  ci ,  dice  9  fon  come  i  porci  di 
99  un  anno  e  mezzo,  o  di  due;  il  loro  colore  è  ce* 
99  nerinoj  la  loro  carne  afsai  bianca  e  guftofa  ;  bau 
99  poco  lardo;  vanno  in  piccole  mandre  di  otto  p 
99  dieci  .  S' immergon  nel  fiume  ,  ed  ho  vedalo 
si  pafsarfi  da  efsi  tutto  il  fiume  della  Maddalena 
99  fempre  fete' acqua  ce. 

Sulle  quali  parole  io  rifletto  in  prima  alla  non  pie- 
cola  mole  del  loro  corpo  ;  il  che  è  tutto  conforme 
ai  Alterna  da  me,  o  da'  mici  occhi  adottato  intor- 
no agli  animali  acquatici  9  o  quafi  acquatici  dell' 
America  9  come  può  vederli  nel  mio  Ori  noe  0  al  luo« 
go  citato  a  pie  di  pagina  (1)  .  Ecco  che  né*9Pin. 
ci  (2)  Peccefsfoo  caldo  9  che  tUnt  in  dietro  9  cr  quafi 
abbattuti  gli  animati  ter  re f tri  >  ha  quafi  uà  contrav- 
veleno nel!9  acqua  9  in  cui  elfi  fi  tuffano  >  ed  altri 
lor  fimifi  #  Secondariamente  ;  il  fenfo  in  cui  quelli 
animali  e  dall'  autore  e  da  me  fi  dicono  anfibj  > 
non  è  così  pretto 9  che  vogliati  dire  9  che  non  pof* 
fa  no  campare  in  terra  ancor  lungamente.  Io  fatti 
il  noftro  autore  dice  mi  nella  prima  lettera  ,  che  pi- 
gliati da'  piccoli  |  e  tenuti  legati  per  qualche  tenw 

V* 
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pe  dagli  Spagnuoli }  diventai»  domellici  i  e  man- 
giai» il  cibo  degli  altri  porci . 

CAPITOLO    III. 

Degli  uccelli  de*  caldi  climi  . 

CHi  altro  in  ifcrivere  non  fi  prefigge  fé  non  il 
vero  ,  fallo  campeggiar  dapertutto  .  La  vaghez- 
za delle  penne  degli  uccelli  de9  calili  climi  fu  da 
me  portata  tant'  oltre  >  quanto  mi  permife  la  verità  . 
Il  loro  canto  però  or  fembrami  in  tutto  nojofo,  or 
poco  grato >  or  grato  ancora,  ma  non  tanto  gene- 
rifinente  grato»  quanto  quello  mi  fembra  de9  nollri 
Uccelli  .  Quello  è  il  mio  fentire  ,  per  quel  che 
concerne  l'Orinoco  .  Ma  qui  pure  dobbiamo  ri- 
petere 9  che  una  terra  »  quantunque  limile  in  mol- 
to ad  un'  altra  9  non  è  però  femprc  fomigliante  in 
tutto  il  rimenente  .  Ne'  caldi  climi  fuori  dell'Ori- 
nòco  fonovi  (così  mi  viene  da  fagge  perfone  afseri. 
to)  degli  uccelli  di  gentil  canto  .E  io  9  il  quale  al- 
tro più  non  iftudio,  che  di  sbarazzare  dalla  lloria 
d'America  le  fallita  9  da  cui  viene  ordinariamente 
ingombrata  9  accingomi  di  buon  grado  a  farli  miei  9 
con  dar  loro  convenevole  pollo  nella  mia  lloria  . 

Sia  il  primo  un  uccello  di  color  cenerino  della 
grandezza  di  un  merlo  9  e  di  maniere  cotanto  ama 
bili  9  che  quantunque  nato  falvatico,  fi  affa  talmcn* 
te  alle  cafe  9  che  'in  efse  dimora  prcfso  che  di  con- 
tinuo. Vien  detto  dagli  Spàgnaolv  Cuce  araccèro  (1) 
perchè  cibali  dello  fcarafaggio  Cuccatacela  9  di  cui 
a  lungo  raccontai  nel  mio  Or  hoc  0  (2)  •  Noi  per 
quella  fua  propendono  alle  Cuccaracce  9    il  chia- 

F  2  ma* 
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mercmo  Cuccaracciajo .  Né  difdicegli  punto  Ubo- 
me  .  Imperocché  tutta  frugando  coiringegnofo  bec- 
co la  cafa  in  cui  entra  >  e  tutte  ad  una  ad  una  in* 
ghiottendofì  le  cuccaracce  9  Jafciala  puliti  (Ti  ma  da 
quello  fchifofo  animaletto  •  Oh  !  fofle  anche  flato1 
neir  Orinoco,  dove  tanta  moleftia  recommi  .  Il  fuo 
canto  (  fé  in  lontananza  »  e  fenza  fentirfene  i  trilli  * 
fu  ben  fatto  in  confronto  )  il  fuo  canto  dìcefi  efler 
fimile  a  quello  del  noftro  ulignuolo .  Checcheflia  non- 
dimeno di  quella  eguaglianza  di  voci»  è  egli  inda*, 
bitato  9  che  il  cuccaracciajo  per  quelle  fue  belle  parti 
farebbe  amfteflb  a  conviver  (eco  da  chicchessia  .  So- 
no un  pochino  moiette  quc(V  altre  .  Egli  oltre  le  cuc- 
carqcce  ama'fimilmente  il  mele  >  io  zuccherò  >  il 
burro  >  ed  altro  che  gli  vien  fatto  di  ritrovare  nel* 
la  fua  caccia  *  Ma  attefi  i  primi  certi  vantaggi  9  ognu* 
no  fenza  mai  ammazzare  il  cuccaracciajo  >  conten- 
tali  di  folo  allontanarlo  dalle  fuddette  cofe  • 

Dubbiofa  alquanto  mi  fembra  V  amabilità  del  can- 
to  del  cuccaracciajo^  ma  di  quella  del  Tarpiate  da  me 
pure  accennata  nel  pri  mo  tomo  (1)  «  non  dee  dubitar- 
cene in  conto  alcuno.  Quell'uccello  dimora  parimente 
ne9  climi  temperati  •  Ma  per  trovarfene  in  copia  gran- 
de ne'caldi  paeli  della  provincia  di  S.  Marta*  noi  ne 
parliam  volentieri  a  quello  luogo .  Il  Tarpiate  adun- 
que 9  il  quale  può  dirfi  poco  più  grande  di  un  tordo» 
è  di  un  colore  firn  ile  alla  melarancia  già  fatta»  ed  ha 
pure  delle  penne  nere  frammezzate  alle  gialle  » 
Quella  vaghezza  d'ammanto  9  non  è  certamente  fpre- 
gevole  •  Ma  è  pregevoli  (lìmo  il  canto  a  tal  fegno* 
che  un  (ignor  abate  Spagnuolo  faviflìmo,  il  quale 
lungamente  ha  fentito  il  canto  del  Tarpiate  ;  dicemi 
eflcre  affai  migliore  di  quello  de'  noltri  ufignuoli  9  e 

di 

(O    Not  IV.  ptg.  193. 


DI  TERRAFERMA.  LIB.I.  101  ,4 

di  quanti  mai  ba  udito  cauti  di  no  tirali  uccelli .  Quo* 
fio  non  è  sì  fenfibilc  all'  impresone  d'aria  foreftiera, 
come  il  Zenzomli  del  Medico  .  Perchè  mai  non  ve. 
pirci  per  mezzo  di  qualche  nave  in  Italia  ! 

Facciamo  qui  punto  intorno  agli  uccelli  dì  bel 
canto  ne9  caldi  climi  •  Io  altri  non  ne  conofeo  ;  e 
coloro  9  a9  quali  ne  ho  di  propofito  domandato  »  non 
fembra  che  ne  vedefler  degli  altri .  Quegli  che  tao- 
lo  lodaci  il  Tutfiale  ,  fchiettamente  dice  :  „  altri 
yy  uccelli  non  conobbi  di  canto  (ingoiare  in  que'  luo. 
*,  ghi  9  fuorché  il  Turpiale  <<  .  Eppure  egli  tanti 
gironne  e  della  provincia  di  Cartagèna  ,  e  di  quel* 
la  di  S.  Marta.  A  quelli  detti  mirabilmente  corico r- 
dan  quelli  di  un  noftro  Italiano,  mio  fiogolariflìmo 
amico .  Ecco  le  fue  parole  :  »,  Intorno  agli  uccelli 
n  non  ho  veduto  alcuno  ,  che  abbia  un  canto  par- 
n  cicolare  (  s' intende  il  Caracas ,  dove  egli  (lette 
3»  gran  tempo)  .  Un  amibo  mio  aveva  in  Caracas 
a*  due  verdoni  ,  i  quali  cantavano  a  maraviglia  • 
„  Ma  quelli  eran  del  Medico  « .  ^ 

Or  dicali  in  tanta  fcarfezza  d'uccelli  d'armonio» 
fo  canto  ,   che  molto  abbiano  efagerato  quelli  che 
fcriflero,  gli  uccelli  Americani  edere  di  canto  cat- 
tivo .  Sbagliarono,  è   vero,    perchè  di  tutti  fenza 
distinzione  di  climi  parlarono  in  egual  forma •  Ma 
uno  sbaglio  prodotto  dalla  rarità  di  una  cofa ,  non 
è   troppo  degno    di   biadino  .    I  climi  freddi  ,    e 
i  temperati ,  i  quali  più  forni  gli  ano  i  noftri ,  fem- 
brano  più  acconci  a  dimorarvi  degli  uccelli  di  ame- 
no canto  /E  noi  di  fatto  cosi  più  innanzi  vedremo 
accadere  nel  clima  freddo  di  Sattta*fede\  Ma  per 
efaurire  in  quello  luogo  ciò  che  rettami  a  racconta- 
re degli  uccelli  de' caldi  climi ,  in  eflì  (onori  pari- 
mente i  Cattar].»  La  loro  figura  (dicerai  nelle  fue 

F   l  *en*, 
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gentiliffime  lettere  uno  de'  foprallegati  fignori  )  la 
»  mole  9  il  colore  non  fi  differenziano  da  quello 
„  de'Canarj  d'Italia >  e  di  Spagna:  vanno  a  turme  ; 
»  ma  non  cantano  «•  Il  che  dee  intenderti  di  un 
canto  amabile  ;  perchè  qualunque  vibramento  di 
voce  è  proprio  a  tutti  i  volatili  • 

Ucclli  di  carne  deliziofa  >  forfè  anche  pi  fi  che  nelP 
Orinoco,  trovanfi  o*in  tutti,  o  in  quafi  tutti  i  cal- 
di climi  di  Terra-ferma  .  Sovverchiamente  proli  fio 
farei  »  fé  di  ogni  fona  ne  ripeteflì  qui  la  deferizio» 
ne*  Il  mio  primo  tomo,  di  molte  almeno  »  ne  parla 
a  lungo  .  Badi  fchicrarne  i  nomi  ;  nomi  un  po'  bar- 
bari ,  ma  grati  a  fentire  in  America  in  quelle  parti 
ove  dimorano  gli  Spagnuoli  >  i  quali  fpefso  ne  man- 
giano :  Paugì  9  o  Paugìli,  pavé  >  guacciaràcbe  >  oche 
di  varie  fpecie  »  gallinelle  di  monte ,  o  corocòri 
de9  Tamanachi  9  e  tutti  di  bella  vidofa  mole;  per» 
nici  9  quaglie  >  e  tortorelle  ,  non  tanto  grandi ,  ma 
faporite  al  pari  de9  precedenti  uccelli  (N.  X.). 
Per  nulla  dire  degli  duoli  copiofiflìmi  e  di  parruc* 
ebetti  )  e  di  pappagalli ,  e  di  rare  y  che  come  al- 
trove raccontai   (i)  fon  pure  buoni  a  mangiare  • 

Io  di  quelli  uccelli  da  me  non  ofservati  fuor  delP 
Orinoco  »  ne  ho  de'  ragguagli  di  varj  amici  flati  in 
diverte  provincie  di  Terra-ferma  ;  e  pel  mio  amo- 
re alle  lingue  forefliere  non  pofso  contenermi  di  non 
dire  a1  curiofi  limili  a  me  *  che  la  voce  guacciarà* 
ta  y  di  cui  aLprefcnte  tutti  ufano  gli  Spagnuoli  di 
Terraferma  *  dovette  innanzi  alla  conquida  efser 
comune  ad  ogni  nazione  Indiana  di  quel  valiifsimo 
regno  .  Il  che  fempre  più  prova  ,  che  molte  di 
quelle  lingue  furon  limili  alla  'Caribe  9  di  cui  è  pro- 
prio il  fuddetto  vocabolo  »  o  che  per  mezzo  di  fcam- 
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bitvolc  commercio  9  lardata  là  loro  voce»  fi  appi- 
gliarono alla  forefliera  v  Ma  la  prima  co  Fa*  tome  di 
già  notai  nel  terzo  tomo  (i)  fcmbra  piò  verifimite  % 
Traile  oche  cwene  una  piccola  Tpecic  *  che  da  Ta* 
inanachi  dicefi  VkcM  (2)  da'  Maipuri  ,  e  Caribi 
Htifsìs)  .  Così  pure  la  nomano  i  Moflì  . 

Torniamo  a  noi .  Oltre  agli  uccelli  fuddettt  9  i 
aliali  fpecialmfcntft  fi  trovano  a  1/illa^eccbìa  9  a 
Aììivu*  a  Timone  ec.9  ne9  medefìmi  luoghi  avvi  pu- 
re cerf  altri  dì  curiofo  carattere  9  del  cui  racconto 
non  debbo  privare  i  lettori  *  li  éeccajo  {  cos\  noi 
lo  chiameremo  colla  permiisione  de9  dotti  racco- 
gli  tori  del  fiore  di  noftra  lingua  )  tira  mattamente 
alle  ìtecche  •  E  Dio  fa  fé  nelle  calde  campagne  di 
Terraferma  piene  in  molte  parti  di  zecche  9  pub 
fatollarfenc  a  crepapancia .  Avverte  lugli  arbufti  9 
full'  erbe  della  campagna  3  e  quel  ch'è  peggio ,  ad* 
dolio  alle  bcflie  bovine  >  e  cavalline  >  alle  quali 
mangiano  perfino  le  orecchie  .  Còsi  Tono  quelle 
di  Cafanàre,  e  di  Meta  9  che  le  portano  Tempre 
moize»  À  tanto  feempio  non  giungono  i  buoi  9  i 
cavalli  9  ed  altri  animali  di  villa*vetcbta  9  e  de9 
luoghi  lucidi vifatij  ne9  quali  fé  le  inghiotte  torto 
il  zecca}*  (?)  •  Vcdene  appena  coperto  un  bue  9  un 
tort>  9  un  vitello  J  ed  eccolo  incontanente  volare  in 
falla  loro  fchicna  9  fe  tutte  ad  una  ad  una  levarne 
le  fcecche  per  ingojarfele  »  Colla  medefima  avidità 
vifita  e  collo  9  e  tella  9  e  gambe  9  e  ventre  9  e  qua- 
lunque altra  parte  del  Corpo  degli  animali  fudde> 
ti  9  ed  è  di  piacere  incredibile  vedere  con  quale 
lord  contentezza  fino  i  più  feroci  tori ,  dimenando 
ictanto  a  guifa  di  m&nlueti  cagnolini  la  coda  >    fi 
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Jafcino    così  ripulire    dal  noftro  zeccajo  .  E*  della 
grandezza,  e  preflbchè  del  colore  de" falchi. 

Tra  gli  uccelli ,  d(rò  così ,  gioftratori   noi  dob- 
biamo contare   in  prima  lo  ftefso  zeccajo  ,    e  poi 
parleremo  d'un  altro ,  il  quale  per  antonomafia  di  cefi 
il  Giostratore  (i).  L'ingordo  zeccajo,  oltre  a9  ci* 
bi  già  detti ,.  fi  pafce   ancor  delle  ferpi .  Ella  è  co. 
fa  degna  a   vedere  il  modo  >    con  cui  ottiene    di 
farne  acquifto .  E  per  conformarmi  meglio  alla  ve- 
rità ,  fia  bene  il  ridirne  colle  parole  ftefle  del  fo» 
prallodato  fignor  abate  :  ,»  II  Zeccajo  ,  die'  egli , 
i,  caccia  anche  le  ferpi .  Io  V  ho  veduto  combatter 
99  con  una  della  lunghezza  di  circa  tre  palmi  ;    e 
ot  a  tal  fine  meflbfi  (opra  di  un  fallò  di  mediocre 
99  grandezza,  ftefe  un'  ala  alla  ferpe  ,  che  (lava  in 
9,  terra.  Efsa  torto  addentolla  ;  ed  egli  intanto  col 
99  becco  ferì  la  ferpe  più  volte,  in  teda  con  incrc* 
99  dibile  velocità  9  fino  a  tanto ,  che  o  uccifela  ia 
99  tutto  9  o  ftordilla  a  tal  fegno,  che  prefala  e  co- 
99  gli  artigli  e  col  becco  >  voloflcne    via  9    e  por* 
99  tolla  trionfante  in  aria  « . 

La  caccia  del  zeccajo  è  fomigliantc  a  duello  ; 
combatte  uno^  con  uno  9  e  il  combattimento  ,  è  per 
così  fpiegarmi ,  terreftre .  Il  combattere  del  Gio* 
ftratore  è  tutto  nell*  aria  •  E  quantunque  il  nemi. 
co  tolto  di  mira  fia  uno  9  eflb  però  il  Giostratore 
T  offende  unito  ad  altri  fuoi  fimili  9  che  lo  (otten- 
gono .  Tre  o  quattro  gioftratori  fono  9  quando  Ior 
piace ,  femprc  fpediti  alla  mifchia  •  E  non  già  per 
vaghezza  di  cibo  9  ma  per  una  quafi  innata  anti- 
patia ,  pigliano  a  tartafsare ,  quando  i  falchi ,  quan- 
do i  gallinacci.  Quelli  fecondi  9  come  dalla  mia 
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Ama  pnò  rilevarli  (1)9  fono  certamente  da  poco; 
né  mi  fa  fpecie  veruna,  che  i  Gioftratori  ,  ben* 
elle  di  piccola  mole ,  gli  mettano  tortamente  in  fu- 
ga  *  con  dar  loro  delle  punture  col  becco  fulla  nu- 
da tetta.  Ma  chi  può  non  maravigliarti,  che  così 
combattendo  ,  vincano  infino  i  falchi  ?  Eppur  è  co* 
si  .  Quelli  uccelli  veloci  al  pari  ed  accorti  rimaci* 
goo  vinti  da' gioftratori  .  Efii  fannofi  in  aria  ad* 
doflò  al  falco  ;  e  fcelto  il  porto  fuperiore  ,  lo  pan* 
gono  di  continuo  in  tefla  col  loro  becco,  né  più. 
né  meno  di  quello  ,  che  abbiamo  detto  dello  zec- 
ca jo.  Spafima  il  povero  falco  non  men  di  dolore 
die  di  rabbia  •  Schermifce  i  colpi  fé  può  ;  rivo!» 
gè  ih  fu  gli  artigli  mefsofi  a  teda  bafsa  per  gher- 
nire  il  nemico  .  Ma  tutto  indarno  •  Il  giocato- 
re fiegue  a  percuoterlo  ;  e  V  infuriato  falco  fca 
fogge  in  fine  fvergognatiflimo  .  " 

•Ne'  manoferitti  trafmeflìmi  dal  più  volte  Iodato 
fignor  abate  leggo  efservi  a  Villa^veccbia  due  for- 
te di  aquile ,  delle  quali  io  non  feppi  mai  nulla 
ueirOrinoco  ;  tuttoché  in  una  (Iona  antica  dell* 
Ifole  Antillc*  io  ricordimi  di  avere  tra  altri  molti 
ben  fini  ,  veduto  un  rame  ,  in  cui  erari  YtAquila 
detta  dclP  Orinoci)  .  V  una  fpecie  dell'  aquile 9  che 
diremo  di  Villa-vecchia ,  è  di  color  nero  ;  ma  le 
piume  fotto  dell5 ali,  come  mi  dice  il  fuddetto» 
fon  bianche  .  L'  altra  fpecie  é  tutta  di  color  grigio  • 
Non  fo  fé  io  debba  riportare  alla  clafse  dell'aqui- 
le ,  oppure  a  quella  degli  avoltoj  il  Btùtre  »  uc- 
cello di  rapina  il  più  groflò  di  quanti  mai  forteti* 
tane  la  Terra-ferma.  Da  quelli  i  quali  hannolo  con 
attenzione  ofservato  ,  dicefi  efsere  in  tutto  limile 
a'  buìtri  di  Spagna.  E  fc  ciò,  come  fuppongo  *  è 
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vero  »  la  fua  grandezza  è  certo  confiderabiliflima  * 
Chi  vuole»  può  vederne  la  deferitone  nel  grande 
accurato  vocabolàrio  della  Crufca  Spagnuola  alla 
fuddetta  voce  *  lo  còntetìtortii  di  avvertirne  foto 
due  cofe*  L  II  bultrt  di  Terraferma  è  di  color 
nero  ;  ma  le  piume  che  coprono  il  petto  »  e  quelle 
della  parte  fuperìore  dell'ali,  fon  bianche  .  11.  Ori* 
ginari amente  fcmbràjche  Wbuìtre  di  Terraferma  ahi» 
tafse  nel  frefeo  clima  di  Santa -fede,  o  in  altra  forni* 
gitante  contrada ,  il  cui  clima  fomiglifi  più  a  quel- 
lo  di  Spagna  *  Ma  il  fuo  fmifurato  amore  non  foló 
per  le  carogne  >  il  cui  fetore  a  lui  caro  fente  in 
gran  lontananza  ;  ma  1'  ingordigia  eziandio  per  gli 
animali,  domeftici  >  cui  frequentemente  divora  5 
hallo  trafportato  a  ftanziare  anche  nelle  Calde  con* 
trade  *  _ 

In  oggi  avvène  *  ti  ella  provincia  di  Cartagine  » 
in  quella  di  Nìiva  ,  a  Cafanàre >  ove  è  fama  » 
che  calaftc  da  Santo-fede  *  e  in  altri  luòghi  di 
Terra-ferma  *  Air  Orinoco  a  mio  tempo  non  v'  era- 
no. Il  che  i  còme  altrove  dilli  de'  gallinacci  (1) , 
credo  efsere  addivenuto  »  prima  dalla  totale  man- 
canza di  beftie  bovine  ;  e  poi  dalla  loro  fcarfcfcza  4 
Ove  i  pflòcoj  fon  Copiofi  »  e  girano  per  tutti  i  luo- 
ghi le  mandre  »  non  franca*  certo  i  buìtrì .  Ed  ec- 
co la  gentil  caccia»  ch'elfi  forniti  di  maraviglio 
fo  accorgimento  *  fanno  a'  vitellini  sbandati  dalle 
lor  madri .  Due  per  ordinario  fono  i  predatòri  *  e 
fono  divife  pure  le  parti  »  che  a  ciafchednhò  toc- 
cano nel  combattimento  4  Viene  volando  furbefea* 
niente  il  primo;  e  fattoti  addofsò  all'inerme  vite!* 
Jo,  pungelo  Irtamente  in  teda  col  becco»  Spali. 
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ina  per  lo  dolore  ilm  povero  animale  ;  apre  la  toc. 
ca  9  e  mugghiando  chiama  in  ajuto  la  madre  • 

Noi  facefse  mai  »  ma*  tenefse  chiufa  la  bocca  fin- 
tantoché  fi  accorgefsc  la  madre  delle  tefc  infidie  ! 
forfè  lo  fovverrebbe  a  tempo  *  Ma  P  acuto  dolore 
non  permettegli  riflcflione  alcuna  ;  e  la  bocca  aper« 
ta  verfo  la  madre  recagli  >  non  volendo  »  V  ultima 
fna  rovina  .  Il  fecondo  buìtre  gli  addenta  in  quel 
mentre  la  lingua  ;  e  levato  alla  preda  il  verfo  di 
pili  lunghi  fare  i  lamenti  >  fquarciala  col  fuo  com- 
pagno >  e  portane  in  aria  i  pezzi  per  divorarli  • 

CAPITOLO    IV. 

DegP  infetti  ,   e  ài  rettili  <k> 
caldi  climi  • 

LEvo  a  miei  lettori  la  noja  di  rifentir  qu\  di 
bel  nuovo  e  le  pungenti  trafitture  >  e  V  ingra- 
to roncare  de9  mofeharini  dell'  Orinocò  ♦  Di  tal  pe- 
lle bafti  folo  accennare  >  che  avvene  in  tutti  i  cai* 
di  climi  di  Terraferma .  Senonchè  de9  climi  caldi 
più  di  tutti  ne  abbondano  gli  umidi  e  difabitati  ♦ 
1  fecchi  y  e  i  lungamente  abitati  >  non  vi  foggiac- 
dono  egualmente  •  Anzi  qualche  raro  fito  fi  trova  » 
in  cui  non  avvi  affatto  de'  mofeherini •  Delle  far- 
falle poi  più  affai  »  e  più  belle  che  nell'Orinoco 
ne  vidi  al  fiume  della'  Maddalena  .  E  fé  qualche 
curìofo  oflervatore  di  cotali  graziofi  infetti  fi  mct- 
tefle  loro  dattorno»  potrebbe  certamente  formarne 
una  viftofifsima  ferie  >  con  dividerle  in  varie  clafsi . 
Tante  effe  fono,  e  di  sì  differenti  colori» 

Ma  volgiamoci  a  riguardare  un  infetto  »  il  quale 
fé  venifle  in  Terra-ferma  curato  dagli  abitanti  >  fa- 
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rebbe  loro  di  fommo  profitto  .  Dico  il  Filugello  $ 
o  fia    il  baco   da  feta  .    Da  uno   de9  (ignori  abati 
mici  amici»  il  quale  a  mia  richieda  ,    e  più  lun- 
ghe  mi  ha  favorito  »  e  più  anche  utili  e  curiofe 
le  notizie  de' caldi  climi  >  vengo  accertato,  che  di 
filugelli    difperfi   per  .  Le    felve  trovafene  a  Villa* 
vecchia*  e  in  altri  luoghi  da  lui  girati  .   „  Man- 
w  giano 9  die' egli,  le  fiondi  dell'albero  appellato 
„  Binde  >  il  quaPè  fonile»  com'  egli  pur  dice,  al 
„  Gelfo  mafehio  «« .  E  qui  finifee   il  fuo  racconto 
fu  quello  utilifsimo  infetto,  il  quale  io ,  rinovan* 
done  or  la  memoria ,   do  per  ficuro  di  aver  vedu- 
to anche  nell'Ori noco  •  Imperocché  non  lungi  dall' 
Encaramàda  per  la  Via ,  che  porta  a  Pavicìma  ,  ri- 
cordami di  avere  piti  di  una  volta  oflervati  de'boz* 
zoli  fofpefi  agli  arbufti,  e  fimili  in  tutto   a  quelli 
de'  noftri  bachi   da  feta .  Così  all'  ora  pur  difsi   a 
chi  meco  gli  vide  .   Ma   non  ebbi    la   curiofità   di 
fiaccarne  almeno  uno  per  farne  V  efpe  rimento . 

Non  vidi  mai  neir  Orinoco  ,  fenonfe  l'ultimo 
anno,  in  cui  vi  dimorai  (i)  le  celebratifsime  Co- 
je  ,  ragni  pìccoli  ,  di  ventre  rofso ,  e  di  veleno 
potentifsimo  .  Di  quelli  ragni  ne  ho  due  ragguagli 
accurati fsi mi  di  due  gentilissimi  (ignori  abati  miei 
amici  .  Ed  ecco  in  breve  ciò  che  efli.  ne  dicono . 
Il  ragno  coja  fa  la  fua  tela  frali  e  pietre  9  oppur 
trailo  flerco  afeiutto  de9  buoi  difperfo  per  lacam. 
pagna  •  Efso  non  punge  mài  veruno  che  diagli  ac- 
canto •  Ma  fé  per  cafualità  a  membra  nude ,  v.  g. 
o  colla  mano,  o  col  piede  nudo,  o  in  altra  fimil 
guila  lo  fchiacci ,  povero  lui  !  Ella  è  morta  la  co- 
ja  ,  né  può  più.  rifentirfì  del  ricevuto  danno  •  Ma 
prendene  vendetta  atroce  il  vel enolo  umore,  di  cui 
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è  ripiena  >  eoa  introdurli  toflo  pe*  pori  ,  e  con  re» 
care  air  uomo  ,  che  nella  fuddetta  forma  V  in- 
fiaufe»  degli  orribili  mortali  fpafimi  . 

Niun  rimedio  credeafi  prima  valevole  a  tanto 
male  9  te  non  lo  fchifofifsimo  d* inghiottì rfi  lo  Aer- 
eo umano,  oppure  il  crudelifsimo  di  efsere  il  pa- 
ziente qua(i  abbruciato  fui  fuoco  ,  col  pafsarlo  al- 
cune volte  per  la  fua  fiamma  •  Il  quale  e  fot  i  co 
rimedio  io  mi  do  a  credere  »  efsere  (lato  in  ufo  - 
tra  gì'  Indiani  ;  e  da  efsi  efsere  pafsata  agli  Spa- 
gùuoli  y  che  per  lungo  tempo  hannolo  adoperato  . 
In  oggi  difeorrefi  più  fottilmente .  Infatti  a  ViU 
la-veccbia  fi  è  trovato  un  rimedio  da  uomo  ;  cioè 
la  bollitura  calda  del  fugo  di  limone  mefcolato  col 
zucchero .  Nel  che  è  da  rifletterli  non  meno  al  Pana* 
logia  del  detto  veleno  col  curare  degli  Orinochefi» 
che  alla  fimilitudine  del  rimedio  trovato  ad  efso 
da9  Portoglieli  .  Si  vegga  la  mia  (lori a   (1)  . 

Addio  buoi >  dirà  chi  legge  ,  ed  altri  animali  del* 
la  campagna  .  Le  coje  ne  faranno  lo  feempio .  Ep* 
pur  non  è  vero;  perocché  quello  ragno  al  fent ir- 
ne il  calpeflìo  y  anzi  all'udire  il  folo  rumore  del 
groflb  lor  fiato,  immantinente  fi  afeonde»  e  lafciali 
pafcolare  impunemente  .  Cofa  più  rara  •  I  galltnac* 
ci  mangiano  le  coje ,  e  non  ne  riportano  male  al- 
cuno. Più  rara  è  quell'altra.  Le  coje  portate  ne9 
freddi  climi  >  dicefi  che  perdano  totalmente  il  ve- 
leno. La  propria  fede  delle  coje  fono  i  caldi  paefi  ; 
ed  ivi  la  loro  pofsanza  contro  del  corpo  umano  è 
dapertutto  la  (lefsa.  Non  cottami,  che  ivi  medefi* 
mo  molti  fiano  i  fiti ,  ne'  quali  efsc  abitino  •  E'  pe. 
rò  indubitato  >  che  avvene  a  Villa-Veccbta  >  nelle 
pianure  grandi  di  JVèiva ,   e  nella  vicina  giurifdi- 
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zione  di  Popayùff  .  »»  I  rggni  coje  molti  non  (odo*» 
,»  ditemi  un  gentilissimo  fignor  abate  ne9  contorni 
»,  di  Cartagìna .  II  proprio  loro  paefe  è  il  Piano* 
»»  grande  (i)  in  cui  ne  vidi  molti  «  •  Ed  ecco  quan- 
to io  fo  delle  coje* 

II  picciolo  ragno  già  detto  recami  alla  memoria 
ciò,  cjie  di  quello  nominato  da  Tamanachi  t/fraji* 
raccontai  nel  primo  Tomo  della  mia  ftoria  (i)  •  Di 
efso  ragno  »  e  della  fua  ftrana  grandezza  evvi  una 
conferma  net  tomo  terzo  (j)  .    Eccone   brevemente 
un9  altra  prefa  dalla  provincia  di  Cartagìna  :  ,»  Vi 
»,  fono  »  dice  un  de*  miei  amici  >  oltre  alle  cojt  » 
„  altri  ragni  grandi  quanto  una  coppa  di  cappel- 
lo; ed  è  avvenuto»  che  qualcuno  di  efsi  abbia 
,j  prefo  un  pollastro  »  e  portatolo  via  per  divorar* 
„  fé  Io.  Queft'  ultima  cola  mi  fu  raccontata  da  al- 
,»  tri  «%  Da'  ragni  di  Cartagìna  %  o  fla  quei  de' 
fuoi  contorni  pafsa  il  fuddetto  fignor.  abate  al  rao 
conto   degli  feorpioni  »  e  del  veleno  fo  domeflico 
animaletto  »  die  dicefi  Centopiedi  (4)  .  Noi  di  tutti 
e  due  abbiamo  parlato  nel  noftro  Orinoco  .  Ma  nel 
fuo  ragguaglio  fonovi    defle  circoftanze    degne  di 
non  celarG  . 

9»  Infetti  più.  grandi»  die*  egli  »  fono  gli  feon» 
„  pioni  »  de9  quali  avvene  innumerabiii  ne9  caldi 
»,  climi  .  Il  loro  veleno  è  mortale;  e  ftrani  pur 
„  fono  gli  effetti  da  efso  cagionati  »  perciocché 
„  gonfia  la  lingua  a  tal  fegno  »  che  quegli  il  quale 
,»  è  ferito  dallo  feorpione  »  fembra  che  barbugli  a 
»»  guifa  d'ubbriaco.  11  rimedio  è  bere  un  buon  [bic- 
chiere 

(1)  In  Jsp.  Limo-grande. 
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)9  chicre  di  acquavite  di  cannamele  ;  oppure  fchiac- 
„  ciare  lo  fcorpione  fulla  ferita  fatta  a*  lui  ;  per- 
p  che  le  fue  interiora  ne  fono  il  contravveleno  ; 
„  Della  qual  cofa  nfe  feci  V  e fp eri  mento  in  me 
„  ftefso,  I  Centopiedì  fi  trovan  più  lunghi  di  un 
,,  palmo  di  Parigi ,  e  più  grofli  del  dito  pollice  » 
9.  anch'elfi  fono  velenofi  ««.  Sul  quale  racconto  non 
Jafcia  di  efser  di  maraviglia  la  natura  del  veleno 
degli  feorpioni  di  differenti  luoghi  *  benché  del 
inedefimo  caldo  clima.  Si  legga  il  rimedio  per  quelli 
dell*  Orinoco  ;  e  6  toccherà  con  mano  quello  por- 
tentoso fenomeno  ,  fenza  poterne  forfè  addurre  una 
ragione»  che  ci  convinca  . 

Taiito  delle  ferpi  deirorìnoco  fu  detto  altrove  (i) 
che  potè  fembrare  d'  avvanzo .  Pur  nondimeno  ne* 
preziofi  manoferitti  trafrneffimi  io  altre  cofe  intorno 
ad  cfse  ritrovo y  le  quali  meritano  di  non  ometterli. 
te  ferpi  a  due  téfle  (  così  ,  non  fo  fé  bene  >  le 
chiamano  gii  Spagnuoli  di  Terra-ferma)  difsi  eC 
fere  opportuno  rimedio  per  le  rotture  (2)  ma  non 
difsi  9  perchè  mai  noi  feppi  >  in  qual  maniera  fi 
applichino.  Giova  ora  il  ridirlo  colle  parole ftef- 
fe  del  più  volte  lodato  fignor  abate ,  il  quale  me 
ne  ragguuglia  .  „  Le  tede  recife  (  egli  fuppone  cf> 
»  ftr  tue)  fi  difeccano,  fi  fpol  veri  zzano,  e  fé  ne 
,,  prende  la  polvere  in  vino  ad  effetto  di  guarire 
»,  le  allentature.  Oltreacii)  prende  fi  della  fuddet- 
„  ta  polvere  >  e  mefcolata  colla  refina  detta  del 
„  FraHejo*  >  fi  applica  al  luogo  della  rottura  >  la 
»  quale  lana  facilmente  >  benché  fia  vecchia  •  Ho 
»  veduto  le  ferpi,  e  guariti  con  efse  coloro  »  che 
»  erano  prima  allentati".  Della  gomma Fra\U\ou 
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ne  parleremo  allorché  fiam  giunti  a  dire  delle  pian* 

te  de'  freddi  climi  . 

A  nulla  ferve ,  ma  nel  recar  male  a9  viventi  è 
Angolare  una  o  vipera  o  fefpe  velenofiflìma  *  la 
quale  trovati  ne9  Cacaìti  .  Noi  V  appelleremo  la 
faltatrice .  Imperocché  veduto  V  uomo,  rannicchiali 
tutta  in  sé  ftefsa,  quali  a  pigliar  lena  per  affai  ir- 
lo. Indi  fpiccato  un  falto  fé  gli  avventa  alla  vi. 
ta,  e  lo  morde  •  Tralafcio  per  brevità  la  Tigre, 
così  detta  per  aver  la  fua  pelle  pezzata  alla  fog- 
gia di  quello  animale  >  e  per  imitarne  la  ferocità. 
St-iafi  pur  nelle  pianure  della  provincia  di  Cara- 
cas  *  donde  è  natia  •  Là  pure  »  o  in  altra  orrida 
difabitata  contrada  fi  ftieno  altre  m  Itiflime  ferpi, 
di  cui  a  lungo  fon  ragguagliato  da'  miei  corrifpon. 
denti.  Palliamo  ad  argomento  più  grato  « 
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F    il    R     T    E        K. 

Degli  animali  Ifpanouamerlcani  de*  caldi  climi . 

CAPITOLO    I. 

Del  bejfiamt  minuto  *  e  de*  volatili  de? 
caldi  climi. 

Sino  dal  principio  della  (coperta  di  America 
niente  con  più  di  ftudio*  dirò  ancora  9  con 
più  d'anfietà  procurarono  gli  Spagnuoli»  che 
d'introdurre  in  efsa  degli  animali  domedici .  Nel 
che  9  fc  ben  vi  fi  bada  *  operarono  affai  faggia- 
mente  .  Imperocché  ,  fé  de9  foli  trovativi  cibi 
dovean  fempre  fervirfi  ,  e  in  cambio  di  galli- 
ne 9  mangiar  di  continuo  le  guacciaràcbe »  ed  a* 
tri  Ornili  uccelli  ;  in  vece  de9  graffi  majali  le  bàc* 
tbire\  in  luogo  de'noflri  buoi  i  cervi  degl'India- 
ni 9  e  le  dante  ;  qsali  macelli  farebbero  mai  (la- 
ti fufficieuti  a  provvederne  in  copia  le  loro  cit- 
tà ?  Egli  è  indubitato  ,  molti  edere  in  alcune  par- 
ti gli  animali  quadrupedi  di  buon  gufto  ,  mol- 
ti eflere  parimente  i  volatili  .  Ma  non  faranno 
certa  mai  tanti  >  s'  efli  foli  fi  mangino,  o  fi  mangi- 
no lungamente  .  Io  i  contorni  dell'  Encaramàda  5  i 
quali  già  vidi  pieni  *  per  così  dire  *  di  tartarughe 
appellate  morrocà*  ,  dopo  non  lungo  giro  di  anni 
vidigli  parimente  dall'arduo  mangiarne  ridotti  al 
nulla  ;  ficchè  per  averne  faceva  poi  d' uopo  di  cer, 
carne  in  lontane  contrade  • 

Tom.  IV.  t.  h  Chc 
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Che  diremo  »  fé  a  quefta  a  tutti  nota  ragione  • 
quella  ancora  fi  aggiunga  della  pfgrizia  degP  India* 
ni  3  i  quali  per  sé  con  accidia 9  per  gli  altri 9  raaflì* 
tue  foreftieri  9  lavoran  femprc  per  forza  ?  A  tutti 
quefli  inconvenienti  mi  fé  opportuno  rimedio  V  in* 
duflria  de9  nuovi  abitanti .  E  ne9  principi  della  feo* 
perta  appena  Scioglieva  nave  dalla  Spagna  9  la  qua- 
le non  portate  in  America  ora  una  fotta  degli  ani» 
mali  noftri  dome  (liei  9  ora  un9  altra  9  ora  ancor  cut» 
te  infieme  .  Io  di  ciafeheduna  fpecie  debbo  riferire 
In  quale  (lato  prefentemente  trovili  in  Terra-ferma  ; 
qual  fia  il  fuo  numero  ;  quale  infieme mente  il  fa* 
pore  ;  e  fé  ne9  nuovi  paefi ,  ove  prima  non  v9  era* 
no  >  i  noftri  animali  vi  (tieno  egualmente  bene  che 
nella  nodra  Italia  »  oppur  nella  Spagna ,  onde  fup 
rono  trafportati  .  ^  Senonchè  tante  effondo  le  fpe- 
cie degli  animali  domeftici  9  per  togliere  ogni 
confufione  a  chi  legge  noi  dobbiam  dirne  partita- 
mente  • 

E  per  incominciare  da  un  animale  9  il  quale  quan- 
tunque folto  9  è  non  pertanto  gratifltmo  a  molti  ; 
ne9  caldi  luoghi  »  oltre  a  quelli  de9  freddi  ,  e  de* 
temperati  paefi ,  avvi  de9  por?i  nollrali .  Io  dì  due 
forte  ve  ne  vidi;  altri  neri,  altri  bianchi.  E  chec* 
cheflia  della  lor  mole9  della  qual  cofa  trattcrem  poi 
Tepatatamente  »  il  loro  fapore  è  bonifsimo  9  quan» 
tunque  nelP  Orinoco  9  e  forfè  in  ogni  altra  cai* 
da  contrada  9  le  loro  carni  fìen  flofee  9  nò  tanto 
per  ventura  foftanzievoli  9  quanto  quelle  de9  noftri 
porci .  Il  che  io  molto  credo  giovare  alla  loro  falu* 
ferità  .  E  affinchè  niuno  di  me  9  quali  di  venditor 
di  fole,  li  rida  9  io  in  conferma  di  ciò  9  fé  tanto 
fia  d9  uopo  >  tutta  trarrò  in  teftimonio  l'America  » 
V  Acofta  9  uomo  di  finiffimo  accorgimento  >  e  che 
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fltotì  vide'  paefi  di  America  »  lodane  fbmmamente  il 
fotco  per  la  fuddetta  qualità  .  Ni  difcordan  da 
quello  antico  fcrittore  i  moderni  .  Vengo  in  più, 
lettere  aflicurafo ,  che  la:  Tua  faiubrità  è  dapertutto 
h  flefla  almeno  ne9  caldi  climi  .  E  fa  (leda  certo 
dcbV  efsere  ,  quando  le  carni  porcine  fien  date  >■ 
matrgiare  infino  agi9  infermi  .  Or  così,  per  tacere 
altri  luoghi,  fuccedc  in  Carfagìna  del  Nuovo-re- 
gno. *»  Nella  provincia  di  Cartagena  >  dice  un  mio 
À  amico  >  i  majali  fanno  Te  veci  de9  caflrati  .  Nel- 
a  la  città  fuddetta  giornalmente  fi  ammazzano  do 
*»  dici  o  tredici  buoi  r  e  feflanta  porci  ,  i  quali 
a  fona  di  una  carne  sì  dilicata  >  che  fi  dà  a  man- 
*  gfare  a9  malati  ". 

Non  pofso  egualmente  lodare  i  polli  de*  caldi  eli- 
mi)  de9  quali  per  evitare  la  con fii (ione  ,  diremo  qui 
anticipatamente  •  Efei  tanti  faranno  di  numero  > 
quanti  ciafciifio  ne  voglia  .  Granturco ,  onde  fo- 
fieatarli  9  ne'  paefi  ove  gli  Spagnuoii  dimorano  9 
non  manca  mai  .  Ma-  o  fia  quello  cibo  >  o  altra  a 
me  non  nota  cagione  »  il  loro  fapore  non  è  ugual- 
mente grato  che  in  Europa .  Così  più  volte  feu- 
fiii  non-  meno  dagli  Spagnuoii  >  che  dà  qualche 
viaggiante  Francefc.  Lunga  fperienza  non  ho  de9 
colombi  r  de1  quali  pure  ve  n'  ha  ,  infieme  co9 
galli  d'India  ,  o  più  guidamente  del  Mcfsico  > 
onde  fonofi  a  noi  propagati  5  e  a  tutta  1'  America 
meridionale .  Ma  s\  gli  uni  5  che  gli  altri  a  tol. 
fcrare  i  guai  dfc'  caldi  climi  ,  non  ftmbrano  tan- 
to duri  »  quanto  le  varie  forte  delle  galline  ;  e  a 
confcrvarne  la  fpecic   ltentafi  afsai  • 

Un  Negro  a  mio  tempo  ebbe  ali1 Encaramàda 
due  galli  d'  India  comperati  da  un  foreltiere  per 
introdurne  la  razza   in  quel  nuovo  villaggio  •  A 
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CAPITOLO     IL 

Del  beftiame  grofs$  • 

LÀ  robuftezza  della  natura  del  grofso  befiiame  i 
la  quale  affai  par  che  famigli  a  quella  dell'  uo. 
ino  ^  quefta  robuftezza  f  io  dico  9  non  ifdegna  alcun 
clima  9  trovandofi  dapertutto  i  buoi  de*  quali  ora 
diremo  ;  ed  ogni  luogo  ,  purché  flavi  da  mangiare  9 
Sembra  egualmente  buono  per  loro .  Senonchè  i  cai» 
di  climi  »  non  {oggetti  né  alle  brine  9  né  a9  foffi  ge- 
lati dell'Aquilone»  fono  di  lunga  mano  più  acconci 
alla  loro  e  confcrvazione  9  e  moltiplicazione  .  In 
Tèrra-ferma  trovafène  in  ogni  fua  parte  o  fredda  9 
o  temperata  *  o  calda  9  folchè  in  cfla  ficnovi  degli 
Spagnuoli  .  Ma  il  befiiame  vaccino  della  prima 9  e 
della  feconda  parte  9  rifpetto  a  quello  che  trovati 
nella  terza,  può  dirli  un  nulla.  Non  dia  però  ma* 
raviglia,  che  io,  non  per  feparare  gli  animali  di 
un  clima  da  quelli  di  un  altro  9  ma  per  mero  amo» 
re  di  brevità  >  di  tutti  parline  in  quello  luogo  • 

E  per  dire  in  prima  della  moltitudine  di  Affatto 
beftiame  in  tutta  la  Terra-ferma  9  fenza  dilungar* 
ci  a  riferir  quella  o  de9  contorni  di  Santa-feAe  9  e 
di  Tu*gia->  o  di  altre  fredde  contrade  $  egli  é  per» 
tiflimo  9  eh9 ella  é  Sorprendente  •  Pigliarne!  il  pia» 
cere  di  girar  gli  occhi  a1  caldi  paefi  per  ofservarne 
il  prodigiofo  numero  .  La  provincia  di  Cartagìna  9 
per  efsere  per  lo  pi  il  felvofa  ,  e  da  non  p9chi  e 
laghi  e  fiumi  interfecata  »  non  è  delle  più  a  prò 
polito  a  tenervi  del  beftiame  .  Nulladimeno  in  que' 
pochi  prati  9  che  fonovi  tratto  tratto  9"  fpecialmen* 
te  al  Tolto  9  pve  fi  dicon  efsere  pi&'fptfipft»  mi 
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viene  fcritto  da  perfona  afsai  faggia  *  efservi  deHe 
tenute  ,  che  ne  contengono  moltiflìrao  .  Vicino  4U 
la  terra  nominata  Mompox  9  la  quale  (là  alle  riva 
del  fiume  della  Maddalena*  >  avvi  »  die9  egli  »  un» 
tenuta  »  in  cui  ogni  anno  fi  marcano  circa  4000.  vi* 
celli  nuovi  • 

Ma  quelle  fono  »  dirò  così  ,  tenutelle  »  le  le 
mettiamo  a  confronto  con  quelle  di  V$lla*veccbia  # 
*  di  tutta  la  provincia  dì  A/ è  Iva  9  onde  ordinaria- 
mente provvede!*  di  bei  giovenchi  la  capitale  di 
Santfafede .  In  cotal  regione  le  mandrie  di  beftie  vao 
cine  »  le  quali  fono  ben  molte  >  fi  contano  infido  a 
ventimila  •  e  trentamila  capi  .  Né  quelle  fono  la 
Còle  che  di  tanto  numero  abbondino  in  Terra-fèrma  m 
Laftefsa»  e  forfè  ancora  maggiore  è  l'abbondanza 
del  governo  di  5.  Marta  ,  di  Cafanàre  *  e  di  Me* 
ta  >  di  BarìrtaS)  e  della  giurifdbione  di  Cumanà* 
Senoochè  tutte  in  quello  gènere  eccede  V  ofralen» 
tiflìma  provincia  di  Caracas*  della  quale  ho  più  par* 
ticolari  3  e  più  forfè  giufte  notizie .  Udiamo  fu  ciò 
una  perfora  pratichiifitna  di  quel  territorio  >  con  re* 
care  un  lungo  fquarcio  di  alcune  fue  lettere  a  me 
indiritte  ,  in  cui  oltre  al  numero  del  beftiaroe  vac- 
cino ,  fonovi  altre  non  poche  cofe  degne  di  rifa* 
perii  .  Dice  dupque  così  : 

>s  Intorno  ai  procoj  fonò  moltiflìmt  nella  provia- 
9»  eia  di  Caracas  ;  giacché  in  tutte  le  pianure  deL 
#)  la  provincia  9  che  fi  (tendono  dalle  rive  del  fiu» 
99  me  vdppùre  fino  ai  confini  della  provincia  di 
„  Cumanà  ^  e  dalle  radici  dei  monti  di  Caracas  fi» 
9*  no  all' Orinoco,  non  fi  trova  altro  che  procoj, 
99  Quelli  poi  9  che  elidono  in  dette  pianure  9  ficco- 
99  me  fono  paefi  afsai  caldi  9  non  contengono  fcnoa« 
99  che  befti$  bovine,  cavalli,  e  muli .  Quelli  procoj 
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*  ordinariamente  contengono  da  quattro  in  cinque* 
n  mila  bcftie  bovine  .  Ma  ve  ne  fono  molti,  che  pai* 
„  fano  le  dieci  mila  ;  ed  alcuni  arrivano  a  venti  mi- 
„  la.  A  proporzione  poi  del  numero  delle  belile  bo-. 
99  vine»  mantengono  razze  di  cavalli  ;  perchè  quei 
*9  che  danno  alla  cuftodia  dei  beffiamo  vaccino  t  noe* 
»»  vanno  mai  a  piedi  9  ma  Tempre  a  cavallo.  Né  po& 
t»  sono  farne  a  meno»  poiché  il  terreno  è  vaftilTimo» 
99  e  le  mandre  fono  fempre  molto  dittanti  le  une  dal- 
M  le  altre  ce .  Così  egli  in  una  fua  lettera  .  Ecco  ciò 
che  mi  dice  in  un9  altra. 

„  Quelli  piani  (parla  di  quelli  accennati  di  oj« 
H  pra)  fono  abbondanti  di  beftiame  vaccino  .  E  do* 
n  dici  (ignori  di  Caracas*  che  hanno  delle  pofsefTio. 
»  ni  in  quelle  pianure,  fono  obbligati  a  provvedere 
»t  di  carne  la  città  capitale .  Ogni  fei  meli  hanno  una 
m  fettimana  fifsa  per  la  detta  provvifione  ;  e  fono 
f%  tenuti  a  mandare  in  detta  città  *  nella  fettimana 
9»  che  loro  tocca  »  dugento  manzi .  Quella  è  Tunica 
99  carne  9  che  mangiali  in  tutta  la  provincia  ordinaria* 
99  mente.  Siccome  pel  clima  caldo  le  beftie  dormono 
9i  fempre  ne' prati  9  e  talvolta  fi  mefcolano  le  bellio 
99  di  un  padrone  con  quelle  de' vicini,  il  mefe  di 
99  Maggio  fi  adunano  i  detti  animali  coir  intervento 
99  di  quelli  che  vi  hanno  interefse.  Al  qual  fine  in 
99  campagna  aperta  fanno  delle  grandi  palizzate  co9 
99  fulli  di  certa  palma  9  della  quale  abbondan  que' 
99  prati* 

99  In  dette  palizzate  fanno  entrare  le  beftie  bovi. 
99  ne ,  E  ficcome  i  vitelli  e  le  vitelle  vanno  dietro  al* 
i9  le  loro  madri  contrafsegpate  col  marco  del  rifpet? 
M  tivo  padrone  9  dalla  madre  vien  conofeiutò  il  fi* 
99  glio .  E  allora  vien  marcato  col  ferro  rovente  del 
J9  proprio  padrone  %  Cosi  pure  G  fa  co9  cavalli  9  colle 
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cavalle ,  e  co'  muli .  Quelli  ferri  hanno  la  loro 
w  cifra  regiltrata  nelP  archivio  della  comunità  di 
Caracas ,  di  modo9  che  ognuno  ha  il  Tuo  marco  dif 
M  ferente  da  quello  dell*  altro  »  affinchè  non  pofsano 
9y  efscrvi  frodi,  o  inganni.  Quando  accade  che  fi 
„  venda  una  di  quefte  beftie  vive  »  dal  padrone  fi  fa 
„  marcare  in  una  fpalla  col  proprio  contramarco  * 
„  che  G  chiama  di  vendita  . 

„  In  occafiane  di  adunare  il  beftiame  nel  modo 
„  fuddetto,  vengono  caftrati  i  tori  ;  e  fé  allora  noi 
„  permetta  il  tempo  >  in  altra  occafipne  i  pallori  cai 
„  valcando  a  briglia  fciolta  dietro  i  tori ,  gli  rag- 
»»  giungono  >  gli  allacciano  >  e  poi  *  attorcigliato  il 
„  capo  della  fune  ad  un  albero ,  fermano  il  toro  ; 
y>  e  prefolo  per  la  coda»  e  gittatolo  in  terra,  gli 
n  tagliano  i  te  (li  coli  ,  ovvero  li  acciaccano  con 
M  due  pietre^  una  al  difetto*  e  V  altra  al  di  fo- 
9y  pra  9  e  fciolto  il  toro,  lo  mandan  via  ;  e  la  mag- 
„  gior  parte  guarifeono  dalla  ferita  lor  fatta  •  E' 
9,  incredibile  quanto  fi  moltiplichi  il  beftiame  vac- 
,,  cino,  e  il  cavallino  in  quelli  climi  caldi.  La  vi- 
s>  te  11  a  prima  di  compire  un  anno  è  già  gravida* 
9,  Ho  fentito  dire  da  perfone  pratiche »  che  il  ca- 
,,  pitale  di  cinquecento  vacche  in  quattro»  o  cin- 
,f  que  anni  renda  infino  a  quattromila  capi  di  be- 
„  (liame  .  Il  grand'  utile  di  quelle  mandre  confi* 
,»  Ile  principalmente  ne*  marni  caftrati .  Quelli  do- 
99  pò  quattro  o  cinque  anni  vengon  portati  al  ma* 
„  cello  cotanto  graffi >  che  è  neceflario  levar  loro 
„  il  troppo  graffo  che  hanno.  Ordinariamente  da 
yy  ciafeuno  di  quefti  manzi  ne  levano  i  macella] 
„  1 20.  libbre  Spagnuole  di  grafso  ,  ed  altrettante 
„  di  fego  •  Del  grafso  fi  fervono  i  poveri  per  con- 
„  dire  le  vivande  .  Ma  i  (ignori  ufano  di  quello 

99  di 
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99  di  majalc  .  V  ufo  poi  del  fego  riducefi  a  farne 
99 .  delle  candele  ,  delle  quali  ufano  e  poveri  ,  e 
99  ricchi  >  non  efsendovi  oglio  in  quelle  parti  «  • 

9»  In  quelle  pofseflioni  fi  fa  ancora  del  formag- 
•99  gio  'in  gran  copia  •  Ma  non  fi  mungono  tutte  le 
99  vacche  figliate  .E  fé  fi  mungefseio  tutte  9  del  for- 
99  maggio  potrebbe  formarfene  un  capo  di  rifpet* 
99  tabil  commercio.  Ma  tutto  fi  confuma  nella  detta 
9»  provincia .  Di  quelle  potseffioni  han  cura  afsai 
99  poche  perfone .  Io  pafsai  per  una  >  la  quale  con* 
99  tava  trentamila  capi  tra  buoi  >  cavalli  »  e  muli . 
99  Eppure  -non  erano  più  di  trenta  gli  uomini  9  coli9 
99  aggiunta  di  alcune  donne  •  Il  foftentamento  di 
99  quelle  tenute  è  cofa  che  forprende .  Rare  volte 
99  mangiano  pane.  II  loro  vitto  ordinario  è  la  car- 
99  ne  arroftita  con  un  gran  piatto  di  latte .  Mangia* 
99  no  un  boccone  di  carne  >  e  prendono  due  forfi 
99  di  latte;  ed  ecco  tutto  il  loro  pranzo  3  e  tutta 
99  la  loro  cena  .  Alle  volte  in  luogo  di  pane  fi  fer- 
99  vono  >del  formaggio  frefeo. 

9»  In  quelli  paefi  fi  vede  poco  danaio  •  Onde  i 
99  contratti  fi  fanno  ordinariamente  con  permute  di 
99  cavalli  e  di  vacche.  Un  cavallo  novello  fi  ltima 
99  dieci  feudi  ;  una  vacca  cinque  •  Ma  fé  portate 
99  danaro  9  V  avete  per  la  metà  >  ed  anche  per  mc- 
99  no .  I  partorì  non  vanno  mai  a  pi-edi  >  ma  fem» 
99  pre  a  cavallo.  Ognuno  ha  due  o  tre  cavalli  per 
9»  luo  fcrvizio  ;  e  quando  uno  fi  llracca,  l' abbate 
99  dona  e  prendene  un  altro  .  Per  fé r vizio  della 
99  pofseflione  talvolta  fi  allontanano  dalle  cafe  una 
99  o  due  giornate  di  diftanza  ;  e  allora  il  loro  vit- 
99  to,  tanto  la  mattina,  come  la  fera  è  una  vitel- 
9)  la  arroftita  finché  ritornano  alla  pofieflionc  .  Ne* 
99  giorni  *  in  cui  (tanno  aflenti  9  dormono  fempre 
99  ali9  aria  feoperta  «  .  Così 
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Così  il  citato  diligentiflimo  fignor  abate  »  il  qua- 
le di  qui  a  non  molto  ri  Pentiremo  affai  faviamente 
difeorrere  intorno  alla  qualità  de1  farriferiti  ani- 
mali •  lo  intanto  debbo  aggiugnere  al  detto  >  che 
nelle  mie  gite  in  Cablata  >  al  qual  luogo  alcuni 
concorrono  (ignori  Carachefi ,  avvenne  una  volta  9 
che  introdottoli  difeorfo  fui  numero  del  beltiame 
vaccino  di  quella  provincia  »  io  ne  domandaflì  al 
fignor  D.  Lorenzo  Hermofo  ,  cavaliere  di  molto  gar» 
bo  .  Ed  egli  ,  contati  alcuni  procoj  altri  maggiori  » 
altri  minori  fecondo  la  qualità  de9  padroni,  qual. 
cuno  in  fine  diflemi  eflervene  di  trentamila  capi  di 
beftiame  ;  il  che  maravigliofamente  fi  accorda  con 
ciò  ,  che  poc'  anzi  nelle  fue  lettere  dicéami  il  Io. 
dato  fignor  abate  . 

m  Dopo  iNbuoi  conviene  >  che  noi  alcuna  cofa  di* 
ciamo  de9  muli ,  de9  cavalli  9  e  degli  afini ,  a9  quali 
egualmente  bene  che  agli  animali  fuddetti  >  con* 
fannnnofi  i  caldi  climi.  Non  è  egli  potàbile,  che 
si  gran  moltitudine  di  beftiame  vaccino  lungamen- 
te poffa  e  confervarfi  ubbidiente  al  fuo  padrone  9 
ed  effe  r  gli  in  fi  e  me  profittevole  fenza  un  (ufficiente 
corredo  di  beftie  da  foma  »  e  da  fella  .  In  fatti  , 
tuttoché  varj  buoi  ,  o  per  la  loro  gran  copia  »  o 
per  la  pigrizia  de9  loro  cuftodi  >  fienofi  infelvati* 
chiù  )  e  feoza  marco  alcuno  girino  per  le  felve  * 
loro  talento  >  e  ivi  quafìchè  fempre  fi  fticno;  in* 
fatti»  io  torno  a  dire  »  in  ogni  procojo  molti  av. 
vi  e  muli  9  e  cavalli  >  ed  afini  ;  de"  quali  per  man- 
canza di  efatti  documenti  non  è  agevole  di  accer* 
tarne  il  numero  ♦  Ma  pure  non  è  certamente  pie» 
colo*  Io  in  dirne  feguirò  in  tutto  queMumi*  che 
me  ne  vengon  dati  da9  pratici  • 

Uno 
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Uno»  il  quale  gran  tempo  (lette  nella  provincia  di 
Cartagine*  <>  dice  cosi  :  „  Coloro,  a'  quali  è  commef. 
n  sa  la  cura  del  beftiame  vaccino  ,  vanno  Tempre  a 
9y  cavallo .  Onde  fonovi  delle  tenute,  le  quali  hanno 
f,  duemila,  e  tremila  cavalli  da  fella  «  •  Un  altro 
parlane  con  minore  individuazione  •  Ma  le  notizie  da 
lui  comunicatemi  intorno  ad  altre  cofe ,  le  quali  han 
rapporto  cogli  animali  fuddetti,  non  debbo  ometter- 
le •  99  Un  capo  confìderabile  Cecco  le  Tue  parole)  di 
49  ciò  che  rendono  quelle  pofsefiìoni ,  fono  i  muli ,  i 
9,  quali  hanno  generalmente ,  un  gran  prezzo  ;  poi» 
M  die  tutte  il  traffico  di  terra  Ti  fa  coi  muli ,  de9  qua* 
«9  li  ve  n'  è  una  grande  abbondanza  9  e  fi  vendono 
«,  per  l'ordinario  feudi  40.  Per  fare  la  razza  de9 
9,  muli  mettono  ordinariamente  un  (bmaro  dentro  una 
,*  mandta  di  cavalle  •  Ma  vi  fono  ancora  delle  perfo* 
99  ne  9  le  quali  mettono  il  cavallo  colle  fomare  • 
49  I  muli  che  nafeono  da  quefte  fomare  fono  pia 
9,  piccoli  ;  ma  fento  che  fieno  affai  buoni  a  por* 
9,  tare  le  fome.  Intorno  alle  belli  e  da  cavalcare  , 
f9  tra  i  cavalli  ve  ne  fono  degli  eccellenti  ,  e  di 
99  buon  pafso  naturale  9  *d  artifiziale  .  Ma  generai 
„  mente  non  fi  fervono  troppo  di  cavalli  9  nu  fib- 
9,  bene  de9  muli  9  tra9  quali  ve  ne  foc»  ottimi  in 
9,  gran  quantità.  Né  i  cavalli,  né  i  muli  fono  fer- 
9,  rati  in  que'  paefi  •  E  quando  fi  maltrattano  i  lo» 
99  ro  piedi  o  le  zampe  9  vengono  facilmente  cu- 
99  rati  col  fogo  dell'  erba  cuccuìfa  "  • 


CA. 
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CAPITOLO    III. 

O fonazioni  figli  animali  /addetti. 

NOi  fin  qui  >  appoggiati  aJP  altrui  tedi  monto» 
abbiam  (atta  una  ftrada  ficura  .  Ma  tale  at 
tempo  medeGmo  n*  è  (lato  o  V  intralciamento  9  a 
r  intreccio  ,  che  a  me  ftefso,  non  che  agi9  Italia, 
ni  non  mai  (lati  in  America  ,  a  me  ftefso  ,  io  di* 
co>  reca  della  confufione  ;  e  parmi  *  che  chi  mi 
legge  ,  preghimi  a  ricondurlo  pel  varcato  fentie- 
re  con  più  di  chiarezza)  e  di  metodo.  Piace  mi  Sod- 
disfare a  si  ragionevole  defiderio  .  Ed  eccomi  a  di- 
re più  minutamente  degli  animali»  de9  quali  bra- 
mali di  fapere  .  I.  Che  in  Terraferma  fienovi  de* 
gli  armenti  afsai ,  e  che  vi  fi  veggano  e  buoi  mol. 
ti*  e  muli  ,  e  fomieri,  non  fé  ne  dubiti  punto.. 
La  vaftità  di  un  paefe  incolto  *  f popolato  in  varj 
fuoi  lìti  e  deferto  dà  luogo  a  tencrvene  in  abbon- 
danza *  IL  Ma  non  fi  creda  già  ,  che  fiavene  da- 
pertutto  .  Io  ho  di  fopra  citati  i  luoghi  ,  i  quali 
certamente  ne  abbondano;  le  pianure  di  Afèiva* 
quelle  di  Cafanàre  ,  quelle  di  Caricai  ec.  luoghi  tra 
fé  diflantiflìmi,  di  modo  che  dicendo  così  ò  come 
fé  io  per  numerare,  a  cagion  d'efempio,  le  n  olirò 
mandre  ,  dicefli  ,  efservene  a  Catania  in  Sicilia  ,  a 
Brinditi  *  all'  Agro  Romano,  a  Ravenna  >  al  Friuli > 
a  Milano,  a  Siena,  a  Genova  o  Nizza,  a  Torino,  e 
fimi  li  altri  tra  sé  lontaniflimi  luoghi .  Benché  9  per  di- 
ttanti che  fieno  cotali  luoghi  l' uno  dall'  altro  ,  pofso. 
no  però  dirli  vicini  rifpetto  a  quelli  che  ho  divifati 
di  Terraferma  •  Or  i  paefi  intermedj  fono  non  folo 
fcarfi  di  buoi ,  ma  girafi  alcuni  giorni  fenza  veder- 
ne 
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ne  pur  uno  •  jUI.  II  prezzo  ordinario  de9  manzi  ven- 
dati a  minutò  ,  nella  provincia  di  Caracas  non  oltre* 
paisà  tre  feudi  •  Ne'  mercati  fpefse  volte  appena 
giugne  ad  un  folo ,  allorché  fé  ne  vende  in  copia.  Il 
che  9  per  quanto  ne  udii  ,  non  da  altro  procede  » 
che  dall'alto  prezzo  dell'  erbe  de' contorni  della 
città  di  Caracas;  delle  quali  erbe,  durante  il  mer- 
cato *  fi  fervono  i  padroni  di  beftiame  per  pafcolare 
•  i  lor  manzi . 

.  Onde  per  non  foggiacene  a  più  lunghe  fpefe  , 
dannogli  via  a  qualunque  prezzo  .  La  qual  cofa 
peraltro  non  è  di  vantaggio  grande,  che  a9  foli 
incettatori  di.beftiame  .  La  carne  comperata  a  libbre 
vendefi  afsai  più  caro.  Piti  cara  ancora  èia  carne  vao 
Cina  fatata»  di  cui  i  Caracbefi  ufano  non  folo  ne'viag. 
gi  ,  ma  per  efser  cofa  lor  grata,  anche  nelle  do* 
mediche  occorrenze .  IV*  I  cuoj  greggi,  forse  per 
mancanza  di  chi  predo  ne  comperi ,  e  per  non 
efservi  delle  gare  tra  quei,  che  braman  di  averne, 
nella  provincia  fuddetta  fi  danno  a  due  paoli  l'uno. 
Nelf  Orinoco,  dove  il  beftiame  era  fcarfo,  a  mio 
tempo  valean  quattro .  V.  Il  formaggio  di  latte  di 
vacca  è  di  afsai  buon  fapore  in  quelle  parti ,  nel- 
le quali  trovali  chi  ben  lo  manipoli .  Il  burro  non 
£  di  egual  bontà  ;  forfè  perchè  in  farlo  non  è  trop- 
pa la  cura ,  che  vi  fi  pone  dagP  Ifpano -americani  , 
i  quali  non  credono  altro  di  buono  efservi  al  mon. 
<Jo  che  il  burro  fatato  di  Fiandra  .  VI.  Non  può  ri* 
vocarfi  in  dubbio  il  buon  guflo  della  carne  de' man. 
-  ai  caftrati  nella  lor  tenera  età  ne'  caldi  climi  .  Quei 
che  s'  allevano  in  Santafedc>  non  fembrano  cotan* 
to  buoni  • 

VII/  Nelle  ragunate  del  beftiame  vaccino,  le  quali 
coli'  intefa  de9  rcfpetti vi  vicini  padroni  fannofi  ogni 

anng 
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anno  una  volta  »  si  per  riconofcere  ognuna  il  prot 
prio»  5)  per  contrafsegnarnc  i  nuovi  vitelli  »  e  mar. 
carli;  dee  notarli  >  che  a9  nati  dì  frefco  foto  Cagliati' 
tin  picciol  pezzo  di  una  delle  ioraorecchie ,  il  qua f 
taglio  è  differente  V  uno  dall'  altro  >  come  fi  é  già 
detto  de9  marchi  -  Ma  que9  vitelli  che  forpafsano  air 
anno 9  vengon  caftrati  nel  modo  fopraddetto .  Eia 
capo  a  quattro  o  cinque  anni  fono  non  foio  gradi1 
di  molto »  ma  faporitiflìmi "  Egual  fapore  non  hanno* 
i  tori  y  che  detonati  per  alcuni  anni  alla  monta», 
vengono   dipoi  fanati  per  follituirne  de'  nuovi  all' 
accrefeimento   def  beftiame  •     Sono  ansi  di  carne 
Jgraziata»  dura,  e  direi  ancora  infiriubre  a  non  fa* 
pere  »  che  molti  Ifpano-americani  ne  ufano  * 

Vili.  Nelle  ragunate  fuddette  »  in  cui  vien  levato* 
il  prillino  mefliero  a9  tori  di  troppo  ingrofsatifi  »  o 
vecchi  »  tra9  pili  grandi  tiretti  della  mandra  vengo* 
no  fcclti  i  migliori  a  fare  le  loro  veci;  e  per  quanto' 
ricordami»  fono  quattro  per  ogni  centinaio  dì  vacche  • 

IX.  Traile  vacche  figliate»  la  cui  carne  noivi  firmali 
punto  in  Terra-fermaa,  avvene  fempr* alcune  chiama- 
te fode  »  le  quali  non  figliano" mai  $  e  da  perfone  di 
buon  guflo  sì  per  la  grafsezza ,  $\  per  la  tenerez- 
za fono  ftimatiffime    fopra  qualunque   bel  manzo  • 

X.  Il  prezzo  de9  cavalli»  del  quale  nuMa  ci  dice  il 
fopraliodato  fig.ab;»  è  vario  fecondo  la  loro  qua* 
Jità  .  Un  cavallo  di  buon  pafso  vendefi  d'ordina- 
rio dodici  »  o  quattordici  feudi .  I  femieri  fi  ven^ 
don  per  otto  »•  0  poco  più  •  Ma  fé  niente  fon  at- 
ti alla  monta  delle  cavalle  »  il  loro*  prezzo  nella- 
provincia  di  Caracas  arriva  non  rare  volte  infino 
a  cento  feudi  •  XI.  Niu  na  beftia  o  da  cavalcare  o 
da  foma  »  fé  non  per  e  afo  rariflìmo  »  portale'  fcr. 
ri  a9  piedi  ;  ed  è  cofa  si  stravagante  il  vederne 

in 
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in  Terra-ferma  >  che  uà  Indiano  felvaggie  »  fé  per 
via  ne  ntrovafse  alcuno,  fel  metterebbe  al  collo 
qual  ornato  ftimabiliflimo  • 

CAPITOLO    IV* 

Delle  variazioni  addotte  in  favore  del  be filarne 
lfpano-americano . 

LE  cofe  notate  fin  qui  da  noi  »  or  Culla  propria  » 
or  full9  altrui  efperienza  intorno  al  beftiame 
vaccino  di  9%rra.ferma  »  evidentemente  dimoftranq» 
die  tra  quello »  e  '1  noftro  non  trovali  gran  diva- 
rio .  Ma  io  fentomi  qui  rampognare  da  due  tra  fé 
dontrarj  partiti  .  Avvi  a  Icum  fcrittori  »  che  tutto 
il  noftro  credoo  deteriorato  in  America.  Avvi  al 
contrario  degli  altri  »  i  quali  non  che  accordare  di- 
minuito il  pregio  delle  cofe  noftre  in  America,  Io 
voglion  ivi  accrefeiuto  immenfamente  •  lo  non  fo- 
oomi  mai  propofto  V  altrui  piacere  in  compilar  la 
mia  dona  9  ma  fibbene  l'utilità  .  Contuttociò  di 
quella  lite ,  che  tutta  fembrami  originata  dal  con* 
fondere  le  cofe  di  una  contrada  Americana  con 
quelle  di  un'altra,  e  dall' attribuire  al  tutto,  ciò 
che  fi  verifica  folo  delle  fue  parti  ;  fenza  offefa  al- 
cuna del  vero  ho  determinato  di  trattarne  in  ma- 
niera» che  redi  ognuno  contento  de9  detti  miei  • 

Udiamo  in  prima  i  fecondi»  a1  quali  forfè  parrà» 
che  io  voglia  ofeurata  »  o  pafsata  del  tutto  in 
filenzro  la  gloria  de'  loro  buoi  .  Nò:  yogliola  ri. 
fchiarata  per  non  accrefeere  fole  alla  floria  di  Ame  • 
rica .  A  tal  fine»  io  all'udire  quella  ftrana  maraviglio- 
fa  grafsezza  dc'maozi  Carachcfi  da  noi  toccata  di  fo- 
pra,  ne  chiefi  tolto  un'opportuna  fpiegazione  al  gen. 

tilif* 
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ti liflimo  amico,  che  comunicommela .  Né  potei  fare 
à  meno  di  non  dirgli  ìu  rifpofta,  che  fiffatta  graf- 
fezza  agl'Italiani  prudenti  farebbe  paruta  un.  panu 
dofso  .  In  fatti  parvenu  tale  ancora  a  me ,  avvez- 
zo lungo  tempo  a  fentire,  che.il  gwfso,  e  il  fega 
de'manzi  migliori  delP  Orinoco  non  oltrepafsava  per 

10  più  cinque ,  o  fei  arròbe  di  pefo;  cioè  libbre 
fpagnuole  125.  oppur  150.  Ed  egli  pieno  non  me* 
no  di  compitezza,  che  di  veracità  ripofemi  fobica» 
mente  così  %. 

C.  A.  Loreto  21.  Aprile  1782; • 
Voi  ben  fapete  per  lunga  esperienza,  quanto  mi 
fia  contraria  P  efagerazione  .  Ciò  premeffo  ,  per  ri- 
spondere alla  vofira  grati ffitna  intorno  alle  befiie  bo* 
mine  della  provìncia  di  Caracas*  torno  a  dire  >  che 
fpefse  volte  ho  fentito  dire  che  quelle%le  quali  fi  por- 
tavano a  bella  ttojla  ai  macelli  $  e  ebet  erano  vera- 
mente grafie  9  davano  arròbe  quattro  Spagnuole  di 
/ego;  e  otto  orci  (fiifpanicè  botijas)  di  flrutto  * 

11  qual  orcio  io  lo  firmo  di  pefo  per  lo  meno  di 
15.  libbre  Spagnuole.  Vi  erano  fenza  dubbio  delle 
befiie  vaccine ,  che  ne  avevano  meno  9  e  di  quelle  > 
the  quafi  niente  ne  avevano  .  Come  di  fatti  nel  colle- 
gio di  Caracas  ne  comprammo  quattro  delle  magre,  e. 
perciò  le  pagammo  al  vii  prezzo  di  mezzo  feudo  tuna^ 
tAncbe  ueir  Indie  parrebbe  un  paradoffo  un  maga- 
le di  libbre  £oo.  E  pure  qui  nella  Marcar  fi  trova- 
no ;  ed  io  gli  bo  vedati .  Certo  è  »  che  le  befiie  f  ebe 
fi  macellavano  in  Caracas  tutte  venivano  digraf 
fate;  perchè  altrimenti  non  fi  poteva  mangiar  quella, 
carne,  guefto  pure  fembra  un  paradofso  in  Italia  • 
Ma  pure  ciò  è  vero  attefi  i  pafcoli  ,  che  colà  fona 
fempre  frefebi,  ed  attefo  ancora  ,  che  colà  fi  man. 

gif 
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giovano  folamente  i  manzi  0  Novillos;  che  vuol  di* 
re*  che  i  vitelli  d*uu  anno  erano  caflrati »  e  fi  pafco* 
lavano  quattro  0  cinque  anni  in  pafcoli  fempre  fre- 
fcbi .  Onde  fé  qui  in  Italia  i  bovi  vecchi  dopo  di 
aver  tanto  faticato  arrivano  ad  ingrafsarfi  tanto » 
cbe  maraviglia  può  efservi  %  che  giovenchi  cajtrati 
difrefca  età  »  e  con  pafcoli  fempre  frefcbi  »  e  con 
aria  fempre  calda  e  dolce  arrivino  ad  ingrafsarfi 
cotanto  ? 

Quello  fquarcio  di  accurati  filmo  conoscitore  del- 
le  cofe  di  America  »  ad  evidenza  dimoltra  ,  che 
alcuni  manzi  Carachefi  »  ed  altri  forfè  in  altre  parti 
di  Terra-ferma  »  lbno  veramente  mirabili  per  la  lo- 
ro grafsez?a  .  Ma  .chi  ancora  non  vede  »  che  r.on 
è  pei  cofa  da  fame  i  miracoli  ;  e  molto  anche  me* 
no  da  tefserne  (terminati  elogi  a  preferenza  de' 
noftri  manzi  ?  Si  dieno  cagioni  eguali  »  e  fé  nulla 
oda  in  contrario »  faranno  eguali  gli  effetti .  Io  non 
tutta  dico  l'Italia*  ma  l'Agro  Romano  almeno»  e 
Ja  Puglia  »  le  quali  contrade  fono  afsai  miti  per 
clima»  e  per  copia  di  fcelti  pafcoli  rinomatiflìme ; 
quelle  due  contrade  »  iodico »  fé  vi  fi  tengano  a  pa« 
icere  lungamente  i  manzi  »  come  vi  fon  tenuti  in 
America»  perchè  non  faranno  atte  ancor  cfse  a  dar- 
celi .  egualmente  grafsi  che  gli  Americani? 

I  buoi  (lati  parecchi  anni  fotto  T  enorme  fatica 
del  giogo  *  e  tenentifi  appena  in  piedi  dall' afsiduo 
lavoro»  rendutifì  finalmente  inabili»  e  mcfsi  per  pò. 
chi  mefi  innanzi  d'efsere  macellati  a  pafecre  i  pra* 
ti»  fa  bene  ognuno  quanto  acquetino  dtgrafsezza. 
Ella  non  è  mai  tanta  »  quanta  è  quelli  de9  gioven» 
chi  caflrati  di  America:  Tanta  però  farebbe, fé  mi- 
nore  fofse  la  popolazione  d'Italia  »  e  tanta  gente 
ella,  avefse  »  quanta  ne  ha  il  più  dilatato  regno  di 
Tom.  IV.  I  Amc* 
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America.  In  qu$l  calo,  calati  gli  uomini,  crelcc. 
rebbe  il  beftiame,  e  crefeerebbe  a  tal  fegno,  che 
qui  pure  in  luogo  di  buoi  ingrafsati  per  breve  tempo 
ne'  prati ,  fi  maogerebbono  i  manzi  di  cinque  an. 
ni ,  graffi  al  pari  di  quelli  di  Terra-ferma . 

Un9  altra  cofa  (  e  fia  detta  con  buona  pace  di  chi 
la  fcrifse)  io  non  fo  facilmente  accordare  in  tutto  . 
Il  fig.  ab.  Clavigero  (1).  nella  fua  dotta  ftoria  del 
Medico  racconta  la  (terminata  copia  di  beftie  vaccine 
di  quel  fioritiflìmo  regno  .  £  fin  qu\  io  fono  di  ac- 
cordo con  efso  lui .  Egli ,  ove  più  alzasi  air  incredi- 
bile il  numero  »  fervefi  ad  appoggiarlo  del  teflu 
mooio  di  un  ancore  Domenicano .  lo ,  dove  piti  mi 
pare  maraviglioso  quello  delle  beftie  vaccine  di  Ter- 
rafferma  ,  mi  cuopro  co'detti  de'  miei  gentiliOimi 
corri  fpondenti  »  Egli  non  fecene  tara  alcuna,  neppur 
io  :  e  cosi  era  d' avanzo  .  Ma  perchè  poi  derider* 
in  un  certo  modo  il  numero  del  noftro  tediarne  vac- 
cino ,  con  dire,  che  ì  tori  fi  fono  moltiplicati  nel 
Meffico ,  nel  Paraguaiy  ed  in  altri  paefi  del  nuovo 
Mondo  pia  che  nelFarmentofa  Italia  2  Si  compiac- 
cia il  dotto  fcrittore  di  tenermi  dietro  per  breve  tem. 
pò,  con  rifletter  meco  a  due  fole  cofe  di  molte  ,  che 
potrei  addinne  in  contrario  . 

L  Ni  una  parte  di  America  è  tanto  abitata,  quan- 
to ri  tali  a  .  Anzi  l'Italia  è  popolatiflìma  ,  e  a  fuo  con- 
fronto è  prefsochè  fpopoJata  l'America.  Quella  mag- 
gior popolazione  richiede  degli  alberi  fruttiferi  in 
gran  copia ,  olivi ,  caftagni ,  peri ,  meli  e  cent'altri  ; 
richiede  campi  molti  a  feminare  le  biade ,  piani  e 
colli  alla  piantagion  delle  viti .  In  qual  parte  terran- 
cosi  ventimila,  trentamila,  ed  anche  fcfsantamila 

capi 

(1)   Stori*  4cl  Messico  Tom.  IV.  diss.4.  psg.142. 
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capi  di  berti  amc  vaccino?  Egli  vedrà  ,  che  non  è 
potàbile  • 

II.  Con  tutto  quello  io  non  diffido  di  moflrare  ad 
evidenza!  che  l'Italia,  proportione  fervala  9  ha  tan- 
to almeno  di  beitiame  vaccino,  quanto  qualunque 
regno  di  America.  E  per  non  parere  »  che  io  pigli  di 
mira  il  Medico ,  parlisi  folo  di  Terra-ferma  ;  giac- 
ché quella  pure  è  uno  de9  celebri  paesi  de)  nuovo 
Mondo  .  Io  mentre  vi  (letti  (  e  non  illettivi  poco  >  o 
qual  pafleggiere ,  ma  come  un  che  credea  pur  di 
morirvi  )  io  dico  ,  da  molte  favie  perfone  fentii 
allora,  non  efser  poi  si  numerofo  il  bertiame  vac- 
cino ,  come  da  altri  fi  decantava  .  Ma  fia  pure  quan- 
to fi  vuole  grande.  A  me  non  cale  di  quello.  Si 
numeri  a  centinaja,  fi  numeri  anche  a  migliaja  . 
(pianto  farà  mai  ?  lo  ne  afpetto  rifpoda,  perchè 
noi  fb  ,  né  Callo  per  avventura  veruno  . 

Del  befliame  vaccino  della  noftrà  Italia,  la  qua- 
le io  metto  in  confronto  colle  provincie  di  Ter* 
rafferma:  fu  quefto  genere ,  aeppur  è  facile  ,  che 
io  trovi  chi  me  ne  additi  il  numero .  Converrete 
be  girarla  tutta ,  fentirne  i  pareri  di  varj ,  notar- 
ne in  carta  i  procoj ,  ofièrvarne  il  confumo  •  Ma 
contentami  per  qualche  faggio  del  noftro  bertiame 
vaccino  di  riferir  quello  ,  che  con  fumali  annuaU 
mente  in  Roma,  la  qual  città  fpecialmente  io  fcel- 
go,  pecchi  mia  quafi  patria  per  lo  (labile  mio  fog* 
giorno*  e  per  la  dimora  fiflatavi  già  da  molt'  an- 
ni da9  miei;  e  perchè  mi  è  più  nota  di  qualunque 
altra  città  <P  Italia  •  Ecco  da  luoghi  autentici  quan- 
ta mangili  carne  in  Roma ,  non  fol  vaccina ,  ma 
e  agnellina  >  e  porcina ,  per  nulla  dir  de*  volati- 
li y  delle  cacciagioni  ce»  9  che  qui  fono  abbondaci- 
tiflime y  e, quotidiane .  .    .  .^;s 

la  Scafi' 
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Scandaglio  fatto  fopra  un  decennio  di  tutto 

il  be filarne  vaccino  >  agnellino  9  e  porcino  * 

che  fi  macella  in  Roma  da  Pajqua  a 

tutto  carnevale  (T  un  anno  9  come 

appreso  >  eftratto  dai  regiftri 

delle  dogane  generali . 

Beflie  9   cioè    gli  animali  vaccini    piti 

grofsi     ..........    6483? 

udfseccaticcie  *  cioè  vitelle  di  due   in 

tre  anni $18; 

Vitelle  9  cioè  animali  di  un  -anno     .     .     .     8820 
Coltrati     ••     ••••••••••     54^ 

tAgnelli  9  i  quali  fono  ordinariamente 
di  varj  me(i  9    e   di  varia  grof- 

fezza      .     .     .     .  i 1041$? 

Porci  9  cioè  i  più  grofli     1 2657 

Tre  quarti  9    cioè   porci    di  mediocre 

grettezza 9    .     .    .    385; 

Porcaftri)  cioè  porci  piccoli»    .    .  t.    .     12821 

Dopo  quello  computo  9  efprefso  colle  medefime  pa- 
role che  mi  fono  fiate  comunicate  9  reitera  9  credo , 
forpreso  ognuno  al  leggere  così  gran  confumo  di  be» 
ftie  vaccine  in  Roma»  Eppur  non  è  tutto  9  fé  noi  per 
Roma  intendiamo  pure  i  contorni  •  Imperocché  non 
altro  notasi  vaccino  befliame  in  dogana  9  che  l'intro- 
dotto in  Roma  per  le  fue  porte  a  confumo  degli  abi- 
tanti •  Chi  faprà  dirci  quello,  che  mangiasi  fuor  di 
porta  nelle  vicine  vigne  9  chi  quello  che  giornalmen. 
te  confumasi  nel  fuo  territorio?  Io  non  addito  a*  let- 
tori le  varie  tenute  dell'Agno  Romano 9  noni  procoj* 
non  lemandre  alquanto  lontane  da  Rora^  >  incoi ev- 

vi 


DI  TERRAFERMA.  LIB.I.  ijj 

vi  del  beftiame  vaccino  afsai  .  Roma  fcelsi »  Roma 
mi  bada  •  E  su'  documenti  innegabili  da  noi  allegati » 
fi  faccia  quella  fola  riflefsione  . 

Le  vitelle»  altre  grandi  altre  piccole»  macellate 
io  Roma  in  un  anno  fono  14.111.  e  piò  .  Io  non  fo»  né 
credo  »  che  tanto  fcialacquamento  fi  faccia  di  fìmili 
animali  in  alcuna  Capitale  di  Tttrra-fcrma .  So  anzi  9 
che  vengon  ferbati  a  propagamento  de*  procoj  .  Ma 
fé  fi  facefse  nn  pari  confumo  »  Dio  fa  fé  tanti  fofsero 
gli  animali  bovini  tra  pochi  anni,  quanti  ve  fé  ne 
contano  prefentemente  ;  e  chi  fa»  che  quelli»  che 
ora  fon  prati  coperti  di  vacche  »  non  diventafsero 
fpJinghe  contrade  di  tigri  •  Noi  o  per  vaghezza  della 
loro  tenera  carne  »  o  perchè  non  abbiamo  luoghi  di* 
fabitati»  ove  tener  le  vitelle»  ce  ne  ferviamo  alle 
mense»  né  per  tante»  che  fi  confumano»  non  man* 
cano  mai  dell'altre  a  confervazion  della  fpecie  »  e 
continuo  ufo  di  Roma  . 

Dòpo  ciò  »  per  efsere  di  troppo  chiara  Pabbon* 
danza  de'noftri  animali  bovini  »  nojoso farebbe»  che 
io  mi  prendessi  pure  la  briga  di  condurre  i  lettori 
per  ogni  altra  contrada  della  noftra  Italia  a  inoltrar 
loro  quanto  tutte  infiemc  n'abbondino  •  Roma  in  que- 
llo genere  non  è  per  avventura  la  prima .  Che  fé 
ad  alcuni  avvezzi  ad  efaltare  Tetterno»  e  a  mirare 
con  occhio  indifferente  l'interno  »  faccia  fpecie  »  che 
flavi  si  gran  copia  di  beftiame  vaccino  in  Italia  ;  io 
pregherò! li  a  riflettere  in  prima»  che  in  efsa  Italia» 
benché  non  copiosi  come  gli  Americani  »  avvi  però 
procoj  tanti  di  vacche»  che  febben  piccoli  di  per  fé 
itcfsi»  uniti  nondimeno  infieme  andrebbero  almeno 
del  pari  con  quelli  di  Terraferma  • 

Secondariamente  che  per  lo  più  ogni  famiglia  di 
contadini  in  Italia  ha  due  o  più  buoi  deftinati  al 

I  j  la- 
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lavoro  del  campo .  Dc'quali  buoi  nelle  pi  il  contra- 
de di  Terra-ferma  appena  Te  ne  fa  il  nome  •  In  ter- 
zo  luogo,  che  avvi  de'beneftanti  ,  i  quali  fi  diletta- 
no di  avere  a  loro  fervigio,  quali  le  fefsanta,  qua* 
li  le  ottanta ,  quali  le  cento  paja  di  buoi  .  Or  di 
tanti  qua  e  là  difpersi  animali  fi  dia  un  bue  a  d'a- 
lcun Italiano  .  Noi ,  non  che  a  molte  mi gliaja ,  li  ve. 
drcmo  arrivare  a  milioni  -  Così  è  .  Ma  prefentemen* 
te  fi  dia  la  gloria  all'America  di  averne  dieci ,  ven- 
ti 9  trenta  ,  e  fino  fefsanta  migliaja  adunati  inficine  . 
Noi  ne  conteremo  almeno  altrettanti!  ma  fepàrati 
tra  loro  a  fervigio  degli  abitanti  . 

Ufciamo  brevemente  da  un'altra  maraviglia  Ame- 
ricana. Abbiamo  di  fopra  udita  la  fecondità  delle 
vitelle  in  America.  Ma  fé  ben  fi' riflette,  non  è  a 
farne  gran  conto  .  Quelle  maraviglie  in  vitelle  va* 
ganti  tempre  fra9  tori ,  e  giunte  per  la  loro  anticipa- 
ta grofsezza  a  tiro  di  efsere  fecondate  >  fi  veggono 
ancora  qui  . 

Aitai  Lucìnam^  jaftofque  pati  byme  *  neos 

Definii  ante  decem  ,  po/t  quatuor  incipit  annos.  (i) 
Nel  che  dee  notarsi  non  il  tempo  atto  a  concepire  » 
il  quale  in  alcune  vitelle  incomincia  innanzi  ai  quat- 
tro anni  compiuti;  ma  fibbene  quello,  in  cui  reftin 
feconde  fenza  loro  detrimento,  e  con  vantaggio 
de9  loro  padroni  . 

Xa  ferocia  de'tori  di  Terra-ferma  è  grande  ;  e  chi 
▼olefse  deprimerla  per  rio  talento  di  tutte  abbafsar. 
ne  le  prerogative  ,  ft  porrebbe  a  rtfchio  di  meritarne 
il  loro  rifentimento.  Io  già  ne  parlai ,  allorché  ten- 
ni ragionamento  fulle  tigri  dell'  Orinoco  (2)  e  il  trat- 
tenerci di  più.  fa  quella  a  tutti  ben  nota  materia  in 

Ame- 
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America,  farebbe  un  ozioso  fcialacq  uà  mento  del  tem- 
po •  Così  è  .  Ma  non  fo  fé  da  altri  fusi  ricercata  la 
cagione  di  quella  maggior  fierezza,  della  quale- a  me 
fembra  che  pofsa  filosofarsi  in  quella  maniera.  Le 
belli  e  allora  fon  manfe  ,  o  meno  feroci  'almeno  > 
quando  fon  poche  di  numero,  e  fpefso  Hanno  fot* 
to  gli  occhi  de'  loro  cu  Rodi  •  Così  qui  noi  veggi  amo 
accadere  nelle  vacche  chiamate  rofse.  Efse  giran 
per  Roma  fenza  timore  di  alcuno .  Tutto  il  contrario 
addiviene  in  America.  11  beftiame  vaccino  da  me 
vedutovi  è  tutto  rofso  ;  comunque  per  altro  fiavi  e 
del  nero ,  e  di  quello  di  vario  colore ,  il  che  qui  pa- 
re fuccede  ne'procoj  di  vacche  rofse»  11  bianco  Italia- 
no befliame  non  vi  fi  vede  • 
m  Or  quello  befliame  »  il  quale  tra  noi  non  è  il  più 
rìfentito  ,  per  efsere  unito  in  picciolo  branco ,  e  per 
illar  di  continuo  al  comando  di  rigoroso  cuflode, 
in  America  per  f  oppofla  ragione  è  fpaventofiflimo  . 
Le  une  belli  e  in  tanta  moltitudine  irritan  le  altre  ; 
imparano  le  meno  ardite  a  combattere*  Al  che  ag« 
giungefi  parimente  l'affiduo  vagare  per  immensi  pra- 
ti ,  per  felve  intralciatifftme  ;  il  vedere  poche  volte 
in  un  anno  i  padroni ,  e  forse  allor  (blamente  »  che 
fannofene  le  rafsegne  in  aperta  campagna  per  introd- 
durle  ne9  preparati  (leccati ,  e  farne  il  novero .  Simi- 
li cagioni  accrefeerebber  furore  anche  alle  noflre 
vacche ,  maggiormente  che  quafi  tutte  fono  di  raz- 
za fianca  ;  e  per  confeguenza  piò  fpiritose  e  più  vif. 
pe  di  per  fé  (teffe,  di  quello,  che  le  roffe  fieno 
comunemente. 
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^  CAPO         V. 

Delle  variazioni  >  che  fembrano  [otto  il  nojlró 

deprimere  il  bejliame  vaccino 

di  Terra-ferma  . 

IO  non  tutte  >  sì  per  parermi  mal  fondate  >  sì  per 
effe  re  ancora  frivole  ,  raccoglierò  le  accuse  *  che 
da  parecchi  fonosi  date  al  b  e  dia  me  vaccino  Ame- 
ricano. Chi  ha  tempo  da  perdere,  il  perda  pure. 
Ma  non  potrò  per  altro  difpenfarmi  dal  recitarne 
alcune  per  rifehiararne,  quanto  per  ine  fi  pofla,  la 
verità  •  Sia  la  prima  intorno  alla  fua  grandezza  , 
la  quale  alcuni  vogliono  inferiore  a  quella  de'  no. 
(tri  buoi.  E  fin  qui,  fé  per  buoi  quelli  folo  s'in- 
tendano di  razza  bianca ,  noi  fembra >  che  dican 
male  •  Ma  fé  il  paragone  fi  fa  di  Cimile  a  fiinile  ; 
cioè  delle  vacche  rotte  noflrali  colle  Americane  , 
io  non  trovoci  differenza  alcuna  *  fé  con  che  le 
corna  di  quelle  mi  partrer  più  lunghe  •  Alla  ftef- 
sa  forma  fembra  difeorrerne  un  mio  cariffimo  ami- 
co, a  cui  per  lettera  ne  domandai .  Ecco  le  parole 
di  lui .  ,»  Intorno  alla  groflezza  e  grandezza  (  del- 
„  le  beflie  vaccine)  io  non  trovo  gran  differenz-a 
,»  dai  nollri  animali  riguardo  a  beflie  bovine  .  Cer- 
„  to  è  y  che  come  colà  non  vi  è  Tufo  de'buoi  per 
yy  lavorare  la  terra  ,  fé  non  poco  affai ,  non  ab* 
,%  biamo  fperienza  di  quanto  poflTano  crefc;re  colà 
»  le  belli  e  mafchili  •  Ma  certo  è  che  io  ho  vedute 
,9  corna  di  fmifurata  grandezza  ,  le  quali  non  ho 
3,  veduto  in  Italia  "  . 

Soggiungo  a  quella  teftimonianza  quella  di  un  al- 
tro a  me  pur  cariffimo  amico  :  „  Gli  animali  di  Terra* 

ferma 
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>>  ferma)  dic'egli ,  per  lo  più  fono  come  quelli  di 
>,  Europa»  parlandosi  de'  cavalli ,  de9  buoi ,  de'gio* 
»9  venchi  ,  e  delle  vacche  •  Le  mule  fono  più  picco» 
5,  le  ,  ma  forti  affai  «  .  Quelli  due  tellimonj  interro, 
gati  non  folo  feparatamente  da  me,  ma  e  di  pratica 
grande  affai ,  e  di  veracità  notilfima  a  tutti  >  fembra 
che  i  buoi  bianchi  da  loro  veduti  a  Loreto  >  e  Fano  , 
donde  mi  fcriflero ,  paragonino  nella  grandezza  a 
quelli  di  Terra-ferma  fenza  didinzione  alcuna  .  E 
univerfalmente  parlando  parmi  a  me  pure  lo  (leflb  . 
Dico  unwer [alment e  parlando  y  perchè  in  Italia ,  ol- 
tre alla  razza  comune,  che  direm  limile  all'Amerio 
cana  nella  fua  grandezza,  avvi  un'altra,  ia  quale  ec- 
cedete di  gran  lunga  ;  cioè  quella  dell'Agro  Roma» 
no  9  e  quella^  che  qua  vien  recata  dal  regno  di 
Napoli . 

La  mole  di  quelli  buoi  è  veramente  grande  ;  né 
ad  elfi  può  in  conto  alcuno  aflbmi gli  arsi  ,  nemmen 
nelle  corna  ,  quella  de' buoi  di  Terra-ferma .  Io  ho 
udito  da  qualche  Spagnuolo  dimorante  in  Roma  > 
di  Somigliante  grandezza  non  elfervene  neppure  ia 
lfpagna  ♦  Ciò  fuppodo,  non  potremmo  noi  fenz'al- 
trui  torto  tutti  accordare  infieme  i  varj  fentimen- 
ti  degli  fcrittori  di  America?  Io  ofo  di  farlo  fen- 
za offefa  del  vero,  con  iftabilire  le  feguenti  prò* 
pofizioni  .  I.  I  buoi  noflri  di  razza  rolfa  fono  fimi  li 
agli  Americani  del  medelimo  colore  fuorché  nelle 
corna  9  che  ne'  noflri  fono  men  grandi  .  II.  1  buoi 
della  razza  noflra  bianca  comune  non  fono  pia  gran- 
di de9  buoi  fuddetti  di  Terra  ferma  •  III.  Tra  noi 
avvi  una  razza ,  che  tutti  eccede  i  buoi  di  Terra* 
ferma  nella  grandezza  .  IV.  Quella  divertita  e  di 
colori  e  di  corporatura  da  noi  divifata  nelle  belile 
vaccine  *    vedesi  in  ogni  altra  fpecie  di  animali 

do- 
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domeftici  ;  ma j ali  bianchi ,  ma j ali  neri ,  ma j ali  gran* 
di  9  majali  piccoli 9  cani  grandi  ,  cani  piccoli  &c. 
V.  La  diverfìtà  fuddetta  opuò  eflere  intrinfeca9o 
dipender  pure  dall'educazione  .  Intrinfeca  fernbra 
quella  delle  due  razze  di  buoi  bianchi ,  de'  cavalli 
di  diverse  raye,  di  varj  fomieri  e  pecore  e  ca« 
pre  ;  efterna»  e  dipendente  tutta  dal  maggior  c:- 
bo>  che  viene  dato  ad  efsi  per  ingrafsarli ,  pare 
efsere  quella  de9  majali  neri  .  Il  peso  in  efsi  di  joo. 
libbre  non  è  certamente  il  comune  in  Italia .  Con, 
tuttociò  non  può  negarsi  9  che  i  noftri  majali  »  o 
fia  per  razza  >  o  per  cibo  abbondante  che  loro  vien 
dato  *  fieno  più  grofsi  afsai  di  quelli  di  Terra-ferma. 
Così  pur  mi  rafferma  il  fopr  al  lodato  amico  »  al  qua- 
le io  9  temendo  che  i  cinghiali  noftri  confondere 
coi  porci  domeflici  9  di  bel  nuovo  ne  domandai  . 
99  Io  (blamente  9  rifpofemi  9  ho  parlato  nella  mia 
99  antecedente  de'  porci  domeftici  :  ma  i  falvatici 
99  d'Italia  ancora  fono  di  gran  lunga  più  grofsi  di 
9>  quei  d'America  ««  • 

VI.  In  Terra-ferma  ne*  caldi  luoghi  e  ne'  freddi 
evvi  Un'  incredibile  varietà  di  cani  (  lo  ftefso  di- 
casi di  galline  &c.  )  portativi  non  folo  dalla  Spa- 
gna, ma  eziandio  dall'itale  A  mille*  foggette  a  di- 
v  verse  nazioni  Europee  .  E  tutti  fembrano  9  eccetto 
i  paesi  caldi  ne' quali  foggiacciono  a  delle  mai  atti  e 
confiderabili  9  efser  fimili  a'  loro  antichi  progenito* 
ri .  Quelli  dell'  Orinoco  fon  piccoli  per  la  ragione 
da  me  recata  nel  primo  tomo  (1).  VII.  I  fomieri  di 
Terraferma  fono  univerfahnente  più  piccoli  de'no- 
ftri  •  Ma  di  efsi  può  dirsi  9  che  non  per  alterazione 
patitavi  collo  feorrer  degli  anni  9  ma  per  natura 
#  per  razza  fien  tali  •  Vili.  Che  direni  delle  mule 9 

le 
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le  quali  da  perfora  autorevole  di  (opra  lodata  ci 
verger*  dette  più  piccole  delle  nofìre  ?  Non  potreb. 
be  ciò  e  fé  re  un  effetto  del  clima  Tempre  caldo» 
in  cui  danno?  lo  dico  di  si-  Né  mi  (Irepiti  alcu» 
ro attorno  9  quasi  a  propofìzione  non  ben  fondata. 
Ma  di  quella  qualità  non  fi  faccia  però  colpevole 
ogni  terra  Americana  .  Altrove  per  l'oppoda  ragio- 
ne poflono  edere  più.  grofle . 

Nel  che  (  e  gradirà  ,  che  io  dicagli  il  vero  )  pi- 
gliò non  picciolo  errore  il  dotto  fcrittore  della  fio- 
ria  del  Cbile  (i)  .  Egli,  che  nulla  trova  del  noftro 
in  America  fé  non  migliorato  di  aflai  ,  dopo  di 
aver  parlato  del  valore  de9  buoi  da  giogo  in  quel 
regno,  e  detto  Pecceffivo  molti  placamento  delle  vac- 
che e  de'tori  che  focosi  ritirati  alle  valli  de9  monti 
tAnil  ,  aggiugne  (  non  fo  a  qual  prò  polito)  quclV  en- 
fatica efpreflìone  y>  Ma  né  quefti  ,  né  gli  altri  do» 
»  medici  hanno  mai  avuta  la  difgrazia  di  perde- 
>,  re  le  corna  »  come  fpacciano  i  degradatori  delP 
„  America  «  •  E  che  al  noftro  dotto  fcrittore  fa 
maraviglia,  che  in  una  parte  di  Mondo  si  vada  qual 
è  l'America ,  vi  fieno  de9  luoghi,  ne'  quali  il  bestia- 
me vaccino  trovili  fenza  corna?  Io  gli  dirò  di  più  % 
In  qualche  (ito  trovali  anche  di  quello  che  non  ha  pe- 
lo. Né  tema  egli  per  quello»  che  redi  degradata 
l'America .  Ripeto  di  nuovo  :  il  vizio  di  uri  paefe 
non  è  vizio  di  un  altro;  il  bene  é  mefcolatocol  ma* 
le  *  e  accanto  all' eletto  tormento  nafeevi  ancora  il 
gioglio. 

Che  fé  poi  P  accennato  fcrittore  defideri  da  me 
Capere  ,  onde  abbia  io  tratto  la  divifata  notizia  > 
io  diteglielo  con  ifchiettezza  •  Non  mai  mi  propoli 

di 
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di  produrre  in  pubblico  le  ree  qualità  di  alcune  be- 
ftie  vaccine  di  America  .  Mentre  vi  dimorai)  feppi 
folo  le  buone  .  I  miei  penfìcri  erari  divifi  tra  libri 
e  fé  Iv  aggi  •  Ora  però  >  efiendomi  paruto  di  forma- 
re la  (loria  di  Terraferma*  io  a'  miei  lumi,  i  quali 
fon  deboli  riguardo  ad  alcune  cofe  di  Terra-ferma 
da  me  non  vedute  ,  ho  voluto  aggiugnere  quelli 
ancora  degli  altri  >  che  fannole  bene  •  Domando  ad 
uno  flato  lungo  tempo  in  Villa^vecchia  9  il  qual 
luogo  giace  nella  provincia  di  Nèiva>  ed  è  lon- 
tano da  Honda  tre  giorni  e  mezzo  9  andandoli  ad 
efso  per  acqua  (cioè  pel  fiume  della  Maddalena  ) 
e  otto  9  fé  fi  viaggia  per  terra  con  mule  car  iche  ; 
domando  »  dico  >  al  fuddetto  delle  notizie  intorno 
al  beltiame  vaccino  di  quella  provincia  •  Ed  egli 
mi  rifponde  così. 

In  quella  provincia  (  traduco  dall'  originale  Spa* 
gnuolo ,  il  quale  è  predo  di  me  9  fecondo  il  fenfo) 
in  quella  provincia  vi  è  molto  bejliame  vaccino  ,  ftu 
ri*  cavalli,  cavalle  9  mule  ec.  Vna  co  fa  particolare. 
Vi  è  un  sito  9   in  cui  tutti' e  tori  e  vacche  fon  fen» 
za  corna  •  E  per  molto  che  fiafi  adoperato  per  ucci* 
dere  tali  beftie  >  fempre  fonovi  e  tori  e  vacche  fen- 
za  coma.  In  un  altro  fito  le  beftie  vaccine  fon  fen- 
za  pelo  9  e  pajon  cani  Calungbi  9  0  Cbinefi  (1) .  So* 
lamente  alla  coda  hanno  un  fafeetto  di  fetole  .  Un 
racconto  s\  nuovo  per  me  non  mi  forprese  folo  9 
ma  feccmi   trafecolare  •  Onde  a  polla  corrente  fé- 
guii  a  domandargliene  ogni  pivi  minuta  ci  reo  (la  n* 
za  .  Egli  a  tutto  foddi  sfece  mi  efattamente  .  Ed  ecco 
Ja  fua  rifpofta . 

Mio  Signore  .  Rifpondo  a  quelle  cofe  9  di  cui 
Ella  dubita  9  e  le  quali  a  lei  pò f so  io  dire  9  pia  per 

efser* 
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efsérne  tefìimonio  di  veduta ,  che  per  averle  intefe 
narrare .  Molti  anni  innanzi  che  il  fratello  Vrrìb 
andafse  a  Villa-vecchia  (  quello  fratello  era  alla 
cura  della  pofseffione  de*  Gcfuiti  nel  detto  (ito  al- 
lorché iogiunfìdi  Spagna  a  Sànta-fede  Tanno  1743.) 
fuwi  nel  medefimo  luogo  »  e  col  medefimo  impiego 
un  /oggetto  nominato  Gioì  Molina . . .  £%uejli  colla 
fua  induftria  fu  di  gran  giovamento  a  quella  pof 
fefsiohe  sì  per  ciò  che  riguarda  il  bejliame  vacci. 
no  >  sì  per  ciò  ancora  che  appartiene  alla  pianta» 
gione  del  caccao  •  Sin  dai  tempi  di  lui  *  a  quali 
tempi  era  procuratore  (  in  Santa-fede  )  certo  P.  Xa* 
ramiilo *  nel  procojo  *  0  [ito  nomato  Rfcyes  ,  vi  era 
bejliame  vaccino  fenza  corna  ;  e  nel  procojo,  0  fi. 
to  appellato  Aguahedionda»  vi  era  non  foto  il  he. 
Jliame  vaccino  fenza  corna  >  ma  eziamdio  fenza  pe- 
to •  • .  •  Dopo  il  Molina  parmi  che  cuflode  della  pof 
feffione  or  detta  fottentrafse  il  fratello  Urrèa  (  di 
(òpra  nominato  )  e  dopo  lui  altri  varj .  E  tutti  i 
furrif eriti  foggetti  tirarono  a  flerminare  quelle  due 
razze  di  tori  e  vacche .  Parver  brutti  Jìffatti  tori  ; 
effendo  le  corna  il  più  bell'ornato  di  fomiglianti 
animali .  Contattò  ciò  fi  noti  *  che  per  eterne  pri* 
vi  *invejtono  altrui  colla  tefta  a  guisa  di  montoni* 
ower  colle  zampe  ;  //  che  peraltro  è  meno  frequen- 
te. Il  motivo  poi,  per  cui  fi  voller  dijlrutti  gli 
animali ,  a*  quali  mancava  il  pelame*  fu  per  chi  neW 
efser  portati  a  vendere  in  Santa-fede ,  col  lungo 
camminare  fotto  Soli  cocentiffimi ,  fi  fcrepolava  lo* 
ro  la  pelle  .  Dal  che  nafeeva  che  venute  loro  ad- 
dofso  te  mofebe  ,  fi  riempifser  di  vermi  *  e  ne  mo- 
ri fsero  '.  Ma  per  molto  che  i  nominati  foggetti  fa* 
cefserò  per  annichilarne  la  razza ,  non  ottennero 
mai  P intento.  Vlt imamente*  e f tendo  io   in  Villa- 

vec- 
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vecchia  colfufig.  ab.  Saverio  Trias*  il  quale  eb- 
bi a  profefsore  in  filofofia  »  di  fi  egli  a*  paftori  di 
non  voler  pia  fimit  razza  di  beftie  >  e  che  le  am- 
mazzafsero  tutte  .  Non  baftò  nondimeno  queJF  or- 
dine ad  ottenere  11  fine .  Imperocché  né*  divi  fati  due 
luoghi  ne  nascevano  fempre  alcune  /cornate  >  e  re* 
fpettivamente  /pelate  .  Fu  tutto  anche  levata  il  prL 
/lino  beftiame  di/etto/o  >  e  vi  fu  foftituito  il  buono  ; 
e  accadde  nientedimeno  la  (luffa  cofa  di  prima .  il 
the  peraltro  non  /accedeva  in  muri*  altra  parte  di 
detta  po/se/sione  . 

Dopo  un  fatto  sì  concludente  »  può  fembrare 
inutile^  che  io  mettami  a  rintracciar  per  minuto 
le  cagioni  di  siffatto  fenomeno .  A  dorico  par  che 
fi  convenga  meglio  la  brevità  fu*punti  di  filosofia  > 
con  dire  unicamente >  cfsere  un  difetta  del  clima, 
trasfusosi  negli  animali  •  Contnttocib»  benché  in 
tutto  non  mi  foddisfi,  recherò  iftfentimento  de'due 
or  or  nominati  foggetti  • 

Molte  volte  (fiegue  la  lettera)  fife  orrenda  io  col 
fu  sig.  ab.  Trias  fidle  cagioni  della  fopraddett* 
cofa  9  non  mi  facente  forza  le  fue  ragioni  »  ni  le 
mie  convincevano  lui.  E  così  fu  eonclufo  (beuebì 
non  mi  piacque)  che  ciò  procedeva  o  da%  fahtitri ,  a 
datPacque>  o  da  qualche  influfso  del  Sole,  o  dapafcoli* 
de^ quali  mangiavano.  gueJF  ultima  cofa  fembrami 
ben  fondata  ;  perchè  per  esperienza  fi  vedea  negli 
ammaliti  quali  mangiano  de' limoni*  che  le  lor* 
carni,  benché  falmaftre,  erana  affai guftose,  efeu- 
tivafi  in  effe  il  fapore  del  limone .  Le  carni  poi 
delle  beftie  vaccine  ufe  a  mangiare  cerferba  odo- 
rofa  per  nome  Curibàna  »  fpiravano  fimil  fra- 
granza •  Dunque  i  pafcoli  *  e  non  i  falnitri  o  Pac- 
ane cagionavano  quefti  effetti.  Ed  eccone  la  prò- 

va  • 
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va  .  Gli  animali  f cornati  e  pelati  quasi  tutti  beo- 
ni* P acqua  di  un  fiumicino  >  0  fofsato  9  il  quale  fi 
chiama  las  Lajas  ;  il  qual  fiumicino  ,  pafsando  fra 
due  monti  vicinissimi  P  uno  alP  altro  9  tutta  [corre 
la  pofsefsione .  Ma  >  perchè  nel  fuo  principio  prò* 
durra  quefti  effètti 9  e  non  0  al  mezzo,  0  nel  fine  ? 
né*  quali  due  ultimi  fiti  9  quantunque  molti fsime  bea- 
no beftie  vaccine  9  non  foggiaccion  però  a  fiffatto 
difetto  .  Neppur  può  dirfi  9  che  ne  fia  cagione  il 
falnitro  $  il  qual  è  continuato  Puno  alP  altro  .  (  Vor- 
rà dire  9  che  è  dapcrtutto  il  medefimo). 

Sin  qui  iJ  lodato  fig.  ab.  E  fé  egli  *  che  tutta 
nell'erbe  pafcolate  da'  predetti  animali  rifonde  la 
cagione  del  loro  cambiamento^  preso  pure  fi  fofi» 
fé  il  penderò  di  deferi  ve  rei  l'erbe  fuddette  9  avreb- 
be fecondo  me  compita  l'opera  >  e  riportatone  lo- 
de da' dotti  inveftigatori  della  natura.  A  conferma 
del  fuo  fentimento  nient' altro  farebbe  rimafto,  che 
il  confrontare  le  une  erbe  coli'  altre  ;  quelle  de'  pa. 
fcoli  di  fopra  del  fiumicino  Lajas ,  ove  il  divi  fato 
cambiamento  fuccede  >  con  quelle  de'  pafcoli  di 
lotto  non  foggetti  a  limile  cambiamento  ;  notarne 
ogni  più  minuta  circodanza  9  e  darne  9  fé  tanto  fi 
fofse  potuto  9  a  mangiare  per  alcun  tempo  a'  tene-» 
ri  vitelli  di  non  infetto  procojo  feparati  da9  loro 
compagni  9  oppur  raeflì  a  pafcolare  trai  berti  a  me  di- 
fettofo  .  Senonchè  in  tal  cafo  9  vedendofene  qualch' 
effetto  9  non  fi  farebbe  folo  attribuito  all'erbe  man- 
giate ,  ma  ad  altre  ancora  delle  fovraccennate  ca- 
gioni. Quello  pare  il  più  veriùmile .  Ma  noi  9  qua- 
li che  nati  foflìmo  al  Sole ,  abbiamo  a  lungo  efperi- 
mentatone  la  pofsanza  col  trattenimento  ne'  caldi 
climi  .  Palliamo  a  quelli  9  £he  fonoci  più  omo- 
genei. 
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PARTE      VI. 

Delie  piante  natie  de'  freddi  climi» 
e  de'  temperati . 

CAPITOLO     L 

Di  alcune  piante  falvaticbe  fornì  gì  tanti 
alle  no/Ire. 

A  Lio  (lato  naturale  de9  caldi  climi ,   i  quali 
quantunque  fertili  -e  graffi ,  fojo  però  e  or- 
ridi per  le  aflìdue  tempell?,  e  appcnachè 
foffribili  pe'  molti  velenofiifimi  infetti ,  contrappon- 
go ora  quello  de*  freddi  luoghi  e  de'  temperati ,  i 
quali ,  come  verremo  di  qui  innanzi  dicendo  ,  fo« 
no  di  molto  fimili  a9  noftri  .  Adunque  dopo  varca, 
to  il  focofo  paefe ,  il  quale  da  Cartagèna  fporgefi 
infino  alle  falde  del  monte  Tena ,  fa  grata  forpre- 
fa»  come  altrove  fu  detto»  il  vederli,  falitane  ap- 
pena la  cimi,  in  un  luogo  diverfiflrmo  dal  già  paf- 
fato .  Non  fa  ivi  più  d'uopo  né  di  avere  dicono 
nùo  alle  mani  un  fazzoletto  per  cacciare  e  da  else, 
e  dal  vifo  i  mofeherini  >  che   ne  fucchiano  ingor- 
damente il  fangue  ;  né  di  chiamare  follecito  chi  trag- 
ga da'  piedi  le  nigue  divoratrici  delle  loro  carni, 
né    di  anfar   più  fotto  coccntiflimo   Sole  .    Finifce 
tutto  coir  arrivarvifi . 

Ma  il  piò  bel  piacere  f  dopo  tanti  fuperati  tra* 
vagli,  e  dopo  ringraziatone  il  Cielo  ,  fi  è  il  con* 
templare  la  terra  .   Noi   di   quella  t  o  delle  piante 

che 
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che  in  efea  germogliano  ,  dobbiam  ora  ragionare  ; 
ma 'con  quella  legge  però,  che  io  qu\  finifca  il 
difcorso  ;  né  fìa  da  niuno  corretto  a  dire  dopo  i 
freddi  paesi  paratamente  ancora  de"  temperati  ,  q 
in  fine  allo  flcfso  modo  de*  nevosi  parimente  ,  o  de* 
Parami*  Nò.  La  materia,  che  ho  per  le  mani  , 
non  foffre  ulteriori  divifioni .  Ella  è  bella,  ma  fcar- 
sa  .  E  fé  non  fofse  mercè  di  alcuni  gentili  abati 
miei  amici  >  i  quali  hannomi  favorito  di  trafpiet* 
termi  degl'importanti  utili  documenti  »  io  (lato  nel 
mio  foggiorno  in  Santa-fade  prcfsochè  di  continuo 
tra'libri ,  tanto  certamente  non  potrei  dirne,  né  tan- 
to accertatamente  ,  come  lufingomi  di  fare  fotto  la 
loro  feorta .  Tratterem  dunque  di  tutto  >  e  delle  co* 
se  di  tutti  i  luoghi  fuddetti  alla  rinfusa,  fenza  pé. 
rò  confonder  chi  legge.  Imperocché  di  mano  in  ma- 
no verrò  divifando  i  luoghi,  ne9 quali  trovisi  eia. 
feuna  cosa  . 

£  per  incominciare  da  un  territorio  freddo  ,  e 
a  quello  ritornare ,  onde  Piamoci  dipartiti  poc'anzi, 
cioè  ,  a  quello  di  Santa  fede  ;  in  efso  fi  trovano  le 
feguenti  piante  natevi  naturalmente  .  I.  L'erba  del 
gran  piano  detto  di  Bogotà ,  il  qual  piano  giace 
innanzi  alla  capitale  fuddetta ,  e  Itendcsi  per  mol- 
te miglia  al  ponente ,  a  mezzo  giorno ,  e  tramon- 
tana ,  è  tutta  limile  a  quella  dc'noflri  prati;  uni» 
ta,  tenera,  e  Tempre  verdeggiante;  non  diviso 
l'un  cedo  dall'altro,  come  quella  de'caldi  climi, 
dbn  ruvida  al  tatto  ,  non  foggetta  ora  a  crefeere 
immenfamente  fotto  di  rotti  (lini  e  pioggic,  ora  a  lan* 
guire  in  fine  *  e  fece  arsi  per  efsere  orrido  pafcolo 
dell'appiccatole  fuoco*  11  fuolo  ft efso  di  quelli  pina- 
ti non  è  renoso ,  bianchiccio ,  o  rofso  come  quel- 
lo de'  caldi  luoghi;  ma  nero,  fciólto,  ed  acconcio 
Tarn.  IV*  K  a  qua- 
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a  qualunque  utile  coltivazione  -  Vcftita  a  tratto  di 
alberi  di  grato  frutto  ,  a  tratto  feminata  pure  ab- 
bondantemente a  grano  noilrale ,  e  granturco»  e  le; 
gumi  varj  noftrali ,  qual  utile  recherebbe  mai  a' tao* 
abitanti  quefla  fpaziofiflìma  pianura,  della  quale  al» 
tri  per  ordinario  non  godono  che  gli  animali  bo- 
vini ammalativi  da  tutte  le  parti  !  Non  baderebbe* 
ro  due  gran  chiufe  ,  l' una  desinata  a  tenervi  vac- 
che da  latte  per  chi  ne  appetì  (Te  ;  e  V  altra  a  ri  ri- 
ferrar  vi  per  qualche  tempo  i  manzi  condotti  da* 
caldi  climi  fino  a  tanto  che  veniflero  macellati? 

II.  Oflervai  nel  piano  or  detto  il  trifoglio.  Ma  ben- 
ché vivace  e  roflò  pi  fi  ancora  del  noftro,  non  par. 
verni  così  grande  ,  né  collante  di  tanti  e  sì  fitti 
fiorellini  .  III.  Ne'  medefimi  luoghi  evvi  parimen- 
te in  abbondanza  grande  il  paleggio  ,  la  qual  erba 
è  di  gratiflìmo  odore  •  IV.  Non  dico  nulla  dell'er- 
be paluftri  fomiglianti  alle  noltrc,  de"  giuochi,  e 
ciperi,  e  fiffatte  piante,  che  trovanti  pure  ne' cal- 
di climi;  nulla  delle  urtiche  ,  delle  cicute,  de' car- 
di,  e  di  altre  erbe  poco  pregevoli .  Quelle  cofe 
taluni  forfe  non  ve  le  vorrebbero  per  inutili  •  Mi 
a  noi  giovan  di  molto  a  conofeere  l'indole  di  un 
terreno  quali  Europeo .  V.  Vidivi  pure  ne'  luoghi 
coltivati  la  camarilla ,  ma  in  ajuola  feparata  ,  né 
qua  e  là  nata  pel  campo  come  in  Italia.  Il  che 
fammi  credere  ,  che  non  vi  nafea  naturalmente  , 
ma  che  fia  venuta  da  feme  portatovi  dalla  Spagna . 
VI.  Ma  naturalmente  nafeevi  il  rosolaccio ,  e  la  wA 
bèna>  erbe,  come  tutti  fanno,  (limabiliflime.pcr  la 
loro  virtù  di  fanarc  i  mali,  o  di   mitigarli  .- 

VII.  Ne'  luoghi  temperati  della  provincia  di 
S.  Marta  vicini  al  monte  nevofo  ,  fono  accurato 
da  pedona  faggia  eflcrvi  de'  campi   interi  coperti 

di 
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di  menta.  Se  crediamo  a  un  autore  ,  il  quale  torto 
nominerò  y  nel  Nuovo-rcgno  non  avvi  rufccllo  »  il 
quale  non  abbiane  alle  Tue  rive  .  In  qual  parte  ? 
Effo  non  refprime;  perchè  di  ordinario  dice  le* 
cofe  >  ma  tace  i  luoghi  5  ne9  quali  fi  trovano  - 
Vili.  La  falvia  ortenfe»  e  la  falvatica  9  dice  il  P.AI. 
fonfo  Zamora  Domenicano  (1)  trovali  in  ogni  par* 
te.  E  della  prima  ,  di  cui  ora  non  parlali 9  avve* 
ne  certamente  in  Santa  fede  fua  patria .  Ma  dove 
diali  la  feconda ,  la  cui  cognizione  afsai  giovereb- 
be allo  {chiarimento  della  prefcnte  materia  »  ei  noi 
dice  >  né  io  fo  di  averne  veduto  in  alcuna  delle 
molte  parti  da  me  girate  di  Terra-ferma  .  Contut- 
tociò  mentre  ei  dice  di  efservene  in  ogni  luogo, 
ve  ne  farà  almeno  in  qualcuno  >  benché  da  lui  non 
accennato  .  11  che  è  baftevole  al  noftro  intendi* 
mento.  IX.  Avvi  parimente  fecondo  il  fuddettoau* 
Core  (2)>  il  quaie  ben  rare  volte  addita  i  luoghi 
delle  piante  da  lui  defc  ritte,  il  raperino  fai  vati* 
co  ;  e  dice ,  efsere  di  qualità  più  calida  dell'  or. 
tenfe  ,  trafportatovi  dalla  Spagna  .  X.  Nel  paefe 
temperato  di  Caracas  vi  nafce  abbondantemente  il 
crefcione  ,  delle  cui  fronde  i  Caracbefi  fi  fervon 
talvolta  a  farne  dell'  infialate. 

Detto  già  brevemente  dell'erbe  noftrali  nafcenti 
da  per  fé  ftefse  in  Santa -fede ,  ed  altrove  ne'fred* 
di  climi  ,  e  ne'  temperati  ;  diciam  ora  anche  più. 
fuccintamente  di  alcuni  arbufti  ;  perché  alberi  co- 
me i  noftri  ,  quercie  cioè  ,  faggi  ,  e  fimili  non 
ve  li  vidi.  I.  Alle  falde  degli  alti  monti ,  eh' er* 
gonfi  alle  fpalle  di  Santa-fede  *  avvi  molti  di  quo9 

K  2  pruni, 
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primi  9  i  quali  proda  eoa  le  more  chiamate  pra« 
gnole  •  li.  Ivi  medefimo  ,  e  in  altri  luoghi  ancora 
del  piano  di  Bogotà  ,  trovati  e  mirto  *  e  lauro  . 
III.  Traile  piante  natie  di  S anta-fede  debbo  nomi- 
nare in  fine  il  lenti febio  »  la  cui  raggia  chiamata 
maftice  ,  da  molti  di  que'  cittadini  fi  adopera  a 
fuffumicare  i  grand'  orci  >  ne9  quali  vien  tenuta  l'ac- 
qua da  bere  .  Quello  fuffumigio  levane  ogni  cru- 
dezza »  e  rendela  afsai  faporita.  Altro  non  ricordo- 
mi  di  avervi  ofservato  del  noftro  ne'  freddi  climi  » 

CAPITOLO    IL 

Delle  piante  natie  difosmiglianti 
dalle  nùfire. 

TRa  tante  piante  ,  per  cui  il  freddo  pae« 
fé  9  e  '1  temperato  fomigliafi  grandemente  al 
noftro  »  fi  veggono  pure  dell'  altre  *  le  quali  (  e  fo- 
no le  più  )  a  voci  mute  ti  dicono:  quella  non  è  l'Ita- 
lia •  Ma  non  per  ciò  fon  elleno  indegne  de*  nollri 
guardi .  Anzi,  come  verremo  torto  dicendo  »  Jofo. 
no  aflaiflìmo  .  Tutte  noi  non  deferiveremo  »  per  non 
imbarazzarci  colla  moltitudine  •  Ecco  le  più  prege- 
voli. E  prego  i  lettori  »  non  potendoli  facilmente 
rendere  Italiani  i  nomi  *  co9  quali  vengon  chiama» 
te  >  e  contentarli  delle  voci  fpagnuole  >  o  indiane> 
con  cui  ne  adombreremo  la  deferizione. 

I.  Nel  freddo  clima  9  v.  g-  in  quello  di  Santa* 
fede  9  nafee  cert'  albero  nomato  uviglia  >  dell' altez» 
za  di  frdici  palmi  in  circa  ,  frooduto  »  e  a  fuo  tem. 
pò  carico  di  molte  pi  ce  iole  frutta  di  colore  azzur- 
ro feuro  •  Quelle  tali  frutta  da'  Santafedefi  vengo- 
no  adoperate  a  farne  inchioftro»  con  metterle  da- 

poi* 
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poiché  fiano  ben  pelle  »  a  bollire  in  qualche  vaio 
acconcio  a  tal  (ine  ;  con  eflrarlo  dipoi  dal  fuoco  » 
colarne  la  bollitura»  e  porle  in  fine  un  pocolinodi 
caparòfa  .  QuelV  inchioftro  »  a  detta  di  chi  bene 
òflcrvollo»  è  di  una  confi/lenza  maravigliofa  »  di  un 
nero  tirante  all'azzurro»  lultro,  e  non  mai  fogge t* 
to  a  perdere  la  fua  bellezza .  Tutti  i  nota]  ne  ufa- 
no  in  Santa- fide  ;  e  dicono  (  così  mi  aiftcura  un 
mio  corrifpondente  )  e  (Ter  vi  ordine  di  Spagna»  af- 
finchè con  altro  inchioftro  non  fi  verghin  le  carte 
e  de1  pubblici  uffizj  »   e  de9  tribunali  . 

»»  Tragli  alberi  fimili  al  fopradetto  nella  picelo- 
»»  lezza  (  recito  nel  noftro  volgare  le  parole  Spa« 
99  gnuole  dell'  ora  nomato  corrifpondente  )  avvi  an. 
»»  cor  quello  del  pepe  .  La  figura  delle  fue  cocco- 
9»  le»  il  fapore  di  efle  e  l'odore  fono  fimili  in  tut- 
»»  to  a  quello  del  pepe  della  Giamaica  »  o  del  ga- 
»»  rofanato.  Ne  feci  refperimento.  Ma  quelle  frut- 
»»  terelle  fubitochè  fon  fecche  perdono  molto  del- 
99  la  loro  attività  .  Gli  OJandefi»  e  gì'  Inglefi  fan- 
»»  no  il  verlb  di  confermarne  il  vigore  .  »»  Della 
»»  cannella  (  fieguo  ad  approfittarmi  de9  lumi  del 
»»  mio  genti I» fórno  corrifpondente)  avvene  in  quella 
*,  felva  »  che  trovafì  traila  città  di  Tungia  »  e  il 
»»  villaggio  indiano  detto  Cichincbirà  (1)  .  Mi 
»»  dierono  un  pezzo  della  fua  feorza  »  o  qualche 
99  picciola  fcheggia  del  fuo  legno  il  fig-  Dottore 
»»  Efcobar  »  e  il  fig.  Maeftro  Sanchez  )  fonò  titoli 
99  di  due  dotti  preti  di  quelle  contrade  )  e  sì  l'una 
99  cofa  che  V  altra  »  nel  mafticarfi  eran  fimili  a 
99  cannella  odorofa  e  gagliarda  •  Io  aveva  innanzi 
**  afsaggiato  una  cannella  foraigliante  a  quella;  la 
99  qual  cannella   recali  a  Villa-vecchia  dagP  India- 
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9,  ni  tAndacbìi  (i)  t  quali  Hanno  tra  Popayan  >  e 
„  Tlmanà  ,  o  la  Piata.  E  il  fuo  fapore*  e  vigore 
„  è  come  quello  della  miglior  cannella*  Ma  mefla 
i>  nella  cioccolata  »  e  in  qualunque  altra  cola  a 
99  bollire  infieme,  perde  ogni  frrza  e  fapore  ««  • 
Manco  male!  Da  ingenuo  nòbile  raccontatore  fap<- 
piamo  in  fine  9  che  la  cannella  Americana  9  oltre 
a  queUa  del  caldo  clima  dell'  Ori  noe o  da  me  ve* 
duta  e  deferitta  (2)  trovali  pure  nella  giuriidizione 
di  Tungia*  e  nelle  contrade  degli  sindachili  i  quali 
luoghi  fono  freddi  anche  più  di  quello  di  Santa^fede. 
Chi  crederebbe  mai  9  che  nel  freddo  clima  di 
Santafidc*  fófleci  parimente  quei  famofo  febbri  fu  • 
go>  che  appellati  China  ?  Io  fapea  9  che  awene 
neirOrinoco  in  quella  parte  di  eflb>  in  cui  glorio* 
famente  lavorano  a  prò  de*  prolTimi  i  miflìonarj 
Cappuccini 9  e  già  eie  parlai  altrove  (;)  .  Ma  non 
avrei  creduto  giammai  9  che  in  Terra-ferma  di  fu 
nfiil  pianta  participaflene  pure  il  Aiolo  del  freddo 
clima.  Di  quella  notizia  iq  fono  debitore. novello 
g  due  dotti  Spagnuoli  ;  il  primo  de'  quali  ne'miei 
ftudj  teologici  ebbi  a  professore  in  Santa-fede  nel 
Nuovo.regno ,  e  cui  per  affai  motivi  eterna  ferbo 
la  gratitudine  .  Voglio  dire  il  fig.  ab.  D.  Giacomo 
Torres  notifsimo  a  molti  pe'  fuoi  cofpicui  talenti. 
Ma  quelli  raccontommi  a  voce  la  feoperta  della 
China  di  Santa \fede .  A  fchiarimento  maggiore  io 
volli  domandarne  per  lettera  anche  ad  un  alerò  non 
men  egregio  foggetto  ;  cioè  al  fig.  ab.  Emmanuel® 
Balzategli^  cui  pur  profefsomi  obbligatifsimo.  Ed 
ecco  ciò  9  eh9  egli  rifpofemi  gentilmente  in  data  de* 
13.  Giugno  178$.  f,  Per 

(1)    In  Isp.  Ajidtquies. 
C*)    Tom.  L  lib.  V.  cap.IV. 
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99  Per  quel  che  riguarda  la  China  >  dirò  indivi- 
99  dualmente  a  lei  quanto  fummene  fcritto  da  San* 
»  ta-fede  in  data  de'  \%*  Marzo  1779.  E  qua  ve» 
99  nato  da  Panama  un  medico  ;  (  non  me  ne  dicono 
»  il  nome)  e  dice  di  avere  [coperto  la  Cafcari- 
99  fc'ia  *  ebe  in  altri  termini  vien  detta  China  9  *£ 
»9  monti  di  Pacatati  va  9  e  di  Tena.  Egli  andò  a  ren* 
99  derne  intefa  la  Corte  di  Madrid,  e  gliene  ban 
99  data  la  cura  con  duemila  feudi  di  falario  •  Quelli 
99  monti  9  cioè  quelli  9  i  quali  feorroa  da  Tena  a 
99  Facatativà,  da  quella  parte,  da  cui  riguardano  il 
99  prato  o  pianura  di  Santa-fede  9  fono  piuttofto 
99  freddi  che  caldi  ;  e  al  contrario  piuttofto  caldi 
99  che  freddi  da  quella  parte,  che  mira  alle  valli 
99  di  Tena  .  E  fono  appunto  que'  monti  9  i  quali 
99  dalla  pofseflìonc  nomata  Fute  fi  (tendono  infino 
99  a  quella  di  Tena.  Del  che  potrà  Ella  facilmente 
99  rifovv^nirfi  «  -  Qual  documento  più  preziolb  di 
quello  pofs'  io  recare  a  conferma  non  nteno  di  ciò, 
che  abbiam  per  le  mani  9  che  a  ben  debita  lode 
de' faggi  provvedimenti  9  co*  quali  la  Spagna  prò. 
muove  indefcfsamente  i  vantaggi  di  Terra-ferma  ì 
Ma  noi  dobbiamo  innoltrarci  alcune  miglia  piti 
oltre  di  Santa^fcde  >  e  neTreddiflimi  luoghi  da  me 
io  principio  divifati  9  ofservare  con  efattezza  due 
non  grandi  piante >  ma  ftimabilifiìme  .  La  prima,  di 
cui  ho  prefso  di  me  tuttora  alcuni  rametti  9  ap- 
pellasi viravìra  9  e  nelle  frondi  e  nel  fiore  9  il  qual 
è  giallognolo  ,  e  flamignoso,  non  è  di  troppo  dif. 
simile  dal  noftro  afsenzio.  Avrà  crrto  delle  virtù 
afsai  ;  le  quali  peraltro  refteranno  al  bujo  fino  a 
Unto  che  abbia  la  forte  di  capitar  fotto  gli  occhi 
di  accurato  botanico  •  Io  altra  virtù  non  ne  fo  9  che 
quella  di  purificare  l'acqua  in  cui  vien  mefsa  ne-^ « 
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gli  orci  3  di  levarne  ogni   crudezza  >  e  renderla  fa* 
pori t a  a  tal  fegno  *  che  molti  anche  la   preferisco- 
no  al  fuffumigio  della  raggia  di  lentifco,   la  qua* 
le  è    peraltro  pregevoliflima; 

Dopo  la  viravìra  viene  il  frailejòtte  (i)  il  qual 
2  pure  frequente  nel  detto  clima  .  Io  ridilo  af- 
fai volte  .  Ma  in  deferi  ver  Io  piacemi  di  feguire  in 
tutto  »  ciò  che  dicene  il  citato  mio  e  fatto  cor- 
rifponderite  «  11  fratle\òne  »  die*  egli  9  è  un  fra. 
h  dee  alto  da  cinque  in  fei  palmi;  il  fuo  fallo  è 
99  della  grofsezza  di  una  gamba  di  picciol  fanciul- 
9,  lo  :  le  fue  frondi  fono  a  foggia  di  orecchia  d'a  ° 
„  fino»  eia  loro  larghezza  da  quattro  in  cinque  di. 
9»  ta  •  Traile  fue  foglie  ed  il  tronco  trovasi  una  rag 
»  già  di  color  giallo.  Gialli  fono  parimente  i  fuoi 
*>  fiori»  e  fon  difpofli  a  mazzetti  .  Ma  le  frondi  » 
•9  quantunque  verdi  aMa  vi  fi  a  >  fono  pelose  a  tal 
99  fegno9  che  pajon  felpa  o  velluti.  Quei  che  fo- 
9i  uo  foggetti  al  freddo  >  mettono  quelle  frondi  nel- 
99  le  loro  fcarpe  affine  di  rifcaldare  i  piedi  .  Alai* 
99  ni  parimente  al  tragittare  ;  de'  Parami  (luoghi 
99  freddifiimi  da  noi  già  descritti  )  portano  feco 
9,  loro  di  quelle  frondi  per  metterle  fralle  lenzuo* 
99  la  ;  il  clie  è  loro  di  gran  giovamento  contro  il 
99  freddo.  La  raggia  gialla 9  che  ho  detto  darli  fral- 
t>  le  frondi  e  ')  furto  di  quello  frntice  9  è  affai  ca« 
9»  lida;  e  mefcolata  con  chiara  d'uovo,  vien  ufa- 
»  ta  a  curar  le  fratture  delle  braccia  9  delle  gam. 
99  be  9  e  pe'  dolori  de9  nervi  •  Ridotta  in  polvere 
99  quella  raggia  9  e  fattone  un  impiaftro  unitamen. 
9>  te  colla  ferpe  Totaquà*  o  Ila  a  due  telte,  ridot- 
»  ta  parimente  in  polvere  9  guarifee  infallibilmep- 
99  te  ogni  allentatura  «.  Sin  qui  il  citato  fig.ab. 

/E  poi- 

(r)    In  Isp.  scrivesi  Fraylejon. 
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B  poiché  fenza  quafi  avvedercene  fiamo  entrati 
a  dire  dell'  erbe  ,  e  de9  frutici  medicinali  n& 
tii  de'  freddi  climi  di  Terraferma  >  fia  bene  di 
tutti  qui  ragionare  alquanto  didimamente  .  L  II 
F.  Zamora  (i)  parla  della  radica  detta  di  china  » 
ma  fenza  dirci  ove  troviti  .  Sembra  però  »  che  fia 
di  freddo  clima  ;  e  perciò  ne  tratto  a  quello  luo- 
go •  li  fud  detto  die'  efser  buona  a  fanar  piaghe  > 
aia  fenza  fpecificare  il  modo»  con  cui  viene  ado- 
perata .  Qui  fafsene  altr'  ufo  .  IL  II  medefimo 
(  ma  per  buona  forte  fpcci Beatamente  contro  il  fuo 
(olito)  paria  parimente  del  celeberrimo  emetico  » 
che  dicefi  nteccioacàno  y  il  qual  nome  trafle  da  una 
delle  provincie  dei  Mefsico  ,  ove  fu  prima  ritro- 
vato. Dal  Monardcs*  medico  Spagnuolo  ben  rino- 
mato* fecondo  il  Zamora,  vien  chiamato  il  reobar- 
karo  delP  Indie  per  la  fua  virtù  purgativa;  e  dice 
trovarti  nel  freddo  territorio  di  Guatavìta  >  di 
Suefca,  e  di  Soaccia. 

111.  Della  falfapariglia  sì  (limata  dagl'  infetti  di 
morbo  gallico ,  e  sì  giovevole  a  purificare  il  fan- 
gue,  avvene  in  varj  climi  ,  e  giuda  il  Zamora  » 
non  francane  nella  temperata  provincia  detta  de* 
gli  Vtagài.  IV.  Nella  montagna  pur  temperata  di 
Caracas  (  così  mi  ragguaglia  un  mio  carifiìmo  ami- 
co) oltre  alla  pianta  di  Jalafpariglia  ,  e  di  meccioa* 
cano  »  avvi  ancor  quella ,  che  da9  noilri  fpeziali  di. 
cefi  ipecacuana  »  faoiofiffima  ad  eccitare  il  vomito . 
V.  Ivi  medefimo  .,  così  egli  pur  dice  »  trovali  la 
jalappa  (7)  ,  altro  emetico  (limabili (Timo,  \a [erta  > 
e  Dio  fa  quanti  altri  fpecifici  atti  a  curare  i  mor- 
bi t  Te,  bene  fi  conofcefsero  dagli  abitanti  >  e  f e  ve- 

,    nifser 


& 


Loc  eh. 

In  Isp.  Jtiàpa. 
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nifser  loro  moftrati  dagli  erbolaj.  VL  Per  ultimo 
traile  piante  medicinali  è  prcgevoliffima  quella y  che 
dicefi  ca  lagnala  •  Efsa  trovafi  nel  freddo  monte  > 
'che  alzati  ai  dofso  di  Santa -fede  »  in  quello ,  il 
quale  (là  a  tramontana  della  città  di  Caracas  ,  e  in 
altre  parti  di  fimi!  clima  .  La  pianta  della  Cala- 
gitala  è  bafla *  e  le  fue  foglie  nella  loro  figura  fo» 
ao  di  molto  firnili  a  quelle  della  palma .  Ma  ciò, 
che  di  efla  prezzati  fommamente  *  fono  le  fue  ra» 
dici  »  delle  quali  falli  un  decotto  *  il  quale  bevu- 
to da  quelli ,  che  o  per  caduta  *  o  per  colpo  rice- 
vuto hanno  delle  ammaccature  nella  lor  vita  9  fi 
dice  efler  maravigliofo  a  cacciare  per  bocca  »  o 
^er  altra  via  i!  fangue  rapprefofì  io  fimile  occor* 


renza. 


CAPO         III. 


Delle  piante  or  t  enfi  ^Americane  de*  freddi 

e  de*  temperati  etimi  di 

Terra-ferma. 

Spiegate  già  quelle  piante  *  le  quali  ne'  (iti  or 
divifati  nafeono  naturalmente  ;  e  parte  forni* 
glian  le  noftre  ,  parte  ancora  »  fono  da  effe  diffe- 
rentiflìme  ;  Gegue1  9  che  di  quelle  pure  diciamo  > 
alla  cui  fpeciale  coltura  fi  vói  fero  %V  indiani  di  co. 
tali  luoghi  y  con  feminarne  »  o  piantarne  ne9  loro 
campi  •  Ella  è  cofa  ben  rara,  che  io  in  una  ma» 
teria  >  la  quale  a  prima  fronte  può  fembrarc  aim 
pliflìma ,  fia  nondimeno  coli  retto  ad  efler  più.  dell' 
ufato  compendiofo  per  la  fua  fcarfezza  .  Ma  quella 
é  una  di  quelle  cofe  *  le  quali  eflendo  per  (e  ve* 
ridirne  >  a  chi  di  foraltiere  contrade  non  fa  *    fem. 

brano 
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brano  in  veri  firn  ili  .  A  perfone  fiffatte  per  nn  tal 
fopimcnto  di  mente  non  iftruita  >  il  Mondo  tutto 
Compari  (ce  fotto  Ja  medetima  forma  ;  con  darli  floU 
tamente  a  credere  *  che  poiché  fonovi  da  per  tutto 
degli  uomini ,  e  delle  terre*  onde  ,  lavorando  $  ri* 
trarre  il  vitto  »  debbano  per  confeguenza  ritrarlo 
Somigliante  al  noftro  né  più  né   meno • 

JDi  quello  ballò  carattere  io  non  debbo  fuppor* 
re  i  miei  gentili  leggitori.  Sanno  elfi  oramai  l' in- 
fingardaggine degl'Indiani;  fanno  la  qualità  de'lo* 
ro  terreni,  e  che  i  primi  non  vogliono  lavorare 
fé  non  parcamente  ;  i  fecondi ,  anche  lavorati  non 
poflbno  tutto  rendere.  Ecco  ciò  che  vi  trovaro* 
no  i  loro  conqui (latori .  I.  Il  granturco  ,  di  cui  tutti 
ordinariamente  fi  cibano  gP  Indiani  de9  freddi  eli* 
mi .  E  di  quelle  piante  >  a  cui  ogni  terra  >  purché 
non  del  tutto  iperborea  >  confafli  mirabilmente  >  io 
a  lungo  difeorfii  nel  mio  Orinoco  (i)>  né  ho  va- 
ghezza di  ripetere  inutilmente  il  detto .  Balli  fo. 
lamente  il  dire,  che  de9  fuoi  grani  e  per  pane  e 
per  vino  fartene  dagP  Indiani  fuddetti  quelP  ufo 
medefimo»  che  dagli  Orinochefi.  II.  Ma  piti  del 
granturco  dagl1  Indiani  de'  freddi  climi  vengono 
adoperate  le  pappe  ,  i  pomi  9  o  mele  di  terra 
cioè  >  non  ignoti  oggigiorno  all'  Italia  ,  in  cui 
portativi  dagli   Spagnuoli   avvene  in  molte  parti  •* 

Quella  or  tonda  ,  ora  sferoidale  radice  9  fecon- 
do altri  anche  Italiani,  è  (limabile  afsai  ;  e  in  de- 
corfo  di  tempo  acquifleraflì  forfè  quel  pregio  »  a 
cui  dopo  alcuni  anni  *  ne*  quali  furon  neglette  ^ 
fono  le  frutta  Americane  fai  ite ,  che  chiamanfi  pò* 
mdoro  .  lo  lungo  farei ,  fé  o  le  difsertaziòni  ac* 
cennaflì  fattefì  a  lode  delle  pappe;  o  Tufo  nerac- 
•    -  con* 

£i)    Tom.  L  Lib.  IV.  e.  Vili. 
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contadi ,  che  farsene  dagli  ftranieri .  Dico  foltanto 
a  chi  piaccia  feguirne  1'  cfempio  ,  che  io  avendo* 
ne  fcminato  in  una  mia  villeggiatura  in  Legogae*  il 
qual  luogo  è  fituato  nella  dioccfi  di  SpoIeto,ed  è  quei* 
Jo  appunto  in  cui  nacqui  l'an.172!.,  a9  26.  di  Luglio, 
ne  ri  tra  (Ti  frutti  sì  copiofi,  sì  faporiti ,  e  sì  belli, 
che  di  elfi  molto  fi  maravigliarono  alcuni  America* 
ni,  a' quali  ne  feci  parte,  con  dirmi  di  non  aver- 
ne mai  veduti  di  firn  il  grandezza  ne9  loro  paefi . 
E  il  certo  fi  è',  che  alcuni  giungeano  fino  a  cir- 
ca due  libbre  di  pefo;  al  qual  pefo  non  giungono 
forfè  mai  le  pappe  di  Terra-ferma  . 

Le  pappe  di  tute ,  il  qual  luogo  ^  viciniamo 
a  S.  Fede  ,  fono  per  avventura  le  più  faporofe  , 
e  più  grofse  di  quelle  fredde  contrade  .  Ma  non 
mai  tanto  ,  come  quelle  or  divifate  da  me  .  Io  do* 
pò  ciò  non  nojerò  i  Lettorj  col  raccontare  minu- 
tamente in  qual  maniera  le  pappe  fi  mangino  da* 
Santafedefi*  e  col  riferire  diftefamente  in  quanta 
abbondanza  fi  trovino  ne'  loro  campi  ;  badandomi 
il  dire  generalmente  intorno  alla  prima  cofa  ,  che 
le  mangi an  lefse ,  o  condite  in  varj  modi  ,  e  in* 
torno  alIVtra,  che  io  non  ho  parole  abbaftanza 
per  ifpiegarla.  Ma  fé  a  fiori  co  pure  fi  conviene 
almeno  una  volta  V  iperbole  ,  dico  le  pappe  de* 
freddi  climi  di  Terraferma  efsere  innumerabili  . 
Tutti  ne  mangiano  di  continuo  • 

IV.  Maggior  voga  tra  noi  ,  fc  ce  ne  venifse 
il  feme  recato,  avrebbero  le  arracaccie  (1)  ,  radi- 
ci  di  giulla  e  grofsezza  e  lunghezza,  di  color  gial- 
lo, oliofe,  paltofe,  grate  a  mangiare ,  fimiliiììme 
al  fedano  nelle  loro  foglie ,  e  non  ave  m  il  melo* 
fo  fapore  della  cajdte  ,  che  qui  fi  dieoa  venute  da9 

Por. 

(1)    In  Isp.  icrivesi  AmctcHft. 
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Portoghefì .  11  noftro  clima  farebbe  affai  acconcio 
a  produrne  ,  né  per  varj  ufi  le  fdegn  a r ebbero  i 
noftri  cuochi .  Io  vidi  il  plaufo  ,  con  cui  tutti. gli 
Europei^  naufeauti  per  altro  le  pappe >  accolfero  in 
Santa-fcde  quella  radice  >  allorché  vi  giunfer  eoa 
meco  Tanno  174?.  IV.  Pongo  in  quarto  luogo 
l'erba  chiamata  Cbìnua  (1)  >  quantunque  efla  per 
avventura  a  tutti  non  piacer  ebbe  gP  Italiani  -  Ella 
produce  un  fé  me  bianchiccio»  tondo,  e  fch  tace  ia- 
to a  guifa  di  quello  del  peperone  •  Se  fi  sbatte  in 
acqua  infufa  in  una  catinella  >  dà  della  ichiuma 
affai  ;  e  bevuta  da'  febbricitanti  >  oltre  il  refrige- 
rarne le  vifeere,  cagiona  ad  efli  del  vomito  *  ma 
fenza  loro  moJeftia .  Quell'emetica  qualità»  è  di 
qualche  ribrezzo  a  mangiarne  i  femi  in  mineftra 
ad  ufo  di  quei  del  rifo  ;  Ma  pur  fé  ne  mangia 
non  foto  con  prò  *  ma  con  piacere  ancora  da  molti 
Ifpaoo  americani»  e  da  altri  . 

V.  In  ultimo  luogo  è  a  dir  qualche  cofa  di  cer- 
te frutta  9  che  in  Sarta-fede  vengon  chiamate  del 
Cbile  .  Efse  fono  prodotte  da  una  pianta  fìmile  al- 
le noftre  fravole  ;  ma  fon  più  grofse  afsai  ,  dico* 
lore  di  poco  rodò,  e  di  fapore  alquanto  difsomi- 
gitante  •  Avvi  chi  eccetto  l'odore  il  quale  nelle  no- 
ftre è  fragrantiflìmo,  quelle  fravole  Americane  pre- 
ferisca alle  Italiane  ;  ed  io  il  quale  in  difputc  di 
gufto  entro  fempre  mal  volentieri  ,  lafcierò  %  che 
ciafcuuo  fentane  come  più  fiagli  a  grado  >  con  di- 
re peraltro  %  che  gli  Europei  %  come  poco  più  fot* 
to  vedremo  »  non  tanto  (limano  cotali  frutta ,  quan- 
to, le  loro  fravole . 

Chiudiamo  quello  breve  racconto  con  una  riflef- 
(ione,   lo  mi  avvifo  >  che  fui  bello  loro  principio 

(1)    Ialsp.  Quiuua. 
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gP  Indiani  de'  freddi  e  de'  temperati  climi  di 
Terra-ferma*  ed  in  ifpecie  quegli  di  Santa  fede , 
altro  non  avefser  forfè  a  mangiare  >  oltre  le  frut- 
ta falvatiche,  che  il  loro  granturco.  I  /jomi  delle 
altre  ortenfi  civaje  >  fon  prefi  tutti  da'  foretti  eri . 
Parla  per  fé  medefimo  il  frutto  da  noi  poc'  anzi  de. 
icritto  ,  e  ci  dice  >  che  fuvvi  recato  dal  Chi  le  m 
Cbinua*  arraeaccia  >  pappa  >  fon  voci  Pe.uane  . 
Non  potremmo  noti  dire  >  che  gli  antichi  regoli  del 
piano  chiamato  in  oggi  di  Santa~fede  >  i  quali  re- 
goli innanzi  di  efsere  foggiogati  dagli  Spagnuoli 
ebber  commercio  col  Quito  già  pofseduto  dagP/#. 
chi  >  da  elfi  in  un  cogli  ortaggi  di  vi  fati ,  ricevessero 

Sancente  i  lor  nomi  ?  Niente  pia  naturale  di  que- 
o  .  Né  giova  il  dire  ,  che  le  pappe  fi  chramin 
tarme  (i)  da*  Santafedefi  ;  perocché  chi  non  vede» 
efsere  quella  una  voce  fcherzevole  introdottavi  pò- 
(eia  dagli  Spagnuoli  ? 


(i)    Turmas. 
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PARTE     VII 

Delle  piante  Ifpano-amencane  de9  freddi 

e  de'  temperati  climi  di 

Terra- ferma  • 

CAPITOLO    I. 

DeJPerbe  ortenfi ,  e  degli  alberi. 

'  N  terreno  sì  acconciò  alla  piantagione  de9 
noftri  utili  vegetabili  ,  qual  è  quello  di  Sa** 
ta-fede  y  di  Caracas  ,  e  di  altri  luoghi  ben 
molti  di  Terraferma  ,  invitava  beagli  Spagnuoli 
a  portarcene  in  abbondanza  •  E  in  fatti  ,  fia  per 
vieppiù  migliorare  il  nuovo  ritrovato  paefe  ,  fia 
per  amore  all'antica  patria»  e  a9  cibi  in  efsa  man- 
giati; non  evvi,  come  altrove  pur  diflì ,  Temenza 
alcuna  noftrale  ,  che  non  vi  p  ortafsero  .  Ne'  caldi 
climi  9  a'  quali  in  principio  affidarono  i  noftri  fé- 
mi,  o  non  vi  nacquero  punto  »  o  feppure  alcuni 
vi  germogliarono  ,  afsai  pochi  fur  quelli  ,  che  a9 
loro  coltivatori  defsero  il  frutto  defìderato  •  Non 
così»  benché  efse  pure  alquanto  reftìe,  le  fredde 
contrade ,  e  le  temperate  fi  diportarono  .  In  efse 
dannofi  anzi  molte  cofe  delle  noftrali  ,  e  dannofi 
non  a  vicenda  determinata,  come  fra  noi  ,  ma  in 
tutti  e  quattro  i  tempi   dell'anno. 

E  per  dire  in  primo  luogo  o  di  tutte  o  di  queir 
erbe  almeno,  che  più  fono  adoperate  a  mangiare; 
negli  orti  di  S anta-fede  avvi  e  lattuga»  e  indivia, 

e  ci- 
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e  cicoria»  e  qualche  altra  erba  atta  a  farne  dell* 
infalate .  E  fé  la  paflìone  per  q  uè  fio  cibo  fofse  Ivi 
sì  grande  come  fra  noi  ,  io  do  per  indubitato  , 
che  tutte  bene  vi  allignerebbero  V  erbe  e  di  Roma, 
e  di  altre  parti  della  noftra  Italia  .  Ma  chi  mai 
ufane  a  fimil  fine,  fé  non  o  per  ifvogliataggine  di 
altri  cibf  ,  o  quali  per  imitare  talvolta  le  noftre 
coftumanze  ?  Il  cibo  graditiflìmo  agi'  ispanoameri- 
cani fono  i  cavoli  ;  e  quelli  avvene  di  molte  for- 
ti ,  e  fon  faporiti  ,  e  fon  belli  .  Lodatiflimi  fono 
quelli  del  freddo  clima  della  città  di  Pamplona  , 
e  di  maravigliofa  grofsezza  •  Vengo  afiicurato  da 
ben  degno  foggetto  ,  che  un  cavolo  cappuccio  di 
cedo  afsai  (odo  e  raccolto  ,  pollo  in  bilancia  fu 
trovato  arrivare  infino  a  quindici  libbre  Spagnuole. 
Quelli  non  fono  già  miracoli  d'  ogni  giorno  .  Ma 
quello7 fatto,  benché  non  ordinario*  indica  a  qual 
perfezione   vi  giungano  i  noftri  ortaggi  . 

Niente  differente  dal  cavolo  or  nominato  è  quel- 
lo che  dicefi  fiore  .  „  II  cavolo  fiore  recatovi  dal- 
„  la  Spagna  ,  fiegue  egli  »  dire  ,  avvi  allignato 
»,  si  bene  ,  che  crefeevi  a  grande  altezza  ,  con 
„  produrne  de9  fiori  accanto  ad  ogni  fua  foglia , 
„  oltre  a  quelli  della  fua  cima,  i  quali  fono  afsai 
„  grandi".  Niuno  ragguagliami  del  cavolo,  che 
da9  noftri  Tofcani  dicefi  bioccoluto  ,  nà  io  fo  di 
averne  giammai  veduto  in  Santa-fede ,  ed  altro» 
▼e  •  Forfè  ve  n'  ha  ;  ma  di  efso ,  e  de*  fuoi  fiori 
non  curan  punto  i  Santafedefi  ,  ed  altri  abitanti 
di  Terra-ferma .  Neppure  aman  troppo  i  carciofi , 
quantunque  vi  nafeano  felicemente  .  e  fieri  belli  al 
pari  de*  nollri .  L'arte  poi  di  ricoricarne  la  pian- 
ta, alfine  d'intenerirne  il  cedo,  e  averne  de" grati 
gobbi ,  o  è   feonofeiuta  affetto  in  que'  luoghi  ,   o 

non 
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non  iJtòmafi  da  veruno.  Alquanto  più  de9  carciofi» 
da  que*  (ignori  4  cui  fon  care  le  noltre  mode  >  ven- 
gono coltivati  gli  fparagi  ;  e  il  loro  tallo  *  cornuti^ 
que  non  cuflodito  entro  le  canne  per  imbiancarlo» 
è  tenero  e  faporito,  * 

Ma  alla  coltura  di  quelle  cofe ,  falvo  il  cafo  di 
giugnerc  in  Santa-fede  un  qualche  curiofo  Euro- 
peo >  de'  natii  de9  freddi  climi  ,  fon  pochi  affai  che 
vi  fi  dedichino.  Io  non  vidivi  mai  un  orto  pian. 
tato  abbonde  voi  mente  a1  carciofi  ;  non  mai  una  con* 
fiderab'le  fparagiaja .  Avvi  di  tytte  e  due  le  pian* 
te  ;  ma  quali  per  moftra  di  ciò ,  che  può  produr- 
re il  terreno .  Non  è  non  pertanto  >  che  alcune  no- 
Arali  piante  o  più  ufuali  a  condire  i  cibi  *  o  piifc 
anche  desiderate  a  mangiar  dagP  Ifpano-americani , 
non  fienovi  in  copia  grande  in  Santa* fé  de  »  in 
Ttugia  >  in  Pamplona  »  e  Mèrida  »  e  in  tutte  for- 
fè le  temperate  contrade  »  e  le  fredde .  Di  tal  ge- 
nere* oltre  a  qualche  forta  *  che  io  fuppongo  na- 
tia »  fono  primieramente  i  fagiuoli  portativi  daHa 
Spagna  •  Vengon  dipoi  >  benché  cruccioft  per  non 
edere  mangiati  frefehi»  e  pifelli  e  fave.  Vengo* 
no  i  ceci  di  varie  fogge  >  lenti  ,  e  cicerchia  ,  e 
forfè  ogni  altro  legume  >  che  vedefi  ne'  noftri 
campi. 

Ecco  il  finocchio  ;  ma  di  mal  umore  ancor  eflò  > 
perchè  dagli  abitanti  non  è  prezzato  il  fapore 
de'  fuoi  odorofi  teneri  talli  *  e  mangi  afi  folamente 
il  fuo  feme  •  Non  manca  neppur  P  anice  .  Il  fred- 
do clima  gli  è  nocivo;  ma  rigogliofo  >  e  bello  co- 
glieli  nel  temperato  >  quale  tra  gli  altri  ,  è  quello» 
Che  viene  appellato  le  Guàduc  (y  >  e  non  è  di 
Tom.  IV.  L  aliai 

CO  la  Iip*  1m  Guadua*« 
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affai  difcofto  da  Santa-ftde .  Che  dirò  di  quell'er- 
be, che  pregiane  per  le  loro  radici,  o  pel  frut- 
to ì  che  deJle  (limabili  pel  loro  odore  ?  che  di  quel- 
le che  vengono  vagheggiate  pe'  Joro  fiori .  Quella 
è  materia  non  meno  bella,  che  valla.  Riilringcronu 
mi  a  dirne  il  preci fo .  E  intorno  alla  prima  qua- 
lità, io  debbo  nominare  in  prima  le  rape,  i  ra- 
vanelli, e  le  carote  di  Spagna;  le  quali  cofe  ven- 
gon  beniflìmo  in  alcune  delle  divifate  contrade  » 
che  nojofo  farebbe  il  ripetere  .'  Né  dee  di  ver  fa. 
mente  fentirfi  dell'  erbe  da  frutto  •  Le  zucche  di 
Spagna^  benché  non  fé  mi  nate  di  troppo  per  effer- 
vi  delle  buone  natie  >  fono  però  belliffimc  ;  belli 
pure  i  citrioji ,  belle  in  fine  le  petronciane» 

Io  mi  affretto  a  dir  delle  fragole  ultimamente 
portatevi  dail'EccelIentiflìmo  Signor  D.  Pietro  del- 
ia Cerda.  Quello  ben  confpicuo  Signore  »  il  quale 
alla  mia  partenza  dall'  Or inoco  reggeva  con  fomma 
lode  il  viceregnato  di  Santa-fede  ,  e  del  ${uitQ  > 
mi  vien  dettop ,  che  al  gire  a  quella  volta  di  Spa* 
gna  >  feco  molte  recafle  oollrali  femenze  per 
farne  la  pruava  in  quel  clima.  E  checche  fia  dell' 
efito  degli  altri  femi ,  de'  quali  non  fono  appieno 
informata»  U  fragole  fo  che  1'  ebbero  felici  (lìmo; 
tal men teche ,  accrefeiutefi  in  poco  tempo  ,  il  pre- 
detto Signore  con  altri  mangiavane  fempre  a  pran- 
zo. Oh  il  bel  paefe,  che  farebbe  mai  quello,  fé 
molti  di  fimil  fatta  vi  capitanerò  !  1  piti,  contenti 
del  comunale  t  proverbio  di  ftarfi  a  quello  che  ufafi 
in  ogni  terra*  potendolo  facilmente  ,  non  curaqo 
di  migliorarla  ;  fempre  cenciofi  e  luridi,  per  non 
parere  di  aver  bi fogno  di  almi  • 
■  Contiamo  quali  di  fuga  ,  per  non  più  trattener* 
ci  ,  f  erbe  odorofe  •    In  ogni  orto  delle  divifate 
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contrade  avvi  il  prezzemolo ,  il  coriandro  di  varie 
forte i  il  timo,  lamenta,  la  maggiorana  »  la  ce- 
dronella, la  faJvia,  il  basica*  Taffettà  j  la  ruta, 
la  farragine,  e  funi  li  ;  forfè  né  pi  Ci  né  meno  che 
qui  tra  noi.  Diciamo  alla  ftefsa  maniera  de' fiori* 
con  nominare  ancor  quelli  >  che  vengono  dagli  ar- 
bulti .  1.  Garofani  %  ma  non  belli  ,  perchè  forfè 
non  innevati  »  né  tenuti  a  dovere  .  IL  Gigli  di 
varj  colori .  IH.  Viole  domeftiche  ,  oltre  a  quelle  * 
che  fecondo  il  Zamora  >  fonovi  alla  campagna. 
Egli  di  più  non  ne  recita,  o  quo*  foli  rammenta  * 
.che  poco  pregiano  gì'  Italiani ,  e  che  noi  omettia- 
mo ben  volentieri»  contenti  di  quefto  faggio.  Le 
rofe  fono  più,  abbondanti ,  che  belle .  Quelle  di  Tvn* 
già  ferabrano  le  migliori  .  Ma  belli  fono  i  gelfo 
mini  »  e  qualche  altro  fiore  d'  arbufto  portatovi 
dalia  Spagna, 

Accenno  in  fine  gli  alberi  noftrali  fruttiferi  » 
che  trovanti  qua  e  là  in  alcuni  de1  nominati  climi. 
Non  avvi  né  calcagni,  né  noci,  aé  ciriegi  gentili,  né 
fo  il  perché  .  Imperocché  di  quella  forta  di  albe- 
ri naturalmente  nafcene  in  varj  luoghi  di  Terra- 
ferma ;  i  caftagni ,  ed  i  noci  falvatichi  %  o  limili 
molto  ad  elfi ,  fono  uè9  caldi  climi  ;  i  ciriegi  non 
ingentiliti  nel  temperato  di  Caracas  »  e  nel  rigU 
do  di  Santa-ftdc.  De'  fufini  di  tondo  frutto*  e  di 
color  pavotiazzo ,  qualche  pianta  vedefi  negli  orti 
di  Sarta-fede  .  Non  ricordomi  di  averne  afTaggia* 
to  mai .  Ivi  pure  germogliano  i  p?fchi  ,  e  rendo* 
no  abbondanti  frutta ,  ma  quali  acerbe .  Le  dati 
buone  i  meli  di  Engattoà ,  villaggio  Indiano  di- 
ttante di  poche  miglia  da  Sarta-fede  .  Quelle  di 
Tnngia  fon  ottime  .  Vidi  in  Sarta-fede  neir  orto 
che  fa  de'  Gefuiti   un  olivo  di  pochi  e  difettali 

L  z  frutti 
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frutti .  Affai  migliori  produccne  il^  territorio  di 
Lèiva,  nella  qual  terra  avvene  varie  piante.  In 
'Firavitòva  >  luogo  il  più  ameno  di  quanti  vidine. 
in  Terra-ferma  ,  fono  vi  de7  mandorli  >  e  il  loro 
frutto  fembrommi  e  fa  por  ito  e  grande  né  pia  né 
meno  di  quello  de9  noftri  mandorli. 

Le  cotogne    di  alcune  parti  >  a  cagion  d'efem» 
pio  quelle  di  S  a  ti  t a. fede  fono  picciole  ,  e  difgulto- 


lo  <>  uno  de'  bei  luoghi  della  provincia  di  Caracas, 
oltre  alle  cotogne,  e   le   mele,  fonovi     deifichi, 
e  delle  melagrane  affai  belle.  Del  che  ho  a  tefti- 
monio  lo  dorico  D.  Giufeppe  Oviedo,  y  Banos  (i)% 
Ma  in  famigliar  fi  per  le  fue  piante  air  Italia  ,  tut- 
ti  eccede   1  luoghi   di  Terra-ferma  ,    il  territorio 
che  giace  attorno  a  Caracas  ;   e  ciò,  che  le  altre 
terre  di  quefto  ampliamo  regno  hanno  tra  loro  in 
varie  contrade  divifo  ,   efso  felice  untfcelo  tutto 
inficine.   Sarei  di  fovverchio  proliffo,'  fé  prenderti 
a  fcrivcrne  diftéfamente  .  Contentiamci   col  dire  * 
che  tuttociò,  che  abbiamo  (in  qui  raccontato  delle 
piante  ifpano»acnericane ,  tutto  trovali  tra'  Cara- 
ebefi  y  e  trovali  ancora,   (  il  che  in  altri  luoghi  di 
Terraferma  non  vedefi  )  con  abbondanza  pari  al- 
la noltra» 


CA- 
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CAPITOLO     IL 

Ojfewazhni  fulle  piante  foreftiere  9  e  natie 
de*  /addetti  climi . 

DOpo  deferitte  le  piante  Ifpano  americane  de* 
climi  e  temperati  e  freddi  di  Terra  ferma  % 
vuole  il  buon  ordine,  che  fu  di  effe  facciamo  ai» 
quante  rifleflioni  .  I.  Al  leggerne  il  picciolo  da  me 
formato  catalogo,  falta  incontcnente  agli  occhi  la 
loro  fcarfezza  •  Del  che  non  fo  fé  io  mi  attribuita 
la  colpa  alla  terra  ,  oppure  a  fuoi  coltivatori  . 
Rischiaro,  fé  tanto  riefeeou,  quello  punto  di  agri* 
coltura  Americana  .  Io  e  nelle  ftorie  (lampate  di 
Terra-ferma ,  e  ne'  manoferitti  trafmeflìrai  dagli  ami- 
ci leggo  cofe  tra  loro  diferepantiflìme  intorno  a'  frutti 
,  de9  medefimi  vegetabili  ;  cotogne  di  buon  gufto  » 
cotogne  ancor  di  cattivo;  pefche  grate  a  mangia, 
re  ,  pefche  fnfipidc,  e  fgraziatc  ec.  e  riflettendovi 
fopra  9  parmi  che  pofla  dirli  in  prima  ,  che  non 
tutte  fi  fieno  provate  le  vie  di  migliorare  le  noftrc 
piante  in  quelle  parti  9  in  cui  fono  riufeiti  cattivi 
i  lor  frutti .  Permettefi  ad  efse  di  iufsuregg'are  a 
loro  talento  •  Tutto  Tanno  fon  cariche  di  frutti 9 
tutto  f  anno  piene  di  fiori  •  E  porto  ciò  9  qual  ma, 
<ra vigliacche  niun  frutto,  fpofsata  la  virtù  della  pian. 
ta>  giunga  fé  non  per  fortuna  9  alla  debita  perfe* 
zione? 

Se.  fé  ne  lévafsero  ora  le  troppe  frutta  9  ora  Tee* 
cefsiva  dovizia  de9  fiori  fi  diminuifse  9  e  in  quel 
modo  ivi  9  a  cagion  di  efempio  9  fi  governafse  il 
pefeo  9  in  cui  vien  governato  in  Italia  9  l'affare 
fecondo  me    andrebbe  diverfamente  .  Contuttociò 

L  3  (ed 
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(ed  ecco  quello  che  può  dirfene  in  fecondo  luo- 
go )  contuttociò  noi  veggiamo  in  Terra-ferma , 
v.g.  a  Pamplona  >  de'  cotogni*  i  quali  benché  egual- 
mente fpcndano  in  frondi  e  fiori  ,  che  quelli  di 
Santa-fede ,  hanno  nulladimemrtanto  capitale  ,  di- 
rò così ,.  quanto  pur  balli  a  fpendere  in  buoni  frutti 
fenza  loro  difeapito  •  E  non  cfs?ndo  la  loro  col- 
tura y  come  io  penfo,  differente  da  quella  di  San- 
ta-fede;  quello  fenomeno  cofiringeci  a  dire  >  che 
)a  loro  bellezza  la  traggan  tutta  dalla  terra  miglio, 
re  in  cui  fono  •  Ed  ecco  ciò  ,  a  cui  ,  a  mio  pare- 
re »  non  fi  è  badato  fé  non  di  poco  nella  pianta* 
gione  de'  noftri  alberi  ne*  paefi  di  Terraferma . 

Sonofi  a  tal  uopo  pigliati  i  liti  più  comodi  agli 
abitanti  ;  v.  g.  gli  orti  di  Santa- fé  de  >  i  quali  dan- 
no a  ridofso  de9  monti  >  che  le  fopraflano  ;  non 
i  più  opportuni  a  cotali  piante  in  cotal  parte  di 
Mondo,  quali  per  avventura  le  piane  contrade  fo- 
no ,  e  le  apriche  .  Di  quelle  oh  quante  mai  avven- 
ne opportunifsime  >  fé  fi  piantafsero  !  Tale  a  me 
parve  quella  .detta  Tungiòlo  (i)  tali  le  rive  del 
Boza*  e  del  Bogotà ,  tali  altri  luoghi  non  pochi  • 
Quefl'  ofservazione  attenta  de9  (iti  »  oltre  il  miglio- 
rare le  piante  »  chp  vi  fi  ponefsero  >  ne  accrefeereb- 
be  pure  la  varietà,  con  trovare  de9 luoghi  accon- 
ci e  pe'ciriegi  ,  e  pe'  caftagni  ,  e  pe'  noci ,  .che 
mancano  prefentemente  .  IL  Quello  miglioramento 
de9  noftri  alberi  in  Terra-ferma  ,  è  poflibile  in  de- 
corfo  di  tempo  .  Al  prefentc  però  fembra  efser 
vero  ciò  che  fcrifse  il  fig.  Lorenzana  (2) ,  arci  ve- 
feovo  prima  del  Mofsfco,  e  in  oggi  della  cofpicua 
città  di  Toledo  ;    cioè  ,  che    le   frutta  Europee  y 

an- 
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1)    In  Isp/scrivesi  Tunjuclo. 

»    Nella  risump*  delie  iett.  del  Cortes  not.  I.  ptg.  222. 
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ancorché  fecondo  lui  fi  dieno  tutte  in  America,  non 
fono  però  foftanziofc  al  pari  di  quelle  di  Spagna  . 

Ili»  Quella  propofizione  per  altro,  inTerra-fer» 
m&  almeno  ,  è  di  troppo  generale  •  Noi  poc'anzi, 
e*  in  mòltf  altre  parti  abbiamo  detto,  efser  ottime 
le  cotogne  di  Pampiona-,  buone  di  afsai  le  mele 
di  XuUgia  ,  né  inferiori  alle  noftre  le  mandorle 
di  Firwoiiòma  .  Lo  ftefso,  fé  molti  udiamo,  dee  dirli 
delf  uve  della  Guaita .  11  che  può  dipendere  da 
qualcuna  di  quelle  cagioni  da  noi  or  ora  allegate 
a  provarne  la  loro  bontà;  cioè  o  la  coltivazione 
più  diligente,  o  la  miglior  qualità  della  terra  in 
cut  danno  .  IV.  Ma  checche  fia  dello  flato  de9  noftri 
alberi  in  Terra-ferma  ,  l'erbe  trapiantatevi  dalla 
Spagna  fon  ottime  ,  né  cedon  punto  alle  noftre  • 
Lo  sbaglio  de9  primi  Spagnuoli  fu  il  voler  tutto 
depertutto,  fenza  di  (Unzione  alcuna  di  climi  «  Ma 
dopo  conosciutane  la  divertita ,  e  dopo  di  avere  a 
ciafeun  clima  affidati  que'  femi  ,  che  fonogli  piìl 
naturali  ,  qual  erba  fi  trova  mai  >  che  non  fiavi  na. 
tarigogliofifsima? 

Io  molte  ne  ho  numerate  di  fopra  ,  né  debbo 
più  trattenermi  fu  d'una  cofa ,  che  non  che  vera , 
Sembra  evidentifsima  •  V.  Lo  ftefso  a  proporzione 
direi  di  alcune  picciole  noftrali  piante,  che  fono 
di  maggior  confiftenza  dell'erbe,  v.  g.  della  ruta, 
e  fai  via ,  del  ramerino  >  e  loro  fimili ♦  Do  un  fol 
cenno  di  queir  ultima  pianta.  „  11  ramerino  por» 
.,  tato  dalla  Spagna  (  dice  il  P.  Zamora  (1)  ere- 
„  fee  negli  orti  a  tal  fegno,  che  fi  potrebbe  no* 
„  verare  tra  gli  alberi  ;  ed  è  fempre  pieno  di 
,,  f rondi,  e  di  fiori  «  .  Né  dee  dar  maraviglia  • 
Il  clima  di  Santa*fedc  non  é  ,  come  il  noftto ,  fog* 

L  4  getto 
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getto  la  Hate  a  gran  caldi »  efpofto  il  verno  a  degl' 
intollerabili  freddi  .  Tutto  V  anno  come  altrove  ab- 
biam  detto,  è. predo  a  poco  il  medefimo  •»  cioè  pio* 
vofo»  umido »  e  verdeggiante.  VI.  lo  tracotali  cli- 
mi  e  la  noftra  Italia  direi  eflervi  una  quafi  nata* 
rale  alleanza  in  produrre  fcambievolmente  i  frutu 
ci  e  l'erbe  »  che  dall'  un  clima  vengono  trapian- 
tati nell'altro  »  e  in  produrli  egregi  e  perfetti  • 
Del  che  ho  a  teftimonio  evidente  le  pappe  »  i  pe- 
peroni»  i  pomi  d'oro,  ed  altre  fiffatte  cofe. 

Degli  arbufti  ne  abbiamo  varj  negli  orti  botani- 
ci .  Un  tantino  più  degli  arbufti  dentano  a  radicar- 
viti  »  e  a  (larvi  allegri  gli  alberi  •  Ma  di  quelli 
pur  ve  ne  ha  ;  fé  tanto  belli  come  gli  Americani  » 
oppur  degradanti  ancor  efli  »  a  quella  maniera  in 
cut  orora  diceafi  degli  alberi  noftra  li  di  Terrafer* 
ma,  il  dirà  chi  vorrà  farne  il  confronto.  Intan- 
to pare  feguir  fondatamente  dal  detto  »  che  la  no* 
(Ira  Italia  é  priva  di  alcune  piante  di  America  * 
perchè  niuno  fi  è  prefo  forfè  il  penderò  di  aver 
quelle  »  le  quali  nafeono  ne*  luoghi  freddi  di  ef. 
4  fa  .  La  calaguàla  »  il  meccioacàao  »  la  jalappa  »  la 
falfaparigiia  ec. ,  perchè  non  iftarebber  bene  tra  noi? 
VII.  Ma  le  piante  di  cotali  (iti  divenute  ;no(lre 
col  trapiantarle  in  Italia  »  non  farebbero  mai  forni- 
glianti  in  tutto  alle  Americane  loro  parenti»  cioè 
ancor  qui  verdeggianti  fempre  e  fiondofe»  cariche 
fempre  di  fiori  »  fempre  pure  piene  di  frutta  ;  il 
che  dipende  dall'  uniformità  "delle  flagro  ni  de'  di- 
vifatt  luoghi,  non  foggetti  né  a  foverchio  freddo» 
né  a  fovverchio  calore»  ma  fempre  i  mede  fimi  ia 
tutto  Panno. 

^  Vili.  Quella  vaga  comparfa    delle  noftre  piante 
ia  America  feorgefi  parimente  nelle  natie»  ma  fa- 
lò 
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lo  ne9  luòghi  tante  volte  da  noi  nominati;  e  (lo), 
tezza  grande  farebbe  il  volerla  ampliata  anche  a' 
luoghi  cocenti  .  IX.  Per  lo  più.  le  piante  de'  fred- 
di climi  fi  trovano  ancora  ne'  temperati .  Ma  que. 
fti  oltre  a  varie  piante  de'  freddi  climi  hanno  al- 
tresì di  quelle  de9  caldi  ;  v.  g.  il  Guinèo  »  la  Jt$» 
ta  dolce  *  gli  agrumi  ec 

X.  E'  cofa  maravigliofa  in  America  il  vedere  il 
regno  delle  piante  sì  ben  compartito  in  varj  (iti  ; 
né  P  una  pianta  trapafsare  i  confini  delP  altra  *  f« 
non  fé  alquanto  alla  foglia  »  per  così  dire  *  de* 
luoghi  temperati.  Pia  il  temperato  paefe  fi  allon- 
tana dal  caldo »  piti  ancora  ne  fono  differenti  le  prò- 
elulioni  ;  a  tal  fegno  »  che  unitoli  infine  col  fred» 
do  9  non  più  ritiene  alcuna  delle  antiche  fue  pian* 
te*  In  Santa^fed? >  il  qual  luogo  come  afsai  volte 
abbiam  detto»  è  pofseduto  tutto  dal  freddo»  non 
avvi  fonane  di  veruna  forte  »  non  pappa j  »  non 
juebe  »  non  ignàmi  »  non  altro  che  rigoghofo  nafee 
ne' caldi  climi •  .     .. 

Chi  crederebbe  »  che  neppur  vi  fieno  gli  agrumi» 
de9  quali  tanta  avvene  copia  ne9  temperati  climi  » 
e  ne9  caldi?  Eppur  dj  tal  fatta  di  piante  aiuna  né 
piantata  in  terra»  né  meflà  ali!  ufo  noftro  ne'  va* 
$i»  non  vedefene  in  Santa- fede  .  Del  che  non  tanto 
fembra  [doverfene  incolpare  la  terra»  quanto  i  fuoi 
abitanti  »  a9  quali ,  efsendo  il  clima  freddo  -sì  »  mi, 
non  rigido  »  farebbe  cofa  agevoliflìma1  di  averne  al- 
meno  ne9  vafi .  Ma  i  loro  coitami  noi  foffrono .  E 
molto  anche  meno  penfafi  a  (taf e  »  per  cui  mezzo 
i  frutti  di  una  regione  divengono  quafi  nativi  di 
un'  altra» 


CA. 
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C  A  P  I  T  O  L  O    III. 

Dello  fiato  del  formento  nojìrale 
in  Terraferma. 

Nlun'erba  noftrale  più  del  formento  meritava 
di  ftanziare  io  America;  e  fra  tante  ,  che  vi 
furon  portate  dagli  Spagnuoli  ,  efsa  per  avventa» 
ra  è  quella  >  cui  fenza  contraddizione  debbafi  il 
primo  vanto  .  Noi  abbiam  creduto  di  far  cofa  gra? 
ta  a  chi  legge  in  ricercarne  con  ogni  efattezza  da 
quelle  perfone  »  le  quali  ne  sapefsero  pienamente» 
affinchè  *  aggiungendo  a'  noflri  lumi  anche  i  loro  > 
niente  di  ce  fs  imo  >  che  non  fofse  ccnformifsimo  al* 
la  verità  .  E  venendo  primieramente  a  quelle  ter* 
te» le  quali  dagl'lfpano»americani  vengon  prefceltc 
4  feminarvi  il  grano  »  è  bene  che  di  pafsagg'o  no. 
tiamo»  non  efsere  a  cotal  Temenza  opportune  le  cal- 
de contrade  .  Io  ben  fo  >  che  nella  ftagione  pio- 
vofa  vi  nafeerebbe  ;  e  nacque  in  (atti  nel  luogo 
jcaldifsimo  di  Cabrata  »  allorché  a  mio  tempo  quali 
'  per  prova  feminovvene  un  picciol  quadro  una  fi* 
gnor  a  Caracche  fé  .  Diede  ancora  il  fuo  frutto ,  né 
diello  cattivo» 

Contuttociò  quefi'efempio  non  è  per  me  valeva 
le  a  perfuadere  che  fiffatte  terre  labilmente  fien 
atte  a  produrre  il  grano  ;  (icchè  vengavi  fempre 
bene  anche  feminatovi  abbondevolmente .  11  gam- 
bo del  grano  >  di  cui  ora  favello,  non  oltrepafsò 
l'altezza  di  un  palmo.  Il  feme>  di . che  non  ricor. 
dami  *  era  forfè  più  picciol  di  quello  *. che  fuv vi 
feminato  a  produrlo .  Ma  diam  pure  che  producef» 
felo  eguale  in  tutto    a  le  fteiso  .  Chi  ci  afsicura 

che 
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che  rifeminato  dipoi  ,  non  degeneri  finalmente  a 
tal  fegno,  che  più  non  produca  fpiga  alcuna,  o 
producala  fcnza  feme  ?  Si  rilegga  di  grazia  P  ira* 
baftardire  che  fecero  nelP  OrinocO  le  zucche  Spa* 
gnuole  (i)  da  me  feminatevi  con  feme  portatovi 
dalla  Spagna;  le  quali  zucche  il  prim'  anno  furono 
belli fsi me  .  Ma  riseminatone  il ,  feme  da  cfse  prò* 
dotto  ,  peggiorarono  per  tal  modo  ,  che  eran  tutt' 
altre  da  quelle  ,  che  furon  prima,  fino  a  perirne  in 
tutto  la  razza. 

A  cotali  non  rare  me  tamorfofi  delle  noftre  piante 
ih  America  non  dovette  forfè  riflettere  un  mio  ca- 
ntiamo commifsionario  ,  al  quale  full'  efempio  fud» 
detto  fetnbra  ,  che  le  pianure  dell' Orinoco  con  utU 
le  de9  fuoi  abitanti,  pofsano  feminarfi  a  grano.  Io 
recherò  le  fue  parole,  affinchè  chi  vuole  ,  ne  Ce* 
gua  pure  il  parere  •  ,,  In  Cabrìtta  clima  caldo  , 
?,  come  fapete ,  la  fi  gnor  a  D.  Maria  Luifa  Bargas 
,,  Macciùca  a  voi  ben  nota ,  die9  egli  ,  e  citata 
?j  nella  prima  parte  della  voftra  floria  ,  fé  miao 
„  una  picciola  ajuola  di  grano  nel  fuo  orto  nel 
fe  mefe  di . Maggio;  ed  io  lo  vidi  già  fpigato;  Io 
3,  raccolfe  buono,  benché  il  gambo  non  crebbe  pia 
„  di  un  palmo  fopra  la  terra  ce  .  Ofservazio- 
9>  ne  ben  utile ,  f e  a  fua  conferma  baflafse  un  sol 
fatto  !  Efso  non  fu  mai  ripetuto,  e  molto  anche  me* 
nò  replicato  col  feme  ritrattone  ;  il  qual  feme  a 
mio  avvifo  è  quello,  a  cui  per  efsere  viziofo  fé* 
condo  il  detto  ,  dee  tutto  attribuirli  il  fuppofto 
deterioramento  del  grano . 

Ma  che  diremmo  noi  mai  *  fé  non  col  feme  ru 
trattò  ,  ma  con  altro  buono  portatovi  altronde  ogni 
anno,  fi  seminafseio  i  campi  dell'  Orinoco?  Ver- 
rei 
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rebbevi  bene  il  grano  ?  Sembra  di  sì  ;  almeno  iti 
quella  forma,  in  cui  vi  venne  in  Cabrùta  .  Ben- 
ché a  tal  fine  9  fenza  ingranarne  alquanto  iJ  terreno, 
farebbero  difadatti  i  prati  »  per  fé,  Iterili  a  prodar- 
re altr'  erba  ,  da  quella  9  che  nafeevi  naturalmente  • 
Ma  alle  falde  felvofe  de9  monti  9  ridotte  ,  come 
qui  dicefi 9  a  cefe,  io  fon  perfuafo,  che  ne'  tem- 
pi piovofi  vi  nafeerebbe  9  con  produrre  alcun  frut- 
to a  vantaggio  degli  abitanti* 

Non  parmi  9  che  a  favore  del  grano  debba  addurfi 
l'efempio  del  rifo  •  La  natura  dell'  un  feme»  ben* 
che  alquanto  analoga  a  quella  dell'altro  9  nella  coJ« 
tivazione  però  feorgefi  eflere  diflFercntiflìma .  Il  pit 
Uno  ama  gli  afeiutti  liti;  il  fecondo  i  pantano!»;  quel- 
lo è  gentile  9  ri  fentito  alle  nebbie  >  abbonante  i! 
vento  o  troppo  o  difpcttofo;  ruvido  quc$o  *  e  fof~ 
ferente  in  fornaio  di  fiffatte  incomodità  ♦  Oltre  di 
che  il  rifo  ne'  prati  vicini  al  fiume  Orinpco  nafee- 
vi naturalmente  da  per  fé  fteflò  ;  non  nafeevi  pure 
il  grano  •  Non  fia  perciò  meraviglia  9  che  il  rifo 
gentile  9  fé  vi  fi  femina,  vengaci  non  folo  buono» 
ma  ottimo .  Io  a  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  mia  ca- 
panna  9  ebbine  un  campicello  di  maraviglipfa  al- 
tczza  e  bellezza;  il  quale  dopo  la  prima  abbondan- 
te raccolta  9  tagliato  rafente  la  terra  9  e  rinato  a 
mediocre  altezza  9  rendeami  pur  Ja  feconda  9  feb- 
bene  di  picciola  fpiga*  né  di  feme  cotanto  groflò 
come  la  prima  volta  . 

Veduto  già  che  il  caldo  clima  è  di  poco  9  e  forfè 
forfè  anche  di  nulla  opportuno  alla  feminazione 
del  grano'  9  retta  che  noi  veggiamo  il  temperato  . 
E  di  quefto  aflai  meglio  che  del  fopra detto  f<?nti- 
remo  tolto  difeorrerc  di  bel  nuovo  il  foprallodqtp 
mio  commiflìooario  •  Non  avvi  dubbio  alcuno  9  che 
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nella  temperata  pianura,  fulla  quale  è  fituatoCa- 
ràcasy  vennevi  anticamente  il  grano,  e  colfcfi  an- 
cora bello ,  e  mangioflene  da9  fuoi  abitanti»  Ora  fi 
flenta  ad  averne,  ed  è  quegli  ben  raro,  che-di 
tal  feme  voglia  fé  mi  nato  il  fuo  campo  •  Qual  fé* 
nomeno  è  mai  quello  ?  Si  è  mutato  forfè  il  ter* 
reno  ?  fi  è  cambiato  il  cielo  ?  fi  è  variata  la  col* 
tivazione  ?  Nulla  di  ciò  *  feppur  non  isbaglio  .  Ma 
per  quanto  vedremo ,  fembra  che  il  vero  motivo 
ne  fia  la  troppa  adcfionc  de'  contadini  a  feminare 
il  grano  in  quel   tempo ,  in  cui  non  fi  dovrebbe  • 

Quelli  credendo  ogni  terra  efiere  del  carattere 
delle  noftre  ,  in  quel  tempo  appunto  feminano  Je 
terre  Caracchefi,  in  cui  feminarebbero  le  Spagnuo- 
le  .  Crefcé  così  feminato  il  grano  ;  ma  crefce  pu- 
re a  fuo  danno.  Imperocché  foprav venute ,  allor- 
ché più  ridente  fiorifee,  le  tramontane ,  il  guada- 
no  per  tal  modo,  che  ne  fé  ce  ano  immantinente  le 
fpighe  non  arrivate  per  anche  a  maturità  ;  Se  qne* 
ilo  tempo  fatale  al  grano  fcanfaflefi,  e  fé  ne  an- 
ticipane per  qualche  mefe  la  feminazione  ;  quefta  / 
nuova  forma  di  agricoltura  gli  farebbe  ella  giove» 
vote  9  Ceche  né  più  né  meno  che  negli  anni  aodati 
portafse  granito  e  bello  il  fuo  frutto?  Sembra  che 
non  poffa  dubitartene  .  Ma  udiamo  ornai  le  fagge 
rifiefsioni  fatte  fu  quello  particolare  dal  foprallo- 
dato  fig.  ab. 

*>,  La  valle ,  in  cui  é  fituata  la  città  di  Caracas 
9,  dalla  parte  di  Oriente  ha  belliflìme  pianure  del* 
99  la  lunghézza  di  fei  miglia  in  circa,  e  uno  e  più 
9,  dì  larghezza  .  Anticamente  vi  fi  Geminava  ilgra- 
9>  no,  e  fé  ne  faceva  una  buona  raccolta .  Ma  poi 
9>  per.  più  anni  confecutivi  eflendofi  perduta  la 
*>  jaefle  ,  fu  traJalciato  il  feminare  •  €nde  prèfeo» 

»  te. 
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^  temente  Caracas  è  provveduto  di  farina  pel  pa- 
V  ne*   Parte  dalle  nav*  che  vaniovi  dalla  Spagna, 
9,  e  parte  da  quelle,  che  ritornano  dalla  Vera-ero* 
„  ce   porto  del  Medico  •    Eflendomi  io  mefso  ad 
„  efplorar  la  cagione   di  perderli    la  raccolta  del 
.,,  grano  >  ho  trovato  noa  efler   altra ,  che   quella 
s>  delle  tramontane  ,  che  fono  periodiche  in  quel 
i#  clima  .  Ecco  del  mio  difeorfo  la  ragione  per  me 
5,  evidente .  Si  fé  minavano  i  grani    al  tempo    che 
5,  fi  feminano  in  Europa  .  Ma  per  la  doicezxa  di 
3,  quel  clima  il  grano  viene  a  fiorire  verfo  ilNa- 
^  tale  ;  vale   a  dire  al   fin  di  Dec?mbre  ;  ed  allora 
5>  è,  che  le  tramontane    fanno  maggior  impreifio- 
,,  ne  ne'  fiori  delta  campagna.   Le  tramontane  dun- 
^  que  trovando  fiorito  il  grano  9  gli  brucian  la  fpi- 
9*  ga    a   tal  fegno  che   non    ve  ne  reità    un  gra» 
„  nello". 

9»  Trovandomi  in  Caracas  m'invitò  ad  un  fua 
ij  cafino  nel  mefe  di  Novembre  una  Signora  di 
„^quel  paefe  .  Vi  aridai  :  mi  fece  vedere  il  fua 
w  giardino  e  tutta  la  fua  pofseflkmc  .  Traile  altre 
„  cofe  moftrommi  un  pezzq  di  terreno  feminata 
w  a  grano ,  il  qual  grano  era.  già  e  refe  iato  fina 
„  alla  metà  della  fua  altezza .  Io ,  che  di  già  avea 
„  fatte  le  oflcrvazioni ,  le  quali  prefente mente  qui 
„  fo$  le  di(Ti:  Signora,  ella  non  raccoglierà  nep- 
M  pur  un  granello  da  quello  fuo  campo  .  Effa  fo* 
j,  (tenne  il  contrario .  È  io  le  replicai  ,  che  fé  lo 
M  aveffe  fatto  feminare  in  altra  tempo  ,  avrebbe 
99  fatta  una  buona  raccolta .  Finì  così  la  noftracon- 
99  tefa.  Ma  il  mio  pronoflico  fi  avverò  appunti- 
99  no  .  Ora  dunque  io  coachiufi  tra  me,  e  T  ho 
99  detto  a  più  d'  uno,  che  il  grano  dee  fé  minarli 
9i  in  quel  clima  nel  m:fc  di  Aprile  9  o  di  Mag- 
alo, 
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9»  g'o  9  tempo  in  cui  vengono  in  quel  paefe  le 
yy  folite  pioggie  •  E  poi,  benché  non  vcnifsero» 
9*  ficcome  (corrono  in  abbondanza  le  acque  da  qucl- 
9»  le  vicine  montagne  ,  poflòno  innaffiare  il  terreno 9 
9>  quando  mancano  le  pioggie  del  cielo  «  . 

Egregiamente  •  M?  allorché  diedefi  buono  il  gra- 
no »  come  fi  fuppone  prima  accaduto  ,  perchè  non 
gli  nocquero  le  tramontane  9  ancorché  fopravvenu- 
te  al  tempo  del  fuo  fiorire  ?  Nulla  fu  ciò  mi  fcri- 
ye  il  mio  amico .  Ma  io  per  foflenere  il  giudiziofo 
fen  ti  mento  di  lui  mi  do  a  credere,  che  allora  non 
foflero  cotanto  gagliarde  le  tramontane  >  quanto  per 
avventura  fono  prefentemente  •  Il  che  non  é  già  una 
cofa,  a  cui  conferma  non  pò  f sa  no  addrrfi  de9  buoni 
efempj  .  Ma  batti  uno  per  molti  •  il  freddo  Romano 
dcU'au.  1782,  quanti  limoni  ed  aranci  levò  di  vita> 
i  quali  nell'ordinaria:,  fredda  Ragione  non  farebber 
periti  ì  Or  diati  9  che  fitfatto  freddo  *  per  varie 
combinazioni  di  cofe,  durato  folle  due*  tre  »  quat- 
tro >  e  cinque  anni  ancora  .  Chi  più  ,  eftinta  ogni 
pianta  di  agrumi ,  penfato  avrebbe  a  ripopolarne 
i  giardini?  Altrettanto  io  mi  avvifo  efsere  accadu. 
to  al  grano  di  Caracas  .  Le  tramontane  delufer 
più  volte  le  fperanze  di  chi  feminollo;  e  quello 
riluto  travaglio  feoraggionne  per  modo  i  colti- 
vatori  9  che  più  non  io  feminano  *  fé  non  quafi 
per  ricordare  a"  poi t eri  ,  che  fuvvi  già  bello  ne9 
loro  campi. 

Scorgefi  apertamente  dal  detto,  che  le  contrade 
temperate  per  fé  foci  buone  a  produrre  il  grano  . 
Ma  migliori  affai  delie  Caracchefi  ,  perché  difeoile 
dal.  mare  9  né  foggette  di  troppo  al  vento  fuddet- 
to,  fono  le  temperate  ,  e  fredde  polle  fra  terra* 
11   diftretto  di  Ttugìllo  9  *  del  7ccùjo>  le  quali 

cictà> 
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città >  Hanno  a'  confini  occidentali  della  provincia 
di  Caracas  i  abbonda  molto  di  grano  *  ed  è  di  ot- 
tima qualità.  E  fé  non  fotfer  troppe  lefpéfe»  che 
dovrebbero  farfi  nel  condurre  il  grano  per  terra  > 
giacché  non  vi  fono  fiumi  fu  cui  portarlo ,  quelle 
due  città  farebber  d'  avvanzo  a  provvedere  in  un 
con  Caracas ,  la  grofsa  popolazione  della  Guàira* 
e  le  navi  che  da  efsa  fai  pano  per  la  Spagna  » 
Tutti  però  i  luoghi  sV  temperati  che  freddi  di  Ter* 
ta-fcrma  non  iftauno  a  confronto  di  quelli  di  Sa*>~ 
ta-fcde  9  e  di  Tungia .  Quella  regione  par  nata  fat. 
ta  pel  grano  •  Trovafene  in  ogni  fua  parte  che 
giaccia  al  piano ,  o  fporgafi  per  amene  maniere  in 
più  valli  .  Quella  cofa  è  di  troppo  evidente  »  né 
K)  debbo  a  fna  conferma  dime  inutilmente  di  più» 

Dopo  ciò  viene  naturalmente  lai  voglia  di  fa» 
pere  la  coltivazione  del  grano  in  que'  luoghi .  Nel 
che  io  rcflringerommi  a  dir  quella  ,  che  ufafi  a 
Salita-fede ,  e  che  mi  vien  comunicata  da  foggetto 
non  folo  da  bene  »  ma  pratichiamo  di  tale  affare» 
per  «fiere  dimorato  parecchi  anni  a  Fuse  »  una  del- 
le antiche  pofsefsioni  de'  Gefuiti.  I.  Il  campo  de* 
ftinato  a  feminarvi  il  grano  viene  arato  tre  vol- 
te; cioè  al  romperlo  r  alt9  incrocicchiare  de'folchi» 
e  finalmente  al  tempo  del  feminare  .  IL  Ordina* 
riamente  una  terra  vhtt  feminata  due  anoi  -alla  fi* 
la  5  il  terzo  lafciafi  ripofare  •  11L  Non  ingrafsaft 
mai  col  concime .  IV.  Attefa  la  v adita  delle  terre* 
dopo  sfruttatane  una  ,  pafeano  altrove  a  coltivarne 
un9  altra  .  A  Fvte  (i  femina  -il  grano  al  fine  di 
Marzo  »  e  mietefi  allo  fpirare-di  Agofto. 

Intorno  alle  nebbie  ed  a'  venti  fuor  di  ftagione» 
i  quali  tanto  nuocono  alla  granitura  de*  notori  fot- 
mentii  pare,  che  io  Terra-ferma  niuoo  vi  abbia 

bada* 
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badato  in  maniera  da  dircene  il  .giudo  .  La  piaga 
più  cofpicua  del  grano  in  que'  luoghi  (  oltre  a  queL 
la  che  qua  »  e  là  pel  campo  ne  brucia  le  spighe  » 
e  falle  divenir  pari  a  carbone  )  viene  appellata 
polvigtio  (1)  >  e  forfè  non  trovali  fomigliaote  ad 
efsa  in  alcun9  altra  parte  del  mondo .  Ella  trovati 
a  Fìravltòva  3  e  in  altre  parti  de9  freddi  climi  e 
de9  temperati  ;  ed  è  un  infetto  di  color  di  tabac- 
co, cotanto  picciolo  >  che  quali  sfugge  la  villa ,  fé 
mirali  (òlo.  Ma  rendelo  più  di  quello  che  fi  vor- 
rebbe f  fendibile  la  fua  abbondanza  >  con  pofarfene 
tanti  falle  fpighe  ancor  tenerelle  del  grano  ,  che 
levato  ad  efse  il  fucco  vitale  9  riduconle  nvifera- 
mente  in  polvere  •  Dal  quale  orrido  effetto  trag- 
gono il  loro  nome  di  poi  viglio» 

^  Rimane  a  ricercare  due  altre  cofe  degniflime  di 
rifaperfi  •  Dall'  una ,  qual  è  quella  della  quantità 
del  grano  che  confumafi  a  farne  pane  >  noi  ci  fpe- 
direm  brevemente  >  con  dire*  che  falvo  le  tempe. 
rate  contrade  e  le  fredde >  in  oui  nafee  il  grano  ; 
de'  luoghi  caldi  mediterranei  rariflimo  è  quegli 
che  ne  ufi.  In Santa-fede  medefimo*  nella  qual  ciu 
tà  avvi  certamente  del  grano  afsai  9  eccetto  i  be- 
nettanti  *  la  gente  -ordinaria  per  Io  più  fervefi  del 
granturco  ,  né  più.  né  meno  che  nelP  Orinoco  • 
11  che  io  attribuito  ,  non  tanto  alla  povertà  >  quan- 
to all'amore  degli  abitanti  per  quefto  ferae,  i  qiudi 
tuttoché  fieno  (ignori  9  non  fi  recano  a  vile  il  nfJ> 
giarae»  con  preferirlo  più  d'una  volta  al  pan  ai 
fermento.  Nelle  tavole  civili  de'  Caracbefi  io  feo- 
tii  afsai  fpefso  >  portare  la  moda  il  porvifi  ogni 
fona  di  pane  sì  nollrale  ,  che  Americano  ;  affinchè 
ciafeuno  ne  tiri  a  sé  quello»  che  più  gli  piaccia;  e 
Tom.  IV.  '     M  chi 
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chi  dia  di  piglio  all'  arèpa  >  chi  al  casàve  ,  chi  a 

tutte  infieme  le  forte  . 

Quelle  ufaaze  da  menfa  fembrano  tirane  a  noi  y 
fé  non  anche  barbare  •  Ma  io  fon  certo,  che  a  mol- 
ti »  che  qui  le  fdcgnano»  farebbero  forfè  grate  io 
America  »  riflettendo  che  t-paoi  elotici  detti  »  quan- 
tunque luridi  nelP  Orinoco  ,  trar  Caracchefi  però 
fono  manipolati  con  fingolar  pulizia  dalle  loro  fcr» 
venti»  traile  quali  evvi  di  quelle  %  che  altro  uffi- 
zio non  hanno  in  cafa  »  che  quello  di  fare  il  pa. 
ne  nel  modo  di  vi  fato  .  Ma  (ìa  quel  che  fi  vuole 
degli  ufi,  i  quali  in  tutto  il  mondo  fonovarj»  egli 
fembra  innegabile  ,  che  poco  pane  noftrale  con  fu* 
mi  fi  a  Terra-ferma  rifpetto  al  numero  de9  fuoi  abi- 
tanti .  Santa-feàe  dicefi  averne  40.  mila  in  circa  • 
Eppure  non  fono  vi  che  due  moli  ni  ;  cioè  quello 
detto  àeWtAferrìo  »  e  l'altro  denominato  il  Cubo  • 
Il  che  dinota  poche  efsere  le  loro  operazioni ,  né 
mai  efsere  d'imbarazzo  alcuno  a  quelli ,  che  vi  con- 
corrono, ficchè  defiderino  di  moltiplicarne  il  nu- 
mero. Sono  afiicurato*  che  la  pofsefsione  di  Fate* 
non  vendeva  mai  grano.  Altri  ne  danno  via,  ma 
credo  che  in  picciola  quantità  •  Che  fegno  è  que- 
llo ,  fenonchè  poco  pure  fé  ne  raccoglie  2  Cosi  è . 
Ma  è  peraltro  certiflìmo  ,  che  non  molto  ve  n'  ha  » 
perchè  non  molto  ve  se  ne  femina..Le  terre  ,  an- 
corché arate  sì  debolmente  come  abbiam  detto,  fon 
dici  me  a  produrre  il  grauo  >  e  fon  molte. 

Ma  eccoci  a  foddisfare  ad  una  domanda  ;  ed  è 
appunto  queir  altra  cofa  »  fu  cui  fonomi  propofto 
di  trattenere  alquanto  più  lungamente  i  lettori  . 
Non^può  leggerli  fenza  efsere  uno  comprefo  da  ema- 
tica maraviglia  ciò ,  che  alcuni  raccontano  intorno  al 
fruttare  del  grano   in  America  .    Si   legga  il  Frc- 

zier 
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iier  (1)  .  Egli  dice  ,  che  al  Cbile  rende  60.9  80.» 
ed  anche  100.  per  uno,  che  vi  fi  femini  •  II  Ray- 
nal  (2)  aggiugne  la  raccolta  di  cento  per  uno  ef 
fer  ivi  riputata  cattiva  «  Ma  niuno  più  gonfia  le 
pive  di  quello  che  gonfile  TAbeville  (5)  fino  a  di- 
re» che  alcune  valli  del  Cbile  rendon  fovvente  in 
fino  a  200.  per  uno  •  Ho.  recitate  *  ma  fenza  eh  io- 
fa,  le  loro  afseraioni  ;  e  a  cent' ai  tre  di  fimi]  fatta, 
fé  mi  venifse  la  voglia  di  riferirle  »  darei  libero 
il  pafso  per  lo  sbalordimento  ,  che  mi  cagionano . 
Somigliante  o  maraviglia  o  ftupore  io  credo  ecci- 
tato parimente  ne9  miei  lettori  ;  e  fembrami  di  ve- 
derli in  atto  di  domandarmene  il  netto.  Che  pof- 
fo  io  dire  ?  V  autorità  di  quelli  che  cos\  seri fs ero 
efige  da  me  rifpetto .  Ma  le  P  un  paefe  di  Ame- 
rica all'  altro  pub  paragonarli,  e  fé  le  qualità  dell' 
uno  a  quelle  pofsono  fomigliarfi  dell'  altro  ;  ecco 
ciò  »  che  io  fo  del  fruttare  del  grano  nelle  coatra* 
de  di  Terra-ferma . 

I.  A  Fute  y  il  qual  luogo  è  uno  de' migliori  de' 
contorni  di  Santa-fede*  da  pedona  affai  degna  mi 
vien  detto 5  che  tanto  renda  il  grano,  quanto  qui 
rendè  tra  noi .  Io  ben  fo ,  che  riflettine  i  fuoi  co- 
voni a  guifa  di  pagliajo,  allora  loia  fi  trebbiano» 
quando  ne  occorre  il  bifogno ,  e  trebbiani!  ancora 
in  picciola  quantità  ;  ficchè  fé  non  per  ifquita  di- 
ligenza non  pofla  mai  faperfene  il  giudo  di  quello 
die  rendono.  Contuttociò»  chi  mi  vieta  il  dire» 
che  allorché  una  perfona  di  efpcrienza  fu  tal  ma- 
teria aflerifee  ,  la  raccolta  di  Fate  efler  fimile  a 
quella  de'noflri  campi»  chi,  dico»  vietami  il  di- 

M  z  re» 

(1)    Voytg.  tom.  r.  pag.2o> 
,    (»)    Hist.  Pkilos.  lib.VUL  pig.5% 
•     O)  Oeogr.  r.  Chili. 
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re,  che  fé  non  in  tutto  ,  almeno  certo  in  gran  parte 
le  fia  fomigliantifltma  ?  Ora  in  quello  cafo  il  gra- 
no di  Santa-feAe  d'  ordinario  non  oltrepaflerebbe 
uh  otto  ,  un  dieci  >  oppure  un  dodici  per  uno  nel 
fuo  fruttare . 

IL  H  foggetto  or  mentovato  n'  eccettua  alcuni 
pezzi  di  terra  più  fertile  »  i  quali  più  rendono  a9 
loro  coltivatori  di  quello  che  loro  fruttino  i  comu- 
nali .  E  quefl'  eccezione ,  a  cui  molti  non  badano  » 
perchè  tutto  pigliano  alla  rinfufa  »  merita  affai  di 
tenerli  fempre  prefente  per  non  errare  in  quello 
particolare  •  II  dire  :  tanto  fi  ritrae  dal  grano  femina. 
co  9  fenza  di  (lingue re  V  una  terra  dalP  altra  *  fen* 
za  differenziare  il  pingue  fuolo  dal  magro,  il  cat- 
tivo dal  buono,  dà  torto  a  divedere,  che  nulla  pe- 
fcafi  di  agricoltura .  Dico  anche  di  più  :  un9  afler- 
zione  decifiva  fu  quello  punto ,  v.  g.  Il  grano  tan- 
to rende  in  tal  parte,  tanto  in  tal  altra»  per  lo 
più  è  da  chi  piaceli  di  favellare  all'  aria  •  Diali 
egualmente  buona  ogni  terra  ,  buono  egualmente 
il  fernc ,  che  le  fi  getta  in  feno  ;  eh  che  ?  fi  è  fat- 
to forfè  il  patto  colle  ftagioni ,  ficchè  tutte  gli  fìaa 
propizie  ,  tutte-  corrano  favorevoli  ? 

E  per  nulla  dire  delle  contrade  della  zona  tem- 
perata aulir  ale ,  le  quali  foggiacendo  come  la  no* 
lira  Italia  alle  diverfe  mutazioni  dell'anno  ,  avran- 
no per  confeguenza  il  medefimo  giro  di  cattive 
ftagioni  e  di  buone  ;  la  Terraferma  »  la  quale  è 
piìt  collante  nel  tenore  de'  tempi  ,  e  doveacagioa 
d'  efèmpio  un  clima,  il  qual  è  limile  a  primave- 
ra ,  lo  è  in  tutto  il  corfo  dell'anno  ;  la  Terraferma* 
io  dico ,  feliciflìma  per  quello  verfo  t  non  è  però 
efente  da  ogni  cofa  che  polla  nuocere  al  grano. 
Abbiamo   di  fopra  intefo  qual  danne*  gli  rechino 

le 
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le  tramontane  nel  clima  temperatiflìmo  di  Caracas, 
Si  è  detto  del  pohiglio  devaftatore  di  altri  cam- 
pi Americani  ,  e  fé  tutti  uno  fapefse  i  guai  di 
Terra-ferma*  fi  potrebbe  forfè  dirne  di  più  .  Io  non 
conto  tra  gi' inimici  del  grano  la  brina,  la  quale 
in  Italia»  o  ne'  noftri  paefi  almeno,  cadendo  ne9 
tempi  afeiutti  »  e  trovando  il  grano  ben  radicato» 
non  gli  reca  per  avventura  un  gran  male  •  Ma  fé 
iliamo  a  ciò  »  che  ne  dicono  i  pratici  di  Terra* 
ferma  »  efsa  in  un  batter  d' occhi  venendo  fu'  fe- 
minati  »  fa  inaridire  il  grano»  le  pappe*  e  l'erbe 
fteffe  de'  prati  né  più  né  meno  »  che  qui  veggiamo 
accadere  nel  noftro  verno . 

Ili*  Tutte  quelle  cofe  ben  confiderate»  fiameo- 
ftretti  a  dire  »  che  i  calcoli  del  fruttare  del  grano 
fono  fempre  dubbiofi  ;  e  faranno  fino  a  tanto  che 
un  giudiziofo  fcrittore  dimorante  in  Santa-fede  » 
od*  in  Tungia*  prenda  a  fcrivcrne  fenza  paflìone 
alcuna»  e  con  incorrotti  documenti  alla  mano  • 
Egli  dovrebbe  pigliare  un  decennio  »  e  vedere  dal 
computo  non  di  una  o  due  terre  »  ma  di  tutte  in« 
fieme»  v.  g.  le  Tungiane  »  e  le  Santa fedefi*  quante 
moggia  fi  fiano  fé  minate  in  ciafeun  anno  »  quante 
raccolte.;  formare  dell'  una  e  delP  altra  cofa  la  li* 
fta»  e  darla  fuori  a  benefìzio  della  (loria  natura* 
rale  •  Sino  a  tanto  »  che  quali  a  gara  fi  feri  ve  il 
bene  »  fi  tace  il  male  »  e  dallo  (tato  di  una  terra 
fi  argomenta  quello  dell'  altra  »  fi  pefea  al  bujo  » 
uè  mai  fi  fcuopre  la  verità  • 

-  Se  a  quella  foggia  fi  fcrivefle  della  noftra  Italia 
quanti  campi  alzando  fu  le  lor  voci»  ci  direbbero: 
io  a'  miei  padroni  rendo  un  quindici  »  io  un  ven% 
ti»  io  anche  un  trenta  per  uno.  Ma  quelle  farcb* 
ber  voci  da  fentirfi  ben  rare  volte»  e  da  fentirfi 

M  3  da 
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da  campi  fertiliflìmi ,  da  campi  non  prima  fé  mi- 
nati  )  e  (lati  lungo  tempo  a  ripofo  ,  da  campi  in 
fine  )  a'  quali  (lato  fofse  più  che  propizio  il  Cie. 
Jo  .  La  voce  comune  de9  noflri  campi ,  quantum 
que  sì  celebri  per  la  loro  ubertà ,  farebbe  certo 
più.  fioca;  e  qual  fei  ,  qual  otto,  qual  dieci  ,  e 
dodici  ne  conterebbe  ,  e  parrebbegli  di  dire  affai . 
Su  quella  varietà  del  fruttare  del  grano  fecondo 
le  qualità  delle  terre»  vengono  da  noflri  agricol* 
tori  formati  i  calcoli  ,  e  ragguagliato  un  campo 
coir  altro  >  dicefi  a  cagion  d' efempio ,  la  tal  te* 
nuta  ha  renduto  un  dieci  per  uno  in  quell'anno  • 

IV.  Ma  oltre  a  ciò  che  abbiamo  già  detto  nella 
prima  generale  oflcrvazione  *  io  ho  dell'  altre  par. 
ticolarl  notizie;  intorno  al  grano  di  Terra  ferma  »  le 
quali  per  eflere  più  circoftanziate  delle  fopradette , 
fembrano  ancora  più  giufle .  Primieramente  io  do- 
mandai ad  un  foggetto  di  merito  »  il  qual  è  ftato 
due  anni  a  Firavhòva  >  quanti  in  ogni  ceflo  di 
grano  fieno  i  fuoi  gambi  >  e  per  confeguenza  le 
fpighe  y  che  mettono  .  Ed  egli  rifpofemi  ,  efservi 
cèllo  che  portane  dieci  >  altro  che  venti  >  altro  pu- 
re che  trenta  e  più  ;  la  qual  cofa  nell'Agro  Roma* 
no  per  efsere  in  molti  luoghi  comune  ,  non  è  cer* 
to  di  maraviglia.  Di  maggior  maraviglia  è  ciò 
eh9  egli  mi  aggiunfe  intorno  al  frutto  netto  del 
grano  di  detta  pofseflìone  ,  non  più  in  erba  come 
dianzi 3  ma  trebbiato  già»  e  mifurato,  con  dirmi 
che  rende  diciotto  mifure  per  una  che  vi  fi  femini . 
Quella  raccolta  è  buona  non  folo  *  ma  verifimile . 
Ma  egli  ftefso  parlonne  in  maniera  >  che  faviamen* 
ce  diede  ad  intendere  non  efser  cofa  si  (labile  » 
che  talvolta  non  renda  anche  meno  • 

Più  abbondante  raccogliefi  il  grano  alla  valle  da 

altri 
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altri  detta  de'  matti ,  da  altri,  ed  è  il  nome  co- 
mune, della  tribolazione  (i)  il  qual  (Ito  è  lontanò 
un  giorno  dalla  città  di  Pamplòna  .  Quivi  fecondo 
il  mede  fimo ,  rende  infino  a  trenta  per  uno  .  Ma 
quefta  fruttifera  valle ,  attefo  il  polviglio  che  re- 
gnavi ,  per  Io  più  non  fi  femina  .  Sono  al  finire 
di  quello  capo,  e  lufingomi,  che  quanto  efso  emmi 
flato  di  piti  fatica  degli  altri  nel  difotterrare  k 
verità»  tanto  fiapiù  per  piacere  a  chi  legge  •  Che 
diremo  del  pane ,  che  ne  vien  fatto  ?  A  Firavitòva 
avvi  due  forte  di  grano ,  e  tutte  due  fono  ottime 
a  farne  il  pane.  Ma  (limatiflimo  per  la  bianchez- 
za è  quello ,  che  dicefi  grano  piccolo  ;  e  di  quello 
fervefi  la  gente  civile  de'  luoghi  circonvicini.  Al 
mio  pafsaggio  per  V  Orinoco ,  io  pur  ne  afsaggiai, 
e  coofefso  che  con  piacere  non  ordinario  ;  con  por- 
tarne anche  meco  a  follievo  della  ftrada  folinga 
non  meno  ,  che  fredda  del  monte  Toccbiglia  >  di 
cui  ho  ragionato  altrove  .  Il  pane  di  Santa-feie 
non  è  sì  buono  ;  come  neppur  quello  di  altre  con* 
(rade  di  Terra-ferma  ,  le  quali  eccede  tolte  I-  . 
ravitova  t 


PtA& 

(0    Gli  Sptgnuoli  dicono  :   ti  valle  della*,  angustia*,  e  4t 
los  lece;*    -   -   • 
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PARTE     Vili 

Degli  animali  natii  de'  freddi  e  de* 
temperati  climi. 

CAPITOLO      I. 

Loro  fcarfetza >  e  varietà  . 

PArc  a  prima  villa,  che  ad  un  clima»  qual 
è  quello  da  noi  deferitto  *  freddo  sì  »  ma  non 
troppo  9  molti  debban  concorrere  animali  di 
varie  forte  .  Eppure  la  cofa  va  differentemente  :  a 
fia  perchè  non  ogni  terra  *  tuttoché  buona  »  confato 
alla  natura  di  ciafeheduno  ;  o  fia  perchè  in  ognuno 
non  troviti  dagli  api  mali  onde  cibarli  a  piacere  ;  o 
fia  per  altre  cagioni  »  che  agevolmente  fi  pofso» 
no  congetturare  .  Non  fia  pertanto  di  maraviglia 
a' lettori  *  fé  io  in  descrivere  gli  animali  de' fred- 
di climi  e  de'  temperati ,  mutando  lille  >  tutti  gli 
avvolga  fotto  un  capo  medefimo  ,  e  di  tutti  tratti- 
ne congiuntamente  •  Vuole  così  V  inopia  della  ma- 
teria .  Noi  dunque  tutti  unitamente  porremo  gli 
animali  piccioli ,  e  grandi  *  infetti  »  e  rettili  ,  uccel- 
li buoni  a  mangiare  »  e  quadrupedi .  Ma  tragli  uc* 
celli  $  fuor  d'  ogni  afpettazione  *  molti  troveremo 
di  quelli  >  che  cantan  bene  *  e  de9  quali  male  il 
racconterebbe  non  facendo  di  elfi  una  clafse  fé  pa- 
rata •  E  io  non  meno  a  gloria  di  America,  che 
della  verità  dironne  pure  fcparatamente  . 
Mettiamoci  a  federe  alla  campagna  con  prende- 
re 


DI  TERRAFERMA.  LIB.  I.  i8$ 

re  il  luogo  9  che  più  ci  piaccia  .  Tutti  qual  più  qual 
meno  fon  buoni .  Sediamo  alle  rive  del  Faccia  > 
ove  io  con  libro  in  mano  afsai  volte  fedetti  negli 
anni  miei  giovanili  »  e  godiam  pure  dell9  innocen- 
te romoreggiare  dell'  acque  .  Ma  e  le  zanzare  ? 
Non  vi  fon  più ,  reftano  a9  caldi  climi .  E  le  ma- 
fche  ?  fon  poche  ;  le  fca  ce  eremo  .  E  le  nigue  de* 
vaftatrici  de'  piedi  ?  A  me  in  fei  anni  in  circa  9 
ne' quali  dimorai  a  Santa-fede  ,  non  entrommene 
mai  veruna  •  Da  altri  fento  che  ve  ne  fieno  »  ma  ra* 
re*  Né  fono  meno  rare  le  ferpi ,  a  tal  fegno,  che 
io  in  tant'  anni  non  vidine  mai  •  Contuttociò  a  det* 
ta  de'  pratici  avvenne  qualche  fpecie  »  ma  ,  nò 
tonto  nocevole  e  velenofa  >  quanto  le  ferpi  de'  cai* 
di  climi  ,  né  di  sì  moftruofa  graudezza  •  A'  con; 
fini  de'  caldi  climi  e  de'  freddi ,  cioè  ne'  luoghi 
temperati ,  oltre  alla  comunione  reciproca  di  al* 
cune  piante  >  come  già  di  (Ti  ,  evvi  ancor  quella 
di  qualche  animale  •  Nella  poflefsioae  di  Firavitò- 
va  io  fento  efservi  delle  ferpi  caudifone  *  e  tal 
altro  efempio  ne  vedremo  tan torto  ne'  quadrupedi  > 
oltre  a  quello  degli  avoltoj  da  noi  mentovati  al- 
trove (1)  . 

Stando  cóme  ci  figuriamo  9  a  federe  full'  erbofe 
fponde  del  Fuccia  »  noi  non  vi  vedremo  certo  de9 
topi .  Ma  che  quelli  fi  vogliano  colà  pafsati  dalla 
Spagna  »  quafichè  prima  non  ve  ne  fofsero*  come 
buonamente  feri  ve  il  Zamora  (2)  fel  creda  pure 
chi  vuol  gabbarti.  Egli  così  feri  vendo  non  dovet- 
te.  rffov  venirli  de' gran  topi  chiamati  Ranci  (3)  > 
de'  quali  fon  piene   le  foffitte  di  Santa-ftit  •    E 

fep» 
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feppure  penfovvi  »  pensò  afsai  goffamente  cfc* 
dendogli  là  parsati  dalla  Spagna  in  forzieri »  o 
in  altra  fomigliante  maniera .  Nò  fi  dica  »  che  a 
poco  a  poco  vi  penetrafsero  »  e  che  ufciti  dalle 
navi  in  cui  vennero  »  intraprefo  il  viaggio  per 
Santa*ftde  vi  recafsero  infine  per  terra  quella  lor 
nuova  colonia  •  Imperocché  avendo  elfi  innanzi  il 
gran  fiume  della  Maddalena  »  non  è  credibile  che 
formontatane  la  fua  lontaniffima  origine  »  e  dando 
di  bel  nuovo  indietro  per  amore  di  queir  ameno 
paefe  »  vi  giugnefsero  da  Cartagena  • 

Refta  dunque  che  vi  fi  portafsero  o  da  S.  Mar- 
ta »  da  Maracaibo »  da  Coro  »  oppur  da  Caracas 
Ma  è  paradofso  di  troppQ  eforbitante  il  dire  > 
ch'efsi  o  i  loro  nepoti  valicafsero  contrade  piene 
allora  di  orride  fclve  >  intrecciate  da  per  tutto 
di  varj  fiumi  »  e  lontane  di  molte  centinaja  di 
miglia  dalja  capitale  del  Nuovojregno .  A  tale  im- 
prefa  ci  farebber  voluti  degli  anni  affai .  Eppur 
noi  Tappiamo»  che  l'Oviedo  (i)  »  il  quale  dubitò 
alquanto  dell'  origine  de'  topi  di  S.  Domingo  »  tro- 
vonne  un  fubiffo  nel  continente  da  lui  girato»  e 
trovovvelo  allora  che  fi  conquillava  • 

Quanto  abbiam  detto  par  certo  ;  né  fo  capire 
come  di  un  animale  cotanto  comune  tra  noi  »  e 
cui  è  buono  ogni  clima  »  fiali  da  per  fon  e  dotte  du- 
bitato fé  foffevi  anticamente  in  America  •  Coda  che 
prefentemente  in  effa  fi  trova  cgni  razza  de'  notori 
topi  »  e  che  oltre  ad  cffi  »  fono  vi  parimente  degli 
altri  »  che  qui  non  conofeiamo  •  Perchè  dunque  vo- 
lerne innanzi  alle  conquide  Spagnuole  priva  PAme. 
rica  ?  Io»  torno  a  dire»  non  fo  capirlo.  Non  ne» 
gherò  per  quello»  che  il  langue  di  molti  de'  noilri 

topi» 
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topi  ,  e  maggiormente  de9  piccioli  »  a'  quali  è  più 
facile  afconderfi  nelle  navi ,  e  pafsare  quafi  di  fo. 
piatto  in  America  ,  fiafi  mefcolato  con  quello  de9 
-topi  Americani  •  E  fé  ho  a  dire  una  barzelletta 
quello  rinforzo  di  truppe  aufiliarie  Spagnuole  impa- 
rentateti colle  Americane  >  era  troppo  necefsario  ad 
jfcemare  le  (terminate  ichiere  de  Va  no  ce  hi  del  Nuovo* 
mondo  *  e  a  darci  un  faggio  di  quella  novella  ba- 
tracomiomachia Americana  .  Far  adi  la  guerra  fenz* 
i  coltri  Rodipani  ,  feiiza  gli  Scavaformaggi  »  fen* 
«  i  Mangi aprofeiutti  .  Ma  nulla  importa  .  Softi- 
tuiremo  a  sì  valorosi  condottieri  d'  armata  gli  Sca- 
vacatavi*  i  Rodibanàni*  i  Mangiamorrocò) .  E  fé  que- 
lli fon  pochi  ,  chiameremo  in  loro  ajuto  i  pipi- 
ftrelli  )  e  darem  fine  una  volta  al  nojofo  continuo 
gracidar  de*  ranochi  per  ogni  parte .  Efsi  fon  po- 
chi i  topi  rifpetto  a'  loro  nemici  •  Ma  softenuti 
dallo  duolo  numerofo  de'  pipiftrelli ,  ne  riporteranno 
Scuramente  la  bramata  vittoria  .  Palliamo  dal  lepi- 
do al  ferio . 

Dopo  veduti  nel  freddo  paefe  i  topi ,  de'quali  piò. 
a  lungo  parlai  nel  primo  tomo  della  mia  (loria  (1) 
con  deferiverne  le  varietà  ,  noi  dobbiamo  di  nuo- 
vo rimirare  anche  i  cervi  ,  che  vi  fi  veggono  > 
benché  non  troppi  >  rifpetto  a  quelli  dell' Ortnoco 
•e  di  altre  calde  contrade  .  A v vene  di  tre  fpecre  * 
Xa  prima  è  a  corna  ramate  *  come  quella  dell9 
Orinoco,  ma  di  membra  pia  grandi  .  La  feconda 
par  ftmilc  alle  Jacbe  de'  Tarn  atta  cbi ,  e  il  diligente 
soggetto  9  il  quale  diemmene  parte  >  dice  di  aver- 
ne veduto  di  quella  forta  in  varj  luoghi  e  di  Sa* 
ta*fedc,  e  di   Tungia  •  il  Tocch  (?)  è  fimiJiflimo 

al 
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al  cervo  ora  detto  >  tanto  che  fteotafi  a  conpfcer- 
ne  la  divertita  •  Eppure  non  i  naturali  fti  di  San* 
ta-fede  e  di  Turgia  >  de*  quali  non  a v  vene  forfè 
alcuno  »  ma  i  contadini  hannola  ritrovata  »  con  di. 
re  la  pelle  del  Taccio  efsere  di  maggior  grofsez* 
za*  e  fodezza  di  quella  del  cervo  >  a  cui  peraltro 
fomigliafi  in  tutto  il  redo . 

Dopo  quelle  minuzie  da  noi  raccolte  intorno  a9 
pochi  non  razionali  viventi  del  freddo  clima  >  ec- 
coci a  dire  in  fine  di  un  amimale  9  che  per  efser 
anch'  efso  fienile  a9  noftri ,  e  per  efsere  della  giu- 
fta  ordinaria  corporatura  di  quelli  della  fua  fpecie 
ghigne*  così  mi  penfo,  inafpettato  a  pili  d'uno. 
Defso  è  rOrfo,  quella  beftia  carnivora,  di  cui 
fi  vorrebbe  priva  ogni  felva  •  Non  è  a  me  giun- 
ta notizia  ,  che  (iavene  in  molti  luoghi  di  Terra, 
firma  9  anzi  in  quelli  da  me  veduti  al  Tocchigli* 
ed  altrove,  i  quali  non  parrebbero  difacconci  ad 
efser  covile  di  orfi  ,  non  avvene.di  fona  alcuna .  La 
loro  fede  o  fola  o  più  celebre  in  Terraferma  9  è 
un  (ito  freddo  non  lungi  di  molto  da  Villa-veccbia 
da  noi  nominata  afsai  volte.  Ma  giova  il  parlar- 
ne colle  medefime  voci  dell'  autore  or  or  nominato 
tradotte  >  ferbato  il  loro  fenfp  %  nel  parlare  Italiano  • 

)>  Gli  orfi  9  die'  egli  ,  danno  in  una  montagna 
9»  quali  del  tatto  fredda  9  attefi  i  fuoi  Parami  (  noi 
99  diremmo  9  attefe  le  «fue  bufere  )  ed  è  quella  la 
99  quale  divide  la  valle  di  Aiiva  da'  piani  di 
99  S. Gioie  d\S.  Martino.  Gli  abitanti  vanno  appo- 
99.  (la  alla  caccia  di  quell'orli  9  e  ne  ucci  don  pare  e- 
99  chi  .  Sono  grandi  come,  quegli  che  qui  (  in  Ita. 
99  Ha  )  fi  veggono  portare  in  giro  a  divertimentp 
9»  del  popolo.  Ma    il    loro    colore  è  più  nero  9 

„  ed 
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9)  ed  è  più  afpro  il  loro  pelame  .  Oltre  a  quefti 
iy  avvi  un'altra  fpecie  di  orfi ,  t  quali  chiaman 
99  crociati  9  per  avere  fu  11  a  loro  fronte  una  ben 
*,  formata  croce  di  peli  di  color  bianco  •  Sono 
99  feroci  afsai  5  ed  hanno  maggior  pofsanza  degli 
99  altri  9  non  fono  però  s\  grandi .  Io  ebbine  uno 
t>  piccolo  9  ed  avendolo  allevato  in  cafa  9  fi  rendè 
99  sì  manfueto,  che  tutto  il  giorno  fé  ne  flava  o 
*9  nella  mia  camera  9  o  nella  cucina  •  Mangiava 
99  qualunque  cofa  che  gli  venifse  data .  Ma  quello 
99  che  più  piacevagli  erano  le  robe  dolci  9  ed  il 
59  latte  .  Ufciva  di  cafa  con  meco  9  e  camminava 
99  quando  ritto  in  due  piedi  9  quando  anche  .  ap- 
99  poggiato  fu  tutti  e  quattro  «  Sin  qui  egli. 

Chiudiamo  quello,  capo  con  accennare  gli  uccelli 
di  rapina  9  i  buoni  a  mangiarli  9  e  qualche  altro  9  a 
cui  fi  confaccia  il  clima  freddo.  Del  primo  gene» 
re  fono  i  buìtri  9  V  aquile  reali  9  i  falchi  9  e  ìgaU 
linacci  americani  9  che  non  fon  quelli  che  qui  il  voi. 
*  go  chiama  così .  Ma  di  quefti  a'  quali  è  pure  co- 
mune ogni  altro  clima  9  purché  in  eflb  fienovi  od 
animali  alla  cui  vita  inficiare  9  o  carogne  fu  cui 
pofarfi  9  noi  abbiamo  a  lungo  parlato  in  più  par» 
ti  (1)  .  Per  ciò  che  riguarda  i  volatili  di  buon  fa- 
pore  9  fono  ivi  ben  rari  rifpetto  a  quelli  de"  caldi 
climi.  Veggonfi  non  oftante  dell'oche  9  de9  colombi 
falvatichi  9  delle  tortorelle,  delle  beccacce  9  e  qual» 
eh?  altro  uccello 9  che  dicefi  non  ingrato  al  guftò; 
v.g.  i  Cecili)  i  Guruglioni 9  i  Ciarli)  e  limili  9 
(limabili  non  men  pel  Sapore,  che  per  la  loro  gran- 
dezza. Una  fcarfezza  di  beftiame  domeftico  mag- 
giore di  quella    che1  (lavi  preientemente  9  farebbe 

che 
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che  gli  abitanti  per  provvedere  a'  loro  bi fogni  , 
dandoti  alquanto  alla  caccia,  altri  ritrovassero  uc- 
celli ,  onde  cibarli .  Ma  tanti  non  mai  farebbero , 
né  di  8)  diverfe  fpecie ,  e  si  grati  come  i  noftrali  • 
Quella  fcarfezza  non  è  gloriofa  a9  climi  freddi 
di  Terra-ferma .  Ma  vien  compenfata  in  gran  par- 
te  dalla  fcarfezza  o  mancanza  di  varj  raolefti  in- 
fetti, de?  quali  non  è  del  tutto  priva  l'Italia,  e 
cui  fino  air  eftremo  foggiace  ne'  caldi  climi  l'Ame- 
rica. Imperocché  tolti  quegli  animaletti,  che  por* 
tano  feco  i  poveri  qnafi  per  necefsità  y  ed  altri 
non  pochi  per  trafeuratezza*,  in  Santa-fede  non  av 
vi  fé  non  rariflime  nìgue  ,  come  dicemmo,  non 
formiche  mangiacarte  >  non  zanzare  ,  e  fanguinarj 
mofcini,  non  cimici  .  Il  che  debbe  attribuirli  alla 
fredda  ftagione  che  duravi  tutto  l'anno .  Una  (la« 
te  di  tre  meli,  qual'è  la  noftra,  recherebbe  vi  al- 
cuni de'noftri  infetti,  ma  fempre  pochi,  né  di  si 
orride  fpecie .  Una  diuturna ,  e  (labile ,  quale  ef- 
fer  /quella  dicemmo  de'  caldi  climi  di  America  » 
tutti'  ve  gli  ammalerebbe  inlìeme  a  tormento  eterno 
degli  abitanti  ,  e  ve  gli  ammalerebbe  in  copia 
coafidcrabilifsima. 


CA- 
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CAPITOLO     IL 
Degli  uccelli  cantori  de*  freddi  climi . 

NOn  può  efsere  a  meno  ,  che  1  miei  lettori  tan- 
te leggendo  cofe  ,  le  quali  delle  contrade 
fredde  di  Terra -ferma  dan  quad  un  faggio  del  cli- 
ma della  noftra  Italia  ,  non  può  efsere  ,  dico  ,  a 
meno,  che  Don  riflettano  ,  tra  quelle  parti  e  le  no- 
ftre  efservi  dell'analogìa.  Tant'è  .  Ella  è  una  ve« 
riti  ben  chiara  »  di  cui  abbiamo  delle  riprove  afsai. 
Ma  eccone  un9  altra  forfè  più  concludente  negli  uc- 
celli di  bel  canto  ,  de'  quali  non  ifearfeggiano  i 
freddi  climi  di  cui  parliamo  .  Io  ne  ho  a  bejla 
polla  richiedo  a  varie  ben  degne  per  fon  e  ,  e  per 
amore  di  verità,  collazionato  diligentemente  i  lor 
detti  •  E  per  non  parere  di  fare  il  giudice  fu  Ha 
qualità  del  loro  canto  ,  e  di  dare  a  qualcuno  la 
preferenza  ,  che  fecondo  ragione  la  meriti  me* 
no  ,  in  queir  ordine  desso  ne  parlerò  ,  in  cui  mi 
venner  deferita  da  quelli  «►  a9  quali  ne  domandai  > 
recitandoli  ad  uno   ad  uno  • 

,.  Gli  uccelli  di  buon  canto  (  accingomi  a  dir- 
»»  ne  in  Italiano  colle  parole  medelime  ,  con  cui 
*>  vengon  deferittì  nell'originale  Spagnuolo )  fono 
»  i  feguenti  .  I.  H  Babagùi  .  Efso  è  grande  come 
»  .una  lodola,  fparfo  di  color  giallo,  nero  *  e  bian- 
,,  co,  di  canto  feguito ,  e  dolciflìmo  .  II.  Il  Cuc» 
»  caracciàjo  «  .  Ma  di  quello  ,  il  quale  anche  tro- 
vali ne'  caldi  climi  ,  parlammo  già  (1)  .  111.  ,>  Il 
»  merlo ,  il  quale  in  tutto  famigliali  all'  Europeo . 

IV.  La 

<r)    Par.  HI.  e.  III. 
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„  IV.  La  Cifga  in  colore  ,  e  grandezza  fimile  al 
„  cardellino.  Il  fuo  canto»  benché  non  molto  fé- 
„  guito,  è  dilettevole  •  V.  VHofco  è  della  grandez* 
»  za  de9  canarj ,  e  variato  di  nero  ,  e  di  giallo 
„  (curo.  Il  fuo  canto  è  afTai  buono  e  foave.  VI. 
»  Il  Settclì  è  più  piccolo  del  fopradetto,  di  un 
„  bel  giallo  3  e  macchiato  alquanto  di  verde .  Can- 
*>  ta  "dolcemente  «  • 

Dopo  ciò  il  fig.  ab.  che  mi  favor)  quefla  nota  di 
uccelli  cantori  ,  ritoccando  alquanto  il  già   detto  , 
fiegue  a  dire  cosi  :  „  Efsendo  il  Babagùi  V  ucccU 
99  lo  che  meglio  canti   ,   perocché    la  fua  voce  è 
>9  penetrante,  armoniofa,  trillata  foprammodo,  doU 
99  ce  e  continuata  ,   fino  a  durare  cantando  fegui» 
99  tamente,  o  con  piccolo  interrompimento  un'ora 
)9  e  più ,  ritorno  a  parlarne  di  bel  nuovo .  Al  di- 
99  fotto  efso  è  giallo  ,   e  nero  al  di  fopra ,  ma  con 
99  delle  piccole  macchie  bianche   di  figura  tonda; 
99   ed  è  cotanto  amabile    il  canto  ;di  quello  uccek 
99  lo  9  che  ali9  udirlo  ne  rimane  prefo  chiunque  > 
99  con  attrarre  la  mente  da  qualunque  altra  cofa  « . 
Agli  uccelli  cantori    fuddetti   aggiungono  alcuni 
altri  del  medefimo  genere  ,   indicatimi  da  pedo- 
na veridica  ,  che  fpcflb  videgli  ne'  freddi  climi  • 
I.  ,,  11  Toceh  (  quello  nome  ,  come  abbiam  detta 
»,  porta  parimente  una  forta  di  cervi  )    il  toccio  y 
„  die5 egli,  è  prefso  a  poco  grande  come  una  lo* 
„  dola,  variato  di  piume  altre  nere,  altre  gialle, 
„  di  ali   e  coda  lunghette ,  e  di  canto  amabile  af- 
99  fai ,  benché  alto  di  troppo  .    Si  dimeftica  coli' 
„  uomo  a  tal  fegno  ,  che  viene  a  noja  ,  con  to- 
»,  gliere  di  mano  la  penna   a   chi  fcrive ,    con  pò. 
»,  farfìgli  fulle   fpalle,  frugargli  col  becco  i  capei» 
99  li  9  e  V  orecchie  9  e  fargli  altre  fimili  grate  im- 

»  per- 
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,i  pertinenze  «.  E'  anche  curiofiflìmo.  Il  foggetto 
il  quale  me  ne  ragguaglia  ,  gittavagli  a  mezza  (lan« 
sa  una  carta  ben  ripiegata  ;  ed  egli  col  becco ,  e 
co9  piedi  metteafi  a  (Volgerla  affine  di  vedere  ciò 
che  foflevi  dentro  .  Quelli  uccelli  fi  trovano  in  piìt 
luoghi  :  ma  quei  di  Turmecbè  ,  villaggio  Indiano 
vicino  a  Tangia  y  fono  i  più  graàdi  di  tutti  y  e  di 
più  bel  canto  e  oolore . 

»  IL  II  Turchiniccio  (così  lo  chiameremo,  voi» 
4»  tando  in  Italiano  la  voce  Spagnuola  tA znlejo  )  è 
5,  della  mole  di  un  pafsero  grande  »  di  ali  e  co- 
h  da  lunghe  ,  di  azzurro  chiaro  in  ogni  Tua  par- 
ai te  »  e  di  canto  piacevole  .  Efso  pure  è  facile  a 
99  di  medie  adì,  ma  non  tanto  come  il  Toccio.  III. 
la  Bavarina  ^Americana  (  quello  nome  le  do  per 
la  fimilitudine  delle  penne ,  e  del  corpo  >  eh9  efsa 
dicefi  avere  coli' uccello  Italiano  di  quello  nome) 
air  oppofto  della  noflrale  (i)  canta  maravigliofa* 
mente  -  II  mio  gentiliflìmo  corri fpondente  ebbene 
una,  a  cui  per  celia  impofe  il  nome  di  Patacconei 
ed  è  incredibile  quanto  egli  n' efalti  il  canto,  con 
dirlo  dolce  ,  amabile ,  foave ,  maravighofo ,  dilet» 
tevole .  Ma  eccetto  quelli  pregi ,  che  la  Bavarina 
nollra  non  ha ,  nel  redo  sì  nella  figura  ,  che  nel 
colore  9  com'  egli  dice  9  non  dillinguefi  punto  da 
lei  • 


TmAVm  N  CA- 

(O    Chi  diemmi  il  ragguaglio  della  Bawina  di  me  ckia* 
ci%t e  Americana,  dice  esservi  a  Fano  un  uccello  eoa  chiamato. 
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CAPITOLO    III. 

Rifleffioni  fu  gli  animali  natii  de* 
freddi  climi . 

IL  fedele  racconto  degli  animali  de'  freddi  climi 
da  noi  ftudiofamente  defcritti  ,  debbe  ornai  met- 
terci ai  giorno  di  alcune  verità  ,  alle  quali  non 
fembra  ,  che  fiafi  badato  da  alcuni  natura] idi  .  L 
L'America  npn  è  dovere,  che  più  fi  avvili fca  da' 
faggi  per  le  fue  prodazioni  difetttofe  ,  indiftinta- 
mente,  fenza  nominare  i  luoghi  >  fenza  dilli nguere 
acconciamente  i  climi .  Io  ben  fo  ,  che  in  qualche 
maniera  è  feufabile  un  tal  difetto,  e  ne  parlai  an- 
che altrove  (i) .  Ma  farà  fempre  vero  ,  che  que- 
(la  mancanza  non  è  a  perdonarli  ad  un  accurato 
naturalità,  che  penetrando  ne'  nafcondigli  della 
natura  tutte  debbe  oflcrvarne  la  rarità  affine  di  met- 
terle in  chiaro  lume  •  II.  La  divertita»  che  traile 
contrade  Americane  e  le  noftre  trovali  sì  nel  regno 
animale)  che  nel  vegetabile,  fecondo  me  provie- 
ne tutta  dalla  di  ver  fica  del  clima  .  In  un  clima  dif- 
ferente dal  notino ,  le  noftre  piante  ,  i  noflri  ani- 
mali è  forza  che  vi  patifeano  »  vi  s' iodeboJifca* 
no,  vi  s' imbaflardifcano  .  Del  che  abbiamo  cene 
riprove  in  tutta  la  mia  floria  • 

HI.  Ma  un  dima  Americano  o  in  tutto  ,  o  in 
molto  limile  al  noftro  ,  quali  produzioni  farà  ve- 
derci »  fé  non  limili  ,  o  p  re  (Toc  he  limili  alle  no- 
Arali  ?  Io  ne  ho  varj  efempj  per  entro  de9  rtiiet 
racconti  recati ,  che  poflbn  fervire  di  prova  •  Ma 
fi   prefeinda    pure    da    tutti  ,    e  riflettali   folo    a 

ciò 
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tibf  che  abbiam  dcttoj  nel  capitolo  precedente,  I 
cervi  de'  freddi  etimi  a  detta  di  quelli,  a' quali  ne 
ho  domandato,  fono  piti  grandi  che  i  dimoranti 
ne9  caldi  climi.  Efsi  non  ne  fanna  il  confronto  co^ 
cervi  d' Italia  ,  né  mettongli  al  Joro  paro  ,  o  an* 
che  più  aho  per  renderceli  meravigliofi  .  Ma  di- 
cendo efler  più  grandi  di  quelli  de1  caldi  climi, ci 
dicon  di  awanzo  ,  perchè  noi  afte  ri  amo  tutta  la 
divertita  degli  uni  dagli  altri  efsere  proveniente  da 
quella    del  clima. 

Più  chiara  prava  abbiamo  negli  orli,  i  quali  fo* 
no  come  i  noftri  né  più  nèracno.  Ecel  dice  per» 
Iona  *  a  cui  difeortefemente  non  foto  ,  ma  anche 
malignamente  darebbefì  eccezione  •  Peraltro  l' orfo 
erociato  è  più  piccolo,  e  retta  a  vedere ,  fedi  que- 
llo almeno  ,.  fi  debba  da'  naturalità  formare  una 
nuova  fpecie  ,  oppure  aggregarlo  a  qualcuna  di 
quelle  molte ,  di  cui  ragiona  il  Bomare  (i)  •  IV.  Non 
dee  leggerli  con  maraviglia,  per  non  dire  ancora 
con  diffidenza  ciò  ,  che  della  mote  di  qualche  ani* 
male  da  me  noverato  tra9  piccoli ,  o  tra  quelli  al. 
mena  di  non  grandi  filma  corporatura ,  ci  vien  rac- 
contato da  altri  fcrittori  Americani  *  ViAntz  ,  a  ca- 
gioa  d'efempio,.  o  la  Vanta : ,  in  quante  varie  fog- 
ge compari  fee  ella  mai  nelle  ito  ri  e  del  Nuovo-mot*» 
dal  Da  altri  dice!»  il  più  corpulento  quadrupede  del 
legna  del  Meffica  (2;  •  Da  altri  ,  ma  fotta  il  nome 
di  OrignoCt  o  di  alce  Americana,  affermati  cotanta 
grande  come  un  cavalla  (j)  .  Io  (4)  la  fomiglio 
ad  un  afino;  e  parrebbemi  affai  >  fé  dicefi»  ad  uà 
afino  grande  * 

N  2.  Che 

{1}   Alia  voce  Ours . 

fri    Signor  Ab.  Clavigero  Sror.  <W  Mess»  toflU  I.  fk  X.  p.  75* 

ìxj    Mons.  Bomare  alla,  voce  Orignae  • 

(0    Tèa.  L  Uk  V»  Cap^VIU. 
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Che  diremo  a  ciò  ?  Me  ne  fpedifeo  iti  poche 
parole»  con  dire  che  fé  gli  animali  adombrati  fot* 
to  cotali  nomi  fono  veramente  della  mede  Cima  fpe* 
eie»  del  che  dubito  forte  ,  tutta  la  loro  divertita  (i 
debbe  aferi  vere  al  clima  in  cui  danno .  Ne"  climi 
fimili  al  noftro  fon  grandi  ,  ne'  cocenti  come  l'Ori- 
noco  ,  fon  piccoli  .  Che  fé  grandi  più  delP  ufato 
de"  caldi  climi  ,  fi  trovino  in  qualche  parte  pur  cal- 
da gli  Qrignaccbì*  e  le  Dante*  io  dirò  effervi  ve* 
nuti  o  dalla  zona  temperata  fettentrionale  >  oppure 
da  luoghi  a  quella  affai  vicini  per  non  contrarre 
i  difetti  de"  loro  pari  >  internatici  al  cuore  della  zo- 
na torrida  .  V.  Gli  effetti  dell'analogia  de'  climi 
forfè  in  altra  cofa  veruna  non  fi  feorgono  meglio, 
che  nel  cantar  degli  uccelli  .  Sembra  che  quelli 
abborrano  gli  edremi caldi.  Quindi  o  la  quali  ma- 
tolezza,  o  io  fgraziato  drillo  di  quelli  ,  i  quali  han 
prefo  danza  nelle  calde  contrade  è  tale ,  eh'  eccet- 
to  que'  due  da  noi  altrove  riferiti  (i)  *  i  detti 
cardiasJi ,  e  i  Gonzaligli  ,  de'  quali  ora  ricordami, 
non  avvi  pera v ventura  alcun  altro  che  canti  bene  • 

Tutto  il  contrario  veggiamo  in  que9  climi,  che 
piti  fi  accodano  air  indole  delle  nodre  contrade^  • 
Degli  uccelli  cantori  del  chiamato  freddo,  ma  in 
realtà  benigno  clima  di  Santa-fedc  <>  noi  ne  abbia* 
mo  nominati  parecchi,  e  tutti  qual  più  qnal  meno, 
di  buona  voce  .  VI.  Un  clima  fomigliante  al  nodro 
e  fi  gè  va ,  oltre  altri  uccelli  natii  ,  anche  quelli  della 
fpecie  defsa  co'  nodri .  E  infatti ,  come  abbiam  deu 
to  1  avvi  in  erto  de9  merli ,  de'  colombi ,  delle  tor- 
torelle  ,  e  delle  beccacce  ,  e  Dio  fa  quant'  altri  , 
die  per  mancanza  di  chi  fi  fig  applicato  ad  ofse  r- 

vat, 

(1)   Parte  IH  Cip.  IIL 
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varli  ,  non  fi  conofcono  né  da  noi  9    né  forfè  da' 
medefimi  Americani. 


P   A    R    T  E    IX. 

Degli  animali  Ifpano-americani  de9  freddi  climi  • 

CAPITOLO   UNICO. 

Delle  pecore. 

A  Sfuggire  la  noja  della  repetizione  della  me. 
d^fime  cofe  io  mi  fon  prefifso  di  tutti  ta. 
cere  i  volatili  >  f  quali  è  giovevole  ii  frecL 
do  clima  ;  cioè  le  galline  >  i  galli  «T  India  9  i  co 
lombi  noftrali ec.  e  contentomi  dire,  che  vi  fono, 
•  fon  buoni .  Taccio  parimente  i  cavalli  »  i  buoi  » 
i  cani  ec»  Ma  chi  non  accuferebbemi  di  negligenza 
fé  nel  m  ed  efimo  indiitinto  fafeio  avvolgete  parU 
mente  le  pecore  >  uno  de9  b#i  capitali  de'  freddi 
climi  ?  Se  non  che  dopo  tante  deciferate  cofe ,  efsendo 
ornai  i  miei  lettori  al  chiaro  dello  flato  di  7Vr- 
rafferma  ;  né  più  aggirandoli  con  mente  quali  con- 
fnfa  in  p^efe  non  meno  lontano  da  noftri  pel  (ito ,  che 
differente  per  le  coftumanze  »  io  tratteronne  sì »  ma 
più  brevemente  del  folito  . 

Sia  la  priiùa  cofa  »  fu  cui  alquanto  ci  trattenghta» 
no  >  il  numero  delle  pecore  ;  fui  quale,  io  altre 
notizie  (lampate  non  ho,  che  quelle  che  leggo 
predo  il  P.  Zamora  (i)  •  Tenghiamogli  per  poco 
dietro  affine  di  afficurarci  del  vero .  «  Ne'  freddi 

N  g  „  papfi 

(i)    Hiitor.  del  Nuevo  Reyno  LiUL  c*p.  X& 
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„  paefi  (  ceco  le  fue  parole  precife  )  il  beftiame 
„  pecorino  è  fenza  numero  "  Ma  quanto  farà  mat 
a  un  di  preflo?  Favorifca  di  dircene  le  migiiaja 
a  cui  penfafi  afeendere  .  Forfè  ivi  a  modo  del 
tediarne  vaccino  ,  avvi  gregge  come  qualcuno  ha 
detto  ,  di  dieci  -9  di  venti ,  di  trenta  ,  di  quaranta 
mila  e  pia  pecore  ?  Niun  favio  dopo  un  afsérzio- 
ne  cotanto  magnifica  pare  che  pofsa  afpettàrne  di 
meno.  Ma  nò.  Il  P.  Zamora,  quantunque  avvezzo 
anch'  egli  al  maravigliofò  ,  è  uomo  difereto  a  tal 
fegno,  che  dall' altiflìmo  monte  Scnzo-rtumero  ,  non 
fa  sbucare  più  di  tre  migiiaja  di  pecore  ;  venen» 
dò  fotto  tal  nome  e  genitori  e  figli  ,  e  tutto  in* 
fieme  P ovile.  Ripigliamo  le  fue  parole  ,  e  ce  ne 
chiariremo  ,,  Ne'  freddi  paefi  il  beftiame  pecorino 
»,  è  fenza  numero  ;  imperocché  fonovi  delle  tenti- 
„  te,  in  cui  ve  ne  ha  più  di  due  »  o  tre  mila 
»,  capi  *  Non  due  mila  e  trecento  capi ,  non  due 
mila,  e  cinquecento,  ma  due,  o  tre  mila  a  di- 
rittura :  pafsaggio  un  pò9  duro  a  noi  ,  ma  fre- 
quenti (Timo  nelle  florie  del  JN uovo  mondo  e  intro- 
dottoli in  efse  fino  dal  bel  principio  del  luo  di- 
feoprimento . 

Dopo  H  racconto  del  P.  Zamora ,  il  quale  fc rif- 
fe a  principio  di  quello  fecolo,  parea  che  io  dò- 
velli  quietarmi  de9  detti  fuoi,  e  fupporre,  che  nel 
beltiarae  pecorino  di  Ttrra-fcrma  non  fiavi  dipoi 
(lato  notabile  né  accrefei mento,  né  diminuimcnto  * 
Tuttavia  P  amore  di  verità,  oltre  a' morti,  fpinfe- 
mi  a  domandarne  anche  a9  vivi .  E  in  verità  ,  io 
trovo  un  numero  così  confiderabile  del  beftiame 
fuddetto  »  che  al  P.  Zamora,  fé  Pavefse  o  veduto, 
o  faputo,  avrebbe  dato  luogo  di  chiamarlo  infini- 
to, non  che  innumerabile  .   Imperocché  due  ben 

degni 
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degni  foggetti  atteflano  ,  nel  Tunyàno  cfservi  al- 
cune tenute  ,  che  hanno  14.  e  più  migliaja  di  pe- 
core »  contatine  tutti  i  capi  •  Quefto  numero  è 
veramente  maravigliofo  rifpetto  alla  Terraferma  •  . 

Ad  uno  di  loro,  il  quale  ebbene  maggior  pra- 
tica >  io  domandai  varie  altre  cofe  intorno  alle 
pecore  ;  e  per  efsermi  parate  Angolari  le  fue  notU 
zie  9  ho  determinato  di  porle  qui  a  lume  maggio 
re  de'  miei  leggitori .  I.  non  vi  è  tempo  alcuno 
detonato  alla  monta  delle  pecore  >  le  quali  van 
Tempre  frammifehiate  a'  montoni .  Onde  fìegue  ,  in 
tutto  V  anno  efservi  delle  gravide  ,  di  quelle  che 
abbiano  figliato  di  frefeo  ,  e  di  quelle  che  gior- 
nalmente fi  fgravino  de'  loro  parti .  ContuttociÒ  il 
partorire  abbondante,  o  più  copiofo  del  folito»  è 
due  volte  Tanno.  IL  Le  pecore  sì  di  Jana bianca* 
6he  nera  pafcolano  tutte  infieme  *  tutte  inficme  pur 
dormono  >  né  fon  feparate  T  une  dall'  altre  >  né 
danno  in  tenute  diverfe  ,  come  qui  nell'Agro  Ro* 
mano  fi  ufa  . 

11L  I  bene/tanti  ricavano  dalle  pecore  due  forte  di 
lana,  la  fina  e  la  grofca  ,  la  prima  pe*  cappelli ,  la  fé» 
conda  per  le  ruàne  o  coperte ,  di  cui  diremo  altrove 
IV.  Rara  è  la  pecora ,  che  par  corife  a  due  figli  • 
Le  capre  ne  partorifeono  alcune  volte.  V.  Non  è 
in  ufo  il  munger  le  pecore.  Gl'Indiani  medefinu  » 
i  cui  ovili  non  oltrepafsano  otto  ,  o  dieci  pecore» 
non  le  mungono.  VI.  Le  pecore  fuddette  vengoa 
tofate  due  volte  V  anno ,  cioè  alcune  nella  prima 
fiate ,  T  altre  nella  feconda ,  delle  quali  ftagtoni 
fu  parlato  nella  prima  parte  di  quefto  libro  . 
VII.  Le  pecore  ,  eccetto  qualch'  epidemia ,  fon 
Soggette  a  poche  malattie  .  VIH.  Efse  vagitone 
uno  feudo  l' una,  gli  agnelli  mezzo.  IX,  Ma  fot - 

N  4  te 
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to  nome  di  agnelli  vengono  in  Santa- fé  de  chiama* 
ti  non  i  teneri  parti  >    ma    quelli    di   due  in  tre 
anni,  i    quali   fon  tenuti  a  parte   co' cadrati  f   e 
fono  afsai  faporiti   a  mangiare  • 

Detto  così  generalmente  intorno  alle  pecore  9  ri* 
mane,  che  alcune  cofe  pili  particolarmente  dicia» 
tao  della  loro  bontà .  E  in  prima  efsendo  quel 
clima  freddo »  afsai  omogeneo  alla  loro  natura  per 
non  efsere  acuto  come  il  nodro  >  né  vario  $  efse 
in  tutto  T  anno  vi  godono  de9  frefchi  pafcoli  onde 
.alimentarli  abbondantemente  >  ficchè  e  le  loro  car- 
ni fien  grafse  >  e  a  mi  fura  de9  voti  di  coloro» 
che  ivi  nudnon  le  pecore  >  dieno  lieta  e  numero* 
fa  figliolanza  ,  e  lane  pregevoli  (Ti  me  .  Non*  è 
a  mia  notizia  »  che  molti  come  qui  fi  ufa  tra 
noi  >  fi  mangino  in  Santo-fede]  ,  ed  altrove  ,  tri- 
meftri»  o  quadrimeftri  agnelli.  Ma  di  quei  di 
due  o  tre  anni  >  honne  io  ftefso  mangiato  ne'  mon» 
ti  di  Tungia  >  allorché  viaggiava  per  V  Orinoco  • 
E  a  dir  vero  >  non  può  darfi  loro  eccezione  di 
alcuna  forta  •  Sono  buoni  >  fono  a  mercato  bonif- 
fimo. 

Altrettanto  io  dico  de9  cadrati  »  delle  cui  carni 
unite  a  quelle  di  manzo  9  i  Santa fede/i  y  ed  altri 
fanno  per  ordinario  i]  lefso  .  Io  non  m' indurrei  a 
preferirle  a  quelle  de'  nodri  cadrati  abitanti  nelle 
montagne  .  Ma  checche  fia  della  preferenza  >  fu  cui 
può  di  leggieri  sbagliarli  >  egli  é  certo  >  che  i  cadrati 
Santa fedefi  fon  buoni  .  Più  di  elfi  però  »  e  a  ben 
veduta  ragione  »  lono  prezzati  i  Tungiani  ;  il  che 
credefi  provenire  e  dalla  qualità  dell'  erbe  pia 
Jcelte,  di  cui  fi  pafcono»  e  dal  clima  afsai  meri 
umido  di  quello  di  Santa- fé  de .  Quedo  pure  credo 
cascre  il  motivo  pel  quale  il  formaggio  di  Tun- 
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9tùy  il  quale  è  di  latte  vaccino,  vince  in  fapore 
ogni  altro  di  Terra-ferma  .  Le  forme  fon  piccole 
e  fch lacci ate  ,  ma  di  un  colore  ,  e  di  una  bontà 
che  molto  accodali  a  quella  del  cacio  di  Olanda  # 
Non  può  fcmigliantemcnte  dirfi  di  quello  di  Sa*, 
ta-fede,  ove  e  cacio  e  ricotta,  forfè  per  difetto 
di  chi  quelle  cofe  manipoli  bene ,  fon  robe  di 
poca  vaglia. 

Traile  pecore  avvi  parimente  le  capre,  i  cui 
teneri  parti  allevati  a  latte  fono  tra  noi  preli- 
bati (fi  mi  .  Non  fo  fé  di  eflì  fi  curino  gli  America- 
ai  .  Ma  degli  altri  ,  che  liberi  girano  colle  lor 
madri ,  e  beono  il  latte ,  e  mangiano  unitamente 
dell'erba»  fafsene  (lima  grande  in  Trugilhy  uno, 
come  altrove  dicemmo  ,  de9  freddi  luoghi  della 
provincia  di  Caracas ,  e  per  quanto  un  mio  gentil 
corriTpondente  mi  ieri  (Te  ,  fono  di  otttima  qualità .  Il 
che  dee  fimilmente  dirfi  de'  capretti  di  Caròra  » 
luogo  della  medefima  provincia >  in  cui  le  capro 
può  veramente  affermarli  ,  che  ftienovi  egregi»» 
mente  bene  • 


MR. 
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PARTE        X. 

Delle  cofe  comuni  a  varj   climi  di 
Terra-ferma . 

CAPITOLO      I. 

IV  pefei. 

LA  cagione  medefima  >  per  cut  fotto  un  fol 
capo  abbiamo  tede  parlato  degli  animali 
varj  portati  ne9  freddi  climi  dagli  Spagnuo* 
li  ;  cioè  T  inopia  della  materia  »  e  Taverne  altrove 
di  mano  in  mano  ragionato  a  fufficienza  ;  la  ca- 
gione ftefsa  >  io  dico,  dammi  pure  occafione  di 
brevità  in  trattare  de'  pefei  di  Terra -ferma  .  E 
che  ?  dovrem  qui  tutti  riprodurre  gli  acquatici  vi* 
venti  da  noi  narrati  nel  primo  tomo  ?  Nò  :  noi 
foffre  il  rifpetto  da  me  dovuto  a  chi  leggemi  ,  Anzi 
io  ftarommene  mutolo  in  quefto  capo  ,  e  allora 
folo  alcuna  cofa  dirò  %  quando  vengane  interroga- 
to da'  miei  leggitori  .  Ma  io  ben  veggio  ,  che  la  mia 
mutolczza  farà  ben  corta  .  Infatti  ecco  chi  ansio* 
famente  domandami •»  fé  la  gran  dovizia  di  pe. 
fei ,  onde  sì  gJonofo  va  POrinoco,  trovili  anco, 
ra  in  altri  fiumi  di  Terra-ferma  ?  Nò  aflblutamente; 
non  tanti  né  sì  prelibati  >  né  di  cotante  Angola* 
ridirne  forti  »  quante  noi  raccontammo  efiere  in  quel 
vaftiflìmo  fiume  . 

Chi  '1  crederebbe?  Il  Manali  *  quel  corpulento 
faporofo  pefee»  a  cai  tutti    tirano   e  Spagn'uoli  e 

fora 
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fbreflleri ,  non  fi  compiace  di  abitare  il  fiume  del* 
la  Maddalena  >  contuttoché  detto  fiume  y  inferiore 
per  altro  alPOrinoco  quanto  una  formica  alla  tigre, 
attcte  la  copia  non  volgare  delle  fue  a£que,  di- 
cati per  antonomafia  il  Grande  (i) .  Eppur  quello 
lleflb  vivente  »  non  fo  per  quale  fecreto  naturale 
iftinto  >  ripudiato  il  fiume  Grande  ,  trovali  abboa- 
devolmente  in  un  piccolo  »  che  giacegli  tributario 
alla  finiftra  fponda  »  e  che  chiamali  il  Rio  del 
mele  (2)  .  Invitovvelo  fecondo  me  la  bellezza 
dell'erba,  di  cui  fi  pafee  il  Mattati ,  e  di  cui  fi 
dice  abbondare  quel  fiume  alla  fua  imboccatura 
celta  Maddalena  .  La  cagione  mede  fi  ma  dee  efser 
quella >  che  chiamollo  al  fiume  Darièn  ,  e  forfè 
a  qualche  altra  parte  da  me  non  faputa  di  Ter* 
rafferma  . 

Ma  checcheffia  della  rarità  del  Manatì  ,  la  bon- 
tà di  quello  animale  fembra  dapertutto  la  ftefsa* 
Nel  luogo  fuddetto  gli  Spagnuoli  ne  vanno  a  pe- 
fcare  co9  loto  fchiavi 9  e  oltre  alla  carne  di  cui  fi 
cibano  »  ne  prezzan  molto  la  pelle  ,  non  meno  per 
ridurla9  torcendola  alquanto  9  in  corde  da  fcrvir- 
fene  in  vece  di  quelle  di  canapa ,  che  per  for* 
marne  ,  attefe  la  fua  rigidezza  )  de'curiofi  ballonet 
ni  >  i  quali ,  fenza  efsere  attorti  come  Iq^corde  > 
fono  alle  volte  -sì  grotti  ,  che  agguagliano  il  dito 
pollice  .  Così  di  uno  da  lui  adoperato  mi  fcrive 
periona  di  tutta  fede  •  11  che  dee  attribuirli  alla 
qualità  di  alcune  pelli  di  Manatì*  Tutte  non  fo* 
do  di    quella  fatta  . 

Lo  fletto  egli  ferivo  della  (lupenda  grandezza  de* 
denti  de'  coccodrilli  del  Daric»  *  e  della  mokitu* 

dine 

(1)    In  I$p.  Rio  grande  . 
(t)    In  Isp.  Rio  4e  la  ittici  • 
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dine  di  quelli  feroci  animali  in  que' luoghi .  Ma  de9 
coccodrilli  né  cerchili  il  numero,  né  ridomandi  del* 
le  abitazioni  .  Tutta  la  Terrdférma  ne9  fiumi  de* 
caldi  climi  n'  è  piena .  Ne9  freddi  non  vi  fi  trova- 
no. Nel  redo,  eccetto  quefti  portentofi  animali  » 
niun  fiume  ài  Terraferma  può  gareggiare  coir  Ori- 
noco.  Al  fium:  della  Maddalena  fono  vi  tartaru- 
ghe .  Ma  come  le  terecàje  (i)  né  più  né  meno  . 
V  Orinucna  »  o  tonnina  non  vi  fi  vede  .  Avvi  de' 
pefei .  Ma  falvo  il  chiamato  donzella ,  che  pel  dili* 
cato  fapore  è  (ingoiar iflimo ,  tutti  gli  altri  fono  di 
lunga  mano  inferiori  a  quelli  dell' Ori  noco.  E  ciò 
che  io  dico  della  Maddalena  >  dicali  finalmente  di 
ogni  altro  fiume  di  Terra-ferma  . 

Ma  ecco  che  qui  un  altro  interrompemi ,  eoa 
domandare  »  fé  fieno  pefeofi  i  fiumi  de'  freddi  eli* 
ini  ?  Nò  rifpetto  a  quelli  de'  caldi  >  noi  fono  di  af- 
fai ;  e  i  loro  pefei  fon  piccoli  •  Nel  Bogotà  »  il  quii 
fiume  feorre  per  la  gran  pianura  di  Santa-fede*  fé 
ne  pefeano  alcuni  di  fimil  fatta;  ma  poco  prege- 
voli .  Il  pefee  detto  capitano  però  è  affai  fa  pò  ri  co* 
ed  è  quello  »  di  cui  fi  credono  degne  lemenfe  piò 
fignorili  ;  e  appena  falli  un  convito,  in  cui  non  ab- 
biavi de'  capitani  conditi  in  varie  Americane  ma- 
niere .  In  cotal  clima  perché  non  eflervi  trotte,  amanti 
di  luoghi  montuofi  »  e  di  freddo  ?  Eppur  non  vi 
fono.  Ma  fé  vi  fi  portaflcro,  io  non  dubito»  che 
al  buccia*  il  qual  fiume  è  faflbfo,»  e  pieno  di  na- 
scondigli atti  alla  loro  natura»  vi  darebbero  otti  marne  a* 
te  in  una  co'  gamberi  loro  individui  compagni .  Né 
farebbe  d'  uopo  portarvene  dalla  Spagna .  Sono  af~ 
(furato  eflervene  al  Cbendh  ne'  fiumi  »  che  da  efso 

icor 
(i)    Si  vegga  Tom,I,  Lib.ll.  C»p.V. 
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(corrono  a  benefizio  degli  abitanti  della  terra  chia- 
mata Ivagbè  ,  e  che  avvene  molte  ,  infieme  eoa 
certi  altri  pefei,  che  chiamanfi  patalòi  (1). 

CAPITOLO     II. 

'"  Delle  malattìe. 

UN  po'  più  lunghi  ,  perchè  cosi  vuole  l' efat- 
tezza,  che  mi  propoli  nel  dire  >  faremo  «el  rac- 
conto delle  malattie  de'  varj  climi  >  di  Terra-fer* 
ma  -  Io  di  già  fui  bel  principio  accennai  (2)  l'ini- 
provvifo  freddo  di  Santa-fede  ,  febben  piacevole  in 
fommo,  non  efser  però  falubre  a  chi  giugnevi 
da'  caldi  climi  ,  fintantoché  vi  fi  afsuefaccia  col 
tempo  •  E  fé  io  abbia  allora  detto  il  vero  >  con- 
tenterai dopo  avermi  fentito  per  poco  difeorrere 
fu  quello  punto ,  di  lafciarne  la  decifione  a'  miei 
lettori .  Io  giunfi  a  Santa-fede  il  mefe  di  Giugno 
dell'anno  1743*  Ma  vi  fi  arrivi  pure  in  qualun- 
que raefe  •  E'  tutt'  uno  ;  perciocché  tutti  i  mefi  o 
poco  o  molto  fon  freddi  *  Or  un  pafsaggio  sì 
Arano  >  qual'  èN  quello  che  faflì  dal  fudore  al  quali 
intirizzimento  >  che  può  egli  produrre  fé  non  feb^ 
bri  »  e  febbri  anche  acute?  Infatti  mi  ci  vidi  fot- 
topofto  ben  predo  ;  cioè  qualche  giorno  dopo  en% 
trato  in  quella  capitale .  Pofso  ancora  dirne  I 
fintomi  ;  tanto  gli  ho  impreflì  nella  mia  mente  » 
Febbre  continua  >  delirio  ,  fvogliatezza  di  cibo  . 
È  qu-efta  che  farebbe  1'  ultima  cofa >  a  cui  fi  pen- 
iafse  in  Italia  da'noftri  medici»  veniva  mi  (tuzzu 

cau 
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cata  con  piatti   abbondanti   portatimi  a  pranzo  >  e 

cena  dalla  bontà  de'  mici  allora  confratelli . 

Uno  di  efsi  >  ed  era  il  P.  Jacopo  Lapez  ,  fog- 
getto  graviamo  di  quella  comunità  »  ft  prefe  amo- 
revolmente il  pendere  di  portarmi  di  tanto  in 
tanto  de'  bifcottini  >  e  eoo  acconce  dolci  parole  mi 
confolava  con  dirmi  ,  efsere  quello  un  male  ,  a 
cui  tutti  o  quafi  tutti  foggiacciono  gli  Europe r 
giunti  di  frefeo  ne'  freddi  climi  ,  e  chiamarli  ciap* 
petto  fràta  (i)  cioè  il  male  de9  foreftreri .  Io  non  fo  > 
perchè  quafi  Tempre  delirai  »  di  avere  avuta  altra 
cura  che  quella .  Contuttociò >  benché  alcuni  ne 
muoiono*  fpecialmente  in  Tungia*  ri  cui  fredda 
è  maggiore9  io  felicemente  mi  sbarazzai  dalla  mia 
ciappètto/ràta  ,  o  pel  vigore  degli  anni  aHoc  fre- 
fchi >  a  perchè  così  volle  il  Signore  Iddio  .  Ma 
chi  non  vede  la  tanto  famofa  ciappettonàta,  altro 
in  fine  non  efsere ,  che  una  cotti  pazionc  di-  umori 
originata  dalf  impravvifo  reftringimento  de9  pori  ì. 
Noi  altrettanto  >  fé  non  fiam  cauti  »  e  fp  eri  men- 
tiamo in  pafsare  da  un  affannofo  feirocco  ad  unat 
veemente  tramontana  >  altrettanto  ne9  me  fi  autun- 
nali nelPaccoftarci  al  verno.  Se  a  cotale  intempo 
divo  freddo  fi  prefentafse  uno  non  alla  leggiera  9 
e  ali9  ufo  de'  caldi  climi >  ma  munito  bene  di  pan* 
ni  lani»  e  dopo  il  fuo  arrivo  fi  tenefse  in  cafa 
per  qualche  giorno  >  con  bere  in  luogo  dell'  ac- 
qua fredda  la  riscaldata  ,  e  con  mangiare  ancor 
parcamente  »  io  do  per  certo  %  che  la  ciappetonàta 
o  non  verrebbe  >  o  non  farebbe  mai  così  furiofa  • 
Ma  chi  penfa   a  fiffattc  cofe  nella  gioventù  ? 

Effetti   parimente  ma   (labili    de' freddi   climi  » 

fono 
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fono  le  fluflioni  di  denti ,  i  dolori  di  teda  ,  le 
doglie  in  tutta  la  vita,  V infreddature ,  Tinfiam» 
inazioni  della  pleura  ,  ed  alcuni  altri  mali  ,  che 
di  tanto  in  tanto  fi  affacciano  a  danno  de'  loro 
abitatiti  .  Né  può  efsere  a  meno  .  Imperocché 
cefsàta  in  molto  la  trafpirazione  *  è  forza  che  i 
loro  corpi  fi  riempiano  anche  di  umori  ma» 
ligni  .  In  fatti  a  Santa-fede  dalle  perfone  di 
vita  fedentaria  non  fuJafi  mai  ;  e  ad  eccitare 
alcun  poco  il  fudore ,  fa  d'  uopo  fare  delle  lunghe 
camminate  pel  piano  ,  o  inerpicarti  fu  per  le  pen- 
dici de' monti,  fino  a  tanto  ,  che  uno  feritali  al- 
quanto bagnato  .  Quello  era  il  mio  (li le  ,  e  di 
quelli  co' quali  con  vi  (lì  fei  anni  in  circa,  allorché 
per  cagione  degli  ftudj  di  Teologia,  e  poi  pel  ma* 
giilero  di  belle  lettere  ,  trattennimi  a  Santa-fede  » 
Non  è  non  pertanto,  che  i  raggi  del  Sole  fcoper. 
to  non  fieno  ivi  cocentifsimi  .  Ma  gli  attempe- 
ra tolto  l'ombra  o  degli  alberi  o  delle  nuvole  per 
tal  modo,  che  gelali  al  tempo  (ledo  ,  che  fentefi 
addoflb  il  caldo.  Or  quello  tenor  di  flagione,  il 
quale  tuttoché  bello ,  non  é  fecondo  me  feliciflìmo, 
è  quello  che  noi  tra  poco  dovremo  con  quello  de9 
caldi  climi  paragonare,  affin  di  vedere,  cui  deb* 
bali  la  preferenza  .  Palliamo  intanto  alle  malattie 
de9  caldi  luoghi  innanzi  di  ritoccarne  una  ,  la  quale 
fi  (tende  a  tutti  • 

À  Carta  gena ,  ma  non  altrove  in  Terraferma ,  che 
fia  a  me  noto  .,  avvi  due  morbi  formidabilifiìrai  • 
L'uno  dicefi  vomito  nero  (1),  e  a  quello,  fecondo 
il  diligentiflìmo ,  e  pratichiamo  fig.  Ulloa  (2)  fono 
foggetti  gli  Europei    approdativi   dalla  Spagna,  o 

d'ai* 


(1)  Vomito  prìeto   . 

(2)  Viaje  hecho  a  la  America  raerii 
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<T  altronde  •  L*  altro  nomali  lebbra  »  ed  è  quello  * 
al  quale  >  partite  quafi  le  veci ,  foggiacciono  fecon- 
do il  medefìmo  i  natii  di  Carta  gè  ria  ,  e  del  fuo  di* 
ft  retto.  Del  primo  male  i  miei  lettori  alcuna  fpe» 
eie  ne  hanno  da  ciò,  che  ne  difsi  nel  mio  Orino* 
co  (i)  ove  pur  qualche  volta  fi  vede  ,  f ebbene  non 
tanto  orribile .  Ma  del  fecondo  quei  foli  ne  fan* 
no f  i  quali  han  letto  PAllruc,  e  fimili  medici  li- 
bri .  Onde  non  fia  difearo  il  dirne  in  Italiano  ciò  che 
ne  narra  un  mio  amico, ftato  a  Cartagena  parecchi  an. 
si  .  „  In  Cartagena ,  die9  egli ,  fonovi  due  fpeda» 
3,  li  ;  l'uno >  cioè  quello  di  S.  Giovanni  di  Dio  > 
„  (là  dentro  le  mura  >  l'altro  detto  di  S.  Lazzaro  è 
„  fuori  vicino  j  ad  una  fortezza  del  medefimo  no» 
%y  me .  Quei  che  fon  tocchi  dal  male  di  Sa* 
,»  Lazzaro  (  così  ei  chiama  la  lebbra  )  vengono 
„  ricevuti  in  quello  fpedale»  il  quale  Uà  fempre 
„  chi  ufo  affine  di  evitare  il  commercio  con  elfo  Io- 
„  ro  ,  per*  effere  male  contagiofo  >  che  attaccali 
„  facilmente . 

yy  Quello  male  è  incurabile  ;  ed  è  cofa  compaf- 
yy  fionevole  il  vedere  Io  (lato*  a  cui  que'  mi  feri  fi 
»  riducono  in  pochi  anni  >  con  perdere  il  nafo  » 
M  le  orecchie >  e  le  dita  delle  mani  e  de9  piedi  ec.  ec» 
M  Io  vi  entrai  a  confettare  un  prete  moribondo» 
„  Eflo  (lava  al  fuo  letto ,  ma  coperto  collo  zen  za- 
„  riere;  e  all'accollarmi  a  lui  mi  difse  :  padre  > 
d  non  alzi  lo  zanzariere  >  perocché  da  capo  a  pie. 
y>  di  fono  divenuto  un  moftro  ce.  Al  clima  di  Gir* 
tagena  ,  e  a  quello  di  qualunque  altra  calda 
contrada  non  fono  ignote  le  febbri  e  terzane  e 
quartane  »  noa  i  mali  di  punta  >    noa    il  vìccia  » 

»  ed 
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j>  ed  altri  fiffatti  guai  da  me  a  lungo  narrati    nel 
>f  primo  tomo  c«. 

Dovrò  io  ritoccare  un  male  >   il  quale  in  Terra* 
ferma  è  comune  ad  ogni  forta  di  climi  >  cioè    il 
venereo  ?  Sembra  per  una  parte  di  nò  :  tanto  nel 
mio  Orinoco  ne  difli .   Ma  per   l'altra  ,    io  fu  di 
eflb  male  ho  delle  recenti  buone  notizie ,  di   cui 
non  debbo  defraudare  i  lettori  t  Era  io  di  parere  , 
che  il  morbo  venereo  (e  feguii  fu  ciò  il  fentire  def 
Tamanachi)  altronde  non  provenifle ,  che  dall'in- 
continenza ;  ficchè  quei  foli  ne  fodero  offefi,  i  quali 
avefser  commercio  con  donne  infette  di  firn  il   ma« 
le?  E  che  quella  ne  fia  la  principali  (Ti  ma  cagione  % 
dolio  ancora  per  indubitato .  Ma  perfone  favie  ho 
fentlto*  le   quali    dicono  quella  cagione  non  efler 
r  unica  •  Noi  meglio,  e  fenza  roflbre  alcuno  ci  fpie- 
ghereirio*   riportando  ciò  che  un  mio  corrifponden* 
|e  mi  fcrive  intorno  a  quello  lubrico  punto  .  „  II 
»,  morbo  gallico  5   die9  egli  >  s'incontra  frequente* 
»  mente  (  nel  territorio  di  Cartagena  )  e   s'  inge* 
n  nera  dall'  eccepiva  umidità  di  quei  luoghi ,  Può 
»  efiere  >    che  alcuni    Io  contraggono   per  viziofo 
»  commercio  .  Ma  non  è  così  per  lo  più .  Io  co. 
»  nobbi  de9  giovanetti  di  angelico  collume  infetti 
»  di  quello  male  «  •  Sin  qui  egli . 

Né  differente  da  quello  é  il  penfare  del  fig.  UI. 
foa  (1)  il  quale  meglio  de9  miflìonarj  potè  inverti, 
game  la  vera  cagione  .  »  II  male  venereo  (  così  egli 
»,  parla  del  regno  del  Quito  contiguo  a  quello  di 
)>  Santa»fedc)  è  qui  tanto  frequente ,  che  fono  for* 
»  fé  rariflimi  quelli  >  che  non  ne  partecipino. 
Tom.  IV.  O  »  Ed 

(0   Viaje  t  It  Amcr.  ara. 
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*,  Ed  è  notabile  9   che  anche   i  pargoletti  incapaci 
99  per  la  loro    età  di  averlo  contratto»  foggiacelo* 
99  no  ai   meJefimi  ordinar]  accidenti  di  coloro  ,  che 
u  lo  contrafsero  per   la  vita  diflbluta  da   efli  me* 
99  nata  ce.  Soggiunge  dipoi  il  fig.  Ulloa  >  il  regno 
del  Quito  per  la  dolcezza  del  Tuo  clima  non  efsere 
contrario  a  quella  forta  di  malattia  .  Ma   oltre  la 
bontà  del  clima,  colà  parimente  come  in  Santa-fe- 
de  )  vi  faranno  dell'  erbe  acconce  ,  con  cui  medica  r- 
Jo  .  Il  P.  Zamora  (ì)   ne  racconta  due  ;  ed  pcco  *e 
fue  parole    tradotte  in  Italiano  .   5,  Per  curare    il 
„  male  ordinario    delle  bave    (  così   quello  morbo 
9,  fi  appella  da  molti  Spagnuoli  )  vi  fono  due  for* 
99  te  di  erba  del  medelìmo  nome  (cioè  chiamate 
5i  erba  delle  buve)  •    L' una  di  efse   è    biancaftra 
99  e  pelo  fa  come   la  viravìra  ;  P  altra  di  un  verde 
»  chiaro,  afsai  lifcia,  e  di  fiorellini  gialli.   Il  Io- 
»,  ro  decotto  è   efficace  a  cacciare  P  umor  gallico  > 
»  e  la  loro  pólvere    polla  full' ulceri  cagionate  da 
99  efso  9  le  purifica  ,  e  tergene  la  putredine  .  Ufa* 
99  no  di  queir  erbe  gli  Spagnuoli  »   perchè   al   me* 
99  defimo  fine  (e  ne  fervono  gì'  In  liani  <<  .  Ecco  qui 
gP  Indiani  di  Terra-ferma  maeftri  anch'eglino  agli 
Spagnuoli  di  firmi  cura  al  pari  di  quelli  di  S.  Do- 
mingo >  de'  quali  narra  P  Oviedo  (2).  Dunque  in* 
nanzi  agli  Spagnuoli  era  vi  il    morbo  gallico  9  fco. 
nofeiuto  a   que'  tempi  dagli  Europei  •    Ma  noi  tor- 
niamo   ad  una  quiitione  9   fu  cui   diflì  abbaftanza 
nel  II.  Tomo  (3). 
Diciamo  piuttofto  di  un  altro  le  pi  di  (Timo  malore 

di 


£0  Hist.  del  Nutvo  Reyno  lib.  I.  cap.  X. 
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di  tutti  i  climi  di  Terraferma .  Derso  è  i!  male 
appellato  del  cuore .  Il  mio  (lato  di  religiofo  im- 
pedì m  mi ,  allorché  io  era  in  America  ,  di  vederne 
j  fintomi  nelle  cafe  private  .  Ma  nelle  chiefe  ne 
fui  teftimonio  oculare  pia  volte  .  Appena  è  mai» 
che  falgafi  da  fervente  predicatore  in  pulpito,  e 
che  indi  minacciofamente  contro  il  peccato  fi  tuo* 
'  ni,  con  rapprefentare  con  vivi  oratorj  colori  r in- 
ferno ,  che  qualche  donna  non  venga  meno  .  Im» 
pallidifce  incontanente  in  volto  ;  con  torce  fi  tutta 
in  varie  (Irane  maniere  ,  e  in  (ine  o  tramortita,  o 
limile  a  tramortita  cade  fulle  braccia  de'  circodan- 
ti 9  che  compaflionevoli  la  riportano  alla  fua  cafa  • 
Quello  male  è  egli  vero  ,  oppur  finto  ?  originato  da 
vere  interne  convulfioni ,  oppure  a  bella  polla  crea- 
to ,  affine  di  efsere  una  portata  via  da'  giovani 
accorti  al  follievo  di  lei  ?  V  una  e  V  altra  cola  (i 
dice  in  Terra-ferma .  Ma  dato ,  che  alcune  dònne 
fieno  veramente  fogge tte  a  fimi]  cordoglio  ,  le  piti» 
«ed'  io,  e  credon  meco  ben  molti,  lo  fingono  afta» 
ta mente . 

Io  piti  fatti  potrei  addurre  in  conferma  di  que- 
(lo  fentimento.  Ma  ballino  due.  Nella  chiefa  del 
collegio  della  Neve  in  Santa-fede  predicava  un  gior- 
no uno  zelante  Gefuita  .  Quaud'  ecco  che  alla  pri- 
ma (Irepitofa  frappata  dell'oratore  ,  voi  gel  alla 
madre  che  fedeale  accanto,  una  giovane,  che  tutt* 
altro  moflrava  in  vifo,  che  divozione.  E  con  voce 
fommefla,  ma  udita  da  perfona  dabbene  ,  che  rac- 
contommelo,  domandolle  fé  era  già  tempo  di  fare 
il  male  del  cuore  (1).  Dovea  efler  nuova  in  quelV 
arte.  Nò,  le  rifpofe  la  dotta  madre  ,  afpetta  un 

O  2  pof 

(0   ^  l'P»  iicesi  mal  del  corazon. 
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po'  più.  E  trattenuta  alcune  altre  volte  la  figlia  ari, 
siofiflima  di  produrli  in  ifeena  ,  dielle  in  fine  di 
gomito  al  perorare  del  predicatore  .  Sul  quale  atto 
Scolorita  in  volto  >  e  a  membra  tremanti ,  come  ogni 
altra  buona  convulfionaria ,  fu  riportata  in  cafa  da 
quegli  ,  i  quali  erano  forfè  intefi  del  futuro  acci- 
dente • 

Fralle  poche  Ifpa  nomarne  ri  cane  che  v' ebbe  alPOri- 
noco  a  mio  tempo  ,  niuna  fuvvene  mai  di  fimil  ca- 
rattere. Ma  un  anno  capitò  in  Cabrata  una  Mulat- 
ta forelViera  ac  cor  fa  vi  con  altri  molti  alle  funzioni 
della  fettimana  fanta.  E  ignorante  del  fevero  Itile 
dell' Orinoco,  all'udire  la  prima  predica  ,  al  foli- 
lo  della  fua  patria  fece  il  male  del  cuore  ;  buona* 
mente  penfandofi  di  riportarne  o  lode  ,  o  lb le- 
nimento.  Ma  attefa  la  faviezza  di  quegli  abitanti  > 
riraafe  gabbata.  Niuno  (i^iofle  a  fov venirla.  An« 
zi  »  efiendole  (tato  intimato' un  gaftigo,  fé  piti  fé. 
guiva  a  turbare  la  quiete  di  quel  villaggio,  cefsò 
interamente  il  suo  male  •  il  che  odo  qui  pure  in 
qualche  parte  accaduto  delle  fpiritate  .  Dunque  il 
male  del  cuore  è  un  male  da  feena?  Io  tanto  non 
dico .  Ma  paragonerò  in  molto  alle  convulfioai  del* 
le  noftre  donne,  or  vere,  or  finte,  fecondo  che  ca* 
de  meglio  in  acconcio.  Un  malore  analogo  a  quello 
del  cuore  ,  cioè  i  mali  itterici  ,  non  è  pcranche 
giunto  in  America*  Le  buone  Americane  odoran  di 
tutto  fenza  nocumento .  Fanno  alcune  le  fchizzino* 
fé  agli  odori  più  gravi ,  ma  niente  piti  .  ^ 

I  mali  ora  detti ,  ficcome  noti  a  que'  foli ,  che  ne 
patifeono ,  a9  riguardanti  lafciano  luogo  di  dubitare 
della  loro  verità  .  Eccone  un  altro  compatitone  vole 
a  chicchera  .  Dico  le  natte,  o  fieno  le  grandi  efere* 
feenze  alla  gola  •  Efso  è  un  male ,  che  qui  fi  vede 

in 
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in  ben  rare  perfone  .Ma  in  Terr afferma  è  cotan- 
to frequente)  che  avvi  de9  luoghi,  ne'  quali  è  quali 
inoltrato  a  dito  quegli  il  quale  n'  è  privo  •  Tale  mi 
viene  afferito  efsere  la  calda  terra  di  Màricbitta  % 
non  men  famofa  per  le  Tue  miniere  d'argento  »  che 
pe'  deformi  gozzi  de'  fuoi  abitanti .  Tanti  non  fo- 
no 3  ma  neppur  fono  infrequenti  a  Cafanàre ,  e 
Pumplonaì  de9  quali  fitt  il  primo  è  caldo,  freddo 
il  fecondo  •  Credefi  là  che  quello  fia  un  male  ca* 
granato  dalla  qualità  dell' acqua  ftabilmente  bevo- 
ta y  né  a   me  tocca  il  dirne  di  più. 

Finiam  coda  bile  >  il  qual  umore  in  tutti  i  eli* 
mi  di  Terraferma  o  fi  accrefee  >  o  fi  fconvolge 
incredibilmente  in  ogni  genere  di  perfette .  il  <loU 
ce  prudente  collume  de9  nati  dagli  Spagnuoli  in 
qoe'  luoghi  fa  sì,  che  ftodiofamente  celino  i  mo- 
vimenti dell'ira ,  e  che  pajano  prefsochè  fempre 
dello  ftcfso  equabil  tenore  ne'  loro  procedimenti  « 
Ma  V  interno  conflitto  chi  può  non  fentirlo  *  allo. 
ra  in  ifpecie  ,  che  o  col  cioccolate ,  o  con  altra 
colazione  non  fi  è  fedata?  e  quali  addormita  labi* 
JePQuefte  cofe  (èmbrano  forfè  bagattelle  in  Italia: 
ma  in  America  fono  palpabili  verità  .  A  digiuna 
trovali  uno  fi  pronto  allo  fdegno,  fifcftidiofo  agli 
altri ,  sì  nojofo  a  fé  ftefso  ,  che  anche  il  più  pia* 
cevole,  fé  non  invigila  attento  fopra  le  fue  azioni* 
prorompe  in  efeaodefeenze.  Il  che  da  molti  fi  at- 
tribuifee  al  clima,  da  moki  alla  qualità  de' cibi* 
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CAPITOLO     III. 

Ccrcafiy  quale  tra*  climi  di  Terraferma 
fia  il  piò  [ano . 

NOi  ci  accingiamo  a  Inviluppare  una  quiflionc 
medica ,  di  cui,  fé  nulla  dirò  di  buono,  fa- 
rò per  avventura  il  primo  a  trattare  .  E  fuppofto 
in  prima  ,  i  climi  temperati  ficcome  partecipanti 
e  di  freddo  .e  di  caldo  non  eccedenti,  efser  ot- 
timi air  umana  natura  per  goderli  in  efli  di  una 
moderata  trafpirazione  ,  e  per  non  fentirvifi  V  am- 
bafce  di  fredda  ftagione  ,  o  cocente  ;  a  fciogliere 
debitamente  il  dubbio  propollo»  rimane  foloche  il 
freddo  clima  noi  confrontiamo  col  caldo, affin  di  ve* 
dere  a  quale  di  loro  due  fi  debba  il  pregio  di  ef- 
fer  falubre  a.  preferenza  dell'  altro  •  E  fé  noi  mi. 
riamo  air  efterno  ,  pare  che  in  quella  lite  i  freddi 
climi  debban  vincere  i  caldi  •  Gli  abitanti  di  San- 
io-fede  e  di  Tungìa ,  e  di  altre  fiffatte  fredde  con. 
trade  hanno  il  colore,  vivido  a  fegno ,  che  pofson 
pafsare  per  Europei .  Lo  ftefso  pur  dico  e  della  lo- 
ro  robuftezza*  e  della  vivacità,  e  di  quanto  eden 
namente  ammirati  nelle  perfone  di  buona  coflitu* 
zione. 

Ma  quello  è  un  de9  fenomeni  atti  ad  allucinare 
%Y  io  cauti  riguardanti,  non  i  faggi,  che  di  tutto 
giudichino  con  pofatezza  di  animo  •  Ricordami  an- 
cora di  avere  più  volte  udito  in  Santa- fede ,  que' 
non  ingrati  colori  degli  abitanti  efserc  accidenti 
fenzo  foftanza  .  La  qual  peripatetica  e  fp  re  filone  di. 
inoltra  abbaftanza,  quella  falute,  che  in  detti  luo- 
ghi fi  gode ,  altro  in  foftanza  non  efsere  che  una 
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inoltra   ingannevole  di  fanità .  Io  non  voglio  già  efa. 
gersre  perchè  fempre  vi  (letti  cronico  .Nò  :  il  mio 
efenpio    fi  cancelli  pure    da  quelle  carte  .    Ma  il 
deto  nel  capitolo  antecedente  ,    non  è  efso    d'av» 
vanto  a   conferma   di  ciò   che  dico  ?  Peggiore  di 
quello  di  S*nta*fedc  è  il  cielo  di  Tu n già  .  Io  ,  per» 
eh?  mi  piacque  per  efsere  men  Umido,  non  voglio 
faigli  il  nimico;  e  per  riferirne  il  carattere!    fie- 
nili) il  Piedrahita  ,    il  quale  trattane  nella  fua  -fio- 
rii (1).  »  E"  mancante,  die9  egli  del   (ito  di  Tur 
»  già  ,  di   acqua,  e  di  legna  ;    e  attefo  l'eleva* 
*,,  mento  della  terra  è  freddiamo  e  fccco.  I  venti 
ji  fottili  e  nocivi  ,  a9  quali  è  fottopoflo  ,  fpeciaU 
„  mente  quello»  che  chiamano  di  Catare ,    il  piò. 
„  continuo  di  tutti  gli  altri ,  cagionano  negli  abi- 
>3  tanti  fpafmo,  e  difeccamento  di  cervello;  onde 
„  rifulta  ,    eflere   afsai  foggetti   a   perdere  il  loro 
3j  giudizio  «« .  Orride  qualità  !    ma  forfè  più   del 
dovere  amplificate  dal  San  taf?  de  fé  Pedrahita  . 
*  Abbiam  dato  uno  sbozzo  delle  qualità  de'  climi 
freddi  ;  Ecco  ora  quelle  de'  caldi  ;  il  perpetuo  fu- 
dare,  il  rilafsamento  della  fibra  ,   lo  fcolorimento 
del  volto,  l'affanno  traile  zanzare,  i  mofeini  rotolati- 
ti>\  gegèniytà  altri  guai  da  non  dirli  facilmente  in  uà 
fiato  neppur  da  Stcnrore  .  Chi  quello  infeliciflìmo 
fiato  a  quello  non  pofporrebbe   de'  freddi  climi  ? 
Eppure  al  confronto  non  è    del  tutto  maligno  •  la 
ben  fo,  che  ne'  caldi  climi  avvi  de'  luoghi  "inabi* 
tabili  per  le  fuddette  calamità  .  Tutti  però  non  fona 
cosi ,  ma  gli  umidi  folamente  .  I  lecchi  ,   all'oppo* 
ilo  di  ciò,  che  dicemmo  di  Tungia  ,  fon  fani  f  né 
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in  eflì  fonovi  tante  fciagure  >  quante  abbiam  rac- 
contate  •  Udiamone  V  altrui  parere ,  e  Ha  il  primo 
quello  di  un  noftro  giudiziofo  Italiano  ,  il  juale 
parlando  de9  climi  caldi  della  provincia  di  Cara» 
easy  e  narrando  la  rea  qualità  di  quelli»  che  (lan* 
noie  air  oriente  per  efsere  umidi  al  fommo  »  mo- 
ftra  per  Poppofta  ragione  della  liceità,  efsere  fa* 
Jubri  quelli  che  giacciono  al  Tuo  ponente . 

„  In  Capàja  ,  ditegli,  e  in  Caucàgua  (so- 
,,  co  i  luoghi  orientali  )  fi  fente  gran  caldo  .  E 
99  ficcome  vi  è  pure  dell9  umidità  grande  a  cago* 
j,  ne  delle  numerofe  bofeaglie  ,  il  loro  temperi- 
9,  mento  è  malfano  ,  fpecialmentc  quel  di  Capì* 
„  ja  >  e  di  due  altre  pofseflioni  verfo  i  confini 
„  della  provincia  >  in  cui  afsai  regnano  le  febbri 
9,  terzane»  e  quartane,  e  fono  pericolofe  e  mof- 
9,  tali.  Ad  ammalarli  balla  ivi  Io  (lare  per  poco  il 
„  fereno  la  fera .  La  ruggiada  è  fi  copiofa  »  eh; 
9,  anche  a  eie]  chiaro  cade  in  tanta  abbondanza  i 
„  che  pare  una  pioggerella  •  Capàja,  e  tutti  i  fuoi 
p  contorni  anche  di  giorno  fono  pieni  di  zanzarci 
9,  fpecialmente  nelle  pofsefsioni  di  caccao  .  Neil; 
„  pani  poi  ,  che  danno  a  ponente  di  Caracas  , 
„  quantunque  il  loro  temperamento  fia  prefso  a 
„  poco  il  medefimo  che  al  fuo  Oriente  >  non  io- 
„  novi  però  tante  malattie  ;  e  credo  efserne  la 
»  cagione  le  poche  felve  «  .  Così  egli.  Ne  dee  du- 
bitarli punto  ,  che  diradate  in  un  paefe  le  felve  * 
le  quali  conservano  lungamente  l'umidti,  e  tutta 
trasfondono  ne9  vicini  abitanti  ;  n<  n  pub  dubitarli, 
dico,  che  in  un  colle  felve  feemino  parimente  le 
infermità  . 

Infatti  per  tacere  altre  pruove ,  il  fuddetto  fa* 
vio  ragguagliatore  aggiunge»  che  qucfti  ultimi luo- 
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ghi  della  provincia  di  Caracas  fono  più  popolati 
degli  altri  *  che  fonofi  prima  riferiti .  Il  che  da  al. 
tto  non  può  dipendere  »  che  dalla  maggiore  falu» 
brità  derivante  dall'  abitare  in  luoghi  afciutti  »  o 
men  umidi.  La  (lefsa  cagione  »  cioè  ia  Cecità  del 
terreno  5  adduce  pure  il  (ig.  Oviedo  y  Bafios  per 
additare»  che  i  luoghi  fu  di  efso  fondati  fonfani. 
Trafcelgo  tra  tanti  due  foli  paflì  della  fua  ftoria  • 
JsJel  primo  (1)  parlando  del  clima  di  Maracaibo  . 
9,  E9  (colmamente  caldo  »  die9  egli  »  ma  faluberru 
M  mo)  per  eflcre  sì  fecco  »  che  in  20.  leghe  di 
„  lontananza»  andandoti  verfo  i  monti»  altr' acqua 
yy  non  trovali  che  la  piovana  raccolta  in  pozzi 
„  fcavati  a  mano  per  abbeverare  il  belli am e  vac* 
n  cino  »  che  pafee  in  que'  prati  «e  .  Nel  fé  con* 
do  (2)  parlali  del  luogo»  in  cui  fu  edificata  la  cit- 
tà di  Caròta  .  E  febbene  efpreflamente  non  aferiva 
la  falubrità  di  quel  (ito  alla  mancanza  xli  umidità»  <N 
raccoglie^  però  manifellamente  dalle  fue  parole  »  le 
quali  qui  reco  in  conferma  •  »»  Fondò»  di  e' egli  di  Gio: 
yy  di  Salamanca»  una  città  da  lui  intitolata  S.  Giam* 
%y  battila  di  Carota  in  certe  pianure  di  clima  cai*. 
»»  do,  e  eflai  falubre  »  ma  fprov vedute  di  acqua; 
M  imperocché  il  fiume  Marìre,  il  quale  feorre  per. 
&  efse  pianure»  manca  alcune  volte»  con  feccarfi 
»»  del  tutto  »  fé  la  Hate  è  lunga  « . 

Quelli  luoghi  da  me  (ludiofamente  raccolti  nel 
leggere  la  fuddetta  (loria  »  ed  altri  ben  molti»  che 
potrei  produrre  e  del  Piedrahita»  e  di  altri  fcrit- 
tori  della  conquida  di  Terraferma  »  fanno  »  che  io 
fia  perfuafiflimo  »  che  le  contrade  calde  >   benché 

molti 
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molti  abbia  i   malanni   infcparabili  dalla  loro  natu- 
ra,  non  debbon  però  naufearfi  a  tal  fegno,chi  di 
tutte  parli  fi  in  egual  modo,  con  dirle  inabitabili  per 
le  loro  malatre  •  Molte  di  effe  *  come  abbiamo  ve* 
duto  ,    fon  buone  ad  abitare  fen?a  troppo  notabile 
incomodo  •  Or  dato  per  fu p porto  ,    che   le  umide 
terre ,  ficcome  madri  feconde  di  varie  febbri ,  Geo 
pedi  me  a  fondare  in  effe  delle  abitazioni  ,  cercafi 
(e  le  fecche  ,  in  cui  godefi    di    più  ftabil  falute  * 
fien   tali  che  pofsano  preferirli  a  quelle  de1  freddi 
climi.  Sulla   qual  cofa  io  confetto  in  prima  eflTere 
difficiliflimo   il  dare  un  accertato  parere . 

Se  noi  ci  attenghiamo  all'  efempio  lafciatoci  da' 
monarchi  Indiani ,  le  loro  corti  fletterò  tutte  in  paefi 
o  freddi  9  o  accodanti!!  molto  al  freddo.   Di    tal 
carattere  fono  il  Cuzco,  ed  il  Qttito  ,  antiche  rog- 
gie dcgl9  Incbi  ;  di   tale  anche  Meffico  9  capitale  del 
regno  di  fimil  nome  .  I   Caficbi  tteflì   più  rinomati  » 
quali  quei  furono  e  di  Tungta ,  e  di  Bogctà ,  elef. 
fero  a  loro  abitazione   le  fredde  contrade  •  Nelle 
calde  non  legge  fi  ,  che  altre  popolazioni  vi  fofsero* 
che  poche  >  e  mal  congegnate  capanne  >  non  mai  una 
città  finita  di  tutto  punto •  Il  che  lembra»  che  aper- 
tamente  dimoftri  ,  che  gP  Indiani  >  a* quali  non  era 
certamente  ignoto  il  clima  caldo  »  ad  una  (labile  >  e 
forfè  più  fana  dimora  de'  loro  regnanti  aotiponef- 
fero  collantemente  il  freddo  . 

V  efempio  degP  Indiani  è  llato  dipoi  feguito  da* 
gli  Spagnuoli  loro  conquiftatori,  con  ifeerre  adi- 
mora  de9  viceré  9  degli  arcivefeovi,  e  de' più  co- 
fpicui  tribunali  le  città  ilefse  ,  in  cui  prima  fog. 
giornarono  %Y  Indiani;  cioè  quelle  or  nominate  , 
feoza,  che  fi  fiano  mai  prefo  il  penfiero  di  fondar. 
ne  alcuna  >  almcn  rinomata    al  pari  dell'  anzidette, 

in 
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in  paefi  di  caldo  clima .  Efsi  hanno  abbellite  le  an- 
tiche, fondate  pur  delle  nuove  di  vaga  ed  ampia 
(trattura  »  ma  Tempre  in  cotali  luoghi  .  Che  più  ? 
Gli  Ordini  Iteflì  religiofi,  i  quali  trovanti  in  pie* 
ciol  numero,  e  quafi  riempitura  di  con  ventini  ne9 
caldi  climi  ,  ne9  freddi,  o  temperati  fono  numero* 
fidimi.  Quivi  fon  belle  e  valle  le  loro  fabbriche, 
quivi  maeitofe  le  chiefe  ,  e  ciò  che  più  rilieva  al 
propofito,  i  provinciali  loro  rifiedon  quivi  ,  quivi 
pure  la  gioventù  ,  che  da  varj  profefsori  viene 
iftruita  nella  letteratura  . 

Quelli  incontradabili  documenti  e  dell'  ufo  an- 
ticodegli  Indiani ,  e  del  moderno  in  ogni  Ame- 
ricana provincia  ofservato  da9  governanti  Spaguuolt 
sì  fecolari  che  religiofi,  pare  che  a  prima  faccia 
ci  dica  «  ni  una  parte  in  America  efsere  più  falu- 
bre  de'  freddi  climi .  Contuttociò  ,  fé  bene  fi  bada, 
da  tutt' altro  motivo  può  efsere  divenuto  queii'ufoy 
che  da  quello  della  fanità  .  E  lafciando  (lare  gl'in, 
diani ,  i  quali  ivi  forfè  fermarono  la  fede  de9  loro 
governi,  ove  principiarono  le* conquide  delle  na- 
zioni adjacenti ,  onde  fia  una  mera  cafualità  ,  che 
dagli  Spagnuoli  fofser  trovati  a  cagion  d'  esempio, 
nel  Cuzco ,  a  Bogatà  ,  e  Tungia ,  e  in  altre  fredde 
contrade;  degli  Spagnuoli  non  è  a  ftupire  la  de- 
terminazione di  efsersi  fermati  in  efse  per  molti 
capi,  che  andrem  divifando. 

I.  Efsi  trovarono  le  dette  corti ,  fé  non  formate 
all'Europea  pulitamente,  migliori  almeno  di  quelle 
da9  loro  vedute  ne9  caldi  climi .  Era  naturale  ,  che 
vi  fi  affezionassero,  e  che  parefse  loro  la  miglior 
cofa  del  mondo  dopo  tante  fofferte  miferie ,  il  rin- 
venire in  fine  una  qualche  immagine  della  loro  pa- 
tria .  Ed  ecco  fecondo  me  il  motivo  principali  (fimo, 
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per  cui  vi  fi  fermarono.  Quella  fimilitudine  di  un 
paefe  flraniero  col  clima  di  Spagna ,  non  mai  forfè 
da  loro  immaginato  (qtto  la  zona  torrida  *  dovette  dol- 
cemente incantarli  né  più  né  meno  di  quello  che 
in  oggi  »  llarei  per  dire  >  affafcini  chiunque  vi  ca- 
pita dopo  il  nojofo  tragitto  de9  caldi  climi .  IL  A 
quella  forni  gì  ianza  di  clima»  che  Tempre  piace  ,  fi 
aggiunge  il  non  efservi  in  efso,  come  abbiam  det- 
to,  né  zanzare  *  né  altri  mofcherini  ed  infetti  fa* 
miliariflimi  a9  caldi  climi .  E  quella  privazione  di 
male  >  unita  al  politi vo  bene  del  nuovo  clima,  do. 
vette  pure  giovare  a  trattenervigli  volentieri . 

III.  Giovò  innoltre  a  determinare  di  (lanziarvifi  fa 
mancanza  deirinfetto  divoratore  de9  panni ,  de'  libri» 
e  delle  carte  da  noi  defcritto    nell'  Orinoco  (i)   . 
Era  per  confeguenza  il  freddo  clima  un  luogo  at« 
tiflìmo  a  tenervi  delle  biblioteche  ,  e  ad  erigervi , 
eròe  toflo  fu  fatto,  i  più  nobili  tribunali.  IV.  La 
rilafsatezza  della  fibra  ne'  caldi  climi    appena  dà 
luogo  a  feorrere  leggermente  uik  libro,  non  che  a 
guftarne  pofatament*  il  sapore.  1 1  che  non  fi  espe- 
rimenta ne'  freddi  •    E   tutto  ciò  dovette  vicmag. 
giormente  accrefeer  la  voglia    di  (labilirvifi  •    Ma 
tutte   quelle  cagioni  qua!  relazione    hanno  effe  mai 
colla  falubrità  del  luogo?  Niuna  affatto.  Non  dubu 
terò  dunque  di  affé  ri  re,  dando  a  ciafeuna  contrada 
ciò  che  veramente  competale  ,  che  negli  anni  p\h 
verdi  ftafli  meglio  nel   freddo   clima  .    Ma  ne'  ma. 
turi ,  e  molto  anehe  più  ne'  cadenti ,  le   calde  con* 
trade    fono  più  confacenti  alla  debolezza    di  queir 
età. 

In  fatti  a  Santo-fede)  il  qual  luogo  é   freddo  , 
come  dicemmo ,  tuttoché  io  non  neghi   efservi   de' 

vec- 
(I)    T*n.Llib.V.Ca*.XI. 
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vecchi  ,  fono  però  ben  rari  ,  e  non  tanti  mali  9 
quanti  ne  veggiamo  nelle  noflre  città  .  I  giovani, 
de9  quali  principalmente  è  comporta  ,  per  lo  più  vi 
godon  falute.  Tutto  all'  oppofto  i  caldi  climfy  che 
per  le  aflìdue  febbri  ivi  dominanti  fono  il  fcpol. 
ero  de9  giovani,  alla  vecchiezza  fono  riputati  gio- 
vevoliffimi  ;  a  tal  fegno  che  il  fig.  UJloa ,  teflima 
nio  non  fol  di  veduta ,  ma  di  fingolariflìmo  difeer. 
ni  mento,  afserifee  (i)  che  in  Cartagèna  •  città  cai- 
didima  del  Nuovo-regno  »  quegli  Europei ,  che  vi 
fi  fermano  in  età  alquanto  avvanzata  ,  confervano 
non  folamcnte  il  vivido  antico  afpetto  ,  ma  vigo* 
dono  (  fon  fue  parole  ;  di  una  fanità  cotanto  ro* 
bufta ,  che  comunemente  campano  fino  agli  ottanta 
anni  paffati . 

Or  quello  fteflb  clima  sì  favorevole  agli  attem- 
pati, dopo  tre  o  quattro  mefi  dacché  uno  vi  è 
giunto,  leva  il  colore  a9  giovani  ,  e  con  efso  la 
vita  non  rade  volte  .  Le  quali  cofe  fono  agevolif» 
fime  a  capirli  da  chi  rifletta  alla  qualità  di  ver  fa 
de9  climi,  e  alle  varie  affezioni  di  ciascheduna  età. 
La  noflra  Italia  non  è  ella  forfè  cosi  nelle  divede 
ftagiooi  deiranno,  ad  altri  proficua,  nocevole  ad 
altri?  Se  non  eh  è  noi  non  poffiamo  feon  volgere  Je  fhu 
gioni,  con  avere  a  noftra  difpofizione  lattate*  in 
cui  patifee  il  giovane  ',  gode  all'  oppofto  il  vec- 
chio .  Ma  in  America  lotto  la  zona  torrida  non  è 
cosi .  Le  ftagioni  delf  anno ,  benché  iù  luoghi  dif- 
ferenti t  vi  fi  trovan  tutte  almedefimo  tempo  ,  e 
può  ora  raflòdarfi  la  fibra  con  iftare  per  qualche 
tempo  ne"  freddi  luoghi ,  ora  darfi  campo  alla  traf- 
pirazione  più  copio  fa  con  andare  a  villeggiare  ne* 

caldi 

(0    Viafc  a  la  Amen  meni  lib,  i.  cip*  V* 
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caldi •  Se  quello  benefizio  di  aria  Americana  fofse 
ugualmente ,  non  dico  noto  *  perchè  chi  è  che  noi 
fappia?  ma  dagli  abitanti  ufato  nelle  varie  occor- 
renze della  vita 9  io  non  dubito  punto,  che  quella 
verrebbe  da  loro  allungata  con  sì  bel  comodo  • 

CAPITOLO     IV. 

Delie  tìnte . 

DOpo  la  defcrizione  della  qualità  de9  climi  or 
falubri  ,  ora  infalubri  di  Terraferma  ,  per 
moki  forfè  non  importante  >  volgomi  a  dire  di 
quelle*  cofe  >  che  piacciono  comunemente  a  tutti  ; 
e  fieno  in  primo  luogo  le  tinte .  Noi  già  di  mol- 
te parlammo  non  ifpregevoli  »  adoperate  da'  feU 
vaggi  dell'  Orincrco .  Ma  oltre  a  quelle  9  in  tutta 
la  Terra-ferma  fi  trovan  pure  dell'altre  di  maggior 
pregio  9  o  certo  di  maggior  nome  •  Chi  tra  noi 
non  conofee  l' indaco  sì  celebre  pel  bello  azzurro» 
che  fé  ne  trae  ?  Or  quella  pianta  è  comunale)  non 
che  abbondante  in  ogni  calda  contrada .  In  Orinoco 
non  fa  d'  uopo  neppure  di  fé  minarne  ;  nafeevi  fpon- 
taneamente,  con  venire  in  pochi  meli  alla  debita 
perfezione .  A  Villa-vecchia  »  cosi  mi  afsicura  chi 
ebbene  lunga  efperienza*  vi  fono  degli  alberi  *  e 
degli  arbufti ,  le  cui  feorze  *  e  radici  fono  dima* 
bilifsime  a  colorire  le  tele  •  Tra  efse  evvi  una  ra. 
dicetta  rinominatifiima  di  finifsimo  giallo  *  fini  (Timo 
parimente  è  V  indaco  • 

Ma  ciò  che  dimoi  tra  l'abbondanza  non  meno  di* 
quelle  tinte  ,  che  V  induftria  degli  abitanti  in  fer 
virfene  a  loro  prò,  fi  è  l'unione  che  di  efse  fan* 
no  9  con  bollire  le  une  coli'  altre >  e  ricavarne  cosi 

few* 
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feoz'  altra  mi/tura  divori  vaghi  colori ,  ne9  quali  iiu 
tinte  le  tele  noi   fi  cancellano    neppur   lavandole  • 
Il  verzino  adoperato  a  tignerò  in  rofso,  nella  prò- 
vincia  di    S.  Marta  è    comunifsimo.  In  Terra-fer* 
ma%  non  fò  fé   per  incuria  degli  abitanti  ,  o  peral- 
tro a  me  non  noto  motivo    ,    non  fafsi  grand9  ufo 
della  cocciniglia  ,  infetto  che    ad  ufo    del  filugello 
allevali  fulle  frondi  del  fico  d'India,  di   cuifipa- 
fce*    Da  efso,  com'è  noto  a  chiunque  9  cavafi    la 
grana  piti  fiammeggiante  per  colorire  i   panni, ed  è 
un  de'  rami  più  ricchi   del  commercio   del  Mefsico 
colla  Spagna .  Potrebbe    in    molto    afsomigliarfi   al 
Mefsico  in  quello,   fé    non    anche    agguagliarlo  la 
Ferra-ferma  ,  fé  ivi    fi    penfafse  all'  allievo  della 
cocciniglia  .  Le  torre  in    cui  naturalmente  nafcono 
i  fichi  d' India ,  fono  ivi  moltifsime  ;  e  fono  di  av- 
vilo* che  tutte    forfè   farebber   buone  a  tal   fine  • 
Prefentemente   però   non  è    a   mia  notizia,  che  al- 
trove   badili  alla  cocciniglia  fuorché    nel   territorio 
di  Tungia,  e  nel  diftretco  di  Caròra  ,  ove  fecondo 
il  fignor  Oviedo  y   Banos    fi  dà  grana  tanto   fina  , 
quanto  quella  della  Mijìèca  (1)  provincia  del  Mef- 
fico. 

La  cocciniglia  di  cui  abbiamo  ragionato,  è  uà 
colore,  che  vien  e  (tratto  da  un  picciol  vivente.  Av- 
veofc  un'altra  ,  la  quale  è  un  fugo  fpremuto  da  cer- 
te coccole ,  le  quali  per  V  acce  fo  colore  alcuni 
chiamano  cremifi ,  altri  cocciniglia  di  albero  ,  ben- 
che  non  propriamente.  Imperochè  sono  da  periona 
favia  certificato  ,  che  la  pianta  ,  che  le  produce 
negli  orti  di  Medellìn  ,  luogo  nobile  di  Terra» 
ferma  nella  provincia  detta  Antiochia,  ordinariamen- 
te non  oltrepafla  V  altezza  di  un  braccio  •  Ognuna 

di 

<f)    Hisc  de  Venezuela  li  b.  Vie  VII. 
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di  quelle  piante  dà  un  grappolo  di  tali  fruterel. 
le  »  e  fon  tonde  ,  e  grofse  a  guifa  di  patemoflri . 
La  cocciniglia  che  viene  dall'infetto  di  fimil  nome» 
non  potrebbe  ella  anche  ne9  luoghi  dolci  d*  Italia 
allevarti,  ove  i  fichi  d'India  non  fono  inferiori  in 
nulla  agli  americani  ?  Sembra  che  sì  . 

Dopo  quelle  tinte»  altre  proprie  di    vegetabili, 
altre  ancor  di  viventi ,  rella  che  io  una  ne  accen- 
ni di  minerale  >  f copertali  non  è    gran  tempo  in  un 
luogo  appellato  la  Grita  .  Efsa    dal  (ito   in  cui    fa 
ritrovata^  dicefi  ly  azzurro  della  Grita  ;  ed  è  una 
mafia  di  pietruzze  turchine  belliflime ,  tiranti  alquan- 
to al  cele  (le  •  E  debbono  veramente  efser  belle  » 
perciocché  efsendone    (late  mandate   diciott'  oncie 
al  fattore  della  compagnia  Bifcaina  in   Maracaibo* 
affiti  di   vedere  ,  fé  fofser  atte   per  le  tinture  *  pa* 
golle  fette  feudi  ,  e  mandollc  in   Ifpagna  per  far. 
ne  la  pruova  .   Io  qut  finifeo  •  Ma  oh  quant'  altre 
preziofe  cofe  del  regno  della  natura  fon  io  corret- 
to ad  omettere  ,  forfè  venute  a  galla»  per  così  di- 
re $  e  quafi  innalzatefi   fa  delbujo,   in  cui  prima 
giacevano ,  dappoiché  il  prefente  favifsimo  Re  delle 
Spagne  ,    non  meno    ad  accrefeere  i  lumi    degli 
Ifpano-americani  fuoi  fudditi  *  che  ad  abbellimento 
del  fuo  pregevolifsimo  gabinetto  di  (Iona  natura- 
le %  mandò  loro  una  ben  accurata  iftruzionc  *  onde 
regolarli   e  per  V  una  cofa  »  e  per  P  altra  !  Io  ere» 
<|o  certo  »  che  quella  librazione  abbia  lor  levato  la 
voglta  di  più  mirare  con  indifferenza  le  rarità  de' 
loro  paefi  »  e  che  le  cure  degli  abitanti   per  P  in- 
nanzi riftrette  al  folo  acqui  Ilo  delP  oro  *  fienofi  an- 
che diftefe  a  qualunque  altro  fino  della  n  atara. 


CA- 
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CAPITOLO    V. 
Delle  pietre. 

Quantunque  la  materia  preferite  fia  nota  a  mol- 
tifiimi  »  nondimeno  per  le  particolari  cogni- 
zioni) che  io  ho  delle  pietre  di  Terraferma  *  mi 
tratterrò  alquanto  nella  loro  descrizione  .  E  I afe i an- 
elo le  calcane  ,  i  periti ,  e  fienili  ,  delle  quali  non 
ifearfeggia  punto  ogni  luogo  di  efla  »  accingomi  a 
dire  di  quelle  »  che  fono  o  più  Angolari  »  o  più. 
utili .  Alle  rive  dell'  Orinoco  ,  e  forfè  anche  al- 
trove y  avvi  delle  pietre  nere  di  varia  mole .  Effe 
fono  comprefse ,  e  dure  5  ma  non  maggiori  di  una 
o  due  libbre  di  pefo  •  Taluni  le  adoperano  a  far- 
ne de9  cuoricini  da  appenderti  al  collo  de9  bambini, 
e  fon  di  un  luflro  ben  vago  •  Nel  diltretto  di  S.Egi- 
dio  (1)  della  nuova  Baeza  trovanti  delle  picciole  pie* 
tre 3  di  cui  gli  abitanti  Spagnuoli  formano  de9 bei  rofa- 
rj .  Si  chiaman  pietre  della  croce  •  E  in  fatti  in  cia- 
fcui'globetto  vi  fi  fedrge  una  bella  croce  di  color 
nero  formatavi  dalla  natura  .  Portata  al  colio  quelle 
pietruzze  dicefi  che  fieno  un  antidoto  contro  i  do- 
lori de'  denti . 

Non  lungi  dal  famofo  tempio  della  Concezione 
detta  di  Ba/icciàra  pollo  nella  giurifdìzione  fud- 
detta 5  fonovi  certe  mi nut'flìme  pietre*  le  quali  in- 
trodotte negli  occhi  ,  e  qua  e  là  in  elfi  moven- 
doli 9  non  fo  per  quale  occulta  virtù  ,  ne  mandaa 
via  i  brufcoli  entrativi,  e  fecondo  che  dicono  al- 
cuni >  ne  levan  anche  le  maglie ,  fé  ve  le  trovano. 
Tom.  IV*  P  Ecco 

(1)    1a  Isp.  chiamati  li  yilla  de  S^Gil  * 
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Ecco  uà  collirio  ,  che  trovato  cfler  vero  ,  può  re- 
care del  giovamento  incredibile.  Di  maggiore  uti- 
lità cert'  altra  pietra  rofla  fa/ebbe*  di  cui  a  lungo 
racconta  il  sig.  Oviedo  y  Banos  (i)  fé  fi'  fapefse 
il  luogo  ,  in  cui  prefentemente  fi  trova  9  o  per  dir 
meglio  ,  le  realmente  ci  fofce  ;  il  che  k>  per   me 
non  credo;  anzi  fórno,  che  non  fia  poffibile  ,  per* 
che  fi  oppone  a  varj  principi  >  o  afliomi   di   filo» 
fofia  >  che  non  è   qui  luogo  di  oflervare  9   e  chi   è 
filofofo,  gli  vedrà  da  per  fé  facilmente.  L'Ovie» 
do  intanto  dice»  eh;  un  Indiano  della  valle  di  ?*• 
cita  aveane  una  filza  al  collo  9   e  che  quantunque 
in  varie  guife  ferito  in  guerra  dagli  Spago uoli)  non 
videfi  però  mai  fanguinolento.  Cadde  infine  privo 
di  vita»  fianco  dalle  percofse  dategli  da'fuoi  nemi- 
ci .  E  neppure  allora  tramandava    del  fangue  ,  il 
quale  fparfe  per  altro  ià  graq  copia  al  levarglifi  la 
fuddetta  collana,  a  cui  ne  fu  attribuito  V  effetto, 
-confermato  poi  da  varie  efperienze  fattene  da  Gar- 
cì  Gonxalez  9  il    quale   tennela  lungamente  cara  9 
fintantoché  efsendogli  fiata  richieda  dal  governato» 
re  D.  Diego  Oflòrto  per  mandarla  in  dono  al   Re 
Filippo  IL  $    in  un  colla  nave  che  la  portava  ,  fi 
femmerfe  in  mare  vicino  all'  ifola  di  Porto-ricco . 

Lafciata  da  parte  quella  per  me  favolofa  pietra, 
dirò  folo,  che  non  è  tnverifimile ,  che  pietre  atte 
a  trattenere,  o  ri  (Ugnare  il  fangue,  fi  travio  pu- 
re nelle  terre  montuofe  de1  Tairòni  della  provincia 
di  S.  Marta  .  11  che  può  agevolmente  provarfi  col 
detto  del  Piedrahita  (a)  il  quale  contando  molte 
altre  nobili  pietre  di  quella  contrada  «  numera 
quella  ancora  del  [angue .  Io  tutte  recherò  le  fue 

paro. 

(1)    Loco  stipra  cit.  lib.  VI.  cip.  X. 

{%)    Uisu  del  Nuero»r«yno  de  Granada  I*  UL  e  L 
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parole  9  affinchè  da  effe  fi  vegga  di  quali  rarità  fia 
Ja  Terraferma  abbondante  ,  e  quanti  apparterebbe 
vantaggi  a'  fuoi  pofle  ditori  >  fé  foflevi  chi  vi  pcn* 
fafle  •  y  Di  quelle  ricchezze  9  die'  egli ,  cioè  del. 
*r  le  miniere  dell9  oro  »  eran  padroni  >  i  Tairòni9 
99  come  pure  delle  cave  del  porfido  9  de9  marmi  a 
99  varj  colori  9  delle  pietre  de' lombi,  del  [angue  % 
99  e  delle  reni  9  lavorate  con  idraordinaria  curiofità 
99  ad  ornato  delle  loro  donne  ce , 

Ed  ecco  in  quello  pafso  del  Piedrahìta  confer- 
mata non  folo  la  pietra  del  fangue,  ma  infiemc  con 
ella  noverate  ancora  altre  molte  pregevoliflime  per 
la  loro  virtù  ;  la  qnal  virtù  9  attefo  ciò  che  varj 
miei  amici  ne  dicono  9  fembra  indubitata  9  ed  ap« 
provata  dall'  ufo  degli  abitanti  di  Terra-ferma  . 
Ma  qual  ufo  fafsi  de'  marmi  9  che  fc  diamo  alPau- 
tore  citato,  fonovi  ne' monti  di  S.  Marta  ì  Niuno 
affatto  »  E  s9  egli  non  ce  ne  defle  notizia  nella  fua 
ftoria ,  che  credo  da  lui  compilata  su  buoni  docu. 
menti  9  a  chi  vede  i9  inopia  di  cotali  pietre  nelle 
città  Spagnuole  di  Terraferma  non  fembrerebbe 
nemmeno  vero  9  che  ve  ne  fiano  ne9  monti  di  S.  Mar* 
ta  .  Ma  le  altre  picciole  pietre  medicinali  9  che  il 
Piedrahìta  dice  trovar  fi  ne9  luoghi  or  or  divifatt  9 
per  quanto  da  teftimonio  occulare  ne  odo  9  fi  tro- 
vano anche  nella  Terra  di  Medellìn  9  in  un  piccio- 
lo fiume  ad  efla  vicino  9  chiamato  Iguana  .  La  pie- 
tra de9  lombi  9  eh9  egli  crede  non  efler  di  ver  fa  da 
quella,  che  appellali  delle  reni 9  è  verde  fecondo 
lui  9  nericcia  quella  9  che  vien  chiamata  del  fan- 
gue.  Alle  quali  il  medefimo  aggiunge  un9  altra  bian- 
chiccia nomata  del  latte  9  perchè  portata  indoflb 
fi  dice  influire  non  fo  come  nel  latte  • 

P  2  Più 
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Più  note  9  anzi  da  moki  tifate  e  vedute  fono  le 
feguehti  ftimabiliflìme  pietre  ;  cioè  la  calamita  9  il 
carbone~4etto  di  terra,  il  gefso  >  il  talco,  l'amian- 
ti, ed  in  fine  la  pietra  tenera  .  E  affine  di  dire 
ài  ciafcheduna  cofa;  della  calamita  io  fono  da  uà 
mio  amico  aflicnrato  eflervene  in  copia  nel  (ito  > 
che  chiamai!  lo  Spina jo  (i)  ,  pollo  non  lungi  da 
Saw^fedc*  e  fpefso  da  noi  mentovato  nella  no- 
ftra  ftòria.  Egli  raccontami  di  averne  avuto  >  al- 
lorquando vi  dimorava ,  un  mafso  ancor  greggio  del 
pefo  di  fàiici  libbre  •  Più  abbondante  della  cala* 
mita  è  il  carbone  di  terra ,  ivi  chiamato  de'  fab- 
bri (2)  perchè  da  eflì  foli  fi  adopera  •  Udiamone 
il  racconto  dal  fuddetto  gentiliflìmo  amico  .99  Net 
„  lo  Spinajo  ,  dic>  egli  ,  evvi  una  gran  cava  di 
9»  carbone  di  pietra  9  la  quale  fono  degli  anni  9  che 
9>  arde  ,  e  tramanda  del  fumo.  Bruciandoli  certe 
99  cefe  deftinate  a  feminare  il  granturco  9  appio 
99  coffi  fa  fiamma  alla  cava  fuddecta  9  e  indi  in  poi 
9»  per  ardere  di  contiguo  9  vien  chiamata  il  pie» 
99  dolo  inferno  (j)  ce. 

^  11  mentovato  fig.ab.  accenna  parimente  due  monti 
di  gefso  9  con  dire  però  che  non  vengono  lavo» 
tati  9  e  che  ftannofi  così  fenz'ufo.  Un  altro  non 
men  pregevole  teftimonio  afferma  efservi  del  bel- 
liffimo  gefso  a  guifa  di  faffi  altri  grandi  9  altri  pic- 
coli nelle  montagne  di  Manàre  9  villaggio  Indiano 
con  di  troppo  difeofto  da  Cafonate .  Trovati  fecon- 
do lui  anche  in  Cu  cut  a ,  ma  non  sì  buono.  Il  che 
dà  a  divedere  9  che  sì  l'uno  che  l'altro  gefso  fi 
adopera  qualche  volta  dagli  abitanti  di  detti  luo. 

ghif 

(1)    In  l'P*  Espirai. 
•  (2)    Ctrbon  de  fragua* 
(j)    £1  inficrnito. 
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ghi  •  Al  genere  delle  pietre  riduceli  pure  il  talco, 
di  cui  evvi  una  bella  cava  in  Pumplòna  non 
del  tutto  negletta  da9  fuoi  cittadini  •  Imperocché 
le  monache  per  ufo  della  loro  chiefa  *  conge- 
gnandone maeftrevolmcnte  i  pezzi  ,  ne  formano 
de'  vaghi  mazzi  di  fiori  ,  ed  altre  pregevoli  galan- 
terie - 

Chi  più  può  fervidi  dell'amianto  a  proprio,  ed 
altrui  vantaggio  ,  dopo  perdutaft  l' arte  di  render* 
ne  molli  i  fili  ,  de'  quali  è  comporto  ?  Ma  fé  tuu 
tavia  perfiftefse  quell'arte,  o  fofsevi  alcuno  ,  che 
di  bel  nuovo  la  rinnovafse ,  il  Nuovo-regno  dalle 
famofe  miniere  di  ^Antiochia  ,  ove  trovali  V  amian- 
to» potrebbe  fomminiftrarne  abboadevolmente  a  chi 
ne  bramafse.  Da  uno  nato  in  que'  luoghi  iofento* 
che  funne  ultimamente  portato  un  bel  pezzo  al  viceré 
di  Santa-fed*  .  Egli ,  che  il  vide  allora*  dicemi» 
die  il  pezzo  intero  era  di  colore  tirante  al  nero, 
ma  i  fili  che  fé  ne  tratTero  ,  erano  di  color  bian« 
co.  Per  ultimo  ,  è  a  dire  alcuna  cofa  della  pie* 
tra  tenera.  Efla  è  di  color  bianco,  e  trovali  non 
lodgi  da  Caracas  ;  ed  è  sì  facile  ad  ammettere 
Qualunque  figura  le  fi  voglia  dare  ,  che  a  formarne 
delle  Statuette,  dicefi  efferc  f ufficiente  il  coltello  « 
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CAPITOL  O    VI. 
Delle  pietrificazióni . 

QUefta  mollezza  ,  non  fo  fé  dirmi  dt  materia 
pietrofa,  o  di  pietra  formata*  portaci  age* 
volmence  a  capire  in  qual  maniera  fi  facciano  dal» 
la  natura  quelle  graziofe  metamorfofi  in  fallò  ,  die 
bene  fpcflb  veggiamo  ne9  corpi  e  (tinti  degli  animali 
non  meno  ,  che  ne*  rami  recifi  e  ne*  tronchi  de* 
vegetabili.  Tutto  il  Mondo  forfè  n'è  pieno  .  Ma  io 
di  quelle  fole  ragionerò  »  le  quali  appartengono  alla 
mia  lloria  .  Il  Gualcano  è  un  albero  di  grande 
altezza  »  e  produce  un  frutto  limile  alla  ghianda  • 
11  fuo  legno ,  oltre  di  eflere  uno  fpecifico  appio* 
vatiflimo  per  la  cura  del  morbo  gallico ,  viene  ado.- 
perato  in  America  a  farne  delle  chicchere  di  cu* 
rìofo  lavoro  *  ed  è  di  colore  alquanto  cannellino. 
Ma  checché  fia  di  quelle  qualità  del  Gua]acano  > 
quella  di  convertirli  in  pietra  é  fingolariflìma  ;  im» 
perocché  nelle  due  provincie  di  Nhiixa  ,  e  di  Ma» 
racàibo  y  nelle  quali  molti  avvi  di  fimil  fotta  di 
«(beri >  fi  trovano  bene  fpcflb  de9  rami  caduti  in 
qualche  fofsato,  e  tramutatili  in  faflb  fino  a  quel- 
la parte  ,  che  vien  bagnata  dall'  acqua  . 

In  conferma  di  quella  trafmutazione  in  pietra 
del  legno  del  Gua)acàno  >  da  quei  che  l'hanno  ve- 
duta >  fi  adducono  varie  i  neon  trattabili  pruove  • 
I.  Nel  celebre  lago  di  Maracaibo  forum  quattro 
piccole  popolazioni  Indiane  coftrutte  con  de9  travi 
di  Guajacàto  piantativi  dentro  a  bella  poli?  •  Or 
quella  parte  del  detto  legno»  dicon  elfi»  la  quale 
è  coperta  dair  acqua  >   é  tutta  divenuta  Caffo  in 

de. 
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decorfo  di  tempo»  quella  che  appare  al  di  fuori  9 
conferva  l'antica  forma  .  Ii.Evvi  chi  aflerifce  di  aver 
veduta  la  foglia  dì  una  porta  di  certa  cafa,  forma 
ta  del  legno  Guajacàno  cambiatoti  pure  in  pietra. 
Uè  quelle  trasformazioni  fono  punto  incredibili  a' 
favj .  Ma  eccone  un9  altea ,  fu  cui  io  lafccrò  »  che 
i  naturalifli  fentano  come  lor  piaccia  .  L'albe- 
ro Caracolì  fi  pietrifica  anch'  eflò,  le  cade,  o  fia 
mcfso  fott' acqua.  Né  di  ciò  è  a  maravigliartene . 
Ma  di  quale  1  tu  por  non  farebbe  il  dire  che  il  det- 
to albero,  il  quale  caduto  in  acqua  diviene  pietra, 
abbia  a  fuo  primo  produttore  yn  vivente  >  ficchè 
quello  fia  il  feme  onde  nafca  ? 

Eppure  di  cotal  maraviglia, di  cui  io  fludiofamen» 
te  lafciai  di  parlare  nella  mia  Itoria  dell'  Ormoco 
per  averla  folamente  intefa  dagl'Indiani,  ora  du 
rò  che  per  prescindere  da  molti  altri ,  ne  ho  a  te* 
(limonio  due  gravi   foggetti ,  i  quali  nel  loro  viag- 
gio per  la  provincia  di  Nltvo ,  giunti  ad  un  fiu- 
me vicino  alla  città  fuddetta  ,  la  videro  co'  proprj 
lor  occhi  •  Ecco  in  qual  modo  ne  vengo  ragguaglia» 
to  da  un  di  elfi  ancor  vivo.   »,  Pafsoadire,  cosi 
„  egli  mi  forive  in  data   de9  28.  Gen.   1777*9  di 
»,  un  prodigioso  infetto   da   me  veduto  con  ogni 
„  attenzione    V  anno  1752»   nella  giurifdizione  di 
»  JNliva  in  occafìone  di  farvi  lamiflione,   In  uno 
„  de9  bofchi  della  or  nominata  provincia  trovai  un 
„  mofcone  a  guifa   di  Cuccaraccia  (1)  radicatoti  in 
»  terra  ;  e  vidi  che  dalla  teila  di  efso  Sorgeva  un 
„  arbofcello  di  tronco  e  di  rami  porporini  come  il 
„  corallo.  La  pianterelJa  fuddetta  era  di  già  ere* 
9$  feiuta  mezzo  palmo  incirca.   Ed  io  per  la  mara- 
11  viglia  ,  che  mi  cagionò,  infieme  col  fu  P.  Ri* 

P  4  »  ba* 

(1)    Ne  parlo  di  quest'  inietto  Tom.  I.  Lib.  V.  Ctp.  XV. 
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»  bas  mio  compagno,  formai  un  cartoccio  »  e  fra- 
99  dicato  diligentemente  V  infetto  ,  che  era  di  co* 
»9  lor  nero  9  vel  mi  fi  dentro  per  portarlo  alla  cittk 
99  di  A/èiva  y  ove  giugnemmo  alle  ore  4»  del  dopa 
99  pranzo,  E  domandando  ivi  dell'accadutoci  per 
99  ili  rada  9  ci  fu  t\(poHo3  efser  cofa  nota  in  quel 
99  luogo  9  che  questo  arbofcello  formali  dalia  tetta 
n  di  detto  infetto 9  e  che  arriva  a  crefcere  si  alto 
99  e  ramofo  come  una  quercia.  Le  felve  di  quella 
99  provincia  abboruìan  molto  di  alberi  fiffatti  .  So- 
>9  no  affai  duri  9  e  caduti  in  queir  acque  %  le  quali 
99  fon  crafse  e  fulfuree  9  fi  convertono  in  faflò  uè 
»  più  ne  meno  che  'I  Gua\acàno .  Del  che  io  fon 
99  teftimònio  di  villa,  perocché  pafsando  il  giòr- 
99  no  fuddètto  per  un  (lumicino ,  vidi  col  mio  com. 
99  pagno  uno  di  que(V  alberi  fcefo  in  parte  nellac- 
»  qua  9  in  parte  giacente  fuor  d'  efsa .  Or  quella 
99  parte  dell'albero  9  che  (lava  fuori  deli9  aqua,  era 
9,  tuttavia  legno  9  quella  che  (lava  dentro  9  enfi 
99  mutata  in  pietra  focaja  atta  a  cavarne  fuoco  coir 
99  acciarino  «• 

Sin  qui  il  racconto  fulla  pietrificazione  del  Ca* 
racolì .  E  tutte  le  ofservazloni  fatte  fu  quello  par* 
ticolare  da9  noftri  viaggianti  9  o  fi  riguardi  la  ca- 
gione 9  o  la  qualità  della  nuova  pietra  9  fono  con- 
formifsime  a  ciò  9  che  de'  corpi  pietrificati  uni  ver- 
talmente  dicono  i  naturai  irti  •  Ma  per  ritornare  per 
poco  alla  cagione  produttrice  dell'albero  or  mento- 
vato 9  chi  a9  di  nollri  pieni  di  giuda  filolofica  luce 
potrà  non  ridere  in  fentir  quella  9  che  afsegnaoo 
i  JS/eivefi  ?  f»  Ci  differo  in  Nìiva  ,  fiegue  a  dire 
99  il  iodato  sig.  ab.  9  che  il  mofeonc  or  detto  trae 
99  la  fua  origine  dal  frutto  del  Caracolì  i  che  na« 
99  fee  da  efso  frutto  putrefatto  ;  che  dipoi  al  tenw 
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s)  pò  deJ  Tuo  morire  ficca  in  terra  i  fuoi  piedi  » 
%%  e  che  da  cfso  morto  in  cotal  guifa  traile  giun- 
»»  ture  de]  collo  e  della  teda  forge  Ja  piapterella  già 
4,  detta»  il  cui  colore  da  rubicondo  fi  cangia  ia 
,»  tffcuro  »  quando  è  crefciuta  all'  altezza  di  mezza 
,,  canna  incirca  ««  •  Cosi  eglino  i*JNe$vefi. 

Ma  è  a  credere  >  che  altra  non  fia  Ja  cagione 
produttrice  di  quella  pianta  »  fé  non  qualche  fuo 
feme  rimallo  indigcflo  in  corpo  air  infetto;  il  qual 
feme  dipoi  nello  fchiuderG  colia  fermentazione  »  fi 
faccia  llrada  ad  ufeire  alla  luce  per  la  parte  piti 
molle»  la  quale  in  un  infetto  fittoli  colle  zampe  tu 
terra  »  è  certamente  quella  dèlie  congiunture  foprad* 
dette  del  colio .  Dovrebbe  quindi  pure  feguirc  » 
che  de'  femi  del  Caracolì,  altri  comunemente  ger- 
moglino  in  terra  nel  mondo  folito  ,  altri  benché 
rade  volte  nafeano  nella  di  vi  fata  maniera  *  e  che 
quello  non  ordinario  modo  di  venire  in  luce  abbia 
dato  occafione  a'  meno  accorti  ofservatori  di  ere* 
derli  tutti  nati  cosi  .  Ma  io  trafeorro  fuori  de'  li- 
miti, che  mi  propoli .  Torniamo  alla  fiori  a  • 

Un  altro  sig.  ab.  ,  cui  protettami  debitore  di  va- 
rie efquifite  notizie  »  parlando  delle  pietrificazioni 
da  lui  vedute  nella  provincia  di  Nìiva  »  e  nomi- 
natamente ne' campi  di  Villa-veccb sa,  oltre  \\  Gua- 
lcano pietrificato  ,  dice  di  aver  trovato  fotterra 
de'  legni  di  varie  forte  >  in  parte  cambiatili  in  pie» 
tra  focaja  ancor  efsi  »  e  in  parte  confervanti  tut* 
tavia  la  priftina  forma  •  Io  fi  efso  egli  dice  di  quel- 
le pietrificazioni  chiamate  Zooliti  da'  naturalifti  * 
con  aggiungere  di  aver  trovate  delle  ofsa  umane 
mutate  del  tutto  in  fafso,  e  delle  corna  di  tori  di- 
venute pur  fafso»  ma  folo  nella  lor  punta.  »  Dal 
»  che  fi  feorge  »  die'  egli  »  e  dice  bcnijfimo  »  che 

»  a  pie. 
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^  a  pietrificarli  le  fuddette  cofe  non  è  Tempre 
„  necefsaria  F  acqua  ,  ma  baila  pare  a  tal  fine , 
yy  che  ftieno  (otterrà".  Ed  è  certo,  che  l'acqua, 
o  la  terra,  da  cui  fieno  coperti  i  corpi  atti  a  pie- 
irificarfi  ,  fono  via-  acconciflìma  ad  introdurre  ia 
elfi  il  fucco  lapidifico»  per  cui  divengati  pietre  . 

Finiamo  con  dire  di  una  pietrificazione  »  la  qua* 
le  fenfibilmente  dimoftraci  la  maniera  ,  con  cui  dal. 
la  natura  fi  formano  i  nuovi  fafli  •  Ella  mi  vien  co* 
manicata  da  foggetto  ben  degno,  ed  è  a  tutti  no- 
ttflima  in  #5.  Domingo  ,  alla  qua!  ifola  noi  ci  tra* 
gitteremo  per  poco  per  ofservarne  la  rarità .  „  la 
„  S.  Domingo ,  die9  egli  ,  non  molto  lungi  -  dalla 
„  città  di  quello  nome  avvi  una  grotta ,  che  di- 
„  cefi  di  #5.  xAnna ,  in  cui  dalle  gocce  di  acqua  , 
„  che  flillano  dalia  fua  volta  ,  vanno  formandofi 
„  pietre  di  varie  figure ,  con  vedervifi ,  a  cagion 
„  d'  efempiò ,  alcune  pietre  conformate  a  gaifa  di 
„  colonne  ,  alcune  in  forma  di  organo ,  altre  di 
„  fedia  ec.  Al  principio,  finché  addofso  lor  goo 
„  ciola  Faqua,  quelle  nuove  pietre  fon  tenere  , 
„  ma  poi  s'indurano  a  guifa  di  macigni  ««  .  Ed  ec« 
co  nella  formazione  de'  fafli  quegli  scherzi  né  più 
né  meno ,  che  noi  ne9  giorni  di  rigido  verno  veg- 
giamo  fuccedere  nel  congelarti  delP  acqua  cadente 
da'  tetti  9  o  da  fublimi  fontane  .  In  Carazào  ,  una 
pur  delle  ifole  %Antille ,  nelF  orto  del  governatore 
Olandefe  ewi  una  fpelonca  fimile;  e  quell'offici- 
na, dirò  cosi  ,  di  pietre  novelle  fu  attentamente 
veduta  dallo  ftefso  sig.  ab. ,  che  ne  deferive  le  par- 
ticolarità ;  le  quali  per  efser  simili  alle  fopraddeu 
te  9  tralafcio  di  riferire . 


CA- 
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CAPITOLO    VII. 
T>elle  pietre  preziose ,  e  delle  perle  • 

1 

NO»  tanto  per  la  relazione  delia  foftaaza  9  la 
qual  certamente  trovali  traile  pietre*  che  di* 
confi  prezSofe  >  e  le  perle  9  quanto  per  V  uguale  efti- 
mazione»  io  cui  s)  le  prime,  che  le  feconde  fon* 
riguardate  nel  Mondo*  io  e  le  une»  e  le  altre  con»* 
prendo  lotto  un  medefimo  capitolo.  Efso  non  me- 
no» che  i  fufseguenti  capitoli  faranno  brevi  piìk 
dell9  ufato  9  non  già  per  ifearfezza  >  che  fiavi  di  co» 
ut  genere  in  Terra+ferma  9  ma  perchè  molte  efsen- 
do  le  cofe ,  che  ci  reftano  ancora  a  dire  dello  (la* 
to  naturale  di  quella  parte  di  Mondo  >  ci  affret- 
tiamo a  raccontarle)  fé  tanto  riefea»  in  un  fiato» 
per  poi  più  agiatamente  trattarne  lo  llato  civile  "e 
(acro »  scopo  principaliffimo  di  quello  tomo.  Ve* 
nendo  dunque  alle  pietre  preziofe  9  non  v'ha  dub- 
bio alcuno  prefso  chi  nulla  fa  di  ftoria  naturale  di 
America  9  efsere  la  Terra-ferma  celebratifltma  pe? 
gli  fmeraldi . 

Andò  il  primo  in  cerca  della  lor  cava  9  la  quale 
A4  nella  regione  detta  di  Muzo  »  D.  Luigi  Lan- 
cerò (1)  capitano  rinomatiflimo  non  meno  per 
nafeita  che  per  militari  imprefe  ;  e  di  cotali  fme- 
raldi» che  fé  lliamo  al  Piedrahita  (2)  fono  di  lun- 
ga mano  più  belli  degli  orientali  9  riempirtene  in 
breve  il  Mondo,  non  ohe  la  Spagna  9  ove  furon 
prima  portati  .  Né  per  quello  fono  dopo  piìk  di 
due  fecoii  efauriti,  o  feemati  9  tuttoché  per  la  lo- 
ro 


8' 


ij    Gli  Spagmioli  scrivono  Lanchèrp. 
x)    Hist.  del  NucTo-icyji»  iib»  L  cap.1. 
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ro  copia  molto  abbiano  ornai  perduto  dell'  antica 
(lima.  In  Sa*ta*fcde »  la  qual.  città  fopra  tutte  ne 
abbonda  »  appena  e vvi  pedona  »  che  non  abbiane 
de'  belUflimt »  ed  a  prezzo  anche  bafso  ;  vendete 
dofi  infin  per  le  ftrade  degl'involtini  di  carta  »  in 
ciafcuno  de' quali  fonovi  a$«.  fmcraldi  •  Vero  è  »  che 
tutti  non  fono  né  di  eguale  bellezza»  né  di  gran* 
dezza  Tempre  proporzionata  al  bi fogno  degl'incet- 
tatori •  Ma  oltre  la  convenienza  del  prezzo  ,  di 
qual  vantaggio  non  è  il  trafeerre  da  molte  compe- 
rate cartine  quelli  che  pi  Ci  fi  confacciano  al  genio 
di  ciafeheduno  ?  In  fimil  guifa  »  per  quanto  gio- 
vanetto ne  udii  f  di  grofli  ri fplea denti  fmeraldi  fa 
V  oftenforio  fregiato  »  che  fuvvi  nella  chiefa  de9 
Oefuiti  di  Santa+fcde  ;  così  anche  quello  del  duo- 
mo, tutti  e  due  di  oro»  tutti  e  due  di  maraviglio* 
fa  bellezza* 

Gli  fmeraldi  fono  le  gemme  più  nobili  di  7Vr- 
ra-ferma*  ma  non  le  fole» che  vi  fi  trovino.  Nel* 
la  provincia  or  or  citata  di  Muzo  »  e  nel  luogo 
detto  los  Remedios  »  il  quale  appartiene  alla  giù- 
riedizione  civile  ed  ccclefiaftica  di  Sarta-fede  *  av* 
vi  degli  ametifti .  Le  zallinazze  (  cosi  le  chiama* 
00  gli  Spagnuoli  )  le  quali  fono  di  color  turchino 
violaceo  »  afperfo  graziofamente  di  bianco  »  tro- 
vanti in  molte  parti  (1)  ;  in  molte  pur  le  pantane* 
ed  altre  fiffatte  gioje  •  Ma  meglio  forfè  farà  »  che 
delle  pietre  preziofe  di  Terra-ferma  noi  udiamo 
parlarne  il  Piedrahita.  Abbiamo  già  il  fuo  fenti* 
mepto  recato  intorno  agli  fmeraldi  di  Muzo  .  Sie* 
gue  indi  a  dire  .  »»  II  'pregio  più.  Angolare  delle 
»»  lor  cave  è  il  trovarli  parimente  in  efse  delle 
»»  fine  paatàure  di  ogni  colore  »   aventi  nel  loro 

»»  feno 

(1)   In  Isp.  scmesi-f  «llintzif  •  • . 
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»»  feno  anche  il  color  dell'oro.  Nelle  miniere  di 
»,  tAntiocbkt)  e  di  Guamocò  f ralle  punte  dell'oro 
»»  trovanti  de9  piccoli  diamanti  »  de"  giacinti,  del- 
*»  le  pietre  con  croce  •  • .  e  de9  fini  granati  con 
»»  tale  abbondanza»  che  per  efsa  perdono  il  io- 
»»  ro  pregio .  Il  fiume  dell'off?/*  (i)  è  ben  noto 
*»  per  le  fue  perle»  le  pili  celebri  dell'occidente; 
»»  Timànà  per  gli  atnetifti  »  e  per  le  puntarne  ; 
»»  Pam f  Iona  ^  Sufa  cdtAn ferma  »  per  lcTurcbeJt* 
n  pc'  girafotiy    per  le  gallìnazze  %  e  per  le  **d- 

Così  egli  .Né  io  ad  ifchiarimento  di  nomi  di 
gemme  non  meno  a  me  nuove  »  che  ignote  forfè  a' 
notori  medefimi  gioiellieri  ,  faprei  dirne  di  pia  . 
Tanto  fu  quello  particolare  fono  fcarfe  le  notizie  * 
che.  da'  miei  amici  mi  vengono  partecipate  •  E  a 
dir  vero  le  gemme  in  Terraferma  più  rinomate» 
e  che  da  nefsuno  che  fiavi  (lato  s'ignorano»  fono 
gli  fmeraldi»  e  le  perle.  Le  altre  gemme  giaccio, 
no»  darei  per  dire»  nell'obblio»  e  pochi  afsai  fon 
quegli  »  che  Je  conofeano  •  Degli  fmeraldi  ho  detto 
ciò  »  che  può  badare  a  chi  legge  .  Ecco  or  le  re* 
centi  notizie^  fulle  perle  della  provincia  di  S.Mar 
te»  in  cui  folameutc  fi  trovano  di  prefente  ;  eflen" 
do  in  tutto»  o  quafi  in  tutto  mancate  quelle»  che 
già  furono  celebratiflìme  nella  Margherita  »  ifola 
non  guari  difeofta  dall'  Orinoco  »  ed  appartenente 
efsa  pure  al  vicereame  di  Santa-fede . 

Nella  provincia  or  mentovata  »  vicino  a  quel 
capo». che  nel  tratto  litorale  di  efsa  appellali  della 
Vela  »  evvi  un  fiume  chiamato  volgarmente  dell' 
Leccia,  notifsimo  per  le  perle»  che  vi  fi  pefeano» 
alla  fua  imboccatura  nel  mare  •    Io  nulla  .  dirò  né 

del 

(i)    In  Isp.  Ria  de  Htcht. 
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del  prima  fcopri mento  fattone  dagli  Spagnuoli  ,  né 
delie  molte  ricchezze  ,  le  quali  ha  prodotte  lor 
quarta  pefca,  né  di  altre  particolarità,  che  polio, 
«io*  facilmente  vederli  da  chi  le  brama  ,  negli  ferii- 
tori  della  conquida  di  Terra-ferma  .  Ma  non  deb- 
bo per  altro  omettere  ciò  che  confarti  all'argomen- 
to della  mia  ftoria,  con  riferirne  quello  >  che  da 
perfona  ben  degna  mi  vico  comunicato  in  una  fua 
gentilifiima  lettera .  Ed  ecco  in  breve  *  quanto  egli 
ne  dice.  I.  Egli  racconta  il  tempo,  in  cui  tuffatiti 
gF Indiani  fott' acqua,  ne  traggon  fuori  le  madre- 
perle attaccate  agli  fcogli  ;  e  dice  efler  quello  di 
Settembre!  Ottobre» -Novembre,  e  Dicembre»  ne9 
quali  inefi  fono  ivi  più  chiare  le  acqoe  del  mare. 
IL  Per  quefta  pefca  pagali  al  Re  di  Spagna 
un  dieci  per  cento.  III.  Nella  città  ad  efsa  pefca 
vicina ,  chiamata  pure  deWtAccia  ,  fonovi  de*  gio- 
iellieri, i  quali  foran  le  perle,  ed  altri,  che  ne 
valutano-  il  pregio .  IV.  Le  perle  fuddette  vengon 
dirife  in  tre  clafli  ;  cioè  in  grandi ,  in  mezzane  » 
ed  in  piccole  ;  e  per  farne  fenza  gran  fatica  la  fo- 
parazione ,  avvi  de'  corbelletti  congegnati  induftrio* 
famente  a  tal  uopo  .  V.  Al  fiume  àtWtAccia  le 
perle ,  ragguagliato  il  prezzo  dell'  une  coir  altre  , 
vogliono  22.  feudi  la  libbra.  Pi  il  caro  però  fi  ven- 
don  quelle  di  maggior  chi  arezza  •  VI.  Portate  fuo- 
ri del  detto  fiume  fi  vendono  a  filze  .  Vii.  Non 
è  facile  il  definire  quante  fieno  le  libbre  di  per- 
le ,  che  fi  ritraggono  ogni  anno  dalla  lor  pefca .  U 
lodato  fig.ab.  prudentemente  crede  non  efsere  più 
di  400.  »  checche  in  contrario  ne  dica  qualche 
fautore  (tramerò ,  parlando  del  commercio  di  Cau 
taglia  fu  quello  punto  « 

Non 
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Non  debbo  omettere  in  (ine  di  dar  qualche  cenno 
delle  pietre  »  che  chiamanti  Bclzuar  >  alle  quali  i 
patirai  idi  dan  predo  a  poco  V  orìgine  ftefla  9  che 
dà1  moderni  fcritcori  viene  attribuita  alle  perle  •  E  io 
quelle  pietre  di  cocal  genere  y  che  fonovi  in  Ter- 
ra-ferma >  non  entrerò  con  renino  in  gara  di  met- 
terle al  pari  colle  ori  enuli  »  che  fo  eflere  (lima* 
tiflime .  Ma  checchefia  del  loro  pregio  9  egli  è  cer- 
to 9  che  molte  a v vene  ip  efla  ;  poiché  io,  benché 
mai  nqn  le  curarti,  vengo  da  chi  attentamente  ba- 
do.vvi  certificato  9  ce'  più  de9  cervi  di  Santa*feie 
trovartene  due»  f  una  nel  loro  cervello  »  e  l'altra 
nel  loro  fegato  ;  il  che  dagli  abitanti  fi  attribuifcc 
air  erbe  9  di  cui  fi  cibano . 

CAPITOLO     Vili. 

ZV  metalli . 

E*  Sentimento  di  molti  9  che  ben  la  conobbero* 
la  Terra-ferma  non  eflere  inferiore  in  nulla  a'pid 
doviziofi  reggi ,  e  che  quanto  di  preziofo  fi  trova  » 
altrove  in  America,  trovili  parimente  in  efla  ,  e 
forfè  pi&  abbondantemente  .  Infatti  de9  metalli  qual 
avvi  mai  9  di  cui  o  non  fieno  aperte  a  comun  van* 
taggio  le  cave  9  o  quando  da  chi  prefiede  fi  voglia» 
non  pollano  almeno  aprir  vili  ?  Sono  finora  intatte» 
perché  così  le  leggi  di  faggio  commercio  richieg- 
gono, le  miniere  del  ferro.  Non  é  però  altrimenti 
vero  9  che  di  quello  metallo  ne  manchi  la  Terra* 
ferma  ;  cflìendovene  ,  come  fono  aflicurato  9  delle 
vene  pregevoli tjTune  nella  provincia  di  JVèha*  e  in 
quella  di  Maracaibo . 

Preflb 
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Prcfso  al  monte  Cbendìo    da  noi  altrove  nomi* 
nato  trovali  una  miniera  ampliflima  di  rame  giallo* 
che  a  pubblico  benefizio    di  tutta   la  Terra-ferma 
vien  di  continuo  eflratto  dagli  abitanti  della  vici- 
na città  d' Ivagbì  >   dalla  quale  prende  il  fuo  no- 
me .  In  Santa- fede  appena  ewi  cioccolatiera  %  che 
non  facciali  di  quello  belliflimo  rame .  Di  efso  fon 
umilmente  gli  fproni »  detti  Africani  dalla  loro  for- 
ma ;  di  efso  le  gran  caldaje  da  cuocere  il  fugo  del 
cannamele  ;  di  efso  altri  parecchi  arnefi  e  di  cuci* 
na  e  di  cafa  .  Nella  giuri fdizione  di  Velez*  laqoal 
città  dipende  dal  governatore  ,  o   correggi to re   di 
T**gia>  fonovi  delle  miniere  di  (lagno*  e  di  piombo» 
Ma  diciamo  ornai  de'  due  più  pregiati/in  rulli  ;  cioè 
dell'  argento  e  dell'  orò  .  Né  da  veruno   perciò   (i 
afpctti  >  che  io  (ia  per  dire  del  modo  di  ritrovar- 
ne le  vene»  dell'arte  faticofa  di edrarre  quelli  me- 
talli dalle  vifeere  della  terra  ,  della  maniera  di  fé. 
pararli  dagl'  inerenti  minerali  »  e  di  fondarli   in 
^ae  a  varj  ufi  degli  uomini  ;  delle  quali  cofe  trac 
ta  non  meno  a  lungo»  che  con  efattezza  fi n gol  ari  f- 
fima  il  sig.  Ulloa  nelle    fue  erudite  Notìzie  %Ame* 
rieane. 

Allo  feopo  della  mia  (loria  bada  accennare  i  tuo* 
ghi  di  Terraferma  pregni  di  cotali  metalli  .  Né  que. 
ilo  (ia  poco  .  Imperocché  qual  cantone  di  efsa  fi  tro- 
verà, ove  in  copia  anche  graude  noa  (iavene  di  tutti 
e  due  ?  Noi  alquante  miniere  ne  toccheremo  ad  iftru» 
zione  de'  lettori  ;  poiché  a  raccontarle  tutte  fenza 
tralafciarne  pur  una»  farebbe  d'uopo»  prefsochè 
tutta  fotte  degli  occhi  mettere  la  Terraferma  % 
e  dire  in  una  fola  parola:  quella  é  la  Terra  dell' 
oro  .Né  io  intendo  per  qucfto  di  dar  pefo  alen- 
ilo all'efagcrazione  di  molti  »    a    fentire  i  quali 

do- 


DI  TERRAFERMA  .  LIB.  I.  241 

dovrebbe  dirfi  »  che  in  Terraferma  quafi  calpeftifi 
Toro  .  Tanto  io  deferi vono  comune  a  tutti  »  quali 
trivialifsima  merce .  Nò  »  io  non  approverò  giam* 
mai  fiffatte  millanterie  .  Evvi  certo  delP  oro  af.  v 
lai  •  Ma  per  lo  più  efso  non  men  che  P  argen. 
to»  o  llafsi  difepolto  ancora  nelle  miniere,  ó  nelle 
borre  de'  beneftanti  ripollo»  dalle  qua]/  pafsa»  ma 
ben  parcamente  »  alle  altrui  mani . 

Io  tutta  ho  traverfata  la  Terra-ferma  ;  ho  veduta 
il  fiume  della  Maddalena  »  veduto  il  regno  di  Santa* 
fede  »  veduto  infin  POrinoco.  Non  fonomi  mai  abbat- 
tuto in  miniere  »  non  mai  di  tanti  che  vidine»  in 
fiume  alcuno»  od  in  lago  aventi  alle  loro  rive  deli* 
oro  mefcolato  alle  arene.  Vidi  la  zecca  dovi  zio» 
fiflima  di  Santa-fede  ;  vidi  alcune  volte  gF  Indiani 
del  Cioccò  »  che  in  piccioli  Tacchi  vi  portano  ne1 
tempi  riabiliti  Poro  da  coniarvi!!  ;  ma  niente  di 
più .  Per  la  qual  cofa  quanto  racconterò  delP  oro 
ed  argento  di  Terra-ferma,  farà  tutto  appoggiato 
all'  altrui  autorità»  con  riferirne  quello  »  che  da 
gravi  perfone  mi  vicn  deferitto  nelle  lor  lettere  . 

E  primieramente  per  incominciar  da  Tocàima% 
città  polla  alP  occidente  di  Santa-fede  »  e  lontana 
da  quella  capitale  due  giorni  incirca»  fywi  antica- 
mente  in  efsadelP  oroafsai  »  e  di  preziofiflima  quali- 
tà  •  Prefentemente  avvene  tanto  »  che  gP  India* 
ni  fuoi  abitatori  pagano  il  tributo  al  Re  di  Spa- 
gna in  ;minu2zoJi  d'oro  raccolti  alle  rive  del  Bù- 
gola* il  qual  fiume  presso  a  Tocàima  fi  fcarica  nel* 
ìsl  Maddalena  .  Più  innanzi  ,  cioè  nella  giuriteli- 
zione  di  JVèivay  è  celebre  la  miniera,  che  dagli 
Spagnuoli  dicefi  la^^ugujìias.  Né  meno  forfè  rino. 
mate  fon  quelle  »  che  trovanfi  tra  Villa-veccbia  » 
e  la  Piata  ;  cioè  la*  dinegai  »  ed  alcune  altre  .  Ma 
Tom.  IV.  Q^  noi 
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noi  fiamo  già  pervenuti  alla  provincia  di  ^Antiochia* 
una  delle  più  nobili  di  Terra-ferma  per  Toro  che 
vi  fi  cava  ..  Tutte  raccontandone  le  miniere  9  farei 
piò  tcdiofo  che  utile.  Per  isfuggire  la  proliffità  ne 
nomino  folamente  alcune  piò  note  . 

Ne9  contorni  della  città  fuddctta,  in  un  monte» 
che  chiamali  Buriticà*  evvene  una-;  un'altra  nel  di- 
ftretto  della  Terra  di  Medellì»  in  un  picciol  vil- 
laggio nomato  Noftra  Signora  di  Capacabàna  >  al- 
tre in  nitri  luoghi.  A  tutte  però  >  s\  per  l'abbon- 
danza »  sì  per  la  fceltezza  dell'  oro  debbono  pre* 
ferire  le  miniere  della  valle  del  fiume  Negro  9 
diverfo  da  quello  da  me  raccontato  nel  primo 
tomo  della  mia  ftaria  (  1  )  •  In  efsa  valle  oltre 
alcune  altre  qnen  celebri  >  fonovi  le  cave  di  Mofca* 
della  Candelaria  >  e  del  Guartzo  *  tutte  e  tre  do. 
viziofiflime  .  Né  qui  finifce  Toro  di  Terra-ferma 
pò  fio  al  ponente ,  e  mezzo  giorno  di  Santa  fede  • 
Alla  provincia  di  ^Antiochia  è  contigua  un'altra  chia- 
mata il  Cioccò  (2)  .  Or  fé  io  di  quefta  dicefiì ,  che  è 
tutta  piena  di  oro  ,  non  andrei  forfè  lungi  dal 
vero .  Tante  9  e  s\  famofc  fon  le  fue  cave  ;  tanti 
quegli  ,  che  vi  lavorano.  Ma  non  gPinvidii  veru- 
no. Per  quanto  \ti  S anta-fede  ne  udii ,  non  avvi  al 
Mondo  paefe  piti  infelice  di  quello.  Piogge  dirot- 
tiflìme,  drep'tofiflimi  tuoni)  pantani  e  ttrade  fi  lo- 
tolente  in  ogni  fua  parte  >  che  a  (lento  grande  vi 
pafsan  fopra  le  mule  ,  non  che  gli  abitanti.  Tut* 
to  vi  fi  compra  ,  tutto  vi  fi  vende  >  darei  per  dire  > 
a  pefo  d'ero»  fìa  vitto >  fia  v edito  ,  fia  qualunque 
altra  cofa  • 

Al  fettentrione  di  queda  provincia  giacciono  al. 

cuoi 

CQ    Lib.T.  Cap.V. 

(ij    1*  l*f  ag.  icrivcsi  Chorò. 
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cani  fiumi  »  che  unitamente  alla  rena  portano  an« 
cora  P  oro  *  Quello  ,  che  sbocca  nella  Maddalena* 
e  che  dagli  Spagnuoli  .appellati  los  Remediot  »  n'  è 
àbbondantiflìmo.  Così  mudata  de9  io.  Luglio  1782» 
fi  fpiega  un  mio  accuratiflìmo  corrifpondente  :  ben. 
che  mi  dice  >  il  medefimo  efsere  di  bafsa  lega  al 
confronto  dell'oro  delle  fpiagge  del  fiume  della 
Maddalena-*  del  qual  oro  egli  afserifee»  efsere  il 
più  preziofo  di  tutti,  benché  minutiflìmo .  Io  perai* 
tro»  ma  quello  non  oda  nulla  al  fuo  detto »  noa, 
vidivi  nulla  »  come  ho  di  fopra  accennato  •  Può 
efsere  nondimeno  »  che  così  fia  in  i (piagge  da  me 
non  vedute.  Dalla  parte  delira  dei  fiume  deliaci. 
dalena  or  nominato  entra  ad  accrefeerne  Tacque 
il  picciol  fiume  Fufagafugà  »  ed  un  altro  pur  piccolo 
appellato  Prados.  E  di  tutti  e  due  fono  accurato  dal 
medefimo  corrifpondente  »  trovarli  alle  loro  rive 
dell'oro  afsai  ;  e  balli  a  crederlo»  che  gl'Indiani 
di  quelle  contrade »  come  pure  già  difii  de9  Toc* 
calme  fi »  pagano  al  Re  il  confueto  tributo  in  oro 
con  faticofamentc  cavato »  ma  lavato  meramente  in 
vafsoj »  e  feparato  così  dalla  fabbia  • 

Nella  provincia  di  S.  Marta  »  per  cui  viaggiarti  di 
prefente  »  fono  notiflìmi  i  luoghi »  ne9  quali  o  trai- 
le  arene»  o  tra9  fafli  di  alpeftri  montagne  nafeondefi 
Poro:  ne  tiflìme  anche  a  chi  non  le  cura»  le  miniere  di 
Pamplona.  E*  cofa  pure  notìflima»  che  i  monti»  i  quali 
le  pianure  di  A/efoa  dividon  da  quelle  dì  S.  Qio» 
vanni  »  fono  ripieni  di  argento  ;  e  così  dicefi  averlo 
affermato  ceni  ingegneri  dal  viceré  di  Lima  antica- 
mente  inviati  alla  f coperta  delle  miniere  del  Nuovo 
regno.  In  oggi  niente  avvi  più  celebrato  dell1 
argento  di  Maricbitta  (1)  luogo  ricchifiìmo  in  vici- 

Q^2  pan* 

(O    In  Isp.  fcrircsi  Mtriquitt . 
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nanza  di  Honda  9  terra  Spagnuola  edificata  alle  ri- 
ve della  Maddalena  .  A  Tuo  confronto  ogni  altro 
argento  vien  riputato  vile  .  Io  nulla  dirò  delle 
provincie  più  orientali  di  Terraferma  ;  perchè 
sembrami  >  che  fieno  di  poco  abbondanti  di  ogni 
genere  di  metalli .  Così  fon  quelle  di  Cafanàre  > 
e  di  Meta,  e  delPOrinoco;  così  la  grande  gitiris. 
dizione  delV  zoppare  i  così  la  provincia  di  Cara* 
cai >  così  quella  in  fine  di  Cùmanà%  non  dubitaa* 
do  peraltro  >  che  ancor  quivi  fiavi  dell'argento 
e  delPoro;  ma  forfè  in  sì  picciola  quantità,  che 
rifpetto  a  quello  dell'altre  provincie  pofsa  quali 
dirli ,  che  non  ve  ne  iia  •  Lo  (lefso  pur  dico  de* 
femimetalli  non  folo  di  quelle  ultime  provincie  9 
ma  di  tutte  le  altre  di  Terra-ferma  .  Io  e  ne1  li* 
bri  Rampati  innanzi  a  me  dagli  fiorici  *  e  ne9  ma* 
nofe ritti  trafmeflìmi  dagli  amici  altro  non  leggo 
che  il  mercurio  >  del  quale  fecondo  il  Piedrahita  (1) 
avvi  miniere  nel  territorio  <T  Ivagbè  nella  pro- 
vincia di  Maricbitta  . 

Contuttociò  9  fé  ben  fi  rifletta  al  detto  fin  qui 
io  fono  di  avvifo,  che  afsai  non  fi  allontanasse 
il  Piedrahita  dal  vero,  allorché  ci  defcrifse  con 
ampie  formole  le  miniere  di  Terra-ferma  .  Io 
non  meno  a  confermai  che  ad  illutazione  di 
quella  materia  reco  in  Italiano  le  fue  parole  *  e 
con  efse  do  fine  al  prefente  racconto  „  Gode  > 
die' egli  di  Terraferma*  di  cotanto  felici  influffi, 
„  e  in  cfsa  nafeevi  V  oro  in  tante  parti  9  che  le 
99  fue  miniere  eccedono  quelle  9  che  fonofi  feo* 
99  perte  nel  rimanente  di  America  .  Nelle  città  di 
9,  ^Antiochia  9  di  Zaragòza  9  di  Càzeres  9  del 
99  Rimedio ,  di  %AAserma  9  e  al  Fiume    delP  Oro 

w  per 

(x)    Hist.  del  Nu«v«-ityno  Jib.XI.  cap.VI. 
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Vi  per  le  compere  non  è  in  ufo  alcuno  P  arge  nto . 
„  L'oro  è  la  fola  moneta  che  correvi  •  Succede  io 
„  flefso  nella  città  di  Guamocò  »  alle  miniere  di 
„  Pamplona  >  e  ne9  piani  di  S.  Giovanni  .  Innoltre 
„  evvi  oro  sì  fino  ,  che  è  il  pia  (limato  di  tut- 
„  l' America*;  e  di  efsoavvene  ne'  Mar  cbett  orti  (1)  , 
„  e  ne9  monti  sì  alti  ,  che  bafsi  della  provincia 
3,  di  Pamplona  *  a  tal  fegno  »  che  a  non  efsere  il 
9,  regno  mancante  di  gente  pel  lavoro  delle  mi* 
„  mere »  l'argento  che  fé  ne  potria  eftrarre  >  ecce- 
„  derebbe  quello  >  che  cavali  dal  Potoù ,  renden- 
9,  do  comunemente  ogni  cento  libbre  due  marchi  * 
„  e  talvolta  anche  otto  «  Così  egli  (2)  » 

■   CAPITOLO    IX. 

Dc\fali. 

rv  Alle  cofe  (limate  le  più  preziofe  facciaci! 
X-J  passagio  ad  alcune  altre  comendablli;  per 
la  loro  utilità  ,  traile  quali  non  avvi  dubbio  ef- 
sere principalmente  i  fall •  Io  non  toccherò  che 
quali  di  vólo  il  marino  ;  non  efsendomi  prefitto 
in  quell'opera  trattar  altro  »  che  ciò»  che  imme- 
diatamente riguarda  il  continente  .  Adunque  di 
quello  fale  trovafene  in  molti  (lagni  della  coda 
marittima ,  e  fop  rat  tutto  in  quelli  dell'  ifola  Mar- 
gherita .  Quello  fale  fenza  controversa  alcuna  è 
tutto  belliflimo .  Ma  più  bello»  più  criftallino,  e 
più  groflò  è  quello  »  che  dagli  abitanti  raccogìieft  1 
ne9  tempi  edivi  .  Quando  fono  già  imminenti  le 
periodiche   pioggie  »  viene    adunato    in    fretta  9 

(O    Marquetone*. 
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perchè  non  fi  liquefacela  ,  Ed  allora  ,    non  eflen- 
doli  per  anche  congelato  del  tutto  >  è  più  minuto 
non  foto»  ma  alquanto  bruno  • 

E9  degno  di  non  ometterli  il  modo  >  con  cui 
da9  Margberitefi  vien  confervato  il  fate  >  affinchè 
le  aflìdue  pioggie  iemali  non  fienoglt  di  nocu- 
mento •  Erti ,  come  dianzi  accennai ,  V  adunan  fu- 
bito  e  fpartonlo  in  varj  mucchi.  Ma  quello  non  è 
balte vole  a  ripararlo  dalla  grand'  acqua  ,  che 
piombagli  addoflb  dal  cielo  .  Laonde  per  rime, 
diare  al  pericolo  di  liquefarli  ,  vi  applicano  fuoco; 
pel  qual  mezzo  la  fuperficie  de*  mucchi  fi  ftrin» 
gè  in  maniera  che  l'acqua  non  può  penetrarvi  « 
Così  mi  aflìcura  un  gentiliflimo  ex-miflionario  dell9 
Orinoco,  il  quale  udinne  il  racconto  di*  Mar* 
gberiteft.  (H.XI.) 

Venendo  ora  al  fale  comuni  terre  fi  re  ,  del  qua- 
le,  benché  non  follami  al  mente  diverse,  avvene 
due  forte  ,  diremo  in  prima  di  quello  ,  che  dal 
luogo  ove  trovali ,  viene  appellatp  di  Cita  (i)  , 
In  quello  luogo  il  quale  Ila  (otto  la  giurisdizione 
di  Tungia ,  fonovi  delle  rupi  congelateci  tutte  in 
fale  ,  e  fono  sì  dure  *  che  a  (laccarne  i  pezzi  fa 
d*  uopo  di  picconi  .  Gli  abitanti  lo  chi  amari  fale 
di  pietra.  L'altro  fale,  il  quale  io  feguendo  i 
naturalilli  dico  non  edere  foiianzialmente  diverto 
dal  precedente  ,  è  quello ,  che  dagli  abitanti  di 
Terra-ferma  fafli  coir  acqua  falmallra  lungamente 
bollita  9  la  qual  acqua  da'  medefimi  naturalilli  di- 
cefi prendere  il  fapore  falmallro  nel  paflare  pe* 
luoghi  fo  terranei ,  ne9  quali  fonovi  delle  miniere 
di  cotal  iale  .  Or  di  forgenu  di  aqua  fahna*lr* 
parecchie  avvene  in  Terra-ferma .  É  lalciando  ilar 

quelle 
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quelle  di  Zipacbirà ,  di  Ncmocòn>[à\  Tania*  e 
di  Guacattà  ,  e  di  Ciamìfa  ;  ne'  piani  di  S** 
Giovanni ,  predò  il  (ito  detto  tAptài  è  celebcr- 
rima  una  9  che  appartenne  già  a9  Gufimi  di  San* 
ta~fede  • 

Efla  di  niuna  utilità  farebbe  in  Italia  >  e  folo 
ammirerebbe ft  dagli  fpecolatori  della  natura  •  Ma 
ivi  )  ficcome  pure  in  Zipacbirà ,  ed  altrove ,  fi 
è  ritrovato  il  verfo  di  farne  il  fa  le  »  il  qual  fa- 
le  febbene  fia  nero,  llimafi  non  per  tanto  da  que- 
gli abitanti  >  e  ufafi  in  molte  parti  non  meno  a 
condire  i  cibi  >  che  per  darne  agli  animali  bovi, 
ni  •  Una  fabbrica  di  quello  genere  merita  bene  ' 
che  fé  ne  dica  alquanto  diftintamente  •  Adunque 
nel  luogo  ora  accennato  evvi  una  fonte  fai  ma' 
(Ira  ;  e  per  farne  il  fate  è  neceflario  in  prima  di 
prendere  il  giudo  tempo,  il  qual  tempo  non  è 
certamente  il  piovofo  >  in  cui  di  leggieri  fi  fqua- 
glierebbe  >  ma  quello  foto  ,  in  cui  fon  già  termi* 
nate  le  piogge  •  Contuttociò  »  benché  non  facciati 
allora  il  fale  ,  non  fi  cefla  in  tutto  dal  lavorare  ', 
Imperocché  fannofi  delle  pentole  neceflarie  alla 
cuocitura  dall'acqua  fai m altra  .  Bollon  quella  a 
beli9  agio ,  e  di  mano  in  mano  che  vannD  ibernan- 
doti »  vengono  riboccate  con  dell'  aqua  calda  coll- 
imile ,  ficchè  fempre  fieno  bollenti  >  fempre  pure 
fien  piene  9  finché  giunte  al  debito  puntò  di  con. 
fittenza»  dal  lungo  bollire  rimangono  congelate  . 

Quello  fale  fi  attacca  tenacemente  a1  vali  ,  ne9 
quali  fi  congelò  >  e  non  può  e  (trarli  da  elfi  fé  non 
rompendoli  •  E9  duro  qual  pietra  pomice  >  cui  molto 
li  rafsomiglia  >  ma  di  fapor  non  ingrato .  Due 
fono  i  fuoi  ufi.  Per  mangiarne  rafehiafi  coi  eoi* 
(elio»  e  della  rafehiatura    fi    fervou    gli  uooiini  . 

CL  4  In- 
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Intero  vien  dato  a  leccare  alle  beftie  bovine  affili 
d'ingranarle  con  elfo.  Quell'ufo  de' piani  di  S.Gio. 
richiamami  alla  memoria  lo  (lile  degli  Spagnuoli 
deirOrinoco  ,  i  quali  non  avendo  del  fale  nero  ter* 
relire  >  danno  a9  loro  animali  del  bianco  della  Mar- 
gherita p  con  ifpargerne  alquanti  grani  fu  di  qual- 
che fito»  il  quale  fi  giudichi  naturalmente  pregno  di 
fali  .  Quivi  per  voglia  di  averne  >  molti  fi  affollano 
e  tori  9  e  vacche  •  Né  fi  contentan  foto  del  primo 
fale  ,  che  vi  fi  pone  .  Ma  quafichè  »  ove  una  volta 
fu  fparfo  y  Cavi  ancora  per  fempre  *  ritornano  gior- 
nalmente fui  luogo:  e  ivi  per  lungo  fpazio  leccando 
fanno  delle  fofle  confiderabiliflime  • 

Di  luoghi  Rifatti»  in  cui  giornalmente  lecchino 
le  fuddette  beftie»  avvenne  in  ogni  procojo;  ben* 
che  affai  piti »  e  di  qualità  più.  falmaftra  che  ne9 
prati  dcirOrfhoco»  fentii  dire  da9  pratici  effe r vene 
in  quelli  della  provincia  di  Caracas.  E  io  quelli 
tali  fiti  di  terra  falmaftra  o'gli  crederei  ripieni  di  par* 
ticelle  di  fale  comune»  o  almeno  almeno  di  nitro. 
Né  vado  lungi  dal  vero  .  Imperocché  la  falfedine  di 
varj  fiumi  »  (peci al  mente  di  Cafanàre>  e  di  Meta  » 
alerò  non  indica  »  fenonchè  elfi  partano  per  terre  » 
dalle  quali  in  un  colle  arene  (tacchino  di  cotali 
particelle  .  Io  non  ho  documenti  >  a'  quali  appog- 
gìato  pofla  lungamente  dire  degli  altri  fali  .  Ma 
non  tralafccrò  intorno  al  falnitro  rofiò  di  riferir 
ciò  »  che  mi  viene  fcritto  da  chi  attentamente  vi» 
delo  nel  Tuo  viaggio  alla  città  di  Mìrida  »  Due 
»,  giorni  incirca  9  dic'egli  >  prima  di  giugnere  a 
3)  Menda  y  cwi  un  villaggio  chiamato  lat  Lag*- 
j,  nìllai  di  clima  alquanto  freddo  >  e  nelle  fue  vi* 
»,  cinanze  un  Jago,  donde  fi.  eftrae  il  Juràdo  .  E 
„  ficcome  quefta  terra  o  falnitro  Uà  focto  delfac- 

„  qua 
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*>  qua  *  gl'Indiani  ,'  che  '1  traggon  fuori ,  hanno  la 
„  teda  rafia..  Il  bediame  vaccino,  che  pafce  alle 
»,  fponde  del  lago,  è  bello,  e  grafso  di  affai  „« 
A  luogo  migliore  diradi  Tufo  di  quello  faloitro. 

CAPITOLO    X* 

Ifole  galleggianti ->  cafeate  d'acqua  y  vulcani* 
corpi  incorrotti ,  e  fonti  mirabili 
di  Te rr afferma . 

SUI  finire  il  racconto  dello  flato  naturale  di  Terra* 
ferma  ,  non  fia  di  (caro  >  qua  e  là  girando  gli  oc- 
chi ,  oflervare  in  efla  alcuni  quali  miracoli  della  na- 
tura ;  de'  quali  il  primo  a  farcisi  innanzi ,  è  quello, 
che  vedeli  nel  celebre  lago  di  Tacarìgua>  formato,  co- 
me dice  lo  dorico  di  Venezuela  (1)  da  quattordici 
fiumi ,  che  v'  entrano  da  varie  bande .  Parlo  delPifo- 
Je  galleggianti  .  Effe  fecondo  quello  autore  hanno  il 
loro  cominciamento  dalle  f rondi  di  cert'  erbe  del  ge- 
nere delle  acquatiche  ,  che  dilatandoli  full  a  fuperficie 
del  lago  ,  e  ftringendofi  ]'  una  all'altra  colle  radici , 
ne  cuoprono  alcuni  tratti  .  Senonchè  quello,  dirò 
cosi  ,  e  il  primo  (Irato  dell'ifolced  è  deboliflìmo . 
A  rendere  V  ifole  confidenti ,  (icchè  fé  fia  d'uopo  , 
vi  dien  fopra  anche  gli  uomini ,  al  primo  debole 
(Irato  aggiungefi  l'altro  di  frafche  ,  di  terra,  di 
«ridi  legni,  e  di  alberi  portativi  dalle  fiumane» 
Colle  quali  cofe  crefeono  T  ifole  dette  a  tal  fegnof 
che  fecondo  che  dice  il  mentovato  autore,  hanno 
talvolta  la  groffezza  di  otto,  e  di  dodici  palmi  , 
e  la  lunghezza  di  più  di  trenta  o  quaranta  •  Nut» 
la  ei  dice  della   larghezza  .  Ma   in  un  opera  di 

tal 
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tal  genere  pub  crederti  varia  .  Quello ,  che  fopra 
ogni  altra  cofa  va  rilevato,  è  la  fodezza  delPifo- 
le,»  Imperocché  fopra  di  efse  ere  (cono  degli  arbof- 
celli  or  più,  ora  men  grandi  fecondo  la  qualità 
del  terreno  •  QuefF  ifole  con  piacere  non  piccolo 
de'  riguardanti;*  vengono  qua  e  là  agitate  da9  ven- 
ti, fintantoché  alcuno  di  e(Ti  più  impetuofo,  feio- 
glicndone  a  poco  a  poco  V  intreccio  ^  disfacciale  in- 
teramente* 

Dalla  provincia  di  Caricar  ,  in  cui  fi  vede  il  Iago 
fuddetto  >  partiamo  al  regno  del  Santa-fede*  aflfin  di 
vedervi  una  celebre  cafeata.  Effa  appellali  Tecbcn- 
dama  (i)  ed  è  un  altiffuno  monte ,  da  cui  dopo  di 
aver  placidamente  feorfo  pel  piano  di  Santa- fé  de  ,  fi 
precipita  giù  il  fiume  Bogotà .  Vidi  quella  cafeata 
iirgli  anni  miei  piti  giovanili;  e  appena  credo  cfser. 
vene  al  Mondo  una  più  maravigliofa  »  Tra  efla  e  'I 
monte  >  da  cui  fi  gitta  il  gran  volume  delf  acqua  * 
evvi  una  ftrada  >  per  cui  fenza  bagnarli ,  paflafi  di 
continuo  dagli  abitanti  •  Tanto  è  Io  fpazio,  che  av- 
vi trai  luogo  in  che  cade ,  e  le.  radici  del  mónte» 
Ma  quello  è  nulla  ri fp etto  ali*  altezza  .  Air  alto  del- 
la cafeata  fi  gela  uno  pel  freddo  che  vi  fi  fente  ; 
al  baffo  fudaft  pel  gran  calore  .  .  11  clima  fa  peri  ore 
è  contiguo  a  quello  di  Santa-fedc  »  ed  é  freddo 
come  abbiam  detto  ;  caldo  1'  inferiore  ,  in  cui 
principiano  i  caldi  climi.  •  Nelle  florie  della  con- 
quida io  non  trovo  chi  ne  additi  P  altezza  geome- 
tricamente.  Ma  quefla  variazione  di  clima  ben  dà 
a  divedere  che  debb'  eflere  enorme  .  (N.XU.) 

Nella  provincia  di  S.  Marta  nelle  grotte  de*  mon- 
ti freddi  (lì  mi  da  me  altrove  accennati  ,  fono  vi  de' 
corpi  umani  incorrotti*  Ma  né  quivi»    né  in  altra 

parte 
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parte  alcuna  di  Tetra-ferma  avvi  de' monti  die  git* 
tin    fuoco  5  almeno  fenfibilmente  •    Imperocché    ia 
qualche  ra rifilino  luògo  non  mancino  degl'indiz]  d'in* 
terni  vulcani  .  Il  Piedrahìta  (i)  ne  accenna  uno  pò* 
Ilo  fra  Ivagbè  ,  e  Cbìmba]a  (2)  in  un  monte  detto 
volgarmente  il  Tocce  (?);  U  qua!  monte  di  cefi  dal  me* 
defimo  >  che  tramandi  fumo  •  Fumo  pure»  e  non  altro 
mandano  di  continuo  fuori  due  Tergenti  di  acqua  cai* 
da  poste  nel  territorio  di  Pàipa  »  villaggio  indiane' 
dittante  da  Tungia  mezza  giornata  incirca  •  Due  a/- 
tre  limili  ,  ma  non  fumanti»  fi  trovano  in  Iza  pò* 
polazione    Indiana  lontana    dall'  antica    pofleflione 
de'  Gefuiti   in  Firavitòva  un  mezzo  miglio  incirca  • 
L'una  di  efle  è  medicinale  ,  e  ferve  pe'  bagni  ;  l'al- 
tra pel  fuo  eftremo  calore  è  fimi  le  al   Bulicame  di 
Viterbo  ;  e  mefib  in  efla  un  giovenco  >  in  due  ore 
fi  dices  che  altro  non  redine,  che  P  ofla  fpofpate. 

Debbo  in  fine  accennare  alcune  terre  di  fingo* 
lar  natura  •  In  Chcuta  ,  luogo  vicino  Pam f  Iona  » 
è  filmati  filma  una  ,  che  bevuta  (temperata  nell'ac- 
qua, dicefi  efsere  efficaci  filma  a  mandar  fuori  dal  cor- 
po il  fangue  rapprefolì  dalle  cadute  •  Io  non  ne 
ho  efperienza ,  onde  poterne  atteftar  la  virtù  ,  che 
le  fi  attribuire  e  .  Ciò  non  ottante  *  egli  è  ce  iti  (Timo, 
che  debbe  averla  *  sì  per  quello  che  afsai  vclre  ne 
udii 9  sì  per  1'  ufo,  che  fafsene  di  continuo  felice- 
mente, fenza  venire  in  fìmili  cafi  ad  emiflione  aU 
cuna  di  fangue  •  Dopo  la  terra  detta  di  Cùcuta 
dee  nominarli  il  bucchero  del  Banco  .  Efso  è  una 
creta  odorofa ,    e  fiaiflìma  ,  con  cui  dagli  abitanti 

dell» 
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ideila  provincia  di  S.  Marta  fi  fanno  i  va(i  per 
tenervi  entro  dell'acqua  affine  di  renderla  frefca> 
ed  è  di  fapore  gratiflimo  •  Nel  fiume  Meta »  pri- 
ma di  arrivare  al  Macàca  entravi  un  altro ,  che 
jdicefi  anch' efso  Negr*  $  la  qual  denominazione 
altronde  non  ha  V  origine  y  che  da  certo  bitume  ne- 
io  chiamato  Maine,  di  cui  è  ripieno  il  fondo  di 
«detto  fiume  $  le  cui  acque  peraliro  attinte  in  vaio 
fon  chiaroi 


li- 
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LIBRO  SECONDO. 

Vello  stato  ch/le»  e  sacro  di  Terraferma . 

PARTE      L 

De*  primi  abitanti  di  Terraferma . 

CAPITOLO     I.  * 

DegP  Indiani  >  *  delle  loro   qualità* 

TRE  fono  principalmente  le  clafli  degli  abi- 
tanti di  Terraferma  *  Indiani  >  Negri  *  e 
Spagnuoli  ;  e  di  latte  e  tre  noi  dobbian 
ragionare  con  efattezza ,  non  meno  per  mettere  in 
giudo  lume  le  foreftiere  nazioni  >  che  per  ritrarne 
il  vantaggio  di  ben  fapere  la  maniera  >  con  cui  ven- 
gono governate  •  E  per  incominciare  dalle  qualità 
tifiche  degP  Indiani  (  così  gli  Americani  fono  dagli 
fcrittori  Spagnuoli  chiamati  per  qualche  Gmilitudinc 
cogli  abitatori  dell'  India)  elfi  generalmente  parlan- 
do >  fono  gli  uni  agli  altri  cotanto  ftmili  nelle  fattez.  - 
ze  *  che  in  tutta  la  Terraferma  >  Sebbene  in  varie . 
nazioncelle  divifi ,  fembrano  tra  sé  fratelli  •  Ma  per. 
che  io  dilli  >  che  in  tutta  la  Terra-ferma  fembrano  tra 
sé  fratelli  ?  Dovoa  anzi  io  dire  ,  che  in  tutta  TAme-i 
rica  conofeiuta,    eccetto  forfè  la  parte  piti  fette n* 
trionale . 

Così  giudiconne  PUHoa  da  me  altrove  lodato;  così 
altri  Spagnuoli  in  gran  numero  .  Gl'Indiani  fon  tutti 
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gli  flejfi  (0*  cPflc  il  primo»  dopo  di  averne  veduti 
tanti  ,  e  vedutagli  pure  a  beli'  agio,  quanti  avvene 
dal  regno  del  Cksle  fino  a  quello  della  Luifiana  . 
Senonchè  quella  cfprcflìone  ,  benché  comune  ne'  li- 
bri ,  e  nelle  bocche  di  efperimqntate  perfone  in  Ame- 
rica 9  non  parve   in  tutto  adequata  al  Cagaci  (Timo  si- 
gnore D.  Martino  Enriquez,  il  quale  con  lode  fomma 
di  probità  fu  prima  viceré  del  Medico,  e  poi  del  Pe- 
rii .  fcgli*  come  attefta  l'Agoftiniano  Colancia  (2) 
un'altra  ne  ritrovò  più  lignificante ,  con  dire  »  che 
male  fi  fpiegavan  coloro,  i  quali  dicevano,  gl'In* 
diani  ?fscr  tutti  gli  IleiTi;  dovendoti  piuttofto  dire»  che 
tutti  gf  Indiani  fon  tanto  ,  o  com'egli  più  efprefla» 
mente  difle  ,  fon  uno .  Le  parole  Spagnuole  di  cui 
fervifli  l'Enriquez,  fono  graziole  affai ,  ed  acute  a  chi 
ben  capifee  il  loro  lignificato  ;  e  io  ad  intelligenza  de* 
favj  pongole  in  pie  di  pagina  nel  loro  originale  (?)  . 
Dopo  un  confenfo  cotanto  univerfale  degli    Spa* 
gnuoli  fulla  fìmilitudinc  degli  uni  Indiani  cogli  altri  » 
riputata  dall'Enriquez  con  lepida  ingegnofa  iperbole 
non  pur  fomiglianza ,  ma  medefimità ,  fembra  ftra* 
niflimo ,  che  un  moderno  dotto  fcrittore  tutt'altro  ne 
dica  da  quello,  che  fi  era  parlato,  e  fcritto  finora. 
Tu tt" altro  dicane  ?  Quefto  è  poco  .  Anzi  egli  ride 
fra  sé,  lefgendo  „  in  ceiti  fcrittori  moderni  riputati 
diligenti  oflervatori  ,  che  tutti  gli  Americani  hanno 
un  medefimo  aipetto  %  e  che  quando  fc  ne  abbia  ve» 
duto  uno,  fi  pefa  dire  di  avergli  veduti  tutti,,» 
£  a  tutta  pruova  dei  fuo  fentire  *  dopo  aver  detto  , 

che 

(0    Notiz.  Amen 
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O)    Dijo  el  Virrey  D.  Martin  Enriquez  ,  que  r.o  acertaban  los 
que  desiasi  ,  qua  todoc   losludios  tran  uno*  >  porque  todos  tran 
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che  un  Cbilefe  non  fi  differenzia  meno  ncll'afpetto  da 
un  Peruviano»  che  un  Italiano  da  unTedefco*  fog- 
giugne  di  aver  veduto  de'  Paragha)  ,  de'  Cu]ani ,  e 
de'  Magellanici  >  iv  quali  tutti  hanno  delineamenti 
peculiari,  che  li  diftinguono  notabilmente  gli  uni 
dagli  altri  (i). 

Elia  pure  così,  che  gl'Indiani  abbiano  i  divifati 
lineamenti  .  Ma  quella  diftinzione  è  tlla  veramente 
tale»  che  tolga  Paflcrita  fimilitudine  ?  Iodico  di  nò» 
e  badi  fi  fé  dica  il  vero.  E  primieramente  >  quando 
fi  aflerifee,  che  le  une  nazioni  Indiane  fiano  fimi  li 
air  altre,  non  fi  vuol  già  ,  che  in  tutto  anche  mate- 
maticamente fien  fomiglianti  .  Nò  *  non  fi  vuol  que- 
llo, che  tutti  fanno  edere  un  imponìbile.  Avvi  delle 
fimilitudini,  che  fenza  contrailo  alcuno  fi  unifconQ 
colle  difsimiìitudini .  Qua!  fomiglianza  trovafi  nella 
fpecie  umana,  maggiore  di  quella  de'figli  nati  da'nie* 
defimi  genitori  ?  Non  evvl  certo  alcun* altra,  die 
pofsa  paragonarli  a  quella  .  Eppure  di  quell'indi  vi* 
dui  riputati  tra  loro  i  più  fimi  li ,  altri  fi  veggono  di 
bafsa  5  altri  di  alta  datura  ,  qualcuno  di  amabile 
af petto  *  qualcuno  di  truce  ,  chi  bianco ,  chi  bruno» 
quali  di  un  vifo  in  fomma,  quali  di  un  altro  . 

La  ftefsa  e  fomiglianza»  e  difibmiglianza  vedefi 
negl'individui  di  una  medefima  nazione;  la  ftefsa  iti 
quelli  della  medefima  parte  di  Mondo  .  All'aria  del 
volto  ,  al  portamento  della  pedona  ci  accorgiamo* 
a  cagione  di  efempio  9  efsere  unoFrancefe,  l'altra 
Spagnuofo,  Funo  Afiatico,  l'altro  Europeo  ec.  Or 
come  mai  in  tanta  diverfità  d'individui  efservi  una 
ragione  univerfale  ,  in  cui  tutti  convengan  per  mo- 
do ,  che  degli  uni  debba  dirfi  :  quelli  due  v.  g.  fono 

fra- 
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fratelli  »  quelli  Spagnuoli ,  quegli  Americani  ?  Ella  è 
cofamaravigliofa»  ma  fecondo  me  non  difficiliflìma 
ad  ifpiegarfi .  Non  fono  alcune  fole  fattezze  »  ma 
tutto  infieme  il  loro  complefso  è  quello  ,  che  al 
medefìmo  tempo  unifce>  e  divide  pure  fra  loro 
gì'  individui  della  fpccie  umana  •  Voi  vi  abbatte- 
te in  uno  prima  non  conofeiuto  >  e  al  riflefso  del 
tutto  >  che  vi  feorgete  mirandolo  da  capo  a  pie- 
di 3  dite  ;  quegli  fembra  fratello  al  tale ,  e  ben  vi 
apponete  •  Lo  flefso  filo  vi  trae  felicemente  d'in- 
trigo al  mirar  uomini  o  di  diverfa  nazione  ,  o 
di  parte  differente  di  mondo  • 

Dopo  quello  giro  torniam  là  *  onde  ci  dipartim- 
mo. Né  gli  Spagnuoli  >  né  altri  dopo  di  eul,  di- 
cendo tutti  efsere  tra    loro  fini  ih  gì'  Indiani  »  haa 
voluto  mai  dire  >   che   non  abbiano  de9  peculiari 
lineamenti  »   per  cui  fi  diftinguan  gli  uni  dagli  al« 
tri .  Hannogli  anche  i  fratelli  >  che  pur  nondimeno 
fono  fra  loro  firn  ili .  Afscrifcon  folo ,  e  baditi  bene 
a.  quello  *  che  quella  qualunque  difsomiglianza  fra 
loro  y    attefo  il  tutto  ,  non    é    confiderabile  ;  che 
chi  uno  ne  vide  o  Paraguàjo    o    CbiUfe  »  o  Ta* 
manàco*  o  Maipùre  >  tutti  ha  veduto  gli  Americani; 
edicon  vero.  Imperocché  la  difsomiglianza  delle  na- 
zioni Indiane  tra  loro  altra  in  fine  non  é  ,  che  quel* 
la  che  noi  feorgiamo  nelle  famiglie  numerale  divi* 
fefi  in  varie  cafe  ;  fimilitudine  dirò  così  *  e  dirti* 
militudine  di  parentela,  non  di  nazione. 

Senoachè  qui  mi  fi  replica  :  dunque  gli  Ameri* 
cani  non  fono  diviii  in  pili  nazioni  »  ma  forma  a 
tutti  una  fola  •  Nò  »  io  quello  non  dico  di  quelle 
genti  di  America9  che  nel  loro  parlare  in  nulla  con* 
vengono  colle  altre*  Soo  vere  nazioni  >  almeuo  per 
quello  capo  ;  benché  il  nome  di  nazione  *  come  al* 

trove 
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trave  pure  accennai  (1)  non  bene  adattili  a  quelle 
Indiane  tribù  ,  le  quali  fra  sé  convenendo  nella  più 
parte  delle  loro  voci  ,  difeon vengono  Colo  in  al- 
quanti termini.  Ed  ecco  fecondo  me  l'unico  giù. 
ito  fegno»  con  cui  feparar  gli  uni  Indiani  dagli  "al- 
tri ,  la  totale  divertiti  nel  parlare  •  La  divertita  del 
volto  y  effondo  ella  ben  piccola  ,  non  é  baftevolc  • 
Né  io  nego  perciò)  che  le  nazioni  Indiane,  quan- 
tunque fra  loro  fomigliantiflìme  in  generale  ,  non 
fi  di  (cernano  per  alcune  fattezze;  fìcebè  chi  n' è 
pratico  »  non  fappia  dire  >  a  cagion  d'  efempio  : 
quelli  è  un  Tamanaco  >  quegli  un  Maipùre .  Sì  ;  fi 
difeernon  da  chi  ne  ha  pratica;  ma  in  quella  gui* 
fa,  in  cui  i  figli  dell' un  fratello  fi  distinguono  da 
quél  dell'  altro  ;  non  in  quella ,  in  cui  i  nati  v.  g. 
in  Francia  fi  diflòmigliano  da'  nati  in  Italia . 

Ella  é  cofa  degni  (Ti  ma  di  filolofica  invefligazio* 
ne  >  il  cercare  il  motivo  di  così  forprendente  fimi, 
litudine  .  Perché  mai  gP  individui  della  fpecie  urna* 
na  in  una  così  gran  parte  di  Mondo,  qual  é  P Ame- 
rica 9  non  hanno  fra  loro  la  fenfibile  differenza  di 
volto,  che  vedefi  nell'Europa  e  nell'Afta,  e  per» 
fino  nelP  Affrica ,  ove  fra  popoli  abbronzati  ,  o  ne* 
ri ,  fono  vi  ancora  i  bianchi  ?  Sono  tutti  eglino  for« 
fé  e  Canade/i  y  e  Mejficani  ,  e  Peraani ,  ed  altri 
in  gran  numero  ,  venuti  da  un  folo  popolatore  9 
ficchè  fieno  quafi  altrettanti  fratelli  ,  difperfi  coir 
andare  del  tempo  in  quel  valtiflìmo  continente  2 
IMO  ;  noi  foffre  in  conto  alcuno  il  buon  fenfo.  Le 
lingue  varie  di  America  fra  lor  non  connette*  fo- 
no una  ìncontralbbilc  pruova  della  moltiplicità  de* 
fuoi  popolatori  •  Donde  adunque  procede  quella  mi. 
Tom.  IV*  R  rabile 
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rabile  fimilitudine?  Io  ingenuamente  confcflò  cfse- 
re  un  puntò  per  me  difficiliflìmo  •  E  non  avendo  agio 
a  difcuterlo  »  a  quella  cagione  mi  appiglio  >  che 
fembrami  meno  efpofta  ad  errore  ,  con  dire  che  fou 
no  fienili  di  fattezze  ,  perchè  tutti  prefso  a  poco 
menano  la  ftefsa  vita . 

Quella  cagione  di  fimilitudine,  la  quale  adduce 
pure  il  Somare  (i)  ha  in  fuo  favore  tutta  la  veri- 
fimiglianza ,  le  ben  vi  fi  bada  »  non  quella  del  cli- 
ma Americano  non  tanto  vario  come  nelle  rimanenti 
parti  del  Mondo ,  né  com'egli  pur  dice  ,  della  no* 
velia  popolazione  di  America;  le  quali  ultime  due 
cagioni  vengono  da  me  combattute  in  più  parti  del- 
la mia  fiori  a  .  Nel  redo  ,  che  la  maniera  fteffa  di 
vivere  afsai  giovi  alla  fomiglianza  pure  delle  fat- 
tezze ,  quando  da  tutt'  altro  prefeindafi  ?  che  pò- 
trebbe  addurfene  in  pruova*  il  volto  degP  Ifpano- 
americani  ccl  moflra  baflante mente  ;  i  quali ,  tutto- 
ché abitanti  in  regni  tra  sé  Jontaniifimi  ,  fono  pref. 
fò  a  poco  i  mcdcfimi . 

Sarebbe  or  luogo  dopo  la  fimilitudine  fisica  degP 
Indiani  fra  loro,  mofirare  pur  la  morale  ,  la  quale » 
feho  a  parlare  con  ifchiettezza  5  fembrami  ancor 
maggiore .  Ma  a  qual  fine  ingolfarci  in  quello  gran 
pelago,  di  cui  non  fé  ne  vedrebbe  il  fine,  che 
dopo  lunghiffima  navigazione  ?  Badi  adunque  il  dire» 
non  foto  dietro  l'altrui  concorde  autorità  >  ma  appog- 
giato a  ciò  5  che  co'  propj  occhi  ne  vidi  ,  che  da 
per  tutto  tra  gì'  Indiani  regnano  i  medefimi  vizj  » 
gli  fteflì  riti  »  le  medefime  collumanze  .  H  che  vuolfi 
per  altro  intendere  fenza  le  troppe  efagerattoni  di 
alcuni  ,  che  più  del  dovere  gli  abbafsano.  Efli  gl'In* 
diani  fono  nollri  fratelli  »  venuti  da  uno  ftipite  co- 
mune 
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rtmne  anche  a  noi  -,  e  perciò  degniflimi  <Ji  efserc 
compatiti  nelle  loro  debolezze^  le  quali  >  come  dal* 
la  mia  ftoria  fi  fcorge  *  non  fono  poi  tante  ,  né 
tanto  orride  ,  quanto  alcuni  han  declamato  piut* 
torto  ,  che  provato  ne  Moro  libri  .  Si  aggiunga  che 
i  mancamenti  degP  Indiani,  eccetto  V ubbriachezza^ 
e  la  propenfione  al  mentire  ,  fono  di  pia  facile 
emenda  >  che  quelli  di  altre  barbare  nazioni  •  Un 
moderato  galli go  ,  un'  ammonizione  in  tempo  ,  il 
contegno  de9  loro  parochi ,  e  fopra  ogui  altra  co* 
fa,  r  efempio  e  di  quefti,  e  di  altri  pih  antichi 
fedeli  ,  fon  mezzo  attiflimo  a  contenerli  entro  i 
limiti  del  criftfano  dovere  ,  ad  efeguire  il  quale 
hanno  un  fondo  anche  buono  di  naturali  virtù  *  co- 
me fi  è  dimoftrato  altrove. 

CAPITOLO     IL 

DegP  Indiani  antichi  di  Terra-ferma  • 

NOI  non  ben  capiremmo  lo  flato  de'  preferiti 
Indiani  di  Terraferma  >  fé  nulla  di  ce  (Timo 
de'  loro  antenati  ;  efsendo  necefsario  il  mettergli 
quali  a  confronto  tra  loro  >  affine  di  giudicarne 
imparzialmente.  A  tal  motivo  frali  a  moltitudine 
delle  cole  ,  che  potrebbon  dirli  di  loro  . ,  cinque 
fpecialmente  io  fcelgo  ,  fu  cui  difeorrere  ;  popò, 
lazione,  governo ,  religione,  arti,  e  lingue*  Pare, 
che  non  ci  fieno  altre  piti  interefsanti,  e  noi  ne  di. 
remo  con  quella  brevità,  che  permettono  gli  ftrec* 
ti  confini ,  che  ci  fiam  prefitti .  E  per  incominciare 
dalla  popolazione  di  Terra-ferma ,  può  domandarli, 
fé  allorché    vi  approdarono    gii  Spagnuoli  ,  forte 

R  a  mag. 
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maggiore  di  quella,  che  vi  fi  vede  prefen temente? 
Né   io  ,  generalmente  parlando ,  faprei  contraddire 
a  coloro  ,  che  difsero  e fsere  allora  fiata  afsai   pò* 
polata  .    Sì  ;  io  il  credo  »  e  credo  pure ,  xche  ne* 
primi   anni    della  conquida    fieno  fiate    di  qualche 
diminuzione  alla  popolazione  e  le  frequenti  batta- 
glie cogli  Spagnuoli  ,   e  le  noftre    malattie  »   in  un 
con  efli  pafsate  dal  noftro  continente  in  America . 
E*  noto  il  guado,  che  ad  una  nazione    recano  ed 
armi  5  e   malattie  unite  infieme  a  combatterla»   Ma 
che  qnefte  due  cofe  »  feppure  han  fine ,  o  tregua 
una  volta»   fieno  J'efterminatrici    di  una  nazióne  » 
io  fon  perfuafo,  che  noi  crederanno  coloro,  i  quali 
volgan  gli  occhi  allo  (lato  fiorente  della  nodra  ita* 
lia,  opprefsa  già  non  meno  dalle  armi  di  barbare  na- 
zioni  »    che  da    lunghiflimc    pedi  lenze  .   Or  >   che 
quedi  due   potenti  nemici  abbiano  defo'ato  la  Ter* 
rafferma   a  tal  legno ,  che  il  preferite  Tuo  flato  fia 
differente  in  tutto  da  quello   di   prima  >  Tel  creda 
pure  chi  vuole .  lo  per  me  terrò  fempre  per  in- 
dubitato ,  che  T  antica  fua  popolazione  fu  a  un  di* 
prefso  cerne  la  prefente  ;  cioè  grande  sì ,  ma  non 
tanto,  quanto   vien  decantata  .  Ed  ecco  fu  che  mi 
'  fondo  • 

I.  Tra  gì'  Indiani  eran  fanguinofe  le  guerre ,  non 
che  continue.  N'é  pruova  fufficientiflima  la  ftoria 
di  tutte  le  nazioni  Americane  •  Per  quello  capo 
dunque  non  fi  dica  feemato  dagli  Spagnuoli  il  lo- 
ro numero  .  11.  Non  fuvvi  prima  della  conquida  il 
vajuolo  »  né  la  rofolia  .  Ma  non  mancavan  per 
quedo,  né  vi  mancan  pure  tuttora  altri  non  me* 
rio  formidabili  morbi .  111.  Non  permette  in  conto 
veruno  il  buon  Icnlo  >  il  penfare  che  de9  malati 
Indiani  ne  morigero  meno  prima  degli  Spagnuoli» 

di 
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di  quei  che  prefentcmentc  ne  muojano  •  Antica, 
mente  ne9  mali  erano  abbandonati  da9  loro  congiun* 
ti  y  portati  alle  felve ,  ed  ivi  alla  loro  ventura  la. 
fciati  con, un  tozzo  di  casàve  >  e  con  un  mi  fero  vafo 
di  acqua .  Ora  fono  criftianainente  affìttiti  >  e  con 
cibi  acconci  refocillati  da9  loro  parenti,  da  molti 
degniflìmi  parochi,  e  da  varj  Spagnuoli  caritate- 
voli •  Niuno,  come  dianzi ,  vien  fepolto  femivivo, 
ninno  affrettato  a  morire  innanzi  tempo .  Che  dirò 
degli  aborti  frequentinomi  nella  gentilità  ,  delle 
creature  ftorpie  ,  corrette  a  morire  dalle  loro  ma* 
dri  >  de9  gemelli  affogati  nel  primo  venire  alla  lu* 
ce  >  e  di  cento  altre  moftruofità  tolte  coir  introdu- 
zione del  Criflianefìmo  ? 

Quelle  ragioni,  che  pur  non  fon  tutte,  fecon- 
do me  fono  sufficientiflìma  pruova  di  una  quali 
uguaglianza  della  popolazione  antica  colla  moder- 
ne. Né  mi  G  dica  in  contrario ,  che  io  contro  di 
me  ho  V  afserzione  degli  dorici  antichi  ,  che  por- 
tarono  infino  alle  (Ielle  la  popolazione  di  Terra* 
ferma  .  Imperocché  io  rifpondo  così  :  ferifsero  ve* 
ramente  con  faggi  a  critica?  non  efaltaron  niente  le 
riportate  vittorie?  contarono  eglino  le  migliaja  di 
ihigliaja  rettati  morti  nel  campo  della  battaglia  » 
oppure  le  feppero  dagP  Indiani  campati  ?  La  prima 
cofa  circa  la  critica ,  io  per  me  in  loro  non  ce  la 
veggo  •  La  feconda  non  me  la  perfuado  .  La  terza 
del  computo  delle  migliaja  è  incredibile  in  nazio» 
ni  »  le  quali  >  come  nel  fecondo  volume  dichiarai  » 
hanno  tale  maniera  di  contare ,  che  per  arrivare 
a  cento  *  han  bifogno ,  darei  per  dire,  di  un'ora . 
Oltredichè  quelli  medefimi  fiorici  convengono  ve* 
ramente  tutti  in  dare  all'  America  la  ttefsa  popò* 
Iota  moltitudine  ?  Tutti  nò,  almeno  quegli  del  Mefr 
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fico  ;  e  per  chiarirfene  i  mici  lettori  fi  compiaccia- 
no  di  leggere  il  Bernal  Diaz.  Gli  fcrittori  di  Terra* 
ferma  y  forfè  per  ifpirito  eguale  di  volere  iu  tutti 
i  racconti  il  magnifico  >  non  fi  contradicono  .  Ma 
che  importa  ciò  ?  La  natura  ftefsa  delle  cofe  da 
loro  harratc  ci  mette  ragionevolmente  il  fofpetto 
di  crederle  efageràte . 

Io  attentamente  leggenda  le  loro  ftorie  >  trovo 
in  efse  de' luoghi  disabitati  '  affatto  *  e  che  per  giù* 
gnere  i  Conquidateli  ad  una  ricca  nazione  >  che 
per  iftrada  venifse  loro  additata  >  facea  d'uopo  di 
viaggi  penofìflimi  traile  folitudini.  E  fra  me  ftefso 
concludo  y  che  la  popolazione  di  quelle  contrade 
non  dovea  dunque  efser  tanta ,  quanta  ci  vien  de- 
ferita da  loro  non  minutamente,  ma  folo  co'  ter- 
mini generaliflìmi  d' infinite  nazioni >  di  popoli  in* 
numerabili  .  Poi  chi  non  fa  ,  che  i  nemici  >  an- 
corché di  piccolo  numero  >  fempre  comparirono 
molti  a  chi  guerreggia  con  elfi  ?  Qui  a  cagion  di 
efempio  ,  viaggiando  per  qualche  fiume  >  ti  fi  fan- 
no innanzi  alle  rive  venti  o  trenta  Indiani  >  e  ti 
tiran  frecce  •  Là  ne  vedi  altrettanti  minacciarti  ad 
arco  tefo  la  morte .  In  un  altro  luogo  eccoti  una  fi- 
mii  truppa  d' infidiatori  -  La  feorgi  ora  alla  delira» 
ora  alla  Anidra  del  fiume  ;  e  crederai  che  contro 
della  tua  barca  fi  fien  congiurati  tutti  gì'  Indiani 
vicini  a  quel  fiume.  E  crederai  anche  bene*  per- 
chè di  piìi  non  ve  n'  ha .  Ma  mal  ti  apporrefli  * 
fé  facendone  il  conto  fra  te  dicelfi  :  in  tal  (ito  ne 
vidi  trenta  y  trenta  nel  tal  altro ,  trenta  con  pen- 
nacchio in  teda  >  trenta  fenza  pennacchio  y  trenta 
sbatter  le  mani ,  e  alzare  la  voce  a  guifa  di  trion- 
fanti y  trenta  feoccare  addofso  a9  viaggianti  le  frec» 
«ì  dunque  gì' indiani  comparii  a  noi- fono   150. 
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Nò  5  dico;  mal  ti  apporreltf  .  GP  Indiani  in  sì  di- 
verte parti  veduti  fon  trenta ,  e  non  piti . 

Quegli  ftefsi,  che  tu  dapprima  vederti,  quando 
affacciandoli  in  una  parte  dei  6ume  ,  quando  in  un9 
altra  3  alle  volte  minacciando»  alle  volte  ancor  bat- 
tagliando 9  or  con  pennacchio  *  or  anche  fenza* 
ti  compajon  qui  ,  e  fi  ritirano  ;  ti  fi  fanno  vedere 
altrove  *  e  fi  rinfelvano  di  bel  nuovo  ;  nuotano  alla 
delira»  nuotano  alla  fini  (Ira  9  come  viene  lor  me- 
glio .  Tanta  è  V  afluzia  di  quella  gente  per  com- 
parir numerofa.  Quello  è  un  fatto  *  che  giornal- 
ncnte  accade  nel  fiume  Meta  .  Perchè  nen  potè  ef. 
fcr.  lo  ftefso  nelle  prime  conquide  di  Tcrra-fer* 
m?<N.XIII.) 

Qual  fu  il  governo  di  quelle  nazioni  ?  Tale,  quale 
f  feorge  prefentemente  quello  de"  feivaggi  dell* 
Orinoco;  governo  di  piccoli  Casìcbi  *  governo  quali 
precario»  governo  in  fomma*  che  non  mai  giunfe 
a  perfezione  .  Da  quella  generale  after  zione  però  > 
debbono  eccettuarli  i  regoli  e  di  Bogotà y  z à'iTun- 
ga  9  i  primi  appellati  Zippi9  Zacbi  i  fecondi  >  e 
{ignori  entrambi  della  numerofa  nazione  de*  Mpiz* 
ci* .  Efei,  benché  d9  impero  ancora  recente  innan- 
zi alle  conquide  degli^  Spagnuoli  ,  furono  non  per- 
tatto  i  più  potenti  di  tutti  gli  altri  di  Ttrra-fcr- 
m  *  cl  alle  loro  popolazioni  diedero  qualche  n>i- 
(fiore  regolamento  •  Ebbero  della  corrifpondenza 
ogP  Incbi ,  e  ne  imitaron  molto  la  polizia  .  E  un* 
U  balli  al  mio  intendimento.  Chi  più  ne  vuole  p 
legga  il  Piedrahha  »  il  quale  trattane  diffufamente. 

Alquanto  più  lungamente  ci  tratterremo  in  dire 
della  religione  •  E  per  ciò  che  riguarda  quella  del- 
ie nazioni  foggecte  a'meno  rinomati  Casìcbi  di  Ter- 
«•ferma  *  può  generalmente  parlando  dirli  *  ?he  fu 
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fuperlliziofa  ,  mp  niente  forfè  di  più.  .  '  Poche  di 
quelle  nazioni  >  sfacciatamente  almeno  ,  ammifero 
P  idolatria  .  Anzi  molte  Indiane  tribù  >  di  cui  dopo 
il  PiedraMta  narra  mila  fua  fiori  a  il  Domenicano 
Zamòra  ,  non  ebbero  mai  la  taccia  di  avere  ido» 
.  latrato  ,  né  con  adorare  fantocci  o  altre  cofe  ter. 
re  il  ri  *  e  ncfsuno  pure  de9  corpi  cclefti,  p  voglhui 
dire  pianeti  .  11  che  pure  io  dico  delle  oazion, 
Orinochcfi  a  me  note,  e  delle  Cafanarefi  ,  e  Me* 
tefi  difsero  parimente  i  loro  milfionarj  .  Al  che  i 
aggiunga  *  che  quelle  rnedefime  nazioni  nella  loro. 
barbarie  ebber  de*  lumi  bclliflìmi  intorno  air  efitlen* 
za  di  Dio  %  all'  immortalità  dell9  anima  umana ,  e 
a  fi  mi  li  rilevantiflime  verità  .Ma  è  a  piangere  a  cai 
de  lagrime  P  infelice  forte  delle  nazioni ,  che  nel 
le  prime  conquide  degli  Spagnuoli  parvero  più  di* 
rozzate  .  L*  oggetto  ,  che  mi  fono  prefifso  ,  noi 
vuole  che  io  tratti  de'  Peruani*  e  de'  Meccani* 
gli  uni  ridotti  a  vita  fociale  dagP  Incbì*  gli  alti 
dai  re  del  Mefsico •  Di  que9  foli  io  narro  >  che  ni 
appartengono  per  un  quali  diritto  di  formarne  a 
loro  ftoria  ;  cioè  de9  Tungiani ,  e  de9  Bogotefi  . 

Quelli  due  popoli  Muizcbi  ,  abitanti  entrarmi 
ne9  freddi  climi,  ebber  tra  loro  delle  difeordie  ir- 
reconciliabili »  continue  guerre  »  perpetue  gare  iì 
maggioranza  .  I  primi  ubbidirono  agli  Za  chi  ii 
Tungia  ,  i  fecondi  agli  Zippì  di  Bogotà  ,  regoli 
valorofi  al  pari  «  che  ricchi .  E  difeordando  prcfso 
che  in  tutto  il  redo  tra  loro ,  convennero  nella  re- 
ligione, con  adorare  gli  llefsi  Dei;  con  introdurc 
le  medefime  facre  cirimonie  ,  i  medefimi  riti  neP 
onorargli  .  Adorarono  tutti  il  Sole  ;  e  perchè  la 
crederon  fua  moglie,  adorarono  in  un  con  efsola 
Luna  |    Alzarono  a  loro  onore  dt9  ttmpj  ,  e  afse. 
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gnarono  al  loro  fervizio  do'  facerdoti  »  i  quali  a  que. 
fti  fognati  dei  offerifscro  o  in  fagrifizio»  o  in  do- 
no» non  pur  gli  fmeraldi  9  T  argento  e  1'  oro  piti 
fino»  ma  le  figurine  ancora  rapprefentanti  mofche» 
rofpi  »  ferpi ,  e   limili   fchifofe  cofe. 

Tre  furono  fpecialmente  i  tempj  »  ne9  quali  oltre 
alle  cofe  accennate »  offerì  tran  pure  agli  dei  vittime 
umane  fv enate  a  loro  onore  »  benché  ,  come  dicefi» 
in  piccolo  numero;  Sogamòfo  »  Sogotà^  e   Guata- 
tila •    Ma  il  più  celebrato  di  tutti    fu  quello  di 
Sogamòfo  »  refidenza  non  pure  de'  facerdoti  comu- 
ni in  gran  numero»  ma  di  uno  ancora»  il  quale  a 
lutti  prefedeva  »  ed  era  il  gran  capo  di  quella  In- 
diana religione.  Io  troppo  lungo  farci»  fé  raccon- 
tarti e  le  proceflìoni ,  e  le  preci  da  loro  introdotte 
ad  interteni mento»  o  divozione  del  popolo    iu  al* 
cuni  tempi  dell'anno.  Chi  tutto  brama  di  ri  Cape- 
re legga  il  P i ed r abita  (1)  predò  di  cui   vedrà  pur 
con  piacere  non  meno,  che  con  maraviglia  »   ciò» 
eh9  egli  dice  intorno    ad  alcuni  lumi  »    che  quelli 
Indiani  ebbero   ad  onta  delle  loro  tenebre  .   Efsi  » 
fecondo  lui  conobbero  un  Effere  fu  premo  »  che  tut« 
to  fece.    Né  quella  cognizione»  che  di  troppo   è 
facile  ad  averli  da  un  ragionevole»  recami  (lupore 
alcuno  •  Pih  forprendente  è   quella    del  finale  giù* 
dizio  »  e  dell'  univerfalc  riforgimcnto    degli  uomi» 
ni.   Eppure  ebbero  ancor  quelle  o  da'  loro   mag- 
giori »  e  progenitori  »   diciam  così ,  Noetici  »  o  da' 
criftiani  capitati  colà  anticamente  innanzi  alla  con-, 
quitta  degli  Spagnoli . 

E  balli  per  ora  Pavere  ciò  detto  di  un  punto» 
fu  cui  dovrò  io  ritornare  a  beli'  agio  nel  tomo  da- 
me  promeflò  della  Rtligiont  antica  ^Americana  « 

CO  iib.  1.  cv.  in. 


*66  STATO  CIV.  E  S AC  DELLE  PR.COLTE 
Intanto  a  chi  mi  domandi  ,  onde  fìa  mai  proceda* 
to,  che  in  mezzo  a9  lumi  sì  folgoranti  ,  uni  ver  fall 
a  tutte  le  nazioni  di  America,  alcune  dlcfle»cioò 
le  foggette  a'  m  aggiori  Casìcbi ,  abbiano  idolatra* 
to  ;  alcune  altre  ,  cioè  le  fubordinate  a1  minori  * 
non  fia  io  jncorfe  nelT  idolatria  *  io  rifpondo  (  e  fi 
confronti  quella  riflcflìone  con  quella,  che  feci  pcu 
re  ne!  terzo  tomo  >  che  ciò  è  dipenduto  da'  Piì» 
ci  ,  o  fimili  ciurmadori  ,  che  colto  il  deliro  della 
dominazione  piò  vigorofa  di  qualche  regolo,  e  fu- 
bornatolo  co"  loro  raggiri  ,  fecero  che  gP  Indiani 
a  marcio  difpetto  della  loro  pigrizia  ,  fabbricai 
fer  de'  templi  agli  dei  ,  e  faceffero  loro  degl'  inchi- 
ni,  e  delle  genufleflioni  >  e  portaflero  loro  de'dooi 
utili  non  tanto  ad  cflì  ,  quanto  a9  loro  fagrifi- 
catori  • 

L'  ampiezza  dell'  argomento  ,  che  trovomi  aver 
fralle  mani,  mi  configlia  ad  ufare  brevità,  e  reftringer. 
mi  il  piti  che  io  porta  ne'  rimanenti  due  capi  che  mi 
propoli  ad  invefligare  fugll  antichi  pò  pali  di  Terra- 
ferma. E  per  dire  in  prima  dell'  arti  da  loro  cono* 
feiute ,  egli  è  indubitato  ,  che  quella  di  murare  ali9 
ufo  noftrale  le  cafe  ,  o  non  la  conobbero,  o  non  l'ufa* 
rono  .  Le  magioni  degli  Zippi  di  Bogotà^  e  quelle 
degli  Zacbi  di  Trwg.ia9  tuttoché  con  abufo  di  voci 
chiamate  dal  PiedrahUa  palagi,  erano  un  ingrati- 
colato di  canne  imbottito  di    pozzolana  ,    per  ciò 
che  riguardane  i  muri  ;  e  un  copertojo  di  ruvida 
faglia  erano  i  fublimi  tetti  $   paniti  a'  primi  con* 
qui  (latori,  allorché  da  lontano  gli  videro,  cartel  li 
attillimi  .  Egli  è  vero,  che  quelle  reggie  Americane 
erano  circondate  da  uno  ,   o  più  antemurali  .'Ma 
quelli  eraa  di  legni  ficcati  circolarmente  in  terra y 
€  Jt£ati  con  delle  vitalbe  tra  loro  né  più  nò  me* 

pò, 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  II.  ;  26> 
no  9  che  le  palizzate  de'  Guipunà+i  dell' Orinoco» 
da  noi  altrove  deferi tte  (1)  . 

Ad  atterrar  quelli  dello  Zaco  dYTungia  ,  i  quali 
eran  certo  piti  foni»  non  fu  d'uopo  di  artiglie- 
ria ;  badò  la  fciabla  dell'  alfiere  Olalla  ,  il  quale 
recifene  le  rufliche  legature  (1)  .  La  fabbrica  più 
famofa  de'  Muizcbi  (  cosi  chiamaronfi  gli  abitanti 
del  freddo  clima  di  Santa-fedc  y  e  di  Tungia)  fu 
quella  del  tempio  di  Sogamòfo  >  di  cui  era  facer- 
dòte  fontano»  e  fignore  un  certo  Sugamuxi y  chia- 
mato poi  nel  batteGmo  Don  Alonlo .  11  Piedràhìta 
al  fuo  folito  chiamala  fontuofa  ,  maertofa,  e  ricca 
olttemodo  (3)  •  Né  io  *  parlandoli  di  un  tempio» 
a  cui  tanti  a  man  piena  portavanfi  donativi ,  di- 
fcredone  la  ricchezza.  Ma  i  (boi  muri  eran  di  can- 
ne 5  le  colonne  di  legno,  di  paglia  il  tetto.  Nulla 
io  dico  dopo  i  templi  5  e  le  reggic ,  delle  cafe  de9 
privati  Indiani  •  Saranno  (late  come  quelle  ,  che 
ad  onta  de' continui  configli  de'  loro  curati,  e  cor. 
reggitori,  vi  fi  veggono  di  prefentc,  impulite,  e 
rozze  • 

Non  dee.  però  fenza  lode  pattarli,  che  sì  quefi' 
Indiani,  che  altri  molti  di  Terraferma*  ebbero 
delle  palizzate  ,  in  cui  ne'  loro  combattimenti  »  e 
fi  riparavano  da'  nimici  ,  e  addotto  ad  etti  lancia- 
vano arditamente  i  lor  dardi  »  La  fortezza  di  Cà- 
rica (cosi  chiameremo  i  loro  (leccati  )  fu  celebre 
<a(Tai  tra'  Bogotìfi  .  Né  ferfe  inferiore  ad  efla  fu 
quella  ,  in  cui  non  lungi  da  Facatatibà  ,  fuggen- 
do dagli  Spagnuoliy  erafi  ritirato  il  Zippa  Tyfque- 
sùzha.  Ma  più  che  nell'arte  di  fabbricare  e  cafe^ 
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e  tempj  ,  e  fortezze ,  i  Muizcbi  eran  pratici  nel 
teflere  alcune  tele  per  ricoprirfi  .  Al  che  in  mezzo  a 
nazioni  nude  vicioes  coftrinfegli  il  freddo  clima  > 
in  cui  abitavano .  Gli  fcrittori  Spagnuoli  fanno  gran 
lodi  di  quelle  tele ,  le  quali  io  credo  eflere  Hate  fi* 
mili  a  quelle  *  che  in  alcuni  luoghi  teflbno  prefen- 
temente  .  E  veramente  le  meritano .  Ma  di  ciò  più 
a  lungo  diremo  nel  feguènte  capitolo  fugP  Indiani 
convertiti  • 

Gran  lode  merita  parimente  il  congelare  che 
fecero  in  fale  V  acqua  falmaftra  ;  del  qual  modo 
diffufamente  fi  è  detto  nel  primo  libro  •  Or  que- 
lla maniera  di  fare  il  fale ,  innanzi  alla  conquida 
degli  Spagnuoli  non  era  ignota  agP  Indiani  di  Ter- 
raferma, e  in  molte  parti  ve  n'erano  delle  fabbri* 
che.  11  filo  di  pita  ,  che  eftraefi  dalle  fibre  della 
pianta  Maghi i  ,  non  trovo  scrittore  alcuno  ,  che 
additimi  >  fé  ritrovamento  fia  degP  Indiani  antichi» 
oppure  degli  Spagnuoli.  Checche  fia  però  de9  fuoi 
ritrovatori ,  egli  è  certo >  che  non  avvi  un  (ilo  piti 
bello  •  Una  regione  cotanto  ferace  d'oro,  e  di  ar- 
gento, invitava  ben  gP  Indiani  a  raccorne  fenza 
troppo  fiancarsi ,  alle  rive  de'  loro  fiumi  •  Ed  ecco 
alla  veduta  di  quelli  preziofi  metalli  eccitarli  in 
elfi  la  voglia  di  ammaliare  infieme  que*  difperfi  mi- 
nuzzoli luccicanti  >  di  ftruggcrli  a  modo  di  molle 
cera  »  e  di  formarne  a  loro  piacimento  ,  delle  la- 
mine di  varie  forte,  delle  figure  di  animali  %  delle 
llatuette  >  e  limili  cofe  . 

Di  quali  crogiuoli  fi  ferviron  eglino  ?  quali  ac- 
conci mezzi  adoperarono  ad  ottenere  il  loro  in- 
tento? Niuno  cel  dice  fcrittore  antico  ;  né  ni  uno 
feppelo  forfè  mai  dagl'Indiani*  tenaciflimi  de*  lo- 
ro fegrcti .  V  arte  del  fondere    è  certa  per  molti 
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capi;  certe  le  fonderie  de'  Tairòni  di  S.  Marta* 
e  di  altri  antichi  abitanti  di  Terraferma  »  ma  nien- 
te più .  Contuttociò»  benché  non  tanti  come  vorrei* 
ho  io  de' documenti  a  produrre»  i  quali  non  faran- 
no difeari  a  chi  legge  .  E  primieramente  intorno  al 
pefo  »  e  paragone  .dell'oro  »  delie  qnali  cofe  eb* 
bero  cognizione  gì'  Indiani  di  Terra-ferma*  cosi  pir- 
la nella  fua  ftoria  (i)  il  P.  Pietro  Simon.  »  Al 
33  principio  del  golFo  di  Venezuela  al  Nordcft 
33  delia  città  di  Coro*  giace  l'imboccatura  della. 
»  go  di  Maracaibo*  e  il  capo  detto  Coquibocòa*  tra 
33  gli  abitanti  de' quali  luoghi  (blamente  3  infino  al 
33  dì  d' oggi  in  tutte  queit'  Indie  occidentali  fi  è 
33  trovato  e  pefo  3  e  paragone  dell'  o;x>«. 

Lume  ancora  ben  grande  a  conofecre  l'ufo,  che 
de' metalli  fecero  gl'Indiani  di  Terraferma*  ci  dà 
il  racconto»  che  di  un'  antica  loro  fonderia  mi  vien 
fatto  da  un  mio  gentiliflimo  amico  da  me  più  vplte 
rammentato»  Egli  feopriila  a  cafo  nella  provincia 
di  Niiva  »  la  quale  è  feraciflima  d'oro  e  d'argento» 
mentre  dalla  gente  a  lui  fubordinata  faceafì  uno 
(leccato  per  tenervi  dentro  i  vitelli.  Imperocché  al 
ficcare  de'  pali  accortoti  efler  voto  il  terreno  3  fece 
levarne  ogn' ingombro»  affin  di  vedere  ciòchefof» 
fé  vi  fotto.  Né  le  fue  diligenze  riufeiron  vane*  A 
poco  tratto  incontrò  una  fucina  (così  egli  la  chia- 
ma) formata  di  laltre  unite  infiejne  con  loto  3  ma 
ingombrata  a  tal  fegno  dalla  terra  cadutavi  3  che 
folo  da' piccioli  fegni  fi  difeernea»  effere  una  fon* 
deria  .  La  curiofità  portollo  (  e  chi  non  avrebbe 
fatto  altrettanto?  )  a  tutti  ricercare  i  nascondigli 
della  fonderia  *  a  trarne  fuori  la  terra  3  e  a  lavarla 
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diligentemente  .  Né  fenza  frutto.  Imperocché  tro- 
vovvi  dentro  dell' oro  in  varie  maniere  lavorato  ; 
cioè  pallottoline  altre  grandi  a  guifa  di  ceci  >  altre 
piccole  a  foggia  di  munizioni  da  caricar  Parchi* 
bufo  ;  figurine  di  farfalle  e  di  mofche  >  ma  fottili 
cotti*  egli  dice  >  né  troppo  ben  fatte  ;  e  in  fine  dell1 
oro  fufo  a  modo  di  rozzi  fi  rum  enti  da  lavorare  t 
campi»  e  da   recidere  gli  alberi. 

E  tutte  qtiede  cofe  efsendo >  come  abbiam  detto» 
di  oro  >  fc  le  farebbe  ognuno  afpettate  in  un  luo- 
go ,  in  cui  non  avvene  careftia  ♦  Ma  che  unitamene 
te  a/r  oro  vi  fofler  pure  degli  altri  metalli  ,,niuno, 
fé  non  fofseci  riferito  da  perfona  faggia  *  fel  crede- 
rebbe .  Eppure  io  dal  Pud  detto  diligentiflìmo  fig* 
ab.  vengo  afficurato ,  che  oltre  all'  oro  *  eravi  nel- 
la deferitta  fonderia  e  rame  >  e  piombo  >  e  ferro  • 
Egli  che  molte  vide  di  cotali  manifatture  >  penfa  > 
e  non  feri  2  a  ragione»  che  foflero  una  mi  dura  di 
varj  metalli  ;  e  dell'  oro  in  ifpecie  cred'  egli  > 
che  fempre  venifle  mefcolato  col  rame .  Checche  fia 
però  della  lega  ,  che  gì'  Indiani  anticamente  die. 
dero  all'  oro  ,  egli  é  indubitato  >  che  il  fufero  in 
varie  forme;  e  che  dovettero  avere  delle  (lampe 
acconce  a  tal  uopo.  Vedute  abbiamo  e  mofche  e 
farfalle  d*  oro  «  Ecco  anche  un'  aquila .  „  Circa 
l'anno  1744.  dalla  città  di  Cartàgo,  vicina  alla  prò- 
i<%  vincia  detta  il  Cioccò  (reco  in  italiano  le  paro- 
*>  le  di  uno  datomi  già  fcolaro  in  Satita»feàe>OT* 
„  mio  gentiliflìmo  amico)  venne  zSanta^ftde  un* 
„  religiofo  Ofservante,  il  quale  feco  portava  un' 
„  aquila  d'oro  baffo  (  forfè  fufo  col  rame)  tratta  da 
„  lui  da  un  antico  fepolcro  ritrovato  a  cafo  .  Qued* 
yy  aquila  era  della  grandezza  d'  una  gallina,  e  vo* 
M  U  al  di  dentro  «.  Così  egli.  E  con  quedo>ed 
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altri  fatti  9  che  fé  non  temetti  efse  r  di  noja  9  po- 
trei agevolmente  addurre  >  a  fufficienza  fi  prova 
r  abilità  degl'  Indiani  antichi  nella  fulion  de9  me. 
talli  eflere  (lata  non  piccola  • 

La  fabbrica  di  pietre  tra  sé  commefse  col  Ioto> 
di  cui  abbiam  ragionato,  da'  fegni  trovativi»  chi  a* 
ramente  conofeefi  9  che  fu  desinata  a  fonder  me- 
talli •  Ma  qual  dettino  ebbe  ella  mai  un9  altra  pu- 
re di  pietre  9  che  trovati  vicino  a  Coro  ?  Efla  è 
grande  9  compartita  in  varie  piccole  ltanze»  e  ciò 
<:he  gP  In  chi  (ledi  non  fecero  mai  9  lavorata  anche  a 
volta.  Ma  giova  il  dirne  colle  parole  medefime 
del  fopracitato  fìg.  ab.  9  affinchè  ognuno  difeorrane 
come  meglio  gli  fembri .  »  Nella  giurifdizione  di 
99  Coro  >  die*  egli  9  non  lungi  dalia  pofleflìone 
99  di  D.  Francefco  Chirìno  fu  caufalmeote  trovato 
99  un  fotterraneo  9  in  cui  fono  vi  varie  camere  a 
9)  volta  9  lavorate  con  pietre  quadre.  Nella  prima 
9,  di  dette  camere,  incaftrati  nel  muro  avvi  due 
f,  fafli  formati  a  loggia  di  pile  da  tener  acqua  «Io 
,9  vidi  due  fole  di  quelle  camere.  Non  entrai  nelf  ' 
99  altre  9  temendo  che  vi  fofsero  delle  ferpi  ««  • 
Quello  preziofo  racconto  in  poche  righe  ci  dà  de' 
lumi  ftimabiliflìmi  ;  e  moflraci  apertamente  9  che 
tra  gl'Indiani  di  Terra-ferma*  benché  forfè  rari  fi 
fimi  9  vi  ebbe  degli  fcarpellini  non  ifpregievoli  9 
e  delle  perfone,  che  dell'arte  del  murare  meglio 
$'  intefero  de'  Peruanì  • 

11  mede  fimo  fig.  ab.  pieno  di  gentil  compiacen- 
za nel  favorirmi  i  piti  pregevoli  documenti  9  mi  ha 
anche  dato  de'  lumi  falla  ('cultura  antica  di  Terra* 
ferma  .  99  Nella  città  di  Salazàr  delas  palmas  (fon 
fue  parole  )  appartenente  al/a  giurifdlzion  di  Pam* 
99  piova  9  evvi  un  altiffìmo  fafso  di  agevol  fai  ita  9 

99  nella 
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s,  nella  étti  cima»  con  una  grazia  limile  alle  fcuk 
„  ture  Italiane  »  fi  veggono  de'  badi  rilievi  di  ferpi» 
»»  di  tigri  »  e  fimi  li  beftie,  che  furori  già  gl'idoli» 
„  a9  quali  facrificarono  i  popoli  del  fiume  Salta  » 
„  e  della  valle  di  Cùcuta  " .  Qual'  epoca  daremo 
noi  mai  a  quelli  miracoli  dell' arte  Indiana  ?  Iddio 
folo  può  dircelo.  Egli  pure»  a  cui  nulla  fi  afeon- 
de»  fa  il  tempo»  in  cui  dagl'Indiani  di  Tuagiafa 
cavato  un  pozzo  di  alta  profondità  .  Qneft'  opera» 
benché  non  collante  di  muri  »  e  fatta  fol tanto  con 
ifeavare  la  terra  »  la  quale  vince  in  durezza  la 
pozzolana  più  fina  »  baftevolmcnte  d  imo  lira  »  che 
chi  ne  concepì  il  difegno»  ebbe  qualche  cognizione 
dell'  idroftatica  .  Ma  piacemi  il  dirne  colle  paro- 
le del  foprallodato  fignor  abate  traslatate  in  lu» 
liano . 

„  Un  miglio  lungi  dalla  città  di  Tungia  vici. 
„  no  al  calino ,  che  fu  già  de'  Gefuiti  »  e  diilaa- 
„  te  $o.  palli  dal  fiume  Vzga  »  trovati  un  pozzo 
»»  profondo  »  che  dal  nome  del  primo  padrone  fpa- 
»»  gnuolo  di  quella  terra,  appellali  di  Donato.  Ev- 
,9  vi  tradizione  »  che  gì'  Indiani  all'arrivo  de'coa* 
„  quiftatori  nafeofero  in  efso  i  lorotefori.  Il  che 
»»  vien  confermato  dall'  efserfi  alcune  volte  trova* 
,»  te  alle  fue  fponde  delle  piccole  manifatture  di 
„  oro.  E  traJP  altre  fi  dice  »  non  efser  gran  tem. 
9»  pò  »  che  Giuseppe  Gregorio  Maria  cittadino  di 
„  Tungia  »  trovovvi  una  ferpe  di  oro  .In  divcr. 
,>  fc  occafioni  »  benché  Tempre  futilmente»  fi  è 
»»  cercato  di  afeiugare  il  pozzo  fuddetto  •  Impe. 
„  rocche  quando  pare  »  che  traendone  fuori  V  ac- 
&  qua  ,  fiali  giunto  al  fin  del  lavoro  »  riempili  di 
„  b.l  nuovo.  L'ultima  volta»  in  cui  fi  tentò  di 
„  afciugarlo»  fu  a  tenppo  del  corregidorc  D.Gian* 

»i  bat. 
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y9  batti  fta  Machìn  Barrèna;  e  allora  furono  vedute 
3)  nel  fondo  alcune  travi ,  che  fi  credettero  d'oro, 
99  Ma  neppure  in  quella  occafione  fu  difettato  i! 
99  pozzo  9  che  tofto  tornò  a  riempirli  « . 

Così  egli  in  ifcritto.  Diflemi  ancora  a  voce,  che 
l'acqua  del  pozzo  di  Donato  è  torbida  9  come  queU 
la  del  fiume  Vega^  e  che  Ja  fua  bocca  avrà  il  dia* 
metro  di  palmi  20/  incirca  •  lilla  è  cofa  ben  fingo4* 
lare  9  che  gP  Indiani  in  tanta  abbondanza  di  for* 
genti  d'  acqua  9  quante  fonovi  e  dentro  e  fuori  di 
Tungia,  fcavafsero  apporta  un  pozzo  così  profon- 
do ;  né  fo  intenderne  il  fine  .  Senonchè  mi  do 
facilmente  a  credere  9  che  qualche  Indiano  di  men< 
te  piti  fvelta  9  affin  di  vedere  9  fc  al  livello  del 
fiume  Vega  vi  forte  pure  delP  acqua  fotter ranca 
non  comparente  ne9  luoghi  afeiutti  9  fi  die  cogli  al- 
tri ad  i (cavare  la  terra  9   finché  incontrolla  . 

E1  opera  non  dell9  arte  9  ma  della  natura  il  lago 
chiamato  di  Guatabìta  9  dittanti:  dup  giorni  da  Tux+ 
già  •  In  efso  pure  diceli  che  gP  Indiani  gictafsero 
i  lor  tefori  .  E  noi  per  la  fimilitudine  in  quello 
genere  col  pozzo  di  già  deferitto,  he  diamo  bre- 
vemente un  cenno .  Quello  lago  fecondo  il  fig.  ab* 
fuddetto  è  lungo  300.  partì ,  q  largo  80.  in  circa  . 
Freme  non  rade  volte  qual  mare  agitato  da'  ven- 
ti f  e  il  rumore  de9  flutti  fentefi  afsai  lontano  ; 
indizj  tutti  evidenti  d' inefaulta  forgente  non  bifo, 
gnofa  di  acqua  9  che  vengane  altronde  .  Contutto* 
ciò  P  amore  delle  vere  9  o  fognate  ricchezze  di  que* 
Ilo  lago  ha  fatto  sì  9  che  molti  ne  abbian  tentato 
l'efaurimento  9  ma  fempre  indarno •  L'anno  1758. 
volle  anch'  egli  tentarlo  il  viceré  Solis  9  fratello  del 
cardinale  di  quello  nome  morto  non  è  gran  tempo. 
in  Roma  9  e  unitoli  in  focictà  .a  molti  ricchi  mer- 
Tom.IV.  S  o*»à 
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canti  di  Santa-fede  >  fulla  fperanza  d'incerto  futu- 
ro  guadagno  *  furono  fpefì  ,  o  profufi  danari  confi- 
derabiliflìmi  .  Si  alzarono  padiglioni  alle  rive  del 
Jago:  vi  lavorarono  attorno  due  anni  incirca  mot 
tiflimi  falariati  ;  né  mai  ,  rifalendo  di  continuo  il 
Jago,  fi  ottenne    il  bramato  intento  « 

Rimettono  fui  fentiere  »  da  cui  ho  deviato  al- 
quanto. Le  lingue  fono  un  oggetto  per  me  feda* 
cente  ;  e  ben  può  penfarfi  »  fé  io  fumi  tutto  ade* 
perato  affine  di  rinvenire  leggendo ,  quelle  *  che 
già  fi  parlavano  in  Terraferma .  Contuttociò  deb» 
bo  finceramente  confefsare  ,  che  poco  afsai  ne  ho 
ritrovato;  fia  mia  colpa,  fia  di  quelli»  che  feria- 
fero  le  ftoriè  antiche .  La  lingua  di  cut  qualche 
barlume  abbiamo  nel  Piedrahita  (i),  è  quella,  che 
già  ufarono  i  Muizcbi*  e  che  dal  medefimo  fi  chia- 
ma Ciòcia.  Ella  fu  propria  a  tutto  il  regno  di 
Santa  fede ,  e  di  Tungia  •  Ma  i  Fanti  lor  confinati* 
ti  qual  lingua  parlaron  mai?  quale  i  Colimi  >  qua- 
le i  Muzi\  quale  altri  popoli  pia  lontani  da  loro? 
Alto  fìlenzio  dapertutto  feorgo»  oppure  infoffribile 
trafeuratezza  •  E9  ben  vero,  che  non  altro  più  fre- 
quentemente in  eflb  *  e  in  altri  antichi  foratori  fi 
legge >  che  nuove  lingue  attribuite  a  que' popoli. 
Ma  bada  quello  affin  di  crederle  varie  y  e  non  an. 
zi  dialetti  o  tutte  »  e  la  maggior  parte  >  di  qual* 
che  lingua  matrice  ?  >' 

-  Peggio  ancor  nominate  io  trovo  le  nazioni  com- 
ponenti )z  X^^ra^ferma  %  La  nazione  da  me  già  det- 
ta de*  Muìzvbì  per  fecondare  il  parlare  del  Pie- 
drahìta,  e  di  altri  >  che  così  la  chiamarono»  ebb' 
e!la  veramente  Affatto  nome  ?  Nò  certamente  • 
Muìzca  feooado  lui  non  altro  fuona  >   che  gente* 

Ep- 
CO  likH.Caf.LeVl. 
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Eppure  un  nome  sì  generale  >  da  chi  potè  il  proprio 
faperne,  allorché  quella  lingua  era  viva  »  vien  da. 
to  nondimeno  ad  una  nazione  *  che  forfè  ,  fé  ftia» 
ma  al  faliti  >  altro  nome  non  ebbe  >  che  Cibcia  •• 
Che  dirò  de' nomi  dati  alte  nazioni  Indiane  tvt  Irri- 
gua Spagnuola»  quali  fon  quelli  di  Capelluti)  To- 
fati  ec.  (1)  ;  che  di  altri  preti  dal  nome  di  qual- 
che popolazione  9  ovver  da  quello  de*  Casìcbs%che 
la  governavano?  Fra  quelle  tenebre  nondimeno*  io 
qualche  picciolo  lume  ritrovo  non  del  tutto  difadat. 
to  a  condurci  alla  cognizione  del  vero»  L  Le  Pro- 
vincie fredde  di  Sani  a- fede  »  e  di  Tungia  fembr* 
che  fufsero  abitate  da'  Cibci .  II.  Padroni  de'  'luot 
ght  vicini  a'  Cibci  >  alla  parte  di  ponente,  e  di  tra- 
montana di  Bogùtà  furono  i  Pancia  perpetui  loro  ri- 
vali ;  e  di  quelli  è  a  credere  »  che  non  avefser 
lingua  differente  da9  primi  .  III.  Le  provincie  e 
di  A/ e  iva  >  e  di  ^Antiochia  fur  pofsedute  da* 
Piai  (2)  >  da*  Cojàimi  ,  e  Natagaimi  ;  |e  gli  uni 
ebbero  le  loro  abitazioni  ne' monti»  gli  altri  neHe 
pianure  >  ma  furon  forfè  della  raedefima  lingua. 

IV.  Il  fiume  della  Maddalena  ebbe  a  fuoi  abita* 
tori  i  Marchettari  9  i  Guarino*  >  e  i  Tananài  ($). 
Son  eglino  quelli  di  lingua  limile  a'  Tamanàcbi  dell* 
Orinoco?  Chi  cel  dirà  in  tanta  lontananza  di  luo. 
ghi  ?  V.  Nella  provincia  di  S.  Marta  fignore^gia. 
rono  y  e  in  parte  fioreggiano  ancora  i  Guag* 
ghi,  i  C  ozi  ni  ,  i  Tairàni  (4)  >  ed  altri  ,  non  fo 
dire  fé  di  lingua  in  tutto  diverfa  y  oppure  di  una 
divifa  in  varj  dialetti  ♦  fi  quello  balli  intorno  a? le 

Sa  di- 

SCO    In  Isp.  Cabeliìiios  ♦  7  Motilònes. 
(1)    In  Isp.  Jcrivesi  Pijaos. 
($)    Marquetoncj  Guarinoes  J  Tamanaes» 
(4)  •  Gtugiro*»  Cozinas,  Tairoacs, 
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di  vi  fate  provincie.  Chi  ha  piacere  faperne  di  pia 
legga  il  capitolo  fecondo  del  libro  primo  della  fto. 
ria  del  Piedrahha.  VL  Pafso  alle  due  proviocie  di 
Caracas  ,  e  di  Cumanà  .  Io  Tempre  pia  mi  raffer» 
mo  nell'opinione  da  me  altrove  indicata,  di  creder 
cioè  3  che  nelle  fuddette  prpvincie  altra  lingua  non 
fi  parlafse  che  la  Caribe  ;  la  quale  *  benché  in  va- 
rj  dialetti  diramata  $  giunfe  almen  infino  all'off- 
pure  .  Un  Casìebe  >  di  cut  narra  il  fig.  Oviedo 
y  Banos  (i)  chiamavate  Tamanàco  .  Carapàiea  >  no- 
me di  un  Indiano  valorofo  »  di  cui  racconta  il  me* 
defimo,  è  nome  parimente  proprio  nella  lingua 
de' Tamanachi;  e  vale  a  dir  de'  Caribi,  che  tutti» 
come  altrove  dicemmo  >  fon  uno  (j)  .  Canopòima 
luogo  piovofo ,  acapràpocon  arciere,  voci  tratte  pu- 
re da  lui  *  fon  prette  Tamanacbe ,  o  Caribi  .  Ma 
m  di  troppo  abufo  della  pazienza  de'  miei  leggi* 
tori  ♦  P affiamo  ad  altro  . 

CAPITOLO    HI. 

Degl'Indiani  convertiti  alla  Fede. 

Nluna  cofa  è  mai  piti  premuta  alla  Spagna  di* 
venuta  non  fenza  divino  configlio  padrona 
d9  immenfe  terre  in  America  >  che  la  coltura  de'fuoi 
abitanti .  Ella  fino  dal  bel  principio  della  feopcrta 
fpedivvi  a  tal  fine  religiofi  di  vari  ordini  »  e  preti 
fecolari,  che  gli  con v erti fscro.  Né  quello  punto  » 
che  a  tal  uno  parrà  forfè  inutilmente  intrufo  in  uà 
luogo ,  in  cui  parlati  di  coltura  di  popoli  »  dovea 
da  me  tralasciarti  fenza  infamarlo  almeno  •  Impe- 
ri 


CO 
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perocché»  che  vuole  dir  mai  efsere  miflionario  di 
una  nazione  Indiana,  fé  non  pigliarti  l'arduo  pen- 
fiere  di  franarla  da9  covili  delle  fue  felve  qual  fiet 
•ra  »  di  ammanfirla  colla  crilliana  piacevolezza  » 
é  co9  doni  »  e  di  collocarla  in  fine  in  capanne  fpar- 
tite  in  beli9  ordine  affin  d9 introdurre  in  efsa  la  vi- 
ta fociale  ?  E  fé  nient9  altro  che  quello  a  coltiva* 
•mento  del  popolo  a  sé  commeflò  un  milfionariq  no- 
ilro  facefse  9  io  darei  per  dire  >  che  di  gran  lunga 
avrebbe  fuperato  i  più  famoli  popolatori  • 
.  '  Che  direm  poi  della  cri  (liana  religione  *  che  da 
lui  »  fé  veramente  il  dovere  conofca  della  fua  prò- 
feflìone  »  vien  giornalmente  promulgata  a9  fanciulli 
cella  dottrina »  e  ogni  fettimana  agli  adulti  ne"  ra- 
gionamenti ?  Le  verità  del  Vangelo  tante  volte  udi- 
te da9  barbari  *  nulla  efse  varranno  a  mutare  i  cuori» 
a  dirozzarne  i  collumi»  a  compungerli  »  a  miglio- 
rarli ?  Io  io  per  lunghiflìma  efperienza  di  pi  il  di 
anni  18.  quanto  fiffatte  in  con  trattabili  verità  va- 
gliano  a  riforma  totale  de9  popoli  •  I  miei  pove» 
ri  Orinochefi»  come  altrove  pur  dilli»  nel  bello  loro 
principio  mi  fi  prefentavano  innanzi  e  uomini  e 
donne»  dipinti  non  folo  la  pelle  in  varie  ridevoli 
guife  »  ma  preflbchè  nudi  affatto  •  Né  fi  vergogna- 
va n  punto  di  sì  Urani  portamenti.  Ma  coir  udire 
ora  un  configlio  »  ora  una  predica  »  mutarono  colta  « 
me  a  tal  fegno  »  che  io  per  tenerezza  ne  lagrima- 
va  ;  divenuti  civili  da  Tozzi  »  da  sfacciati  vergo* 
gnofi  »  da  quali  fiere  felvagge  uomini  ragionevoli  • 
^  E9  noto  a  tutti  qual  fia  V  incoftanza  degP  India. 
dì»  volubili  al  par  de9  bambini  nelle  loro  intrapre- 
fé.  Or  quella,  e  hollo  detto  anche :  nel  terzo  To- 
mo (1) ,  non  togliefi  meglio  »  che  colla  divina  pa* 

S  j  rch 

(1)    Uh.  IL  Cip.  XI* 
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rola.  Ceda  adunque  che  il  Vangelo  .è  quello,  che 
adun^  i  popoli  ,  quello  che  gli  conferva  ,  quello 
che. gli  dirozza  .  Ma  vorrebbe  forfè  da  me  Caperli  , 
quante  9  e  di  qua!  nat  ira  fieno  le  Indiane  popola- 
zioni formateti  in  varj  t?xnpi  pel  la  Terra-férmo  9 
quale  il  loro  governo  •  quali  i  prtfgrefli  della  cri- 
ftiana  religione  tra  loro  9  quali  le  arti  *  quale  io. 
fine  la  lingua  9  di  cui  preferite  mente  fi  fervono. 
Ed  eccomi    a  fod  di  sfare  a  sì  giade  domande  . 

Io  afsai  volte  a*  .noltri  contadini  ho  fomigl'att 
gli  Americani  ;  e  fé  mal  non  mi  appongo  in  nulla 
più  gli  famigliano,  che  nelle  popolazioni .  Efse  foa 
tutte  fuborxlinate  a  varie  colonie  Spagnuole  9  né 
ptìi  né  meno  che  i  noftri  e  borghi  e  cadérli  a 
qualche  città  capitale.  I  contorni  di  Saata*fede9 
e  di  Tungia\  città  Spagnuole  rinomatiflìme  9  foa 
tutti  pieni  di  fiffatti  villaggi .  Così  pure  Caracas  y 
così  Maracaibo  9  ed  altre  Spagnuole  colonie  ,  di  cai 
-diremo  a  fuo  luogo-  In  quelli  villaggi 9  da'eorregi- 
dori  e  parodi i  9  che  vi  rifiedono  >  ntuno  né  Spa- 
gnnolo  9  né  Negro  9  né  di  altra  qualunque  fch l'at- 
ta fi  ammette  a  dimorarvi  «  Tutti  quelli  che  hanno* 
vi  o  cafa,  o  capanna  9  fon  pretti  Indiani  per  con. 
.continua  non  in  ter  rota  generazione  difeefi  da'  pri- 
mi 9  che.  gli  SpagQuoli  vi  ritrovarono .  Niente  piò, 
gioverebbe  a  tome  in  tutto  la  razza  9  che  il  con- 
trarre de9  matrimonj  co'  loro  conquillatori  ♦  I  figli 
nati,  da  Spagnuolo,  che  prenda  a  moglie  un9  India- 
na 9  fono  .egualmente  bianchi  che  il  loro  padre  9 
le  non  anche  di  più  .  Eppure  la  Spagna  9  quella 
decanta'*  e Germi natrice  degl'Indiani  9  non  ha  mai 
ammetto  cotal  partito,  o  progetto.  Anzi  a  confer- 
vare  intatta  per  fempre  la  fpecie  di  quelli  »a'quali 
dee  il  pofleflò  dsl  h  uovo-mondo  9  hagli  9  quafi  in 

ficura 
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ficura  cuftodia,  collocati  in  (epa  rate  popolazioni  , 
ove  difefi  e  dal  corregidore  Spagnuolo  9  e  dal  pa* 
roco,  vivano  quietamente»  Io  ben  so,  né  'Idilli- 
mulo  in  verun  conto ,  che  i  pallori  talvolta  poflòno 
convertirli  in  lupi .  Grande  al  certo  ,  e  deplorabile 
male  !  Ma  male  in  fine  ,  che  non  è  degli  Spagnuoli 
Xoltanto,  ma  di  tutte  le  nazioni . 

A  qual  numero  arrivino  non  le  recenti  Indiane 
popolazioni  chiamate  col  nome  di  mìflioni*  ma  le 
antiche  »  le  quali  appellan  dottrina  ,  io  non  trovo 
alcuno,  che  me  l'additi.  Poflb  peraltro  dire,  che 
fono  molte.  Nella  gran  pianura  di  Santa* J vd? ,  la 
quale  fecondo  il  Piedrahìta  (lendefi  30.  miglia  in 
larghezza ^e  60.  almeno  in  lunghezza  (1)  aweue 
tante ,  che  fpeflò  trovafene  qualcheduna  nel  viag- 
giare .  Celeberrima  è  quella  ,  che  dicefi  Fonti* 
boti  .  Non  tanto  per  avventura  bello,  ma  più  pò. 
polato  di  affai  è  Bogotà  .  Bello  pure  Engativà  , 
Zipacbirày  Ciocontà  ,  ed  altri  molti  villaggi  che 
taccio  per  brevità  •  Senonchè  fon  forfè  più  belli 
quei  del  territorio  di  Tungia  >  in  cui  tragli  altri 
bellamente  'fpicca  Turmecbì ,  Samacà  >  Soracà  ., 
Firavitòva,  Sogamòfo  ,  e  Mongb) .  E  ciò  che  io 
dico  di  quelle  due  provincie  ,  anticamente  dette 
Cundinamarca >  dicali,  benché  fempre  con  qùalch' 
eccezione  ,  di  tutte  1  altre  di  Terra-ferma  •  Ma 
confefliamo  il  véro  \  La  bellezza  di  quelle  popo- 
lazioni è  re  fp  etti  va,  non  afibluta  • 

Belle  fono  rifpetto  a  quelle  degl'Indiani  non 
ancora  ridotti,  non  belle  in  sé.  Le  loro  cafe  ad 
onta  cj  e9  begli  edifizj  Spagnuoli,  che  mirano  nelle 
loro  gite  a'  mercati  di  Santa*fedc ,  ad  onta  pure  di 
chi  a  ben  farle  gli  (limola  di  continuo  >  fon  mere 
S  4;    .  ca* 
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capanne»  tende,  di  tetto  acuto  »  coperte  da  imo 
a  (omino  di  pàglia  »  e  tali  forfè  »  quali  furono  quel* 
le  de9  loro  antenati  ♦  E  veramente  io  noi  diferedo, 
attefochè  traile  fublimi  corti  de'  Bogotefi  Caficbi% 
e  Tungiani  »  io  negli  antichi  fcrittori  non  trovo 
chi  diapii  contezza  di  una  cafa  privata  fatta  ma*» 
gnificamente  .  11  che  dipendè  forfè  allora  dall'cflcw 
re  ognora  occupati  a  fervigio  de' loro  regoli  ;  di- 
pende in  oggi  dal  loro  genio  vile  ed  abietto .  Tao.* 
to  è  vero»  che  il  loro  fare  ha  del  contadinefeo» 
Diati  però  a  quelli  Americani  contadini  il  vantò» 
che  meritano.  Le  loro  chi  e  fé  fon  belle  affai  »  fon 
ricche  »  e  fatte  nò  più  né  meno  »  che  quelle  de- 
gli Spagnuoli  • 

Ho  di  già  fufficientemente  accennato  il  governo 
di  quelle  popolazioni  »  il  quale  fpartefi  trai  corre» 
gidore  e  '1  parocoj,  cui  oltre  lo  fpi rituale  >  non 
poca  parte  toccane  del  temporale  nel  galli go  de9 
traviati.  Ài  corregidore  appartiene  il  rifcuotereil 
regio  tributo  dagl'Indiani  a  lui  fubordinati  ;  tribù* 
to  non  folo  piccolo»  ma  da  cui  oltre  i  Casìcbi> 
fono  efenti  e  vecchi  quinquagenarj  »  e  donne  ,  e 
fanciulli  »  che  non  arrivino  all'anno  diciottefitno  » 
e  le  nazioni  intere  talvolta»  che  meglio  fonofi  di* 
portate  verfo  di  quelli  »  che  i  primi  furono  a  con* 
quinarie  alla  Spagna.  Ma  quello  fteflo  danaro  ». il 
quale  a  ragione  fi  efige  in  riconofecnta  della  fovra- 
nità»  qual  prò  reca  eflb  mai  a*  regj  vantaggi»  fé 
non  quello  di  aver  i  viceré  la  cura  di  metterlo  in 
caflà  per  poi  ricavamelo  a  pagamento  de'parochi 
degP  Indiani  »  i  quali  fono  flipendiati  a  fpefe  del 
regio  errario  ? 

In  ogni  popolazione  indiana»  oltre  i  fuddetti  e 
parocò  e  corregidore ,  il  quale  a  fua  dimora»  fu 

cinque 
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cinque ,  o  piti  luoghi  commettigli*  elegge  ordina* 
riamente  il  maggiore  ,  onde  efercitarne  il  gover- 
no; in  ogni  popolazione  Indiana,  io  dico,evviua 
Gauche  vegnente  da  quelli  >  che  anticamente  vi  fi* 
^nereggiarono .  Eflì  per  regale  condifeendenza  de9 
Monarchi  Cattolici  fieguono  ancora  ad  efsere  con» 
fiderati  come  primarj  Pignori,  a  ricevervi  degli  omag* 
gi  da9  loro  fudditi ,  e  a  godervi  de*  confiderabili 
privilegi .  Ho  due  pregevoli  documenti  fui  la  crea- 
zione de'  nuovi  Gas) chi ,  i  quali  ho  creduto  bea 
di   produrre  ad  altrui  irruzione. 

11  Gauche    di  Pontìbòn    (  ecco  il  primo  )    ha 
quello  titolo  per  nascimento  ;  e  tanto  fieguc  a  du- 
rare in  una  famiglia,  qnanto  efsa  pur  dura  *    paf- 
fando  da  padri  in  figli  •  II.  fuo  governo  è  piccolo  ; 
imperciocché  il  curato  è  quello  ,  che  più  V  eferi 
citi9  s\  nello  Spirituale»  che  nel  temporale.    Con- 
tuttociò  egli  vien  rifpettato  qual  capo  principale 
della  popolazione ,  e  a  fervizio  della  fua,  cafa  gli 
ti  deftina  un  uomo  e  una  donna,  i  quali  nel  tempo»che 
loro  tocca,  ftanrìo  a'  fuoi  ordini  •  Ne9  viaggi  fer- 
ve fi  a  fua  cu  frodi  a  di  un  tAlguaùle  >  o  miniftrodel 
pubblico  •  Egli  ha  la  fua  cafa  entro  di  un  {leccato, 
e  ha  terre  afsai ,  quali  deitinate  ad  ufo  di  orti,  quali  a 
feminarvi  le  biade.  Il  Caàcbe prefiede  al  Configlio,  e 
«'capitani  Indiani  che  lo  compongono.  Alla  morte  di 
hit  *  al  fuccefsore  nel  Caficàto  gliene  vien  conferito  il 
pofsefso  (  chiamali  coronazione  )  col  convocare  al, 
la  funzione  il  popolo,   a  cui  il  corregidorc  man- 
dato a   tal  fine  dal  viceré  ,  domanda  tre  volte   se 
voglianlo  a  loro  Casìcbe  ?  E  dicendo  elfi  di  sì  ,   il 
corregidore,  il  curato  ,   e  il  popolo  conducono  il 
auovo  Gauche  al  fuo  (leccato  >  e  rettale  io  poflef. 
4ionc, 
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Maggiori  di  quelle  fono  ic  prerogative  de'  CaiU 
chi  di  Bogotà  ,   circa  i  quali  ecco    il  fecondo  do* 
cumento.  Eglino  ficcome  fuccelTori  de9  Zippi  ,  fono 
riguardati  con  ifpeciale  onore  non  pure  dagli  odier- 
ni ioro  fudditi,  ma  da  tutti  ancor  gl'Indiani  abi* 
tanti  la  gran  pianura  di  Santa»fede.    Il   Cufiche  , 
che  vi  conobbi  V  ultimo,  dice  un  mio  amico ,  era 
uomo  di  affai  bella  perfona;  veftiva  alla  Spagnuo, 
h  pulitamente  >  e  cavalcava  in  Telia  ,    il  cai  pò* 
mo  ed  arcione  era  guarnito  di  argento .    Si  dice  j 
che  fino   al  dì  d'  oggi ,  colla  pcrmiffione  del  Re  di 
Spagna  ,  prenda  poffeffo  dal  Caficàto  con  eflere  da' 
fuoi  Indiani  collocato   in  trono  ,  e  coronato  con  va* 
ga  ghirlanda  inteffuta  di  belli  fiori. Egli»  perquan* 
io  dicefi,  ha  pollo  nella  regia  Audieoza  di  Santa* 
fede,  ma  non  godene  per  l'intemperanza  nel  bc% 
re.  Nel  refto ,  tuttoché   pel  fuddetto  motivo  lafua 
giurifdizione    fugP  Indiani   non    fia  affai  fuperiorc 
a  quella  degli  altri  Casìcbi ,  egli  porta  Tempre  feqo 
un  fervidorc  Indiano  ;  ha  de9  pingui  terreni  %  cavalli,  e 
vacche  in  campagna,  e  in  cafa  le  donne,  ch'egli  ftefeo 
deftina  ad  efser  fervito  ne9  varj  do  medici  mi  ai  (le- 
r]  :  E  ciò  balli  intorno  alle  odierne  cri  (liane  popo- 
lazioni dcgP  Indiani  di  Terra-fermi  .  Veggi  amo  la 
loro  fede . 

Non  è  in  conto  alcuno  a  'dubitare  della  vera 
credenza  degl'  Indiani  di  Terra-ferma  •  La  fotoofi» 
tà  de'tempj  da  me  poc'anzi  accennata»  il  concor- 
fo  ad  elfi  e  per  udirvi  la  divina  parola  ,  e  per  ri* 
ce  vervi  i  Sagramene  »  apertamente  dimoflra  »  che 
il  Criftianefimo  felicemente 'alligna  ne'loro  cuori. 
Non  è  per  altro,  che  alcuno  tra  tanti  non  trovili, 
che  dicali  avere  idolatrato  ,  ed  avere  in  qualche 
luogo  remoto  dair  abitato  *.  delle  figurine,  cui  offe 

rifea 
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rifca  de'  doni  •  Ma  fono  cafi  beo  rari  ;  né  io  eoa 
efli  debbo  imbrattar  la  mia  ftoria,  la  quale  in  tue* 
to5  ma  fpeciaJmente  in  punti  di  Religione  ,  piace» 
mi  finceriflima .  Dio  fa*  fé  ciò,  che  talvolta  fidi, 
ce  intorno  a  cotali  mancamenti  di  qualche  India- 
no 9  non  ila  anzi  fuperilizione  che  idolatria  •  E  non 
farebbe  certo  da  maravigliare  ,  che  gente  non  foto 
rozza,  ccm'tfli  fono,  ma  rendutaft  criftiana  ,  quale 
nel  fecolo  XVI.  e  XVII. ,  quale  ancor  nel  prefente» 
confervafle  tuttavia  de9  rimafugli  del  rito  antico  . 
lappiamo  quanto  colio  fra  noi  1'  efterminargli .  Ma 
io,  e  M  dico  non  fenza  motivo  9  ben  poco  credo 
ài  tai  racconti  • 

Non  vuoili  perciò  negare,  che  nel  primo  intra, 
ducimento  della  noftra  Santa  Religione  in  Ameru 
ca  (  e  colta  da'  conci Ij  provinciali  tenutivi  )  non 
foffcvi  chi  idolatrafle  .  Niente  più  facile  in  gente 
avvezza  al  culto  degl'idoli*  Il  rammarico  di  aver 
perduto  il  loro  qualunque  impeto  colla  venuta  de* 
foreftieri,  e  l'averne  forfè  fenza  capirla  appieno, 
abbracciata  ad  altrui  volere  la  Religione  ,  dovette  in. 
citarceli  facilmente  •  Ma  quelle  ritraile  non  fono 
«eterne  in  una  nazione  .  Vincele  il  predicatore,  ciré 
ben  ne  intende  la  lingua,  le  vince  il  buon  garbo, 
e  la  criftiana  piacevolezza  de9  governanti ,  le  vince 
il  tempo  •  I  primi  Indiani  conventi  non  fono  in 
tutto  cattivi  ;  fono  migliori  i  loro  figli  ,  migliori 
i  nipoti ,  e  pronipoti ,  che  di  mano  in  mano  fi  vati 
formando  all'altrui  lodevole  efempio-Una  cofa  dir 
pòflb  a  lode  degli  antichi  convertiti ,  la  quale  è  in- 
contraltab'lt  •  figlino  alToppolto  de9  nuovi  non 
fuggon  mai  a! 'e  popolazioni  dementili  .Può  loro  «(Ter 
moietta  il  corregidore  ,  nojofo  H  panico,  Sen  van. 
no  ad  un  altra  popolazione  criftiana,   non  mai  al» 

le 
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le  fdve.  Vanghiamo  alle  arti  delle  popolazioni  con* 
venite. 

.  Molto  i  (ignori  Spagnuoli»  i  miflionarj,  e  i  parochi 
fonofi  d1  ogni  tempo  adoperati  a  dirozzamento  degli 
Indiani.  Eirvi  in  alcune  parti  de'  collegi ,  ove  impa» 
rin  le  lettere  »  e  uno  di  tal  natura  incomincioflcnc 
in  Cartagcna  •  Ma  iti  Terrai/erma  >  generalmente 
parlando  >  i  fuoi  Indiani  non  fono  portati  per  la 
letteratura.  Forfè  qualcuno  in  tanti  anni  >  dacché 
fi  convertirono  alla  criftiana  Religione  ,  potè  in- 
vogliarli di  dar  opera  ad  efla  ad  imitazione  degli 

.  Spagnuoli  •  Non  è  però  a  me  noto  >  che  alcuno  mai 
^olle  lettere  abbia  anche  afpirato  a  (lato  più  de* 
corofo*  o  col  veftire  V  abito  di  qualche  religione, 
o  colParroIarfì  fra'  preti  .  Neppar  fy9  che  fienovi 
monache  Indiane.  Conobbi  per  altro  degli  oblatt 
in  alcune  religioni  ;  e  fé  0  tengon  lontani  dallo 
fmoderato  bere  *  fon  buoni  • 

In  quai  meftiere  adunque  fi  efercitaao?  In  due, 
de9  quali  ora  diremo.  11  primo  fi  è  quello  di  la» 
vorare  la  terra  >  affinchè  ognuno  vegga  »  che  io 
non  male  mi  appongo  paragonandoli  a*  contadini  • 
Il  fecondo  è  quello  del  tefsere  •  Diciamo  ora  del 
primo .  Attorno  a9  loro  villaggi ,  e  frammefli  anco. 

.  ra  alle  cafe  »  hanno  degli  orticelli ,  ne9  quali  femi- 
nano  varj  erbaggi  sì  per  loro  alimento ,  che  per 
portarne  a9  mercati  delle  vicine  città  Spagnuole  . 
Non  mancan  pure  a  niuno  e  porchetti  >  e  ronzini» 
e  buoi  9  benché  in  piccola  quantità  ;  e  di  quelli 
ultimi  »  mettendo  loro  alle  froge  un  anello  di  fer- 
ro, fi  fervono  a  cavalcare   i  Fontibonefi  >  e  forfè 

-ancora  gli  altri»  reggendoli  con  una  funicella  •  Tan- 
to fotto  le  loro  mani  diventano  manfueti .  Ciafcu- 
fu  famiglia  ha  .delie  terre  afltgnate  a  pofledere  >  in 

cui 


DI  TERRA  FERMA .  LIB.  IL  #  «8* 

coi  femlna  il  granturco  ,  le  pappe  ,  i  cavoli  ,  e  limili 
coferelle  .  Né  fembrano  negligenti  netta  loro  coltura; 
fu  perchè  dal  lungo  lavorare  fonofi  ornai  rendati 
pili  forti  ,  fia  per  l'utile  ,  che  ritraggono  dalle  loro 
derrate  • 

£  vaglia  il  vero  .  Ogni  Indiano,  fé  (leflegli  il 
capo  a  fedo,  co9 beni  ritratti  dalla  campagna  po- 
trebbe ufeir  di  mi  feria  •  Ma  quefto  non  i  fraglia  do. 
vere  ,  fé  non  allora  ,  che  vendegli  agli  Spagnuoli 
per  chiederne  il  giufto  prezzo.  Meflò  in  tafea  il 
danaro  ,  fen  va  dirittamente  alla  bettola  ,  in  cut 
fi  vende  la  ciccia  ,  bevanda  ornai  notifltma  da  ciò 
che  fpefle  volte  abbiam  detto .  E  ivi  sbevazzando 
colla  fua  moglie ,  che  mena  fempre  fcco  al  mer- 
cato, fpendelo  tutto  fino  air  ultimo  foldo  •  L'elito 
(leflb  ha  parimente  il  danaro  sborfato  loro  dagli 
Spagnuoli  o  in  mercede  per  averne  lavorato  i  cam- 
pi, o  in  falario  per  iftare  a  loro  fervigio  in  qua- 
lità di  garzoni  »  o  di  fervidori  •  Non  fo  di  quan- 
ta durata  fia  nelle  loro  mani  (ed  eccoci  air  altro 
meftiere)  il  danaro  non  picciolo,  di  cui  Canno  ac* 
quitto  col  teflere  di  varie  tele,  e  col  formarne» 
come  torto  diremo,  delle  copertine»  con  cui  fi  di- 
fendono dall'  inclemenza  dell'  aria  • 

Noi  poc'  anzi  promettemmo  di  riparlare  di  que- 
lle loro  manifatture  ,  le  quali  ci  pajon  fimili  a  quele 
le,  che  anticamente  ufarono  ;  ed  eccomi  a  diro- 
con  brevità  .  Le  veftimenta  antiche  de9  Muizcbi  fu 
rono  di  bambagia  comperata  da"  loro  vicini ,  abi- 
tanti ne9  caldi  climi;  e  di  effe  altre  eran  femplici» 
altre  dipinte  ,  o  rigate  a  varj  belli  colori .  In  oggi» 
ancorché  quelle  pur  ufino,  più  comunemente  però, 
a  teflere  le  copertine  fi  fervono  della  lana.  Efse 
fono  bislunghe,  di  figura  quadra  »  e  di  lavoro  non 

ifprct 
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ifpregevole  •  Avvi  delle  dozzinali  f  e  piccole  ,  le 
Je  quali  appellano  e  ami  fette  (i)  ,  avvi  delle  gran, 
di  e  belle  •  U  Tanfi  tutte  e  due  non  a  gai  fa  di  fer- 
raiolo, ma  fpaccate  in  mezzo  a  foggia  di  piane* 
ta  •  Quefte  ultime  le  chiaman  volgarmente  ruàne  (a), 
e  per  eflere  un  tedino  afsai  forte ,  e  non  facile  ad 
efsere  penetrato  dall'  acqua  ,  fonò  (limate  a  tal  fé* 
gno  9  che  gli  Spagnuoli  medefimi  le  adoperano  ne' 
loro  viaggi  • 

Non  fia  ingrato  il  riferire  ,  che  quello  femplice 
veilimento  è  cotanto  del  gu(lo  degP  indiani  tutù  , 
ma  fpecialmente  di  quelli  de9  freddi  climi  ,  che 
quando  vanno  a9  mercati  ,  portano  talvolta  in  dof- 
fot  Tana  foprappolla  all'altra,  iniino  a  tre  >  o 
quattro  mane*  quali  di  (ina  bambagia,  quali  di 
lana  nera  ,  e  con  quello  arnefe  credono  di  efsere 
viflofifsimi .  Più  femplice  ancora  è  il  velli r  delle 
donne  .  Efse  altro  non  portano,  che  due  coperte; 
T  una  a'  fia  ichi  ttretta  col  cinto  chiamato  Ci*mbe9 
V  altra  gittata  fagli  omeri  ,  e  appuntata  innanzi 
con  ifpilletto.  Quelli  due  drappi  ,  de9  quali  il  pru 
mo  vien  chiamato  cireàte ,  il  fecondo  lìcbira>  fo* 
no  il  grande  oggetto  delle  loro  borie  «  In  oggi  pe- 
rò alcune  vedono  alla  Spagnuola  • 

E9  a  maravigliare  ,  che  gente  ,  che  di  continuo 
vede  le  noftre  mode,  non  amile  punto  .  Efsa  ,  tut- 
toché fino  da'  tempi  antichi  ridotta  a  civil  foci  età, 
fiegue  le  prilline  ufanze .  -Va  fcalza  come  di  pri* 
ma  ,  non  ufa  calze  ,  e  a  gran  pena  fervefi  de'cal. 
zoni  •  Che  di  rem  noi  di  quelle  (Iravaganze  ?  lo 
tutte  leattribuifco  al  genio  coiitadinelco  ,  tenace  al 
iòmmo  de9  riti  antichi  ,   e  che  avvezzo  al  bafso  * 
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ben  rade  volte  s'innalza.  Né  venga  in  mente  a 
veruno  di  accagionarne  gli  Spagnuoli  »  perocché 
sbaglierebbe  di  troppo*  Efsi  hanno  dirozzati  gl'In- 
diani per  mille  vie  »  ma  con  profitto  non  corri f« 
pondentc  alle  loro  premure.  Senonchè  picciolo  cer* 
tamente  non  è  »  fé  gì'  Indiani  ad  efli  foggetti  »  * 
quelli  fi  paragonino  delle  altre  Europee  nazioni  (la- 
bilitefi  anch'  effe  in  America  •  Io  honne  veduti  aU 
cuni  di  due  nazioi*  almeno  .  Sono  migliori?  Vati 
meglio  vediti  ?  Son  più  civili?  Lafciamo  (tare  que- 
llo punto.  Piacemi  la  faggia  critica  »  ma  nò  il  di* 
fpregio  di  chiccheflìa. 

Finiamo  .  Le  robe  »  di  cui  gl'Indiani  fi  vedono» 
fono  anche  quelle  «  nel  cui  lavoro  s' impieganmolu 
con  loro  prò»  In  Tungta  »  per  tacere  altri  luoghi» 
molte  da  loro  fi  teflbno  e  comi  fette*  e  ruàne  di 
lana  »  che  poi  ad  ufo  degli  abitanti  tutta  girano 
la  Terraferma.  Io  le  popolazioni  molte  non  nove-* 
ro»  nelle  quali  teflefi  la  bambagia.  Ma  farei  torto 
agli  artefici  Americani  ,  fé  taccili  i  lavori  degl'In- 
diani  di  Moscate  »  i  quali  fu  di  bella  collina  di* 
feofta  un  giorno  incirca  da  Ca fan  are  »  hanno  uà» 
ben  popofofo  villaggio.  Quivi  niun  lavoro  di  barn» 
bagia  fi  brama  »  che  non  vi  fi  trovi  ;  coltri  ben 
fatte  »  e  fé  fi  vuole  dagli  avventori  9  anche  ben 
colorite;  feiugatoj  eli  buon  gufto  »  ruàne  bianchirti* 
me  »  tele  fine  per  farne  lenzuola  »  e  camicie»  e  peri- 
eli è  tutto  diciamo»  tele  anche  graffe  pe*  meno  fa* 
coltoli.  Ometto  altri  piccoli  lavori  degli  Indiani* 
come  pure  il  dire  di  altre  nazioni  di  Terra-ferma  • 
Ho  detto  de'  Muizcbì ?»  e  degli  abitanti  di  Mùrcòtei 
alla  cui    fimilitudinc  fono  pretto   a  poco  gli  altri  « 

Una  delle  cofe ,  che  fommamente  giovano  a  col* 
tivaroento  de' popoli»  fi  è  l' uniformità  del  parlare» 

la 
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Ja  quale  tra  loro  ftringeli  poderofamente.    Or  quc 
ila  piti   che'  in  altra  qualunque    parte    di  Ameri- 
ca io  trovola  in  Terra-ferma  .  In  efsa  tutti  gP  In- 
diani ,  eccetto  i  recentemente  convertiti  alla  Fede, 
parlano  in  Ifpagnuolo,nè  parlano  comunemente  ma* 
le  •   In  queflo  linguaggio  fi  confefsano  %  in  quello 
odono  i  facri  ragionamenti  ,  in  quello  trattano  con 
tutti*  Dey  MuizcbiyC  di  altri  non  pochi  credefi, 
che  abbian  perduta  la  loro  JinìfUa.  Altri  la  parla- 
no forfè  in  privato  >  ma  non  mai  in  pubblico  ,  fia 
conversando  fra  loro  ,    fia    favellando    cogli  Spa- 
gnuoli .    Il    che  fembrami    certo  indizio  del  loro 
amore  per  quella  nazione .  Di  qual  giovamento  fia 
al  bene   di  America  una  lingua  generale   a  tutti  9 
io  afsai  volte  V  ho  detto .  Né  qui  fono  per  rivo- 
care  in  dubbio  la  fua  utilità  . 

Lodo  anzi  al  fommo  ,  che  dapertutto  in  'Terra* 
firma  parlili  in  Ifpagnuolo ,  e  folo  mi  duole ,  che 
le  lingue  difmefsc  non  fienofi  eternate  ne"  libri  a 
comune  erudizione  de9  dotti .  Del  rello  chi  è  ,  che 
non  vegga ,  che  la  divertita  de'  linguaggi  ,  e  negli 
affari  civili,  e  ne' facri  recafeco  della  confu (ione? 
Non  è  difdetta  la  loro  eftirpazione ,  ma  la  fretta  im- 
portuna nelfellirparli;  volendo  non  pòchi  mifsio- 
narj  eftinguerli  allora,  che  più  di  efli  abbi  fognano 
a  propagamento  della  noilra  Santa  Religione .  Ma 
dappoiché  in  una  nazione  Indiana  fi  è  radicata  ab- 
bailanza  la  Fede ,  il  che  io  credo  poterli  confegui- 
re  in  una  ventina  di  anni,  o  allora  almeno,  che 
tutti  fien  trapalati  gli  adulti  condotti  da'  loro  bo« 
fchi  alle  crilliane  popolazioni ,  fembrami  che  tra* 
nati  dipoi ,  difmefso  a  poco  a  poco  il  primo  lin- 
guaggio affidato  a"  libri  per  non  ifmarrirfi,  debba 
tjitrodurvifi  Jo  Spagtiuolo  • 

v  CA. 
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CAPITOLO    IVY 

IV  privilegi  conceduti  ag?  Indiani . 

UNa  nazione  pagana  ,  che  lafciando  la  fupen- 
(listone  antica»  ci  viene  amorofa  alle  bracci^ 
per  affratellarli  f  e  ((rettamente  unirli  eoa  elsa  noi 
nella  profeflìone  del  criftianefimo  >  egli  è  indubi- 
tato ,  che  dee  riguardarli  con  ifpecia) iflima  benevo. 
lenza  dal  capo  della  Religione  >  e  dal  e  rifilano  fo. 
vrano  1  a  cui  li  è  afèoggettata  •  E  conferiamo  il  ve* 
io.  Si  l'uno  che  l'altro»  e  vale  a  dire  si  il  Ro- 
mano Pontefice  »  che  il  Re  Cattolico  della  Spagna» 
con  lodevoliflima  gara  fooofi  di  ogni  tempo  accor- 
dati in  proteggere,  inajutare,  in  difendere  gl'In» 
diani»  con  dare  a' medefimi  de'  privilegi  amplifli. 
mi  .  Eglino  gì'  Indiani  mancanti  e  di  memoriali  e 
di  lettere  >  per  (e  ftefli  non  poterono  domandarli . 
Ma  che  importa  cii>?  Supplirono  le  loro  veci  i 
roiflìonarj  ,  i  governanti  Spagnuoli  »  i  Cattolici  Re 
medefimi.  EccdTtvamente  lungo  farei»  fé  tutte  in» 
ficme  ftringcfli  le  loro  grazie;  tante  efsefono.  Ec* 
qone  in  faggio  alcune  ottenute  da  Roma  * 

I.  la  Fede  debole  dcgl'  Indiani  convertiti  potea 
efserberfaglio  delle  cavillaziant  •  Se  ne  avvidero 
i  favj  fin  da'  principi  della  conquida  *  il  Re  me. 
definio  fé  ne  avvide  informatone  in  tempo  da'fuoi 
smniftri  •  Laonde  a  richieda  di  lui  il  Romano  Pon- 
tefice efimè  gl'Indiani  dal  tribunale  dell' Inc}uifi- 
xione ,  con  foggettarli  a'  foli  vefeovi  >  i  quali  pa- 
zientemente ne  udi  fiero  le  loro  caufe  %  Chi  a  que- 
lla piò  che  certa  notizia  conterrà  ora  le  rifa  al 
T^n^lV.  X  leg- 
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leggere  in  M.  Noblot  (1)  e  in  altri  fuoi  pari,  che 
la  Fede  dcgP  indiani  è  forzata,  ed  effetto  tutta  del 
loro  timore  per  quedo  tribunale  ? 

IL  Gente  avvezza  ad  avere  piti  mogli,  come  gP 
IndianP  per  lo  più  furono  nella  loro  gentilità ,  an* 
dava  non  dico  compatita  con  vituperofa  condifeen- 
denza,  ma  benignamente  ajutata  affla  di  ufeire  da 
queflo  mi  fero  (lato,  con  accordarle  de*  privilegi , 
i  quali ,  purché  non  contrarj  al  Vangelo,  aprifseio 
una  ftrada  agevole  alla  conversione  •  E  in  fatti 
Leon  X.  (2)  ed  altri  fuoi  fuccefsori  nella  Sede  di 
S.  Pietro,  permifero  agl'Indiani  recentemente  con- 
vertiti di  ritenere  a  moglie  quella  donna»  che  non 
fofse  lor  proibita  per  divina  legge.  Ma  quella  per- 
ni iflìon  e  riguarda  i  matrimonj  di  già  contratti 
neir  infedeltà  .  Per  ciò,  che  a  quelli  appartiene, 
che  già  Criftiani  contraggono  ;  eccetto  il  primo  gra- 
do e  di  confanguinità  e  di  affinità,  (i  accafaao  con 
chi  meglio  lor  parò.  Vero  è  ,  che  viene  loro  vie* 
tato  il  matrimonio  colle  parenti  congiunte  in  fan- 
gue  nel  fecondo  grado  di  coifanguinicà  •  Ma  con 
giudo  motivo  pofsono  efsere  difpenfati  da'  mifsicv 
narj  .  Certo  viaggiante  ,  il  cui  nome  lliafi  pur  nell' 
obblio  ;  perchè ,  mi  difse  una  volta ,  non  conde- 
feendere  loro  ,  che  fi  abbiano  più  mogli  ?  quella 
condifeendenza  con  erti  ne  agevolerebbe  la  con  ver- 
done .  S\,  gli  rifpofi  »  ma  contro  1'  elprefsa  legge 
di  Gefucrifto  . 

III.  La  legge,  i  riti ,  e  V ecclefiafliche  coftuman* 
ze  ,  che  lodevolmente  ha  ufate  fempre  la  Chiefa  , 
era  ben  dovere,  che  s'  introducefsero pure  fra' neo. 

fiti 

(Q   Géògr.  tom.V.  at.V*  
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liti  Americani  »  majfempre  eoa  qiel  riguardo  che 
devefi  ad  una  nuova  criilianità .  Ed  ecco  a'  tempi 
di  Paolo  III.  (r)  »  ri©' qaalr  vie  maggiormente  creb- 
be tragli  Americani  la  Fede  »  slargare  ancora  in 
loro  prò  le  Apodoliche  beneficenze  5  con  efimerli 
da'  lunghi  pcnofi  digiuni»  che  alla  loro  vita  labo» 
riofa  non  fi  conface  fsero  »  e  alla  loro  debole  codi-» 
tuzione  •  Imperocché  quello  faggio  Pontefice  ad 
altri  digiuni  non  gli  volle  adretti»  che  a  quelli  de* 
Venerdì  di  Qaarefima  ,  del  Sabaco  Santo,  e  della  vi* 
gilia  della  Natività  del  Signore. 

IV.  In  cotali  digiuni  nella  nazione  .Spagnuola  a 
quei  »  che  hanno  la  bolla  della  Crociata,  »  non  è 
vietato  l'ufo  de'latcicinj  .  Or  di  quello  benefizio 
U  lodato  Pontefice  volle  »  che  gP  Indiani  par  ne 
godefsero  fenza  efser  tenuti  a  provvederli  di  bolla. 

V.  La  riduzion  delle  felle  in  nazioni,  le  quali  a 
campare  altro  mezzo  non  ha. ino  »  che  il  lavorare 
aflfiduo  de9  campi»  era  di  troppo  convenevole  agi9 
Indiani  .  E  in  fatti  dal  tede  nominato  Pontefice  fu 
lor  conceduto  »  che  le  fede  »  a  cui  fofsero  obbli- 
gati »  altre  in  tutto  Tanno  non  fofsero»  che  le  Do 
meniche»  il  dì  del  Natale»  della  Ci rconci (ione,  dell* 
Epifania  »  della  Rifurrezione»  delPAfccnfionc  del 
Signore»  del  Corpus  Domini»  e  della  Pentecoste  » 
aggiungendo  a  quelle  altre  quattro  della  fieattlfima 
Vergine»  cioè  la  Natività  »  TAnnunziazione  »  la  Pu- 
rificazione »  e  P  A  fs  unzione  della  medjfima  »  e  in 
line  la  feda  de'  Santi  A  pollo  li  Pietro  »  e  Paolo  . 
Io  dopo  ciò  nulla  dico  delle  grazie  dalla  Sede  Appu 
italica  concedute  in  riguardo  degl'Indiani  a9  mif- 
fionarj  di  varj  ordini  religioii  •  Chi  brama  di  ef- 
ferne  i limito   appieno  »    legga  il   poc1  anzi  citato 

T  %  Sig. 

(x)    Mortili  Oidi*  $$♦ 
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fig.  Morelli,  r  A  vendano,  l'Allozza,  ed  altri,  che 
ne  trattano  a  lungo* 

Paffiamo  a  dire  delle  regie  munificenze  verfo  degF 
Indiani.  Ma  da  quale  io  mai  >  efsendo  elle  tante, 
darò  principio  ?  La  (torta  de'  fatti,  i  libri  fugl' In- 
diani compofti  dagli  Spagnuoli ,  il  volume  araplif- 
fimo  delle  leggi  promulgate  a  loro  favore ,  ne  fon 
pieni  a  tal  fegno,  che  a  compilarle  vorrebbe  ci  del 
tempo  afsai  •  Contentiamoci  di  un  lieve  sbozzo  trai* 
to  dall'opere  del  fig.  Solorzaqo  (i)  . 

I.  L'  ef enzione  degP  Indiani  dall'  ofservanza  di 
alcune  fede,  come  abbiam  detto,  potea  efser  loro 
nocevole ,  con  dar  anfa  ad  alcuni  di  occuparli  in 
else  ne' minifterj  fervili  contro  lor  voglia  .  Quello 
pericolo  fu  levato  coir  ordine  efprefso  del  Re  (2) 
in  cui  fi  dice  „  che  ne9  giorni  di  feda  ,  che  non 
»  fono  di  precetto  per  loro  ,  fia  libero  ad  eflì  di 
y  andare,  o  né  a  òpera  «. 

IL  Una  delle  maggiori  fatiche  addofsate  a*  cri* 
ftiani  novelli  di  America  >  fu  quella  dello  fcavar 
le  miniere  .  Ma  non  furono  già  i  primi  ad  impor- 
ne il  giogo  i  loro  conquiftatori  Europei .  Così  pur 
fi  facea  a' tempi  degP  Incbi  decantati  per  pictofif- 
fimi .  Gli  Spagnuoli  ne  feguiron  l' e  Tempio  :  ma  con 
quali  e  quanti  riguardi  ?  Il  Re  Cattolico  informa, 
to  di  qualche  abufo  introdottoli  ,  con  cedola  dei 
1601.  efprefsamente  ordinò,  che  nel  mandar  gl'In- 
diani a  co  tali  lavori  ,  fi  avefse  non  folamente  ri- 
guardo al  numero  maggiore  ,  o  minore  delP  anime 
di  ciafeuna  popolazione  ,  e  a  norma  di  efso  fofse* 
ro  più  o  meno  i  lavoratori  ,  ma  che  i  mandati  più. 
non  iltefscro    a  faticare    del  tempo  convenevole  , 

con 

(1)    De  Indiarmi  Jure. 
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con  farne  la  muta  a'  debiti  tempi  ,  e  rimandargli 
alle  loro  cafe . 

III.  Quello  numero  di  lavoranti  cosi  general- 
mente abbozzato  potea  dar  luogo  ad  interpretazio- 
ni odiofe  .  Volle  ovviarvi  il  Re,  e  con  altra  ce- 
dola del  1606.  ordina  in  chiari  termini,  che  gl'in* 
viati  *  o  mitàj  (cosi  pure  li  chiamano)  fieno  la  fefr 
tima  parte  di  quelli  ,  che  al  tempo  della  mit&y  o 
del  loro  afsegnamento  a'  lavori  ,  fi  trovano  nella 
popolazione  ,,  Imperciocché  (faggio  cattolico fen- 
timento  !  )  non  fi  dee,  die' egli,  tanto  badare  all' 
effrazione  maggiore ,  o  minore  dell'argento,  quan- 
to alla  confervazione  degl'Indiani". 

IV.  Gl'Indiani  col  foggettargli  benché  a  vicenda 
al  lavoro  delle  miniere  ,  poteano  efser  mancanti 
di  comodo  {ufficiente  a  penfare  alle  ncceflità  della 
loro  famiglia ,  e  non^  feminare  in  tempo  i  lor  cam. 
pi .  Ed  ecco  a  loro  rimedio  emanare  altre  regie  or- 
dinanze  benigne  al  pari  e  cattoliche ,  con  preferì- 
vere  a9  viceré  dell'  Indie  anche  fotto  pene  gravif. 
Gene,  che  gl'Indiani  coll'occupargli  di  troppo  ne' 
lavori  degli  Spagnuoli*  non  fieno  difturbati  dal  ba- 
dare alle  loro  femente  ;  che  fieno  ,  da  chi  fé  ne 
ferve,  pagati,  e  trattati  bene.       > 

V.  A  D.  Antonio  Mendozza  viceré  del  Perà  ven- 
ne chiaramente  ingiunto  dal  Re  ,  che  ne'  tre  mefi 
delle  femente  (  traduco  in  Italiano  le  fue  parole  ) 
gì'  Indiani  fieno  lafciati  (tare  ne'  loro  paefi ,  affin* 
che  pofsano  feminare. 

VI.  Con  altre  cedole  regie  vien  comandato,  che 
non  fieno  affretti  a  perfonali  fervigt  .né  Indiani 
invalidi  ,  né  impuberi ,  né  vecchi ,  né  donne  ,  né 
malati  ;  che  gP  Indiani  addetti  a9  pubblici  fervtg] 
non  fieno  portati  lontano  da'  loro  municipi  >  né  a9 

T  3  iuo- 
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luoghi  d'aria  cattiva»  e  contraria  alla  loro  fallite  ;  e 
che  agi'  Indiani  ,  che  servono,  fia  dato  il  fa  la  rio, 
o  la  mercede  in  proprie  mani  ;  il  qua!  danaro  dee 
anche  pagarfi  ne'  giorni  fpefi  in  andare ,  e  in  tor- 
nare alle  loro  popolazioni  • 

VII.  Hanno  gì'  Indiani  anche  de9  privilegi  per 
efsere  promofsi  agli  ordini ,  fé  fien  capaci;  per  es- 
fefe  afcritti  alle  confraternite  9  e  ricevuti  ne'  col- 
Jegj  di  educazione  .  In  sì  enorme  lontananza,  qual 
è  quella  di  America  ,  un  Re  amorofo  per  Rid- 
diti da  lui  lontani  potea  egli  fare  di  pia  di  quel 
lo  ,  che  i  Re  di  Spagna  han  fatto  per  gì' Indiani  ? 
Son  certo  che  nò  .  Eppure  ciò  che  io  ho  detto  » 
non  è  che  la  miJlefima  parte  del  molto  più ,  che. 
può  leggerli  nel  Solorzano,  ed  in  altri  autori  Spa» 
gnuoli .  Senonchè  io  nulla  diflimulo  •  Le  grazie 
del  Re  Cattolico  fono  in  mano  di  miniftri  3  quali 
fidi  efectitori  del  regio  volere  >  quali  anche  trafo- 
rati nell'efegurlo  •  Tante.  Ma  fon  premiati  i  pri- 
mi  ,  gaftigati  feveramente  i  fecondi  .  Oltredichè 
il  numero  di  quelli»  che  ben  l'adempiono,  è  gran- 
de afsai  ;  piccioiiflìmo  9  fé  non  anche  rariffimo  » 
quello  de'  trafgrefsori . 


JUA» 
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PARTE      li. 
De'  Negri . 

CAPITOLO      I. 

Loro  introiucimento  nella  Terra-ferma» 
e  loro  moltiplicazione. 

DAgl*  Indiani  *  de'  quali  abbiam  ragionato  fin 
quì,  facciamo  paflaggio  a  quelle  nazioni)  le 
quali  furono  dipoi  recate  in  Terra-ferma  a 
fervigio  degli  Spagnuoli  .  Dico  i  Negri  9  o  fia  gli 
abitanti  dell'Affrica  meridionale  .  Non  poteano  foli  » 
e  fenza  fcapitar  di  falute  >  lungamente  durar  gì'  In- 
diani nella  coltivazione  de'  campi  a  prò  de'  loro 
conquiftatori  9  e  nello  fcavo  intraprefo  delle  minie- 
re •  Ogni  giorno  più  appariva  la  debole  loro  natii-i 
ra  non  eflere  di  molto  proporzionata  a  limili  fati* 
cofi  efercizj  .  E  parte  per  compaflione  verfo  di  elfi* 
e  per  confervarne  a  tutto  potere  la  (lirpe  ;  parte 
ancora  per  avere  de'  lavoratori  grigi  lori  de  gì'  In* 
diani  ,  ad  altra  più  robulla  gente  penfolfì  ,  che  fofle 
agi9  Indiani  di  ajuto  >  e  rilevarne  le  fatiche  . 

Era  allora  in  gran  voga  »  ed  è  pure  prefeo temente, 
l'cft  razione  àt? Negri  per  le  colonie  ftabiiite  oltre  ma- 
re dagli  Europei .  A  me  non  ifpetta  il  dire  fu  quello» 
fé  non  ciò  >  che  conviene  all'  intendimento  della  mia 
(lori a  fenza  entrare  in  un  intricatiflimo  laberinto  con 
approvarne  9  o  difapprovarne  il  coftume  .  legga  chi 

T  4  vuo* 
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vuole  i  teologi  (i)  .  Egli  fè  ceno  ,  che  vengono 
venduti  i  Negri  da  alcune  Europee  nazioni  »  e  che 
a  farne  incetta  da9  loro  medefimi  nazionali  *  fi  por* 
tan  pure  infino  alle  cofliere  dell'Affrica .  Agli  Spa» 
gnuoli  non  viene  permeilo  andarne  in  cerca;  ma 
non  è  loro  difdetto  il  fare  acqui fto  di  quelli  »  che  re- 
cano i  mercanti  fuddetti  a'Jono  porti  di  America» 
Ognuno  ,  sborrandone  il  prezzo  9  fé  he  provvede 
a  fuo  comodo  .  Avvene  in  copia  grande  in  Car* 
t agtna<>  avvene  a  S.  Marta  }e  Caracas 5  e  in  tutto 
il  tratto  litorale  di  Terraferma  ,  né  mancane  ia 
egual  numero  ne'paefi  podi  fra  terra. 

Viene  naturalmente  il  penfare  >  qual  diverfità  di 
colori  e  negli  antichi  abitanti»  e  negli  Spagnuoii 
medefimi  quella  nuova  gente  produca  *  mefcolan- 
doli  feco  loro  ne9  matrimooj  ;  E  io  diroane  a  Tuo 
luogo  con  piacimento»  credo  ,  de9  miei  leggitori  • 
Con  eguale  facilità  il  defiderio  pure  fi  accende  di 
fapere  *  fé  innanzi  agli  Spagnuoii  foflero  penetri- 
ti i  JVegri  in  America.  E  da  queflo  punto,  che 
fembrami  intereflance  ,  noi  dobbiamo  sbrigarci  fin 
d'ora»  per  ritornare  dipoi  al  filo  della  noftra  fto- 
ria  •  A  chi  farebbe  caduto  in  penfiero ,  che  alquanti 
abitatori  dell' Affrica,  o  di  propofito,  il  che  non 
credo  ,  o  cafualmente  9  come  parmi  più.  verifimile, 
innanzi  alla  grand'  epoca  della  feoperta  foflero  ca* 
pitati  in  America,  e  che  ivi  med efimo,  di  viti  da* 
gì'  Indiani  ,  avefiero  collocata  la  loro  abluzione  • 
Niuno  certamente  fel  farebbe  creduto  mai  •  Eppure 
non  in  ifcrittore  moderno,  ma  in  uno  fiocrono  alla 
conquida  (2),  io  trovo,  che  certi  JVegri,  adon- 
ti 

£1)    Arendifie  Tfaesturi  Indici  tit.  IX  cup.XTJ.  f.XJIL 
<*}    dietro  Mutine  Soia,  dell'Indie  0*ci<L  +M*  delPedi*, 
del  Giusti  17»$, 
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ta  degP  Indiani  Ticini ,  fi  erano  (labiliti  in  quella 
parte  del  Dariè#>  che  dicefi  Efquaràgaa  dal  nome 
del  Casìcbe  *  che  vi  fignoreggiò*  Giova  l'udire  Ini 
fteflò  preflb  il  Ramufio  (i) . 

„  Furono  veduti  9  die?  egli ,  in  quello  luogo  (  in 
„  Efqtfarègmf)  alcuni  fchiavi  tutti  neri  9  come  fa 
^  no  i  Saracini  •  Et  dimandati ,  dove  erano  (lati 
*,  prefi  i  diflero ,  che  lontano  di  lì  due  giornate  ha- 
*,  bitava  una  generazione  delti  detti  neri  »  quali  fono 
<,,  molto  feroci  e  terribili,  et  con  li  quali  di  con* 
„  tinuo  h*nno  grande  inimici  tia,  et  guerra  9  et  tut. 
99  tó  il  giorno  fi  prendono  Pun  l'altro  9  ovvero 
99  V  ammazzano  9  et  che  bave  vano  intefo  dalli  fuoi 
*t  antichi  ?  che  quelli  neri  non  erano  naturali  di 
9»  quel  paefe  1  ma  venuti  da  altro  luogo  ad  habi» 
99  tarvi  «•  Cos\  egli .  Ma  dopo  lui  9  io  altro  fcrlt. 
torc  non  trovo  9  in  cui  de9  trovati  Negri  fi  faccia 
più  menzione  •  E'  dunque  a  credere  9  che  quelli  uo- 
mini neri  9  la  cui  ;efiftenza  non  può  ragionevole 
mente  rivocarsi  in  dubbio  9  o  fieno  del  tutto  pe- 
riti a  mano  degl'  Indiani  col  decorfo  del  tempo  ; 
*>  che  col  contrarre  feco  loro  de9  matrimonj  ,  abbia- 
no a  poco  a  poco  cambiato  di  volto  fino  a  dive- 
nire indiani  i  loro  figliuoli  9  benché  alquanto  più, 
abbronzati  degli  altri  • 

E  in  quella  feconda  maniera  vi  divengono  anche 
jprefentemente  alcuni  A'egri  fuggiti  da*  loro  padro- 
ni ,  e  ritiratili  a  dar  co'felvaggi .  Ma  che  da'pre* 
fenti  Joro  padroni  fien  maltrattati  per  modo  *  che 
Tendali  loro  nojofo  perfino  il  vivere  9  fel  creda  pid 
re  chi  tutte  bee  alPingroflb  Pefagerazioni  de' non 
bene  informati  fcrittori  •  E  qui  non  poflb  a  meno 
di  non  giuftificar  gli  Spagnuoli  da  un'  ingiuftiflìma 

taci- 
ci)  Kel  luogo  clt. 
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taccia  9  che  vien  loro  apporta  da  un  infoiente  au* 
tore ,  il  qual  dice  ,  il  tratto  degli  Spagnuoli  verfo 
ade'  Neg ri.  efler  crudele  a  tal  legno,  che  per  pie. 
coli  mancamenti  recidon  loro  ora  un  dito,  or  V al- 
tro delle  lor  mani  »  finché  taglian  ^  loro  per  man- 
camenti  groffi  le  orecchie .  Chi  fcrifse  in  tal  gui- 
fa  9  donde  egli  mai  ebbe  aneddoto  così  feem piato? 
Non  avrebbe  9  fecondo  il  fol'tn»  di  un  cafo  Arano, 
•e  particolare  di  qualche  furiofo  padrone ,  fattone 
uno  univerfale  >  ordinario,  e  approvato  da  tutta 
la  nazione  ?  Dolio  per  indubitato  .  Così  a  loro  con» 
fufione  addiviene  a  quelli  ,  che  fugli  andamenti 
delle  nazioni  fcrivono  fenza  critica  .  E9  (atto  però 
incontraltabile  ,  che  i  Negri  degli  Spagnuoli  in 
America  non  fono  da'  loro  padroni  così  obbrobrio» 
famente  trattati ,  com'  egli  fpaccia.  Son  anzi  mi- 
rati di  buon  occhio  ,  fon  fov venuti  ne9  loro  bifo- 
gni  ,  e  tenuti  non  in  conto  di  veri  fchiavi  9  ma 
di  quafi  liberi  fervidori. 

Il  che  fi  vuole  comunemente  detto  •  Imperoc- 
ché in  paefi  cotanto  lontani  da'  governanti  Spagnuoli 
non  farebbe  certo  a  ftupire*  che  talvolta  nafeeflero 
degl'  inconvenienti  ,  da9  quali  niuna  nazione  va 
efente  in  tutto  •  Nel  redo ,  io  in  Terra-férma  di 
fchiavi  Negri  ho  veduti  moltiflimi ,  trattatone  anco- 
ra alcuni  ;  né  fo  >  che  quafi  <T  ingiuftt  fi  lagnino 
de9  loro  padroni .  Ma  perchè  lagnarfene  mai  ?  Elfi 
traile  fchiave  prendono  a  moglie  chi  loro  più  pia- 
ce .  Ogni  fettimana ,  oltre  le  confuete  fede  9  in  cut 
da'  lavori  ri  pò  fa  no  de' padroni  9  hanno  un  giorno 
lor  libero  9  affinchè  ciafeuna  famiglia  9  fé  così  pia- 
cele 9  pofsa  dar  opera  a9  proprj  vantaggi  col  femi- 
nare  di  qualche  campicello  ;  per  nulla  dire  »  eh* 
cfsendo  Cristiani  tutti ,  còm'  efli  fono  >  vico   loro 

dato 


DI  TERRAFERMA  .  LIB.  IL  299 

dato  ogni  comodo  di  udire  la  Tanta  mefla  >  di  fre- 
quentare i  fagramenci ,  di  affi  (le  re  a9  divini  uffizj, 
e  di  tutti  recitare  infieme  il  rofario . 

Quefti  umani  portamenti  degli  Spagnuoli  verfo 
de'  loro  Negri  debbon  certo  condurre  afsai  alla  loro 
moltiplicazione  .  In  fatti  fon  e  (Ti  .tanti  nell'America 
Spagnuola,  che  fé  io  di  ceffi  efTere  [almeno  una  tciw 
za  grofsifsima  parte  de'  fuoi  abitanti  9  non  andrei 
niente  lungi  dal  vero  .  In  Terra  ferma  avvi  delle 
pofsefsioni  9  in  cui  fonovi  trecento  9  cinquecento  > 
mille  9  e  più  A/egri.  Elfi  fervono  alla  campagna) 
in  città  9  nelle  cafe  private  9  nelle  comunità  reli- 
gtofe»  ne'  palagi  de'gov  ornatori  ,  e  per  dire  in  bre- 
ve in  qualunque  luogo  ;  e  (Tendo  ivi  ben  mi  fero  quel- 
lo Spagnuolo*  il  qualeafuo  fervi  zio  non  abbia  uno 
almeno,  o  d  uè  Negri  di  differente  fcfso  .  E  da 
quelli  deboli  principj  9  in  tempo  non  lungo  giun. 
gon  taluni  ad  averne  in  gran  copia  con  accafargli 
opportunamente  tra  loro . 

A  quella  moltiplicazione  9  che  pe^  efler  di  Negri 
nati  in  America  diremo  interna  9  o  per  Juffò  de'  fa- 
coltoli  90  per  neceflìtà  di  lavorarne  i  campi  9  e  di  (ca- 
var le  miniere  9  fi  aggiunge  ancora  1'  edema  de' 
comperati  ogni  anno  ne1  porti  9  a1  quali  approdaa 
le  navi  cariche  di  cotal  merce  •  Sonovi  entro  bea 
bene  (li vati  e  giovanetti»  e  donzelle  9  e  uomini  e 
donne  di  ogni  qualità  ,  il  cui  prezzo  è  vario  a 
mi  fura  delle  loro  forze  9  o  dell'  utile  che  fperane  il 
compratore  *  Quelli  Negri  a  diff  r^nza  de' nati  in 
America  fi  appellati  rozzi  (1)  9  ertogli \  o  dirozzai 
ti  (?)  i  Negri  Americani .  Picca  ognuno  la  curio» 
riofità  di  faperne  1  coflumi  9  ed  eccomi  a  dirne  al* 

-cuoia  cofa.  CÀ« 
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Coftumi  de*  Negri  di  Terra* ferma . 

IO  nulla  9  fé  non  quali  correndo  >  dirò  del  fi  Geo 
de*  Negri.  Eflì  a  non  efsere  amati  portano  fe- 
to loro  due  cofe  ributtantiflìme  ;  il  nero  colore  9  ed 
il  puzzo  i  il  quale  è  di  lunga  mano  maggiore  ne1 
Negri  non  dirozzati.  Contuttociò ,  fé  mai  altrove 
nel  Mondo  »  fi  verifica  tutto  giorno  in  America  % 
che  una  pafsione  amorofa  non  ifdcgna  neppure  il 
nero ,  non  ifchifa  nemmeno  il  puzzolente;  trova» 
dofi  ivi  non  pochi  >  che  non  pure  a  concubine  f 
ma  a  mogli  ancora  legittime  prendano  le  donne 
Negre.  11  che  dee  attribuirli  non  tanto  alla  loco 
avvenenza  9  quanto  all'eccefiiva  libertà  9  e  alfa  fami- 
gliare dimeftichezza»  con  cui  vengono  trattate.  Pifc  in- 
nanzi dc'Joro  figliuoli  diremo»  i  quali  piìl  hanno  della 
bianchezza  del  padre  ',  che  della  nerezza  della  lor 
madre  .  Intanto  io  quali  alla  sfuggita  non  Jafcio 
di  notare  9  che  il  candore  de'  figli  de'  Negri  non 
è  fempre  indizio  di  eflerfi  mescolata  co'  Biaacbi 
la  loro  madre .  Alcune  volte  con  ben  raro  fenome- 
no addiviene  fenza  lor  colpa  9  che  gli  partorifea- 
too  bianchi.  Gli  chiamano tAlbini  (1)  •  E  io  l'an* 
no  1743.  di  quelli  vidine  tre  o  quattro  nella  pof- 
feflione  di  tAnìfo  non  lungi  da  Cartaglna .  Sen* 
tii  allor  dire  9  che  tra  quelli  una  giovane  in  tutto  . 
bianca  9  ma  morta  innanzi  al  mio  arrivo  in  quel 
luogo  *  era  Hata  oggetto  di  maraviglia  per  la  rin- 
goiare bianchezza .  Quegli ,  che  vivevan  tuttora 
tran  pezzati  di  nero  e  bianco  »  di  capelli  ricci  » 

ma 

(1)   Inlsp.  Albìw. 
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ma  biondi *  e  di  occhi  sì  deboli  *  che  a  (tento  granp 
de  poteano  mirare  il  giorno. 

Tra'  Negri  non  dirozzati  *   i  quali  da'  paefi  * 
in    cui  nacquero    *    altri    chiamanfi    Congbì  ,    co» 
me  in  Terraferma    fi  dice  (1)    altri1  Maniconghi* 
Mondongbi*   e  Mini  *  avvi  delle  differenze  morali 
e  tifiche*  le  quali  non  appartengono  alla  mia  (lo- 
ria .  Non  debbo  però   lardare    di  dire  *   che  qua* 
lunque  efsi  fieno *  i  Negri  forefheri  da  molti  (igno- 
ri Spaguuoli  vengono  più  (limati  de'  Negri  nati  in 
America»  creduti  piti   forti  *  più  femplici  *  e  men 
fuperbi  .  Tutti  dopo  alcun  tempo  dacché  fon  por- 
tati  in  America,  imparano  lo  Spagnuolo;  benché 
degli  adulti  fieno  rariflìmi  quelli  *  che  ben  lo  par* 
lano.  I  Negri  nativi  di  America*  o  fiano  fchiavi 
de9  Bianchi*  o  liberti  *  ufano  del  linguaggio  degli 
Spagnuoli  sì  bène  *  che  al  fola  parlare  gli  pigliere. 
(li  in  cambio.  Gli  fchiavi  nel  tempo   del  Javorart 
veflon  quelf  abito  mifero  >  che  foffre  la  fchiavi  tu  # 
Sola  gonnella  a1  fianchi  le  donne*  e  non  altro  che 
i  calzoni  o  un  gonnellino  gli  uomini  •  Alquanto  me* 
glio  fi  abbigliano  ne9  dì  fedivi  •  Ma  i  liberti  ali9 
òppoflo   vanno    in   arnefe    affai  decente   *   quegli 
cioè  *    che  o  per  tedamento  del  loro  padrone*  o 
per  danaro  da  elfi  sborfato  a  loro  redenzione  *  fe- 
noli rcnduti  liberi .  Di  quefti  o  liberti  *  o  nati  da 
loro  *  parecchi  avvene  in  ogni  luogo  ;  né  io  faprei 
fé  non  al  colore  *  didinguerli  dagli  Spagnuoli,  Elfi 
vedono  pulitamente  *  dudiano  quanto  lor  bada  le 
lettere  *  imparano  varj  medieri  *'  e  fono  confidenti 
qua!  parte  delle  città  *  nelle  quali    fi  dabilifcono; 
benché  fempre  in  grado  di  Negri  9  efclufi  da  ogni 
loco  governo.  Contuttociò  fono  sì  paghi  di  sé  me* 

defi. 

(1)    In  Ispag.  Congos ,  Manicongos»  Mondongos  *  Minai . 
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defimi»  t  di  quella  qualunque  diflinzione  dal  volgo 
degli  altri  Negri »  che  a  preferenza  loro  *  e  degl'In* 
diaii  »  chiamati  fé  (tefli  gente  ragionevole »  Spugnata 
/#,  e  nobili.  Tanto  è  vero»  che  ognuno  ,  fé  non 
ha  de9  veri  »  contentafi  degli  apparenti  titoli  di 
grandezza  • 

Quello  felice  (lato  de*  Negri  liberi  »  effondo  in 
veduta  de9  fervi ,  fa  eh9  efli  ancora  s*  invogli  no  di 
parteciparne»  e  dne  fono  le  vie  di  ottenere  la  li. 
berta*  Altri  fé  la  procacciano  co*  fudori  ,  altri  col 
ritirarli  air  ombra  :  mezzi  oppoftifiìmi  »  ma  tut- 
ti e  due  atti  all'  intento  .  E  per  ifpiegarmi  pie 
chiaramente  »  incominciando  dal  primo  mezzo  non 
avvi  fchiavo  in  America  »  cni  non  fia  perroeflò  il 
redimer  fé  (leflb  con  dare  al  fuo  padrone  il  dana* 
ro  per  lui  sborfato  nel  comperarlo  •  Sa  ben  ciafeu- 
no  il  fuo  collo  ;  e  fé  per  lui  a  cagion  di  efempio» 
da  chi  comperolio  fieno  (lati  dati  venti  feudi  »  fé 
quaranta  »  o  cinquanta  »  o  cento  ancora .  E  datofi 
a  faticare  ne9  tempi  a  lui  liberi  »  non  rifinifee  mai» 
finché  tutto  adunato  il  fuo  prezzo  »  non  porti  lo  in 
in  fuo  rifeacto  al  padrone  »  il  quale  può  certamen- 
te pregarlo  a  feguitare  il  fervizio»  ma  non  mai 
prcflarvelo  fuo  mal  grado.  Udii  di  qualche  Ne* 
grò  »  che  a  fuo  rifeatto  mife  fotto  la  chioccia  un 
uovo»  principio  fortunato  dell'uova  dipoi  ritratte- 
ne »  de'  polli  »  e  del  danaro  accozzatone  col  ven- 
derli agli  Spago uoli .  E  queft'  induftria  è  lodevo; 
liflima  . 

Ma  che  diremo  di  quelli  (  ed  ecco  il  mezzo  de1 
irìfti  )  che  a  loro  redenzione  fen  vanno  all'ombra» 
con  ritirarti  o  foli  alle  fclve»  o  con  frammifchiarli 
agi'  Indiani  Gentili  ?  Eppure  di  quelli  Negri  »  j 
quali  all'  ufanza  de'  fuggitivi  Indiani  chiamano  Ci- 
mar» 
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marróni  ,  non  mancan  mai  .  A  mio  tempo  ve  ne 
erano  fra9  Caribi  ,  fra  gli  abitanti  del  Dariìa  ,  e 
in  altri  non  pochi  luoghi  .  Più  però  fono  ordina- 
riamente quelli,  che  ftannofi  da  sé  foli  in  qualche 
felva  nafeofti*  o  nelle  cime  di  erta  montagna  ;  e 
le  ne  contan  cafi  ridicolirtimi  ,  de*  quali  fon  pieni 
i  libri  non  meno  degli  Spagnuoli  ,  che  di  altre  Eu- 
ropee nazioni  (lab  il  ite  in  America,  lo  fra  tanti  uno 
trafcelgo  >  che  come  di  frefeo  accaduto  fummi  rac. 
contato  nelP  Orinoco  . 

Nella  provincia  di  Caracas  >  non  fo  preci  fame n* 
te  in  qual  parte  ,  fuvvi  un  (ito  »  a  cui  molti  con- 
corfero  Negri  per  lungo  tempo  •  Mancavane  gior- 
nalmente alcuno ,  né  per  molto  ,  che  fé  ne  doman- 
dale, riufeiva  o  di  rinvenirlo,  o  di  fapere  il  luo- 
go del  fuo  ritiro  .  Viderli  finalmente  un  giorno  al- 
cune tracce  di  Negri  al  pie  d'  un  monte .  Ma  ivi 
ftefso  finivano,  ove  furon  vedute,  né  per  lodi» 
rapato  del  monte  »  inacceflìbile  a  chicchera  ,  ve* 
ni  va  in  mente  ad  alcuno»  che  quello  folle  il  Ino* 
go,  in  cui  fteflero  i  fuggitivi.  Senonchè  dagli  alti 
orridi  farti,  che  ne  impedivano  la  fai  ita,  videro 
giti  pendente  una  vitalba  ,  la  quale  da'  fegni  lafcia- 
tevi  inoltrava  eflere  ltato  il  mezzo  di  fuperarli.  Uno 
più  animofo  ne  fece  tolto  lapruova.  E  arrampicatoli 
fu  per  efsa ,  vide  continuarti  ncIT  alto  le  pedate 
fmarrite  al  pie  della  rupe  ,  e  tirare  innanzi  a 
modo  di  larga  (Irada  .  Battagli  quello  ;  e  notato 
il  folingo  fito  per  non  dimenticarcene ,  con  una  o 
più  perfone,  che  allora  fodero  feco,  partirti  a  darne 
avvifo  a9  padroni  • 

Era  Cofa  rifehiofa  invertir  quella  rocca  (volgare 
mente  dicefi  Cumbe  con  vece  Negra  )  a  giorno  in» 
coltrato  *  con  pochi  afifaJitori*  e  feu9  armi  .  taoo- 

de 
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de  congregatali  una  valorofa  truppa  d'  armati ,  di 
bel  mattino  venne  al  fito  deferitto  f  E  V  un  dopo 
f  altro  fatiti  per  la  vitalba  »  a  poco  tratto  giunfero 
chetamente  al  Cumbcy  traile  cui  cafe»  o  capanne» 
una  più.  fublime  e  grande  dell'altre  raffigurava  una 
chiefa .  Guatarono  con  filenzio  le  piccole  cafe  »  ma 
le  trovarono  vote  .  Il  che  fu  loro  motivo  a  penfare» 
che  tutti  fteflero  nella  grande  •  E  fattili  da  vicine* 
fentito  effervi  dentro  i  .Negri %  cinto  d'armati  il 
luogo»  dettero  cheti  un  poco»  finché  lor  parve  » 
che  fteflero  quali  in .  «tto  di  udire  lajnefla. 

Ed  era  infatti  così  •  Imperocché  uno  di  que'  ri» 
baldi  contraffacendo  i  fagrì  mifterj  con  un  libraccio 
glia  mano»  indi  a  poco  alzò  in  alto  una  focaccia 
di  granturco  »  dipoi  un  vafo  di  Ciccia .  Lefse  , 
voltofsi  al  popolo  a  guifa  di  facerdote  »  diede  in 
fine  la  benedizione  »  la^  quale  in  vendetta  delle 
fcelleraggini  ufate  >  cambiofsi  loro  in  maledizione. 
Conciofiachè  entratU  in  quei  mentre  gii  armati  Spa- 
gnuoli»  tutti  legarono  gl'Inermi  Negri  •  Gli  ulti* 
ini  ad  eflere  podi  in  ritorte  desinate  per  loro  più. 
dure  »  furono  il  finto  facerdote  >  una  giovane  Negra* 
cheftavafi  quale  illibata  Vergine  in  una  nicchia»  e 
un  altro  fopra  l'altare»che  rapprefentava  empiamente 
il  Salvadore  »  ed  era  legato  con  funicelle  ,in  croce . 
Egli  a  sì  non  penfato  fpettacolo  divincolo^  un 
pezzo .  Ma  fentitofi  con  ironia  dire  dagli  Spagnuo- 
li  »  che  (lefse  pur  di  buon  animo  ;  il  Crocefiffo  non 
aver  paura  di  nulla;  fi  quietò  alquanto»  finché  trai- 
le fue  funi  unitamente  agli  altri  fu  ricondotto  agli 
antichi  padroni  . 

Quello  fatto  pare  che  non  folo  ci  dia  un9  idea  con- 
degna della  ritrofia  di  alcuni  Negri  al  debito  la* 
voro  9  ma  della  debolezza  ancora  della  lor  fede  • 

Con. 
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Contuttociò,  generalmente  parlando»  io  debbo  in 
quello  particolare  lodare  i  Negri .  Nulla  dico  de* 
nati  in  America  9  i  quali  fono  finceriflìmi  criftia- 
ni  ;  benché  il  coftume  *  di  che  ora  non  parlo  y  fia 
in  quali  buono  *  in  quali  cattivo  .  Ma  forfè  infe- 
riori ad  eflì  non  -fono  i  rozzi  .  Eglino  portati  ap. 
pena  in  America  9  e  venduti  agli  Spagnuoli  9  da9 
bravi  facerdoti  »  tra'  quali  altamente  in  Cartagine* 
fi  fegnalò  il  Venerabile  Claver  Gefuita  »  che  bat- 
tezzonne  ben  molti  ;  eglino  ,  dico ,  portati  appena 
in  America  vengono  acconciamente  iftrutti  ne"  cat- 
tolici dogmi  >  fino  ad  imparare  alcuni  facerdoti  le 
loro  lingue  affin  di  agevolarne  la  converfione» 

Né  quella  povera  gente  %  la  quale  non  tanto  fem- 
bra  idolatra,  quanto  fuperdiziofa  a  guifa  degl'In, 
diani ,  refill  e  punto  al  Vangelo  .  Oddo  con  piacere  > 
abbraccialo  di  buon  cuore  •  Sono  anche  divoti  » 
frequentatori  de9  Sagramenti  9  e  dediti  a  recitare 
il  rofario,  ed  altre  confaste  noilre  preghiere  .  Io 
non  faprei  dire,  avvezzo  a  ila r  lem pre  fra  gli  Ori* 
nochefi  y  fé  quelli  Indiani  fieno  criftiani  migliori 
de'  Negri .  So  che  molti  danno  la  preferenza  agli 
ultimi  «  Sicché  per  quello  capo  parmi ,  che  non  be« 
ne  fi  apponga'  il  P.  A  vendano  (1)  con  dire  a  ri- 
provazione de9  troppi  Negri  di  America  ».  che  fono 
d' inciampo  alla  fede  degP  Indiani  .Nò  ;  quello 
inconveniente  non  è  a  temerli  >  fé  gli  uni  ,  e  gli 
v  altri  fieno  a  dovere  fogge tti  agli  Spagnuoli ,  a!  cai 
efempio  fi  formano  per  V  imitazione  fa?  loro  riti  . 
11  Negro  è  imitatore  e  fi  ni  io  delle  azioni  altrui , 
non  meno  dell'  Indiano .  Quelle  due  razze  di  uo- 
mini fembrano  aver  la  ragion?  negli  occhi  •  Difsi 
TomJV.  V  degr 
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degl*  Indiani  (2)  altrove  .  Qui  ora  oflervifi  un  Ne* 
grò  .  S*  egli  è  (chiavo  di  uno  Spagnaolo  ,  tu  il  ve. 
drai  copiar  sì  bene  il  padrone  ,  che  fembra  quel 
deflo  negli  andamenti  della  perfona  ,  e  in  tutto  il 
reilo  .  Cammina  coni*  eflb  ,  com'  eflb  fi  fdegna  9 
com'  eflb  ,  Te  diali  V  occafione ,  fa  fimilmeote  air 
amore  •  Così  pure  un  Negro  francefe  ,  cosi  egual- 
mente un  olandefe*  A  tal  fegno,  che  tu  torto  ti 
accorgi  della  nazione  a  cui  ferve  .  li  Negro  frao. 
cefe  ha  del  brio  >  V  olandefe  della  pofatezza.  Que- 
(lo  genio  quanto  giova  alla  fede  ,  altrettanto  pure 
può  nuocerle  •  Un  Negro  fpagnuolo  ,  da  noi  cosi 
di  voto  veduto,  fé  dagli  Spagnuoli  fugge  a*  Cari* 
bi%  dcpolto  il  ve  (Vito,  incontanente  fi  unge  da  ca- 
po a  piedi  di  anòto  ;  prende  a  moglie  ,  o  con. 
cubina  una  giovane  ,  balla  e  9'  imbriaca  nò  più  né 
meno  .  Strani  diportamenti  ,  ma  veri ,  ed  effetti 
tutti  di  un  indole  imitatrice  ! 

Ripeto  di  nuovo  ;  fotto  1*  occhio  degli  Spagnuoli, 
fon  buoni  ;  frammifehiati  agi'  Indiani  Gentili  ,  fon 
pefsimi .  Il  loro  efempio  è  buono  finché  fono  log» 
gqtti  a'  Bianchi^  ma  è  pefsimo  quando  fon  liberi. 
Se  quello  fcoglio  fi  evita ,  la  fede  de'  Negri  va 
al  par  della  nollra  verfo  il  porto  della  felicità  . 
Ma  il  loro  numero,  comunque  di  buoni  cattolici, 
non  farebbe  efso  di  troppo  ecccfsivo,  e  poco  con- 
faccntefi  alla  ragioni  politiche  ?  Non  ballerebbero  i 
Negri  antichi  ,  fenza  introdurne  di  pia  ?  A  me 
non  ifpettano  cotali  fotti  li  mire  •  Dico  foltanto  , 
ch'efsi  fempre  più  crefeono,  fpezi  al  mente  ne*  cai* 
di  climi.  Imperocché  le  fredde  contrade  per.  effe  r 
contrarie  alla  natura  de1  Negri ,  né  proprie  a  prò* 
pagarvifi  tanto,  ne  fono  piuttofto  fcarfe  • 

(0    ?0RK  H* 
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PARTE       HI. 

DegP  Kpanoamericant . 

CAPITOLO     UNICO 

Loro  qualità  %  e  coflumì . 

Diciamo  in  terzo  luogo  di  quelli*  de*  quali 
a  ragionare  con  ordine  di  dignità  >  dove*, 
fard  menzione  in  principio  .  Dico  gl'lfpa* 
no  americani  •  Edi  oggi  giorno  >  foggiogati  a  sé  glia* 
diani  di  Terraferma*  e  aggiuntivi  a  proprio  lo* 
ro  fervigio  i  Negri*  fon' Tunica  nazione  Europea* 
che  abbiavi  dominio  intero ,  e  regnivi  pure  pacu 
floamente.  In  due  clafsi  potei  a m  dividere  gl'lfpa* 
no»americani .  Altri  di  'oro  efsendo  nati  in  Ifpagna, 
fi  fon  portati  a  loro  piacimento  in  America  >  vi 
han  mefso  cafa»  e«yi  dimorano  quai  cittadini  • 
Altri  fono  veramente  nati  in  America  »  ma  da  pa- 
dre, e  madre  Spagnuoli  ;  ficchè  altro  di  Ameri- 
cano non  abbiano  che  '1  nafei mento  .  Quella  diver- 
fità  di  Spagnuoli  richiedea  delle  n*iove  voci  »  con 
cui  fenza  confusone  additarli  negli  ufaali  rag*oi4\ 
meati .  E  infatti  fino  dal  bel  principio  i  primi  fa- 
ron  chiamati  Chppetttoi  (1)  cioè  foreflieri*  i  f è* 
condi  Cri  agli  (a)  cioè  nativi  di  America. 

In  ogni  tempo,  ma  molto  anche  più  a'  tempi 
della  feoperta  *  molti  quali  da  faaatifmo  comprali  » 

V  2  lafcao- 

(Ò    In  Isp.  Ch&petònes. 
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Jafciando  in  balia  di  chi  Ji  volle  i  borii  da  lor 
pofseduti  in  Ifpagnà,  e  a  de9  nuovi  afpirando  , 
creduti  immenfamente  maggiori  in  America,  vi  fi 
tragittarono  colle  loro  famiglie  intere  .  E  contutto-; 
che  ad  alcuni  non  riufeifie  di  migliorar  molto  di 
fiato  ,  anzi  parecchi  pur  vi  moriflero  ,  o  a  mano 
degP  Indiani  >  o  a  quelle  delle  loro  miferie  ,  non 
cefsò  per  quello  negli  altri  la  voglia  di  andare  a 
(labilità  in  America  •  Vi  andarono  Tempre  molti  , 
e  molti  peravventura  vi  vanno  ancora  prefente- 
mcnte ,  A  me,  che  veggo  dal  bafso  $  non  appar- 
tieni! il  filofofare  fu  quello  difertamento  dell'anti» 
ca  Spagna.  Ma  checche  fia  di  politiche  riflessioni, 
non  è  a  dubitare,  che  gli  Spagnuoli,  parte  colle 
trafmigrazioni ,  parte  pure  coi  matrimonj  contratti 
in  America  »  abbian  ivi  urta  novella  Spagna  fon* 
data  »  pari  forfè  air  antica  nella  bellezza  ,  fuperio- 
re  al  certo  neir  ellenfione  . 

Il  fiore  delle  città  fondatevi ,  fra  tanta  gente  > 
fatta  diciamo  a  fcacchi  ,  e  a  varj  non  prima   im- 
maginati colori  ,   fon  certamente  i   Biacchi  .  Que- 
llo è  un  nome,  che  a  tutti  acjfttafi  e  Ciappettòt$i% 
e  Criogliy  e   a  qualunque  altra  perfona  Europea,  o 
nata  dagli  Europei  in  America  ;  ed  è  onori ficentif* 
(imo  ,  e  importo  ad  efsi  per  contraddirti nguerli  e 
dagl'Indiani,   i  quali  hanno  il  colore  rofsiccio,  e 
dagli  Africani  portati  in  America ,  i  quali  hannolo 
nero.  Il  dire  ivi  :  fon  Bianco»  è  tanto»  quanto  il 
dire  :  fon  cavaliere  .Né  fenza  ragione  »  allorché  il 
nome  di  Bianco  vien  dato  ad  una  gran  parte  degP 
Ifpanaamericani .  Imperocché  molti  varinovi  nobili 
dalla  Spagna  ,    molti  pure  ivi  nafeono   vegnenti 
per   non  interrotta  generazione  o  dagli  antichi  con* 
qui  (latori,  o  da  cadetti,  die  vi  fi  ftabilirono.  Ma 

che 
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che  diremo  di  alquanti  iti  di  foppiatto  in  Amen* 
ca?  che  de'  mandativi  a  forza?  che  di  quelli  no- 
tati di  vile  efercitato  meftiere?  che  de*  Mcftizzi  y 
e  Mulatti ,  i  quali  Cotto  l'onorifico  nome  di  Bian- 
co,  il  quale  fpefso  fi  appropriano)  celano  all'ai, 
trui  cognizione  la  loro  viltà  ? 

Eppure  in  America  ,  credo  per  la  lontananza 
enorme  de'  luoghi ,  è  moda  di  non  poche  bafse  per- 
fora lo  fpacciarfi  per  Bianchi  ,  affine  di  grandeg- 
giare; in  quella  maniera  appunto  ,  in  cui  alcuni 
fra  noi  prefso  degl'  ignoranti  efaltano  la  loro  na« 
feita .  Contuttociò  ella  è  cofa  certissima  >  che  de' 
Bianchi  di  America  *  qualunque  efsi  fieno,  dee 
difcorrerfi  differentemente  »  e  dirli  ,  che  in  qualche 
vero  fenfo  fon  tutti  nobili  ,  sì  rifpetto  alla  ciurma 
degl'Indiani  >  de'  Negri ,  e  delle  mille  generazio- 
ni, sì  ancora  afsolutamente  •  Niun  Europeo  ,  fi* 
un  foldato  difertore>  fia  un  calzolajo,  fia  anche  di 
meno,  e  fé  reità  un  vii  meftiere  in  America  •  Manca- 
no a  molti  per  farvi  degna  figura  le  entrate  a  cam- 
pare, la  cafa  ,  gli  arnefi  opportuni  •  Ma  eccoti  nel* 
la  munificenza  degli  Spagnuoli  ivi  nati  avveni- 
mento a  tutti.  E  quì9  Jafciati  perora  gli  Europei, 
o  Ciaf  fettoni ,  mi  fi  permetta  il  dir  de?  Cri&gli  .  Efsi» 
fono  umanissimi  verfo  de'  fora  (li  eri .  All'arrivo  di 
uno  Spàgnuolo  gioifeono  quali  al  giugnere  di  lun- 
gamente afpettato  fratello  •  Ognuno  a  gara  lo  vuo* 
le  (eco,  e  trattalo  magnificamente.  Non  badati  a 
fpefa  ,  non  fi  tiran  mai  conti  •  Gira  il  forefliere  , 
fi  diverte  ,  fi  fpafsa  ,  e  alle  ore  confuete  torna  alla 
cafa  dell'  ofpite  con  quella  libettà  ,  con  cui  tra  noi 
fi  andrebbe  ad  un  comune  albergo.  Si  (tracchi  pur 
egli  de'  ricevuti  benefizj  ,  e  con  buona  grazia  del 
fuo  accogliere,  o  fenza,  fen  vada  via  .Ogni  cafa 

V  3  i  fu» 
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è  (ba  :  pofa  ove  meglio  gli  piace  ,  e  Fa  ,  fenza  da* 
nari  in  tafca   il  vagabondo ,  accolto  da  per  tutto , 
pafciuto  anche  bene,  e  ringraziato  da  chi  con  tan- 
ta fplendidezza  il  riceve .    Né  di  quello  nobil  ca- 
rattere  fono  alcuni  Cr#0g// (blamente  .  Nò,   fon  tutti 
tanto;  in  città,  in  campagna  ,  in  tutta  la  Ternh>ferm** 
Or  fé  tante  fono  le  amcrofe  gentili  loro  manie* 
re  inverfo  ancora  de1  non  meritevoli  ,  fi  penfi  quali 
cfse  faranno  a  riguardo  di  uno  ben   nato  y  di  un 
onorato  giovane  >  che  giungavi  dalla  Spagna.  De9 
nobili  egli  è  agevole  a  concepirli,  quai  gentilezze 
ne  fperimentino  •  Diciamo  di  un  giovane  giudizio* 
io  di  bai  so  rango  .  Egli  dopo   alquanti  giorni,  dac- 
ché dal  padrone  di  cafa  fu  lautamente  mantenuto, 
vien  pregato  a  reftajvi  ;  e  attefo  il  titolo  magnifico 
di  Bianco  europeo ,  di  cui  può  vantarti  a  ragione, 
niente  avvi  in  cafa,  che  non  fia  fuo  •  Tutti  ve  lo 
riguardano  con  ri fp etto,  tutti  con  amorevolezza  «  Ne 
fpiano  gli  onorati  andamenti  ,  ne  ofservano  minu. 
tamente  i  fatti .    Ed  ecco  il  noflro  giovane  ,  fpe- 
cialmente  le  fa  di  conti,  chiamato  un  giorno  dal 
capo  di  cafa  ,  de  fi  i  nato  a  reggere   un  grofso  fon. 
daco  ,  ed  eletto  in  line  a  marito    della  propria  fi. 
gì  inda  a  preferenza  di  altri  Cricgli ,  che  Jarichie- 
fero .  Tanta  é  la  loro  (lima  per  gli  Europei,  tanta  la 
parzialità .  Di  quelli  impareggiabili  effetti  dell9  ofpi- 
talità   de9  Criogli ,  i  quali  per  lo  pia    fono  anche 
preprj  de'  Ciappettòni ,  io  vifsuto  ne' collegi  a  fpe* 
fé  della  Religione ,    in  Orinoco   a   quelle  del   Re 
Cattolico,  non  potei  goderne  fé  non  di  pafs aggio. 
Confefso  nondimeno,  e  protettomi  riconofeente , di 
averne  ricevuti  fingolarifsimi  ,  allorché  viaggiando 
albergai  nelle  loro  caie  ,   in  cui  altrimenti  riguar* 
dato  non  fui ,  che  quale  ftretto  parente . 

Quo- 
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Quella  certezza  di  fa  ti  ad  evidenza  dimoftra  » 
che  prefe  il  Gemelli  un  granchio»  allorché»  fenza 
badare  allo  sfregio»  che  loro  recava  »  accagionò  i 
Criogli  di  poco  affetto  verfo  de'.  Ciappettòni  » 
chiamati  in  Medico  Gacciuppìni  (i)  .  E  feritali  ri* 
dicolf  zza .  Tutto  quefto  difamore,  fecondo  lui»  de» 
riva  dalPefsere  preferiti  a  loro  ne'  matrimonj  dal- 
le dame  del  Meflìco  »  le,  quali  »  fé  gliel  crediamo  » 
fono  piò  beile  delle  Italiane  .  Che  direm  poi  dello 
f villaneggiare  »  che  i  Criogli  »  coni*  egli  racconta* 
fanno  degli  Spagnuoli  giunti  di  frefco  al  Medico  » 
con  portarne  di  bottega  in  bottega  la  nuova  »  e  dir 
eccolo ,  quali  a  fcherno?  che  dell'odio»  ch'egli  at- 
tribuire ingiullamente  a'  figliuoli  nati  in  America 
verfo  de9  Joro  genitori  Europei  ?  Io  fenza  dir  altro 
di  peggio»  do  per  indubitato»  che  il  Gemelli*  fep* 
pure  fentille  mai  »  raccolfe  le  voci  della  plebaglia» 
non  de9  fignori  Bianchi  del  Medico  »  i  quali  al  pari 
de'  Satitafedefi  credo  sì  portati  pe'  loro  nazionali 
Europei  >  che  con  eguale  gentilezza  gli  accolgano  in 
cala»  e  che»  anziché  ripudiarli  quali  flranieri  ri* 
vali  »  fpontanea mente  gli  ammettano  a9  loro  generi  » 
E*  troppo»  a  chi  (lette  ad  occhi  veggenti  in  A  me* 
rica  »  nota  la  civiltà  de9  (ignori  Criogli  »  fon  trop- 
po note  le  buone  parti.  Quelle  fole  vi  vide  l'ocu- 
latiffimo  fig.  Bouguer  (2)  »  quelle  La  Condamine  9 
quelle  altri  »  che  'fenza  interporre  illoriette  del  vol- 
go »  ne  tramandarono  a9  poderi  la  memoria  • 

Quefto  genio  ofpitalc  »  dirò  così  »  de'  Criogli 
non  va  fcompagnato  da  altre  ottime  qualità  «  Efsi 
fono  amoroG  all'  ecccfso»  di  belle  maniere»  accoc 
ti  »  prudenti  »  e  di  una  civiltà  »  che  non  fi  afpette. 

V  4  rebbe 
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_rebbe  uno  in  America*  Nelle  città  gli  vedrete  cio- 
tti di  fpada,  adorni  di  bei  vediti»  calzati  pulita* 
mente .  Dico  H  vero  •  Cartagena  fembrommi  per 
quedo  capo  sV  bella  $  che  n'  ebbi  un  grandifsimo 
piacimelo.  Attefi  i  fcrrajuoli  di  lana»  in  cui  d'or- 
dinario  fi  avvolgono  tutti  gli  abitanti  de9  freddi 
climi  »  sì  gaja  comparfa  non  fanno  i  Santafedefi  ^ 
ed  altri.  Ma  fanno  pure  la  loro;  fen/a  che  io  deb. 
ba  eccettuarne  o  i  meno  bene  danti »  o  gii  abitato- 
ri medefimi  della  campagna  »  i  quali  benché  non 
di  rado  in  rozze  cafe  fi  trovino  ,  e  lontani  afsai 
dall'  abitato  ,  pur  nondimeno  ti  compajono  innanzi 
con  badevole  proprietà  »  rifpettofi  e  civili  al  pari 
de' cittadini  . 

Niun  faticofo  impiego  confafsi  di  troppo  all'in- 
dole de'  Criogli  •  Allevati  per  ordinario  all'ombra, 
fon  dtlicati .  Contuttociò  evvi  tra  loro  pure  de'for* 
ti,  de' bellicofi ,  e  degli  atti  a  qualunque  pia  enor- 
me fatica  »  mafsimamente  ne'  freddi  climi .  Il  sig. 
Ulloa  (i)  né  fenza  ragione »  dà  a*  Criogli  il  vanto 
di  efsere  piti  bianchi  de'  Ciappettòni  ;  il  qual  fe- 
nomeno,  fecondo  me,  tutto  dee  attribuirti  all'edu- 
cazione .  Ma  checche  fia  di  quede  qualità  morali  e 
fifiche  de'  Criogli*  nelle  quali  efsi  ora  eccedono» 
or  vanno  al  di  fotto  degli  Spagnuoii  europei ,  non  è 
a  dubitar  punto  ,  che  nell'  acutezza  dell'  ingegno 
corrano  tutti  al  pari  •  Io  con  cfsi  convifsi  gran 
tempo  ;  con  efsi  »  e  fott'  efsi  diedi  pur  opera  agli 
ftudj  teologici  ;  n'  ebbi  alquanti  a  Tcolari  di  belle 
lettere.  E  dico  il  vero:  con  piacere  gli  udii  fcola- 
ro  ;  con  piacimento ,  e  frutto  ne  fui  maedro  . 

Le  loro  univerfità  fon  piene  d' uomini  di  confa, 
mata  fapienza  ;  le  lore  terre »  e  città  piene  di  fia 
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rita    gioventù    fpiccante    in    fommo    pe*  begl*  io* 
gegni  .   ^Antiochia  »   e   la  fua  ampia   giurifdizio- 
ne  producene  bene  afsai  ?  e  per  quello  capo  non 
meno  »  che  per  le  miniere  di  oro  è  rinomatifsima 
in  Terra-ferma  •  Di  alquanto  più  Audio»   che  gli 
^Antiocheni  abbifognano  a  ben  capile    gli  altri  . 
Ma  fé  differenti  fono  le  mofse»  e  la  velocità  nel 
correre  è   varia»  non  è  però  di  ver  fa  la  meta»  là 
in  fine  tutti  giungendo»  ove   pervennero  frettolofi 
i  primi  .  E  a  defiderare  »  che  gente  sì  atta  alle  let- 
tere impari  oltre  le  teologiche  »  e  le  legali  »   che 
fono  in  voga  tra  loro  »   quelle  ancora  che  giovano 
all'erudizione»  e  al  perfetto  colti vamento  de' po- 
poli •  La  deferitone  delle  qualità  de'    Criogli  dà 
badante  lume  ad  intenderne  pure  i  coltami  \  E  io 
alquanti  di  patteggio  ne  tocco  in  tuttaquefV  opera , 
alquanti  più.  particolarmente  in  un'  Appendice  fog* 
giunta  in  fine  del  preferite  tomo  .  Ma  generalmente 
parlando»  fon  quegli  degli  Spagnuoli  europei  »  le 
ftefse  leggi ,  lo  fteflb  governo  »   le  medelime  ufan- 
ze  »  come  di  mano  in  mano  vedremo  piìi  diftinta. 
mente  . 
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'PARTE      IV. 

Delle  generazioni  mille  di  Terraferma . 
C  A  P  I  T  O  L  O     I. 

Vi  Me  frizzi. 

AL  de  feri  vere  Je  generazioni  mille  di  Ter* 
rafferma  noi  dobbiamo  figurarci  attorniati 
da  gente  varia»  di  cui  per  f  ammira /ioa 
che  cagiona  ne9  riguardanti  ,  bramali  ardentemente 
di  risaperne  i  nomi  .  Eccoti  là  di  belle  fattezze  » 
di  carnagione  gentile  *  e  bianco  forfè  al  par  de' 
Criogli  ,  un  avvenente  giovane  •  Egli  è  un  Mefliz- 
zo9  o  V  ibrida  degli  antichi  Romani ,  Spieghiamoci 
meglio  .  Egli  è  un  figlio  d'uno  Spagnuolo  a  unto  da 
un1  Indiana  ;  ed  è  cotanto  limile  al  padre  »  che  non 
vi  è  prole,  della  cui  legittimità  pofla  dubitace- 
ne meno  •  Tanto  ricopiane  i  lineamenti .  Senonchè 
il  Me  {lizzo  al  pari  della  bianchezza  non  imitane  la 
fortezza.  Egli  é  debole  di  natura»  e  pari  in  que- 
llo alla  madre,  di  picciolo  fpirito  >  di  forze  pic- 
cole >  e  per  ordinario  inetto  pure  alla  guerra  •  Ciò 
che  vuole  peraltro  intenderli  degli  allevati  all'  om- 
bra materna  .  Imperocché  fé  di  tutti  alla  rinfufa 
pari  a  (lìmo,  con  ifpada  sfoderata  in  mano  ci  fi  fa- 
rebbe innanzi  crucciofo  il  Garcilafo  ,  figlio  degno 
di  padre  Spagnuolo  ,  e  di  una  Gnu  fra  o  princi- 
perà del  fangue  degl'  Inchi ,  e  dietro  ad  elfo  con 
altri  varj  il  più  bravo  Meftizzo  »  che  abbia  mai 
avuto  f  America  ,   non  che  ia  Terra-ferma    in  cut 
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tanto  fi  fegnalò  per  militari  prodezze  .  Dico  D.  Fra  li- 
ce fco  Faxardo  figlio  di  un  nobile  Spagnuolodel  me- 
defimo  nome  ,  e  cognome  >  e  di  Donna  I Tabella  Ca* 
fichefsa  rinomatiflìma ,  del  cui  valore  tefse  grandi 
elogi  lo  iìorico  di  Venezuela  (t). 

Il  Meflizzo ,  dacché  refta  così  imbiancato  col  na. 
feere,  non  è  pia  confiderato  per  Indiano.  Egli  par- 
la  a  perfezione  la  lingua  del  padre,  convive  co* 
gli  Spagnuoli  >  e  godene  i  privilegi  tutti  .  Impara 
le  lettere,  vede  all' ufanza  del  genitore,  fi  applu 
ca  a  qualche  mefliere  ,  ma  Tempre  tale  9  che  non 
difdicafi  alla  fua  n  afe  ita  .  Ma  diamo  finalmente 
moglie  a  coftui ,  e  veggiam  la  maniera»  con  cui 
accafandofi  con  perfona  a  lui  fuperiore  >  può  fem. 
pre  più  megliorar  la  famiglia  >  fino  a  divenir  per* 
lettamente  bianchi  i  fuoi  poderi  »  feguendo  le  fue 
pedate  •  Il  Meflizzo  per  le  fue  buone  parti  noa 
fem  pre  ricufafi  a  fpofo  dalle  donne  Bianche  >  fie- 
no Ciaf  fettóni^  fieno  Cr soglie.  Una  di  effe  fi  fpoli 
con  eflo  lui *  e  faccia  un  figlio .  Quelli  non  è  più 
come  il  padre  Meflizzo  femplice  :  crefee  di  grado» 
e  chiamali  ^narteròne  (2)  •  U  Quarte ròne  ancor  egli 
pigli  a  moglie  una  Bianca  .  11  figlio  innalzali  vie 
più  »  e  col  prendere  il  nome  di  Occiavòne  (3)  » 
fale  a  grado  più  rifpettabilodell'  antecedente .  Ri- 
fpettabiliflìmo  poi  è  quello  de9  Pucci  òli  (4)  ,i  quali 
cafeono  dagli  Occiavèni  uniti  in  matrimonio  con 
donne  .Bianche  .  Quelli  dopo  le  quattro  divifate  gè* 
aerazioni,  andate  fem  pre  di  bene  in  meglio»  non 
altrimenti  vengono  riguardati  che  -Bianchi  »  cioè 
giunti  al  colmo  della,  nobiltà  • 

Nili- 

<0  S*g-  Oviedo  y  Btnoi  Hist.  <le  Venezuela  L.  3.C.$. 

(i)  In  Isp.  Quarteron . 

rj)  In  Isp.  Ochavòn. 

(4)  lu  Ii().  Puchuclos* 
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Niuno  gli  fchifa  più,  fia  ne'  pubblici  Configli; 
fia  nel  governo  de"  popoli  %  fia  in  fine  per  effere 
ammeflì  agli  ordini  facri  ,  e  in  qualunque  più  ci- 
vile Religione  ;  ed  io  veggo  »  che  ben  fel  merita- 
no .  Imperocché  non  è  di  taccia  veruna  >  che  uno 
Spagnuolo  anche  nobile  abbia  a  tri  favolo  un  India- 
no  9  molto  più  fé  Casìcbe  %  o  perfooa  di  chiaro 
(angue  tra'  fuoi  nazionali .  Ma  che  qnefta  bianchez- 
za fia  fifica,  come  fembra  volere  il  Gumilla.(i)  io 
non  fo  menarglielo  buono  •  Il  fangue  antico  è  efso 
fparito  a  fegno,  che  piti  noa  vi  fia  dopo  quattro 
generazioni  ?  Io  la  chiamerei  bianchezza  morale  con 
altri  molti  >  e  tanto  fembra  efler  di  avvanzo  #a  go- 
dere i  privilegi  di  nobile .  Facciam  ritorno  al  Me* 
filzzo  9  e  dopo  veduto  il  falirc  »  che  alcuni  (anno 
con  ifcegliere  a  loro  mogli  le  donne  Bianche  *  veg. 
giamo  o  il  tenerli  'in  equilibrio  di  nafeita  ,  con 
prendere  le  lore  pari,  o  il  calare  ancora  di  grado» 
con  ammogliarli  colle  inferiori  • 

Egli  è  cafo  infrequente 9  che  un  Me/lizzo  fia  ma, 
rito  di  una  giovane  Bianca  .  Noi  permette  per  or- 
dinario il  padre  9  che  credelo  a  lei  di  fugo  ale;  il 
confente  ben  rade  volte  la  madre  .  Il  pia  frequen. 
te  fi  è  che  gente  fiffatta  fi  accafi  co9  pari  fuoi  .  E 
tante  avvi  Meflhze  in  ogni  Americana  contrada  9 
e  di  tanta  non  volgare  avvenenza  9  che  non  andrà 
guari  9  che  il  nofiro  Mejìizzo  fi  abbatta  in  una,  la 
quale  vadagli  a  genio.  La  chiede  in  ispofa  a' fuoi 
(genitori  9  e  a  fuo  tempo  ne  ha  un  figlio 9  il  qua- 
le per  l'eguaglianza  di  quelli)  da' quali  è  nato,  di- 
cefi Ticntijn*aria  ;  cioè  una  perfona  9  che  né  ere* 
Ice   di  grado  9  né  cala  9  ma  fi  mantiene  nelPeflcr 
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prillino  .  Non  è  però  ftrano ,  che  un  Meflizzo  dia 
anche  d' occhio  ad  un' Indiana  >  e  che  fpofila;  e 
allora  i  figli  da  lei  avuti  fi  appellano  Salta*in*àie* 
tro  9  perchè  la  loro  madre  vien  creduta  di  fangue 
inferiore  a  quello  del   padre  che  gli  generò. 

Già  noi  abbiam  detto  de9  pretti  Meflizzi  ,  quali 
fon  quelli  del  primo  genere ,  cioè  i  figli  d' India- 
na,  e  di  Spagnuolo ,  e  dei  degeneranti  >  quali  fono 
i  Salta  in-dictro ,  e  TientUin~aria  .  Ho  pure  ac- 
cennato de9  primi»  e  dico  or  de' fecondi ,  eh*  efsi 
in  gran  parte  godono  i  privilegi  degli  abitanti 
Spagnuoli .  Non  pagan  tributo  >  non  fono  contra  lo* 
voglia  mandati  a'  pubblici  lavori  •  Rimane  ora  a 
vedere,  qual  figura  efli  facciano  nel  diritto eccle- 
fiaftico  Americano.  E  defli  per  la  propinquità  di 
fangue  >  che  hanno  cogl'  Indiani  *  fieno  Meflizzi 
frefehi ,  fieno  anche  di  anni  ben  molti  »  vengono 
femprc  tenuti  per  neofiti  »  e  ne  godono  i  privile* 
gi  accordati  loro  da'  fommi  Pontefici  ;  de'  quali 
privilegi  non  debbono  partecipare  i  Quartcrofti  » 
gli  Occialini  >  e  i  Pucciòli  »  efclufi  da  quello  ran» 
go  da  Papa  Clemente  XI.  ,  e  aggregati  a  quello 
de'  Bianchi. 
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Be'  Mulatti ,  e  de*  Zambì . 

SI  è  9  credo  con  piacere  udito  de*  figli  d*  In- 
diana, e  di  Spagnuplo  9  -e  della  loro  varietà. 
Ma  innanzi ,  che  più  e'  innoitriamo  ,  a  maggior 
chiarezza  dell'argomento  conviene  avvertire  due 
cofe  .  I.  Io  ho  folo  parlato  de*  figli  degli  Spagnuo- 
li  .  Ma  lo  ftefso  dee  anche  dirti  jde'  Agii  dcgl'  Ita* 
liani,  de'Francefi,  e  di  altre  nazioni»  che  venati 
in  America  fi  fono  ammogliati  con  donna  Indiala  * 
IL  Ho  recati  ad  e  fé  m  pio  i  mafcht  9  ma  non  ad  efebi» 
fione  •  Imperochè  i  figli  di  una  Mitizza  9  e*  di  un 
Bianco  fon  Quarteroui  y  e  poi  col  tempo  Pmecibii 
he  più  né  meno  che  gli  altri  da  noi  nominati.  Con 
quello  lume  neeeflario  a  chi  legge  9  tiriamo  avanti 
il  racconto.  E  facendoci  a  rimirare  altri  oggetti  ben 
rari  9  diamo  il  primo  fguardo  a'  Mulatti*  cioè  a* 
figli  di  Bianco  9  e  di  Negra*  o  viceverfa  .  Efci 
fel  meritano  per  varie  pregevoli  qualità  ;  benché 
ì  Mulatti*  fé  il  corpo  folo  ne  riguardiamo 9  tanto 
generalmente  belli  noi  fono 9  quanto*  i  Me/tizzi*  la 
cui  bianchezza  è  certamente  maggiore  •  Ma  le  doti 
deir  animo  fono  in  etti  fingolariflìme  .  Eglino  par- 
latori  e fimj  ;  eglino  di  beli'  ingegno  5  e  di  valore 
incredibile.  Dico  allora  che  fonofi  afluefatti  air  ar- 
me 9  al  cui  maneggio  fono  naturalmente  inclinati  . 
Per  Io  più  nondimeno  pafsano  ofeurameote  i  lor 
giorni  9  quegli  in  ifpecie  9  che  tralignando  dalla 
prima  nobile  generazione 9  pigliano  a  moglie  un9 in- 
fcriorc.  E  quinci  fi  apre  opportuno  il  canpo  ari 
ferire  le  varie  forte  di  Mulatti*  confinali  a  quelle 
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de'  Meftizzi  di  già  deferire  .  Il  figlio  nato  da  ge- 
nitore Spagnuolo,  e  da  madre  Negra  chiamali  Mu* 
latto-reale  ;  ed  è  veramente  bianco  •  Senonchè  fot» 
to  la  candida  pelle  ,  di  cui  va  gloriofo  »  fembra 
trafparirfi  il  nero,  né  più  né  meno  >  che  la  ne* 
rezza  di  un  drappo  traluce  da  una  bianca  tela  fot* 
tile  9  che  le  fi  foprapponga  •  Così  mi  paVve  al  re» 
dcrli,  né  credo  che  mal  mi  appofi . 

Se  quello  Mulatto    non  ifpregevole   fi  fpofi  eoa 
una  Bianca  9  i   fuoi  figli  fon  ^uarteròni  anch'  elfi  ; 
i  nipoti  fono  Occiavòni ,  fé  battono  1'  orme  da  lui 
fegnate  9   i    pronipoti  fono  Pucci  òli  »    Ed  ecco  in 
eguale  fpazio    di  generazioni   che  quello   degP  In- 
diani >  imbiancato  anche  un  Negro  fecondo  il  Gu« 
milla  >  ed   imbiancato  tificamente  •  Credo  però  eh* 
egli  ciò  diflc  a  confolazion  de'  Mulatti  .  Impero  e- 
che   una  perfona»  che  abbia  uno  (chiavo  a  trifavo- 
lo  9  qual  farebbe  nel    cafo   fuppofto  un  Faccialo, 
negro  >  non  fembra  5   che  debba  andare  del    pari 
con  una   vegnente  da  Indiano  libero .  Ma  checche 
fia  di  ciò  ,  il  fatto  è  quello  9  che  deT  Mulatti  rea- 
li^fe  ne  veggon  ben  pojhi,  rifpetto  a  i  tralignali» 
ti .  I  più.  de'  Mulatti ,  fia  per  dimeftichezza  contrata 
colle  bafse  perfone,  fia  perchè  non  olino  palefar  le  lor 
brame  alle  Bianche  9  fi  accafano  colle  loro   pari  » 
o  colle    Indiane  9  o  ancor  /  colle  Negre  .  Quindi 
nafee  9  che  tra' figli  fpecialtnente  illegittimi)  fieno, 
vi    alquanti  Mulatti  fchiavi   9  fenza  che  loro  fuf~ 
fraghi   ad  evitare  la  fchiavitù,  l'efler  nati  da  pa« 
dre   libero,   fé  fchiava  è  qjela,  eh 2   gli    portò  • 
Quella  infelicità    di  alcuni  Mulatti  non    diminuì* 
ice  niente   Je   glorie    degli  altri  .  Elfi  9  di   qualun- 
que  piti  tralignante  e  J  arte  ,    fono  pie  ni  (fimi    di  sé 
medefimi .  Si  chiamano  a  bocca  piena  Spagnucti  > 
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t  ne  immitano  efattamente  i  coltami  •  Oltre  il 
vcftir  proprio  9  benché  alquanto  bizzarro  9  efli  con* 
vivon  co9  Bianchi  9  ne  parlano  anche  con  affettata 
eleganza  la  lingua ,  e  fono  rimirati  qual  parte  de' 
luoghi  9  ne9  quali  Ti  (labili feono  . 

Rettaci  a  mirare  uà  vifo  di  colóre  abbronzato 
più  di  quello  de'  Mulatti  tralignanti ,  fimile  al  chia* 
rofeuro  .  Dico  il  volto  de9  Zambi  ;  cioè  de'  figli 
d' Indiana  *  e  di  Negro  .  Ma  non  ci  foflìmo  mai 
abbattuti  in  fimil  figura .  In  tutta  l'America  non  ev. 
vi  nulla  di  peggio  •  Il  Zambo  è  taciturno  y  di  guar- 
datura o  bieca  9  o  maliziofa  9  e  di  un'indole  si  per* 
verfa  9  che  portalo  di  leggieri  al  male  •  Ti  fiede 
accanto  ad  occhi  badi  9  a  mente  penfofa  :  patteggia 
teco  9  ti  fa  a  fuo  modo  V  amico  ;  ma  rara  è  la 
volta  in  cui  parli  9  rarilfima  quella  in  cui  rida. 
Né  per  quello  ha  egli  valore  per  aflalirti  fé  non 
di  foppiatto  >  e  con  ordire  de'  tradimenti  •  Un 
Bianco  9  un  Meflizzo  lo  mette  agevolmente  in  fuga  • 
Quello  fuo  contegno  co'  Bianchi  9  o  con  quelli  9 
che  difeendon  da  loro  9  non  è  ugualmente  burbe* 
ro  verfo  degP  Indiani  9  a'  quali  il  Zambo  è  paren. 
te  per  via  di  madre.  Sembra  non  averne  diffi* 
denza,  e  tratta  feco  loro  amichevolmente  .  Qua* 
male  ,  credo  che  qui  taluno  mi  dica ,  ti  han  facto 
i  Z ambii  Niuno,  niuniflimo .  Parlo  di  loro  così, 
perchè  fono  di  avvilo,  che  così  meritino.  Tutte 
qual  più  qual  meno  9  mi  piacquero  le  varie  ci  arti 
degli  Americani.  Quella  non  affetti  al  mio  genio  « 
Ciò  non  ottante  t  Zambi*  tra'  quali  adonta  delle, 
loro  cattive  inclinazioni  9  vi  fono  pure  de'  buoni  > 
fanno  la  lor  figura  in  America  .  Efli  (  e  g!i  tenga  in 
quello  conto  chi  non  fanne  l'origine)  fi  fpacciano 
per  Ifpagnuoli  9  e  ne  parlati  bene  in  linguaggio  • 

fcfer- 
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Efercitano  varj  umili  rainifterj ,  e  tutti  fon  liberi , 
eccetto  quelli  »  che  nafcon  da  fqhiaya  giaciutali  eoa 
qualche  indiana.  (N.XIV.) 


P    A    R    T    F      F. 

Abbellimento  di  Terraferma. 

'capitolo   i, 

fondazione  dalle  città* 


DA  due  diverti  movimenti  Tento  agitarli  fa 
mia  mente  al  leggere  la  coricai  (la  di  TVr. 
rafferma;  il  che  credo  accada  anche  agli 
altri .  Uno  è  di  ammirazione ,  l'altro  di  emulazione. 
E  veramente  chi  potrà  altamente  non  ammirarti,  e 
non  accenderli  ancora  di  zelo  di  Tempre  piti  nuove 
(coperte  all'udire  che  pochi  Spagnuoli ,  prima  fat- 
to la  feorta  del  gran  Colombo  >  poi  fotta  quella 
di  altri  #efimj  d '(copritori ,  yedefTer  non  Colonia 
Terraferma  >  ma  e  ne  fpiaflero  ogni  angolo ,  e  ne 
navigaflero  arditamente  i  fiumi  »  e  ne  foggettafsero 
in  tempo  non  lungo  le  nazioni ,  lino  a  fondarvi  cit- 
tà ampliflìme  e  terre  >  crearvi  vicereami  r  erigervi 
nobiliffirai  vefeovadi?  Tanto  illuftre ,  dirò  cosi»  ma- 
tafla  di  cofe  richiede  in  ifvolgerla  chiarezza  affai  » 
e  che  io  efpongaia  paratamente  *affiac  di  bsrje  in- 
tenderti .        ' 

Mettiamci  aHa  fpiaggta  di  Cartagè#t%  quali  falla 

foglia,  di  Terraferma*  Qjale  era  effamai  innari- 
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xi  agli  Spaguuoli?  Una  bofcaglia  di  fiere  umane, 
abbellite  air  ufo  de9  Satiri  •  Una  gente  vi  dimora* 
va»  il  cui  numero,  pigliata  in  mano  l9  areni  per 
additarlo  »  vantavafi  Tempre  grande  »  ma  non  fa* 
peafi  giustamente  nemmeno  dagl9  Indiani  »  in  cui  ti 
fotti  allora  abbattuto  .  Le  fne  armi  »  colle  quali  e 
difender  fé  fteflà  >  ed  offendere  gli  altri  »  erano 
ftrali  di  duro  legno»  mazze  pure  di  legno »  veleni 
e  frodi .  Efsa  non  avea  né  luoghi  marati  9  nel  re- 
cinto  de9  quali  ritiratali  da'  nemici»  afly;urafle  le  fue 
foftaaze  »  e  la  vita;  né  cannoni  »  né  bombe»  con  cui 
offendergli  air  approflfimarvifi  •  Quello  era  lo  (lato 
di  Terra-ferma;  (lato  certo  ben  mi  fero  »  fé  parlali 
aflòiutameate  •  Ma  ri f petto  a  quello  »  in  cui  erano 
allora  i  conquiltatori  »  (lato  »  fecondo  me  ».  rifpet^ 
tabi  li  (lìmo  non  meno  pel  numero  de9  combattenti»  di 
aflai  fuperiorp  a  quello  degli  Spagouoli  »  cfce  ptr 
la  natura  de9  luoghi  »  ne9  quaK  dovea  combatterli . 

Sembrami  paradoflb»  che  tanti  fbflero  gì9  India- 
ni»  quanti  non  fo  con  qual  crìtica»  civengoode» 
fcritti  nelle  dori  e  della  conquida  •  Ma  fi  calino 
quanto  fi  vuole  affai  ;  efsi  erano  tanti  almeno  da 
opporae  tre ,  o  pih  mila  ad  ogni  SpagfuKrfo  •  li 
che»  fé  ben  (i  riflette»  rendeagli  quali  inefpngna* 
bili .  Le  fortezze  loro  »  le  loro  fpade  »  i  lor  dardi 
1  eran  di  legno»  di  legno»  odi  canne  intrecciate  i 
muri  delle  lor  cafe .  E  quella  colà  »  che  pur  è  cer- 
ta» fembra*  che  readefsegli  non  folo  inferiori  a* 
conqu  (latori  »  ma  che  gì9  indiani  a  loto  riguardo 
fofsero  quafì  umili  pecorelle  combattenti  con  lupi 
feroci .  Ma  fembri  pure  a  chi  vuole  »  e  a  chi  nul- 
la fa  del  vero  (lato  degl'  indiani  felyaggi ,  acquali 
ogn9  inaceefso.  monte  è  rocca  invincibile»  ogni  cu- 
pa valle  un  afilo»  ogni  felva  un  ficuro  luogo»  on- 
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de  difenderli  celati  dagli  alberi  »  onde  offender  pa- 
re i  nemici. 

Ora  ,  com*  io  poc'  anzi  dicea ,  a  vifta  di  cotali 
nobili  imprefe  non  fo  non  accendermi  di  un  ^cernen- 
te defiderio  9  che  tatto  ciòt  che  rimane  a  feoprire, 
fia  in  America  9  fia  anche  a*  poli  del  Mondo ,  di. 
fcuoprafi  finalmente  a  vantaggio  grande  delle  feien* 
fie  9  a  propagamento  della  criftiana  Religione  •  Se- 
nonché  le  feoperce  fole  de9  luoghi  barbari  fenza 
fondarvi  colonie  per  eternarne  il  pofsefso  9  non 
fono  di  tanto  pregevoli  9  ehe  uno  per  ef&e  abbia 
a  valicare  de9  mari  burafeofi ,  e  viaggiare  per  paefi 
orribiliflìmi  .  Scoperte  fiffatte ,  maflime  fé  hanno  per 
unico  fine  il  danaro  9  fono  proprie  di  vili  mafna. 
dieri,  o  pi  rati  9  non  di  fpiriti  geneiofi  e  cattolici. 
Ed  eccomi  ad  ifpiegare  una  tela  >  in  cui  a  ben  va- 
ghi 9  ma  veri  colori,  è  dipinto  il  carattere  de'  con-, 
qurftatori  Spagnuoli  di  Terraferma  .  figKno  al  ro. 
vefeio  di  certi  loro  competitori  »  a'  quali  dalPIm- . 
peradore  Carlo  V.  con  vantaggiofe  condizioni  fu 
data  a  conquiftare  una  parte,  di  Terraferma*  di 
cui  può  leggerti  prefse  il  fig.  Oviedo  y  Ba&os  (!)• 
eglino 9  dico*  dovunque  pofero  piede  »  fondarono 
una  città  9  iHuftre  me  inori  a  delle  tor  gefte  9  pegno 
della  loro  fedele  adefioae  a"  Monarchi  Cattolici  9 
ila9  quali  eran  mandati . 

Ebbero  9  è  vero  9  in  mira  il  danaro  anch' egli* 
no  9  e  alcuni  deviarono  dal  retto  fentiere  inoltra- 
to loco  da' nobili  loro  antenati  9  e  caldamente  rac- 
comandato *  anzi  comandato  da' Re  di  Spagna.  Ma 
non  a  tal  fegno  di  voler  efaarite  le  trovate  prò. 
vincie,  e  di  non  fondarvi  neppor  città  9  con  cui 
mantenerne  il  conquillamento  •  Sarebbe  oofii  o  no* 

X  a-  .    .    ■  jofa 
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jofa»  o  di  troppo  minuta»  che  io  qui  mi  mettef- 
fi  a  dirne  in  particolare.  A  tal  uopo  io  fo  un'ap- 
pendice in  fine»  in  cui  tutto  può  leggerli  non  me- 
no  in  breve  »  che  diftintamente .  Ma  non  debbo 
omette  re  in  quello  luogo  il  parlarne  con  generali- 
tà •  Tre  cofe  polliamo  noi  ricercare  intorno  a'iuo- 
ghlSpagnuoli  di  Terra-ferma;  il  nome»  il  numero» 
le  qualità  •  E  perciò  che  riguardane  i  nomi  »  elfi 
per  lo  più  fon  quegli  delle  città  di  Spagna»  ri- 
prodotti in  America  non  meno  a  ricordanza  »  io 
credo,  che  ad  emulazione  delle  grandezze  della 
madre  patria.  Così  titolate  fi  veggono  e  Car lage- 
na »  e  S  anta-fede  ,  e  Barcellona  »  e  Pamplona  »  e 
Minia  %  ed  altre  ben  molte.  E  quello  modo  d'im- 
porre i  vocaboli  è  comune  eziandio  a  varie  prò* 
vincie  • 

Quella  di  Cumanà  dicefi  la  nuova  iA*dal*zia\ 
quella  di   Santa»fede»  e  di  Tungia»  il  Nuovo  re- 
gno  di  Granata  ce. Ad  altri  fondatori  di  luoghi» 
per  illuftrarne  più  la  memoria  »  è  piaciuto  di  chia- 
marli co9  nomi  de^Santi  »  de'  quali  eran  fregiati  i 
Monarchi  Cattolici  »  a  cui  tempi  furono  edificati . 
Nella   provincia  di   Caracas   avvi  S.  Filippo  »  e 
«?•  Carlo ,  nobili  terre  fondate  »  per  quanto  parmi  » 
Tuna  nel  regno  di  Carlo  IL  »  P  altra  in  quello  di 
Filippo  V.»  piiflìmo  genitore  del  prefente  degnia- 
mo Re  delle  Spagne»  il  cui  gloriofonome  portano 
parimente  e  S.  Carlo  del   Rio-megro  fondato  dai 
'  fig.  Solano  »  ed  altri  luoghi  di  quali  limile  nomencla* 
tura»  cioè  le  Terre  Carolina  %  t  Borbone  <>  che  non 
ha  guari  erefse    neir  Orinoco  il  sig.  Centurioni  . 
Senonchè  quello  fecondo  modo  di  nominare  i  paefi 
di  Terraferma  *  o  per  la  lunghezza  de' titoli  ad  elfi 
importi  da9 fondatori»  o  perchè  un  altro  prima  oe 
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avefsero  di  piti  fpedita  pronunzia ,  fono  talvolta  iti 
in  difufo  nell'ordinario  parlare,  e  fonofi  ritenuti 
foltanto  ne'  manofcritt i ,  e  ne'  libri  impredi  9  quafi 
ad  erudizione. 

Chi  è  >  a  cagion  di  efempio,  che  S.  Giacomo  di 
Leone  >  appelli  la  nobil  città  di  Caracas  ?  Niuno 
forfè  9  neppure  in  America  •  Or  che  diremo  di  no* 
mi  afsai  più  di  quello  difficili  ?  quali  fon  quelli  di 
S.  Gianbattijìa  del  Portilh  di  Caròra  »  di  Santa* 
croce  9  e  S.  Egidio  fletta  nuova  Baeza ,  e  di  altri 
non  pochi  9  a  recitare  i  quali  manca  anche  il  fiato  # 
Tutte  le  nazioni  né  più  né  meno  che  noi  amano 
la  brevità.  Laonde  la  prima  celebre  terra  vien  deti 
ta  Caròra  ;  la  feconda  non  meno  illadre  S.  E  gì. 
dio  (1)  9  e  così  delle  altre  9  che  tralafcio  per  bre- 
vità. Ad  eccezione  in  fine  di  quella  nomenclatura 
Spagnuola  fonovi  anche  de'  luoghi  chiamati  India- 
namente ;  non  perché  gli  Spagnuoli  ve  li  trovafse- 
ro  finiti  di  tutto  punto 9  ma  perchè  ad  eflì,che'gli 
abbellirono  9  ed  ingrandirono  9  piacque  di  con  Ter- 
varne  il  prillino  nome  •  Tali  fono  Tungia  nel  fred- 
do clima  9  e  nel  caldo  Coro  9  Maracaibo*  Cuma* 
nà  9  ed  alcuni  altri . 

Quello  sbozzo  di  nomi  de9  luoghi  Spagnuoli  di 
Terraferma  dà  fufficientemente  a  divederne  anche 
il  numero  9  fu  cui  do v rem  noi  riparlare  a  lungo 
nell'Appendice.  Baili  pei;  ora  il  dire  9  che  avuto 
riguardo  al  tèmpo  non  grande  9  dacché  gli  Spa- 
gnuoli vi  fi  (labilirono  9  è  co  fa  forprendente  9  non 
che  maravigliofa,  il  vedervi  tante  Joro  popolazioni  • 
Elfi  hannole  alla  marina  9  eflì  nelle  pianure  fra  ter, 
ra  9  elfi  ne9  monti  pia  alti  y  elfi  in  qualunque  par- 
te. Io  vantomi  di  fcrittore  fi  acero  9  e  né  tv  ver» 

(1)    Inlsp.  Villa  de  S,  Gii. 
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fo,  né  favorevole  oltre  il  dovere  a  quella  nòbile 
Dazione  »  verfo  la  qoàle  peraltro  ho  de*  moti  tri 
grandi  di  riconofcenza »  Ma  in  graiia  della  veri, 
tà,  che  profefso,  noa  diali  retta  air  affetto  ;  fi  pe. 
fino  foto  T  opere  •  Io  (letti  nelP  Orinoco  9  e  dette- 
vi prefsochè  fino  ad  invecchiarmict  *  o  pel  tempo 
lungo  pafsatovi  ,  o  per  le  (offertevi  traverse  •  E 
ben  puh  immagiòarfi*  fé  un  come  io  quali  Tempre 
foto  fra9  barbari  *  dovea  nd  necefsario  filent'o  ri* 
volgere  in  mente  de'  penfamenti  afsai  a  follievo 
della  fòlitudine. 

Or  <)uefto  era  irto  de"  principali  »  la  popolazio» 

ne  Ifpano-amcricana  .  Area  io  allato  »  dirò  cos\, 

alcune  colonie  Olandefi  non  ifeoftatefi  mai  dal  mare  ; 

le  Portoghefi  innoltratefi  certamente  »  ma  né  tanto» 

uè  prima  deg  li  Spagnuoli  •  E  a  quella  coafiderazio» 

ne  feguivano  in  me  degli  affetti  di  ftttna  per  eflb 

loro  *  venuti  da  si  lontano   in  America  non  tanto 

per  arricchirvi  fi ,  quanto  per  arricchir  ^indiani» 

Tel  conafeefaett» ,  e  fare  fra  loro  una  rifptttabiiif. 

fima  comune  monarchia  ;  fenza  aver  l'occhio  a  tra* 

fportafrie  i  tefori  >  e  goderfegli    nella  lor  patria  • 

Ognuno  afpirò»  e  afpira  pure  prefentemente  a  fta. 

bilirvifi  vie  maggiormente  >  a  fondarvi    de*  nuovi 

paefi  >  a  Tempre  più  migliorare  l'America  •   Non 

dico  per  quello,  che  tutte  le  loro  città  fieno  con*» 

mendabilHFime.  Nò:  avvi  delle  buone  »  avvi   delle 

cattive  .    Quelle   polle    futmare  *  o  non  difeofte 

molto  da  efso  fono  afsai  belle  >  s\  per  le  fortezze  da 

cui  fono  circondate  >  si  per  l'ampiezza  e  dirittura 

delle  pubbliche  vie  ,  sì  ancor  per  le  fabbriche  qo* 

munì  |  e  private  .    Tanto  forfè  belle   non  fono  le 

città  mediterranee  .    Ma  pure  hanno  il  loro  meri* 

io»  quelle  in  ifpecie  de' freddi  climi  *  Imperocché 

le 
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le  città  edificate    ne9  caldi  *    eccetto   quelle  della 
marina 9  per  lo  più  fono  di  poca  viglia. 

Quella  ,  che  in  Terraferma  ha  (opra  tutte  il 
primato  9  non  meno  per  efler  fede  de'  viceré  di 
efla  9  e  del  Quito  9  che  per  efiere  metropoli  di  un 
arcivefcovo  9  a  cui  fon  varj  fuffraganei  foggetti  9  è 
la  città  ampliflima  detta  Santa-fede  di  Bogotà  ;  di 
cui  io  non  faprei  mai  abbaitansa  lodare  i  tempj  t 
fé  non  dicendo 9  che  non  gli  Sdegnerebbe  la  no* 
(Ira  Italia*  Così  pure  Tanno  1746*  ftando  io  an° 
cora  in  Santa  fede  9  ne  fendi  al  fu  eh.  Gg.  ab* 
Gianbatifta  Faure,  il  quale  in  collegio  Roman0 
ebbi  a  maeflro  di  filofofia.  La  lettera  allora  fc  rit- 
ta, dopo  li  lungo  corfo  di  anni  è  ricapitata  infine 
alle  mie  mani  ;  e  confolomi  di  avere  in  efla  non 
meno  un  mio  antico  manoscritto  f  che  un  te  (limo- 
nio di  ciò  9  che  allora  fentii,  e  lento  pur  ora  del- 
la bellezza  di  detti  tempj .  Quello  de'Gefuiti» 
per  quanto  in  Santatfede  ne  udii  9  fu  fatto  fui  di- 
segno formatone  dal  P.  Colinucci  9  benché  non  efe- 
guito  felicemente  in  tutto  per  efler  e  egli  ftatOcaflen- 
te  al  tempo  di  fabbricarli.  Io  non  amo  odiole  pue- 
rili comparazioni  •  Ma  quello  degP  Agostiniani  è 
umilmente  belliflimo  •  Meglio  forfè  guemita  t  di  qua- 
dri portati  da  Roma  9  e  di  altri  nobili  arredi  è  la 
chiefa  de* Domenicani •  Mala  fabbrica  rifentefi  di 
debole  architettura  •  Beliiifimo  è  pure  il  duomo  9 
ed  un  tempietto  anneflbgli  (  lo  chiaman  Sagrario) 
in  cui  dentro  nobil  ciborio  di  tartaruga  Corèi 
fregiata  ad  oro  finifltmo  nelle  cornici  $  jfiea  temilo 
U  divin  Sacramento .  Ma  badi  ora  di  quello  ^  •< 
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CAPITOLO    II. 

Del  governo  delle  città  di  Terraferma  » 

L*  Anima  informatrice  di  una  popolazione  ,  da  cui 
ogni  buon  ordine  deriva  ne*  particolari,  e  con 
cflò  la  felicità  infieme»  e  la  ficurezza  delle  follan- 
te, e  de' figli  9  è  indubitato  eflere  il  tetto   di  lei 
governo.  Che  è  ella  mai  un9  adunanza  di  popolo» 
o  fenza»  o  con  debole   capo  che  la  governi  »    fé 
nomina  moltitudine  di  furiofi  uniti  infieme  ad  ifeam- 
fcievol  rovina  ?  E  ben  quello  fin  da  principio  in- 
tefero  gli  Spagnoli  .    I  loro  Ré  nella  Spagna»  e  i 
governatori  da  quelli  in   America  corti  tui  ti  »  tatto* 
che  difcofli  eflremamtntc  di  luogo,  fi  unirono  ma* 
ravigliofamentc  io  un  punto  ;  i  primi  cioè   a  for- 
mare un  corpo  di  leggi  faviflime  »  i  fecondi  ad  efi- 
gerne  l'ofservanza.  Ebbero»  è  ver»  de'ritiofi  al  co- 
mando »  le  non  anche  de*  contradittori   •  Ma  prc* 
valfe    in  fine  alla   leggerezza    la  regia  giuftiflima 
poteftà,  prevalfe  iJ  dovere  air  orgoglio,  il  tempo 
e  la  (orza  a9  fubitanei  movimenti ,    all'  armi  prefe 
fenza  configlio  .  Cosi  quietoflì  il  Pizarro  ,  così  al- 
tri fuoi  fimili  »  fino  a  divenire  V  America»  mercè 
di  faggio  governo,  un  tranqui Didimo  mare  dopo  fu* 
gace  ìnforta»  e  diflìpata  tempefta. 

Noi  dobbiamo  brevemente  vedere  i  capi  del  go- 
verno Spagnuolo  in  America  »  a'  quali  debbefi  la 
(uà  felicità*  ma  fenza  ufeire  di  Terra-ferma.  Sq*$ 
ta-fede  già  difli  efserne  (a  capitale;  ed  inefsa»co* 
me  pure  accennai  »  ha  la  fua  fede  Un  viceré  »  da 
cui  »  eccetto  la  provincia  di  Caracas  »  tutta  dipen- 
da la  Terra-ferma  >  ed  il  fyuito  »  in  cui  a  governo 
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miglior  di  quel  regno ,  evvi  imprendente  fubordi- 
nato  a  lui  •  11  viceré  è  capo  di  un  regio  tribunale 
ch'amato  *A  udienza  ,  i  cui  membri  nominati  audU 
tori,   oltrecchè   fono  Tempre  perfone    afsai  verfate 
nella  giurifprudenza»  hanno  anche  il  pregio  di  ef- 
fere  della  primaria  nobiltà  »  e  decidon   le  caufe  in 
prima  Manza;  rimanendo  a  chi  perde,  la  libertà 
di  appellare  da  eflì  al  regio  Cónfiglio  dell'  Indie, 
tribunale  graviflìmo  ftabilito  in  Madrid  fino  da9  prù 
mi  tempi  della  .conquida  di  America.  Oltre  a  que- 
lli, direm  così  >  fupremi  difpcnfatori  della  giuftuia» 
in  Santa-fede ,  e  così  proporzionatamente    in  altri 
luoghi  Spagnuoli  di  Terraferma*  evvì  un  picciolo 
ncbil  fenato  di  reggitori   (1)  nominati  dal  Re  ,  a* 
quali  fpetta  la  fcelta  degli  zAUaldi*  cioè   di  quelli 
che  annualmente  eletti  in  Configli o  reggono  immedia- 
tamente il  popola  11  governo  di  quelli  %/Slcads*  acqua- 
li è  commefso  il  buon  ordine  della  città, fini fee  col  ter* 
minale  dell'anno ,  né  più  né  meno  che  quello  de? 
noftri  ordinar]  magiftrati  .   Ma  traile  perfone ,    le 
quali  hanno,  diciam  così  *  voce  in  capitolo  ,  fono  vi 
altre  rifpettabiliflìme  j  iJ  cui  impiego  è  vitalizio  ; 
cioè  un  tAlcalde  provinciale ,    il  quale  ha  giurifdi- 
irione  fu  tutto  il  territorio  della  provincia  *  di  cui 
piceli  tAlcalde  >  un  alfiere  reale  >  a  cui  tra  mille 
fòlenniflime  pompe   fpetta  la  pubblicazione  ,  ed  ac« 
ccttazione  del  nuovo  Re  della  Spagna»   e   in  fine, 
due  altri  ^Alcaldi ,  chiamati  della  Santa  confrater- 
nita (t)  .  Era  io  in  Santa  fede ,  allorché  dopo  il  paf- 
faggio  all'  eterna  vita  del  Re  Filippo  V.  >  giunfe 
iKregio   plico,    in  cui  a'  capi   di  quella  città   da<: 
vafi  parte  del  fuo  piiflimo  faccefsorc  Ferdinado  VI** 
cui  poi  nella  mia  dimora  nelTOrinoco.  fegui  i'au 

CO    *n  Tsp.  Rcgiaores.  ^* 

<*)    In  Isp.  Alcade*  de  la  Santa  Hermandad* 
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tuale  degniflìmo  Re  CARLO  HI.  E  non  potei  non 
fommamente  ammirare  s\  la  fuperbiflima  cavaleau 
delle  perfora  più  ragguardevoli,  che  allora  fi  fece 
per  le  vie  pia  celebri  di  Santa  foie  <>  s\  la  bella 
bandiera  portata  in  mano  dal  fig.  D.  Tonutaafo  Prie, 
to  » allora  tAlfiere+reah  »  sì  k>  sfarzo»  s\  le  accla- 
mazioni feftive  »  sì  il  giubilo  di  tutto  il  popolo . 

Ma  da  quello  racconto  torniamo  per  poco  agli 
tAlcaldi  or  or  nominati.  Io  per  isfuggire  la  prò* 
lifsità,  non  mi  tratterrò  a  dire  della  loro  iftirazio- 
ne  in  Ifpagna»  e  come  indi  fi  fiano  propagati  in 
tutta  l'America .  Rifletto  foto  l'utilità.  Ad  elfi  vie- 
ne  ingiunto  il  buon  ordine  della  campagna  del  loro 
territorio  *  cui  battono  di  taoto  fa  tanto  »  accora* 
pagnati  da' birri»  e  da  altri  miniftri  della  giudi, 
aia.  B  difgraaiato  il  ribaldo»  in  cui  fi  avvengono. 
Imperocché  allora  allora  »  fattane  (òtnmariamente  la 
taufa»  paga  indubitatamente  il  fio  dei  fuo  delitto» 
dato  in  mano  de9  giuftiiieri  »  che  tofto  a  vantaggio 
del  pubblico  bene  >  n'efeguifeono  la  fera!  fentenza  . 

Tutti 9  ma  fpecialmente  i  regj  ^Auditori*  voltiti 
di   bei  rabbonì  »  fanno  afsai  maeltofa  comparfa  »  al- 
lorché o  fono  in  efercizio  della  lor  carica  »  o  ven- 
gono invitati  ad  onorare  le  pubbliche  funzioni  »  a 
cui  non  i (degnano  aflìftere  con  gentilezza  foroma  * 
A  quelli  nobili  perfoftaggi  »  de9  quali  altri  vannovi 
dalla  Spagna  »  altri  ivi  raedefimo  nati  »  fono  clet. 
ti  dal  Re  per  eedola»  viene   affidato  il  governo; 
e    ad  cflì    oltre    gì*  Ifpano-americani  »    tutti   fono 
foggetti  e  Mejiizziy  e  Mulatti  »  e  Negri  .  GV  In- 
diani medefimi  fono  (ottopodi  a  loro  »   (penalmente 
aUora  die  trattati  una  qualche  caufa  di  maggiore  im- 
portanza •  Tra  gli  ^Auditori  evvene  uno  deftinato 
M  loro  protettore  »  il  quale  ne*  loro  bifogai  gli  ac- 
coglie 
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coglie,  gli  ode  eoa  benignità  da  padre  J  e  procu- 
ra la  pronta  fpedizione  delle  lor  caufe.  Io  uno  ve 
ne  conobbi  >  che  aoiavagli  teneramente  >  cioè  il  fig. 
Paflalvèr  j  t  di  quello  degno  carattere  fon  forfè  i 
più . 

Diamo  anebe  un'occhiata  a9  governatori  dell'altre 
Provincie  •  Efsi  ,  o  fieno  meri  governatori  >  o  fieno 
puri  corregidori^  efsendo  grande  il  loro  governo^ 
o  corregimtMto  (1)  fono  fempre  eletti  dal  Re,  In 
alcuni   luoghi  più  grandi   tengono  de'  luogotenen- 
ti (a)   e  sì  in  quelli ,  che  in  quello  della  refiden* 
za  del  governatore  9  fonovi  de"  regidori,  e   degli 
^Alcaldi  alla  medefima  maniera ,  che  nella  capitale 
di  Terraferma  ♦  Di  regia  nomina  fono  i  governi 
tutti  fui  mare  ;  e  dentro  terra  alcuni  più  principali  » 
quale  fra  gli  altri  è  il  corregimtxto  di  Tungia  *  e 
il  governo  àxtAnthcbia.  Ma  i  capi  delle  minori 
Provincie»  benché  elfi  pure    fi   chiamino  governa- 
tori,    fono  nominati  dal, viceré  ;  a  cagion  di  efen> 
-pio  quello  di  S.  Martino  nelle  pianure  di  S.Gh.* 
quello  di  Cafattàre  refidente  in  Ciré  >  quel  di  Nei* 
*>a>  ed  alcuni  altri  « 

Il  governatore  di  Caracas ,  da  noi  fopra  eccet- 
tuato) a  dilazione  di  tutti  gli  altri,  faclafse  da 
sé  .  Egli  fotto  quello  nome  non  ampio  è  prefideiu 
te  9  viceré  >  e  tutto»  non  dipendendo  da  altri, 
fuorché  dal  Re  9  che  lo  nominò  •  Noi  dobbiamo 
dirne  il  perché  >  ed  ecco  ciò  che  dicefi  intorno 
allo  fmembramento  di  quella  provincia  dal  vieereame 
di  Santa -fede  ,  a  cui  era  anticamente  incorporata  : 
Circa  Tanfo  17490050.  furono  quafi  contempo* 
rancamente  deftinati  al  reggimento  di  Temutati* 

(1)    Iti  Tsp.  Corredi m lento. 
(1)    Tenicnte  de  gwernftdor. 
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due  nobili  uffizi  ali ,  V  uno  in  qualità  di  viceré  >  e 
fu  il  fig-  P.izaro ,  r  altro  col  carico  di  governatore 
di  Caracas  >  e  fu  il  fig.  Suluàga»  a  cui  il  Pizaro 
era  (lato  fubordinato  ne'  gradi  della  milizia  .Eque* 
fta  inferiorità  di  grado  die  e  fi  efserc  (lata  il  moti- 
vo  >  da  cui  tocco  il  Saluàga,  ne  pregò  dal  Re 
r  iadepen<itnza  ;  independenza  da  lui  dipoi  pafsa* 
ta  a  tutti  i  fuoi  fucceffari  (ino  al  preferite  .  Ag« 
giungono  altri  motivi  >  forfè  ancora  più  fpeziofi  f 
dell'  ottenuto  privilegio  ;  cioè  la  gran  lontananza 
di  Caracas  dalla  capitale  di  Senta-fede ,  a  cui  pri- 
ma fi  ricorreva  nelle  appellazioni,  la  facilità  del 
ricorfo  all'Audienza  di  S.  Domingo  ec.  Ma  chi  non 
vede ,  le  ftefie  ragioni  militar  parimente  in  favore 
della  provincia  di  Cumanà  y  e  dell'  i fole  della  Ttu 
0ità  9  e  della  Margherita  ?  le  quali  ,  quantunque 
più  lontane  di  aflai ,  dipendono  non  pertanto  dal 
viceré  di  Santa  fede.  E9  duaqjie  a  credere,  che 
altri  da  quelli  fieno  (lati  i  motivi  della  fcpara* 
zione  >  che*  a  noi  no  a  tocca  di  ria  vangare  più. 
oltre. 

Detto  già  del  governo  ,  rimane,  il  confederarne 
gli  effetti  ♦  E  veramente  »  fé  fenza  p affi on e  fi  par* 
li  ,  eflì  fono  maraviglio!!  per  la  pace  prodottavi  » 
per  la  quiete  de'  popoli  »  per  la  ficurezza  •  Ne"  per 
quello  io  niego,  tra  molti  lodevoiiflimi  efiervi  ila- 
ti  de' governatori  indegni  di  cotal  nome  •  Ma  ap- 
punto indegni  5  perchè  fecondando  le  ingiufte  Jor 
mire,  contraddicevo  a  quelle  del  Re;  non  perchè  > 
com'era  dovere»  vi  fi  uniformaflcro.  Senonchè  io 
non  debbo  tra  molti  ubbidientiflimi  far  menzione 
anche  de'  di  (coli .  Gli  effetti  ordinarj  del  loro  go» 
vergo,  il  torno  di  nuovo  a  dire,  fono  maraviglio!! . 
Raro  è   il  cafo  ,  in  cui  fi  odanp  de9  lìtigj  >  rarif- 

fimo 
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fimo  quello  di  ammazzarfi  V  un  P  altro  •  Io  (letti 
in  Santa  fede  fei  anni  in  circa  ,  né  ricordami  di 
omicidio  alcuno  accadutovi  in  quel  frattempo.  Se- 
nonché  può  dirmifi,  che  al  faggio  divifato  gover- 
no  vada  anche  unita  la  pietà  non  finta  de9  popoli 
Americani  •  Ed  io  >  dandone  a  Dio  Signore  la  glo- 
ria, accordolo  di  buona  voglia,  con  citarne  anche 
un  faggio  nella  feguente  digreflione. 

CAPITOLO    III, 

Pietà  degli  ^Americani .    * 

Arra  intramefsa  (tolta  ,  non    che  intempeftiva 
la  mia  ,  allorché   al  reggimento  de9  popoli  an« 


governo  de9  popoli  fenza   la  rcligi 
confenfo  comune  degli  uomini  di  tutti   i  tempi  Io 
nega  afsolutamente  .  Vorrà  il  Giudeo  ,  vorrà  il  Mao- 
mettano, e  l'eretico  antiporre  la  propria  all'altrùi 
religione.   Ma  non  faravvi  alcun  sì  sfrontato,  che 
olì  negarne  la  neceflìtà .  Quella  che  gli   Spagnuoli 
fino  da'  fuoi  principi   introdufsero  nell'America,  fa 
la  Cattolica  .  Quella  la  Dio  mercé  ofservafi  in  ogni 
luogo  ;  quella  fi  predica  da'  facerdoti ,  quella  viene 
prefsantemente   inculcata  da'  Monarchi  Spagnuoli; 
quella  pur  propagatala  gl'infedeli  a  fpefe  del  re- 
gio cxario.    Felicità  ben  grande  è  la  loro  di  cfser- 
ne  i  propagatori,  e  i  difenditeli  ,   fino  a  volere  > 
che  niun' altra   vi  regni»   fuorché  la  Romana.  Ma 
i  pregevoli  dolci ;  frutti  9  che  da  quell'albero  di  vita 

fi  col* 
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fi  colgono  tutto  giorno  da  loro*  ad  evidenza  dimn» 
ftrano  ,  che  ben  fi  appofero  in  qucfb  loro  decreta 
E  primieramente  i  popoli  Americani  (non  efeb- 
èo veruno  da  quello  ruolo  ,  né  di  fangue  puro  Spa» 
gnuolo ,  né  di  mefcolatofi  con  altre  razze  )  hanno 
pe'  facerdoti  una  riverenza  incredibile .  AfcoUano 
le  loro  prediche  con  tale  avidità  »    che  tu  diretti 
non  avere  altre  faccende  al  Mondo.  Tanto  4f  pro- 
polite  danno  efli  ad  udire  .   Io  ben  fo  ,  che  molti 
anche  per  curiofità  9  e  quali  pefeando  ogni  bel  det- 
to, ogni  eziandio  frivola  arguzia  del  dicitore  •  Ma 
è  pure  innegabile  »  che  con  pari  avidità  ,  fé  non 
'  anche  maggiore,  odono  le  mifsioni,  nelle  quajioon 
tanto  cercali  l'eleganza,  o  il  concettofa  parlare  * 
quanto,  per  mezzo  di  dire  femplicc  e-  piano  ,    il 
▼ero  profitto  dell9  anime  .  Io  ebbi  ben  poche  occa* 
fioni  ,  ito  nel  fior  degli  anni   a  ftar    co'  Selvaggi 
dell' Orinoco,  di  ufare  del  mio  qualunque  zelo   a 
prò  degli  antichi  criftiani  dimoranti  *e'  colti  luo- 
ghi •  Contuttociò  e  per  quanto  da  altri ,  co9  quali 
con  villi»  ne  udii ,  e  per  quanto  a  me  parimente  ac- 
cadde vederne»  pofso  fare  onorevole  tedintonianza 
del  fingolarifsimo  defide  rio  ,  che  in  tutti  fi  accende 
di  udire  la  divina  parola    air  arrivare  de9  mifsio* 
iiarj. 

L'anno  1748.  al  mio  pafsaggio  per  l' Orinoco» 
a  richieda  del  fuo  curato  degaifatmo,  il  fig.  O.Ton- 
maio  Burgos ,  col  fu  P.  Giacoma  Campins  feci  la 
mifsioue  in  Labranza^granie ,  popolazione  Indiana**" 
cui  fono  aggregati  e  Bianchi)  e  ÀtfjHezh  e  Ai  riatti 
affai.  Noi  oaellamente  alloggiati  ,  e  fpefari  dal 
detto  fignore  vi  demmo  quindici  giorni ,  no*  fo  fé 
dirmi  a  faticare  in  prò  di  quel  p3polot  oppure  a 
ftrafaticare ,  Badi  il  dira  »  «he  falvo   il  tempo  del 

ne* 
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necefsario  ri  polo»  noi  e  mattina  e  giorno  e  anche 
a  notte  innoltrata  eravamo  di  continuo  inchiefaora 
a   fpargervi  ia  Temenza  evangelica  *  ora  a  coglier* 
ne  il  frutto  nelle  dolorofe  afsidue  confefaioni  •  Nulla 
dico  della  carità  fcaimbievole  ristabilita  fra' popò-  . 
.  lani  >  degli  fbandati  che  fé  ne  tolfero,  della  divo- 
zione »  che  vi  s' introdulTe  .    Io  in  recitare  Affatto 
cofe.  fembrerei  fare  il  millantatore  de9  fatti  miei. 
Nò  :  fi  lodi   chi  '1  merita .    Il  fig.  D,  Tommafo  fi 
efalti  fino  alle  (Ielle  »  che  tutto  adoperofsi  afflo  di 
migliorare   il  fuo  g«gge  aII  gregge  pur  fi  magni, 
fichi  >   che  tutto  intento  j  fecondar  le  mire   di  pa- 
llore sì  provvido  ,    da  ogni  banda  concorfe  a  pa- 
scerli della  divina  dottrina  >  ad  alimentarli  dell*  eu* 
cari  Ili  co  pane. 

Senonckè   neafia  Urano»  che  gente  la  quale  ve- 
de a  sé  venuti  de9  facerdoti  per  iftruirla    ne9  cri- 
(liani  doveri»  odane  volentieri  i  configli.  Sa  efsa>que* 
giorni  della  loro  dimora  ne9  luoghi  >  eflère  un  tempo 
prezioftfsimo  per  l'eterna  (alate»  e  fi  ferve  dell'occafio 
ne  che  le  fi  prefenta .  Ma  che  diremmo  noi  mai>s9efse 
ftefse  le  pecorelle  cercafsero  i  lor  pallori,  con  àafie- 
tà  gli  circondafsero  >  ne  chiedeftero  premurofatuenta  , 
il  pafcolo  de9  Sagramene?  Eppur  egli  è  così. E  qui» 
a  migliore  intelligenza  di   ci&  eh*  fono    per  dire 
£  diligentemente  a  notare  *  che  la  Terra.fprma*  e  co* 
a)  forfè  il  redo  di  America»  quantunque  per  città 
varie  confpicua  $  ha  nondimeno   de'  (iti  interne* 
dj  non  pochi  9  ae9  quali  aiuna  evvi  ordinata  popò» 
Iasione;  a  tal  fegno  f  die  tu  ne'pacfi  ancor  colti 
girerai   de9  giorni   fenfca  trovare  alcuna  città  *   né 
camello  alcuno  >  né  terra  •    Ma  non  per  quello  i 
luoghi  fuddetti  fon  privi  affatto  di  uomini;  e  ch| 
ftavvi  alla  guardia  degli  animali  bovini*  chi  a  col, 

ti- 
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tifare  il  Caccao  o  M  zucchero  >  chi  alla  cara  di 
piccalo    campiccllo  ,     onde    trarne     il    foflenta» 
mepto. 

Niente  pih  facile  »  che  il  riempirli  quelle  con- 
trade così  folinghe  di   ladri  3  di  aflaflìni  ,  e  di  mal- 
fattori pubblici  •  Ma  ivi  ,  mercè  la  pietà  o  la  buo- 
na indole  di  quella  gente   ,  e  mercè   il  faggio  go» 
verno,  niente  di  ciò  fuccedé;  ed  eccetto  il  concu- 
binato, e  il  rubacchiare  di  qualche    vitello,  appe* 
na  avvi  altro  vizio  ;  non  frodi ,  non  ambizione  di 
fona  alcuna  >  non  fov versamento  del  proflimo  •  Io 
ben  veggo  ,  che  ne   fluiranno  i   lettori  »    e  che 
farò  io  fortunato  fel  crederanno   fuila   mia  parola  ♦ 
Ma  (i  appeliin  pure  a  chiunque   •    Io  fon    certo  > 
che  ntuno  mi  fmentirà  .  Ne  dico  le  gialle  lodi,  non 
ne  diflìmulo    i  vizj.  E  ciò  ,  che  afienfeo  de*  Ino* 
ghi  folinghi,  dico  pure  de' pubblici  .  Qjali  feorte 
o  di  foldati    o  di  birri  accompagnano  mai   gì'  In- 
diani del  Cioccò  »  i  quali    di  tanto  in  tanto  porta- 
no a  Santa  fede  de*  Tacchetti  d'oro  io  polvere  per 
e  (Ter  vi    coniato  ?  Niuna  ,  niuoiflìna.  Io  al  vederli 
entrare  in  Santthfede  la  prima  volta,  in  cui   pare 
fentii  non  efiere  mai  accaduto»  che  foffero  deruba- 
ti in  cammino  sì  lungo,  appena  credetti  a  miei  oc» 
chi .   Efsi  dormono  ficuriìsimi  alla  campagna ,  ne9 
luoghi ,  e  nelle  capanne,  che  trovano  per  iftrada;e 
niuno  li  molefla ,    non  che  gli  f pò  gli  • 

Or  fatti  tu  a  pafsare  per  cotah  folitudini  .  Nin- 
no t'invola  il  tuo  ,  guardati  ognuno  di  buon  oc- 
chio,  t* invita  cortefemente  a  pranzo.  Sii  tu  Tacer- 
dote ,  ma  pieno  di  vero  zelo  .  Ed  ecco  coiloro  ad 
udir  la  tua  predica,  a  prefsarti  perchè  gliconfef- 
fi y  perchè  pur  gli  comunichi»  Al  qual  ultimo  fine 
in  alcune  pofsefsioni  di  (ignori  Bianchi  fonovi  delle 

chic- 
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chiefuole  da  etti  edificate  affinchè  i  facerdoti ,  che 
qualche  volta  vi  capitano  >  poflano  ancora  dirvi 
la  Tanta  Metta  *•  Ncfsuna  mi  fs  ione ,  dicea  meco  ia 
tal  proposto  il  fignor  Iturriaga  comroifsario  della 
regia  fpcdizioae  de'  limiti »  farebbe  al  Mondo  più. 
utile  di  quel  la  *di  qualche  facerdote  zelante >  il  qua* 
le  fi  pigli  atte  il  penderò  di  fare  delle  fcorfe  apo» 
ftaliche  alle  pianure  della  provincia  di  Caracas  » 
girandone  i  fuoi  procoj  per  amminillrarvi  la  di* 
vina  parola.  E  dicea  il  vero.  Imperocché,  fé  paf* 
fandofi  di  viaggio  pe'  detti  liti  >  pur  ti  ad  doccia- 
no attenti  >  per  venirti  pentiti  ai  piedi ,  e  per  con* 
fcfsarfi,  che  mai  non  farebbero  >  fé  uno  alquanti 
giorni  vi  fi  trattenefss  ? 

lo  dopo  fi  chiare  riprove  della  pietà  degli  A  neri, 
cani  credo  efsere  inutile  il  dire  %  che  nel  mio  viag» 
gio  da  Santa  fede  air  Orinoco  appena  fuvvi  gior- 
no ,  in  cui  col  già  nominato  compagno  non  udirti 
alcune  confeflioni  di  quelli  9  ne9  quali  a  forte  ci 
abbattevamo  .  Pur  nondimeno  per  eflere  un  cafo, 
che  affai  mi  confutò  >  non  voglio  orametterc  ciò  »< 
che  fu  quello  particolare  accaddemi  poco  più  ol- 
tre del  lago  chiamato  Tota  •  Un'  orai  in  circa  pri- 
ma del  tramontare  del  Sole  incontrammo  una  co* 
miti  va  di  gente  a  cavallo  9  che  (aiutatici  amore- 
volmente y  pareva  che  tirafse  innanzi  •  Noi  ci 
fermammo  ivi  medefimo  per  pattarvi  lanott;.  E3 
alzate  già  lefolitc  tende,  fotte  cui  metterei  letti  9 
ci  accingemmo  chi  a  dire  V  uffizio  >  chi  a  prepa» 
rarj  la  cena  .  Quand'  ecco ,  che  in  poca  diftanxa 
feorgiamo  fu  e  giù  patteggiando,  pofatafl  anch' etta 
la  comitiva;  ma  per  doppio  motivo;  r  uno  per 
dormirvi  la  notte  »  1'  altro  per  confettar!  da  noi  . 
Tom.  IV.  Y  Im- 
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Imperocché  indi  a  non  molto  venutone  uno  quali 
per  pruova ,  e  confeflatofi  a  fuo  bell'agio,  ad  uno 
ad  uno  in  apprefso  vennero  tutti  gli  altri  ,  e  il 
dì  feguente  partirono  pieni  di  fpirituale  contento 
alla  volta  di  Cicbincbirà  (i)  in  cui  fi  venera  la 
SS*  Vergine  in  belJiflìma  immagine  di  firn  il  nome* 

CAPITOLO    IV. 

Di  tempj  celebri  della  B.  Vergine 
in  Terra-ferma. 

SEguitiamo  la  digreflìone  ,  che  non  credo  fpia- 
cevole  a'  buoni.  Sembra  che  Iddio  Signore 
abbia  fecondato  la  pietà  degli  abitanti  di  Terra. 
ferma  con  volere  ,  che  in  cfla  ne'  tempj  eretti  al- 
la Vergine  ricevano  varie  grazie .  Io  tutti  ad  uno 
ad  uno  narrando  i  luoghi  ,  ne'  quali  Ella  è  vene* 
rata,  farei  fovverchiamente  dtffufo.  Laonde  quali 
di  volo  accenno  e  quello  degli  Agoltiniani  edificato 
full' alto  monte,  che  giace  alle  fpalle  di  Cartage* 
na ,  e  dicefi  Nojlra  Signora  della  Popa  ;  e  quel- 
lo del  Penon  alla  riva  orientale  della  Maddalena* 
ed  altri,  che  viaggiandoli  per  Santa-fède  fi  tro- 
vano per  illrada .  Quivi  eccoti  tolto  fuor  di  città 
nella  bella  chiefa  de9  Recolletti  la  Madonna  detta 
del  Campo  ;  e  dentro  neir  antica  chiefa  de'Gefuiti 
la  Vergine  addolorata ,  di  cui  tutti  fon  devotiflìiut 
gli  Americani  •  Ivi  medefimo  la  Vergine  del  Soc~ 
corfoy  la  cui  congregazione  fu  celebre  non  meno 
in  America,  che  nella  noflra  Europa. 

Su  d*  una  collina  al  pie  degli  aiti  monti ,  alle 
cui  radici  è   Santa-fede  edificata  ,    evvi  un  vago 

tem* 

(i)    In  Isp.  Chiquinquirà  • 
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tempietto  di  Noflra  Signora  d'Egitto  bella  al  pa- 
ri e  di  vota,  a  cu?  io  fpefsa  infieme  con  altri  ami* 
ci  portavamo  nella  gioventù:  <  La  città  di  Santa* 
fede  nella  politura  fomrglia  afsai  la  nobil  città  di 
Spoleto  .  Senonché  quella  giace  a  ridofsa  di  uà 
monte ,  quella  alle  falde  di  due*  falle  cai  vette, 
V  uno  di  contro  air  altro  ,  vi  fona  due  tempj  de- 
dicati alla  Vergine  fotto  il  titola  di  Monferrato  % 
e  di  Guadalàpe  «  E  fé  tu  fui  dorfa  di  detti  due 
monti  vi  vedefli  pure  de'  romitorj  f  come  in  quel-: 
io  di  Montfrluco  >  che  P  abbellì fsera  ,  non  ifder 
gnerefli  anche  per  quella  capa  di  chiamar  Santa 
fede  un  nuovo  Spoleto,  Sia  detto  cifr  di  pafsag. 
gio  •  Noi  fiam  chiamati  a  migliori  cofe  nella  deferi, 
zione  di  altri  tempj  lontani  da  Santa-fede. 

Nella  giurifdizione  di  Tungia  in  quel  luogo  che 
dicefi  Cicbìncbirày  evvi  una  immagine  della  Modon- 
na9  rinomatiffima  per  gli  afiidui  benefizj  y  che  ne 
ottengon  coloro  >  che  le  fi  raccomandano  .  E  per 
dirne  con  qualche  diilinzionc  il  principia»  è  a  fa- 
pere  y  che  circa  la  meti  del  Secala  XVI.  certo  fi- 
gnore  Spagnuolo  per  nomò  ^Antonio  di  S.  Anna,  il 
quale  aveva  avuta  in  commenda  la  valfe  di  Cìchin* 
ebincbirà  cogl'Indiani ,  che  vi  abitavano ,  ardente* 
mente  bramir  di  avere  nel  fuo  oratorio  un  imma* 
gine  della  Madonna  fotta  P  i avocali on  del  Kofario . 
Era  Cinebincbirà 9  allora  in  ifpecrc?  fito  beadifac- 
concio  a  trovarvi  chi  glie  la  dipingafle*  Laonde  da 
lui  pregatone  caldamente!  portoflìa  tal  (ine  inTun* 
già  frate  Andrea  Xadràque  converto  Domenicano 
affai  pio. 

In  Tangia*  mancan dar  di  xfuey  tempi  le  tele  fine  di 
lino,  mancando  pure  i  belli  colori  portativi  pofeia 
dagli  Spagnuoti  >  fui  difegno  di  frate  Andrea  ,  e 

Y  %  con 
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con  colori  fpremuti  dall'  erbe  ,  e  mefcolàti  eoa  ter. 
re»  in  un  tefsato  di  bambagia  (dicefi  volgarmente 
manta*  o  ruòta)  una  glie  ne  dipinte  ben    rossa  > 
come  pub  crederti  ,  Alfonfo  Narvàez  ,  pittore  allor 
celebre  in  quella  città .  Peraltro  reftonne  contento 
il  S»  Anna  ;  e  collocatala  nel  Tuo  oratorio,  il  quale  era 
coperto  di  paglia,  prefe  ad  onorarla  con  (ingoiatili 
(ima  divozione .  Scuonchè  entratavi  l'acqua  per  le 
aperture  del  tetto ,  ne  rafe  in  modo  i  colori  »  che 
piti  non  fi  raffigurava  l'antica  immagine,  la  quale 
a  memoria  del  religiofo  converfo  ,   e  di  chi  fella 
dipingere  -,  avea  anche  air  uno  de9  lati  il    ritratto 
di  S.Andrea,  e  all'altro  quello  di  S.  Antonio .  Co. 
s\  sformata  la  facra  immagine  fa  ri  polla  prima  in 
difpenfa ,  indi  o  per  incuria  ,  o  perchè   pi  fi  non 
premefse  di   lei  ,   adoperata  ancora  ad  afeiugarvt 
il  grano,  con  i (tenderla  al  Sole  con  efsofopra. 
Morto  dopo  alcuni  anni  il  S  Anna  ,  in  un  con 
altri  fuoi  rimarti  parenti  giunfe  di  Spagna  in  quel 
luogo  Maria  Ramos  moglie    di  Pietro  S.  Anna  , 
donna  virtuofa  ,  e  divota  afsai  '.   Né   vedendovi 
ritratto  alcuno  della  Madonna,  innanzi  a  cui  re» 
citar  cogli  altri  il  rofario,  domandatone  a  quei  di 
cafa ,   uno  difsero  efservenc  nella  difpenfa  ,   ma 
fcolorito  a  fegno  ,  che   degli    antichi  lineamenti 
più  non  vi  fi  vedevano,  fc  non  eh  è  alquante  ofeu* 
re  pennellate  ♦  Cercollo  la  buòna  Maria  eoa  anfie- 
tà  ;  e  trovatolo  in  fine  ,  il  collocò  in  (ito  decente 
per  efservi  venerato  .    AI  colmo  della  fpirituale 
contentezza  di  Maria  mancava  in  quel  luogo  il  di»' 
vin  fagrifizio;  a  cui  ardentemente  defidcrando  un 
giorno  d'intervenire  (e  fu  quello  diS.   Stefano 
protomartire  l' anno  1  $86.  )  fi  pofe  peofofa  fulPufcio 
di  cafa •  Venne  a  lei  b  quel  mentre  lfabella  In- 
diana 
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diana  9  la  quale  portava  a  mano  un  dio  figliuolet- 
to avente  allora  4.  anni  di  età  . 

Di  (correa  n  tra  loro,  come  fuole  accadere»  le  due 
donne  4  Quand'  ecco  ,  che  il  fanciuJ.'ino  ,  il  quale 
attentamente  mirava  dalPufcio  tuttociò,  oberavi 
dentro;  guardate,  dice  ftupefatto  ,  guardate  qual 
bella  Madonna!  Volfe  allora  gli  occhi  e  V  una  e 
V  altra  verfo  la  facra  immagine  ,  la  quale  appun- 
to era  quella  ,  che  fece  già  delincare  il  S.  Anna» 
ma  fregiata  di  bella  fplendidiflìma  luce,  e  rinno- 
vata sì  bene  di  colorito,  òhe  chiaramente  appari- 
va efser  opera  dell'  Onnipotente  •  lo  qui  non  mi 
tratterrò  in  deferi  vere  nò  il  pronto  chiamare,  che 
le  due  donne  fecero  de9  vicini  »  credendo  anda- 
re in  fiamme  la  cafa  ,  abbagliate  dallo  fplendore 
de9  raggi,  che  tramandava  il  ritratto;  né  le  io  nu- 
merabili grazie ,  che ,  riconofeiuto  il  miracolo ,  ot- 
tennero varie  genti  accorte  ad  invocare  il  patro» 
cinio  della  beatiflima  Vergine  in  quella  fu*  mira- 
colofa  immagine . 

Chi  vuole,  può  leggerne  un  faggio  nel  Dome- 
nicano  Zamora  (1)  il  quale  pure  racconta,  che  quel 
facro  luogo ,  divenuto  ogni  giorno  più  celebre  po' 
miracoli  ,  fu  in  fine  confegnato  a9  religiofi  di  S.  Do. 
ihenico,  i  quali  oltre  il  convento  hannovi  edili* 
cata  una  bclliflìma  chiefa  ,  rinomatiflìma  non  meo. 
pe*  doni  di  varj  ,  che  pei  pellegrinaggi  continui, 
che  vi  fi  fanno  da  tutty  la  Terra-fernU .  il  luogo 
di  Cicbincbirà  ,  come  dilli ,  (là  fono  il  QorregU 
mento  di  Tungia  ;  e  fé  diamo  al  Zamora ,  efa  antica- 
mente fi  freddo  e  nebbiofo ,  che  appena  alcuno  de- 
gna vafi  di  farne  conto  >    fé   non  per  tenervi  del 

#Y}  be- 
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beftijariie,  In  oggi  dopo  la  rinnovazione  dejl*  def- 
critta  immagine  5  Gè,  dice  il  medefifno,  e  con  cf- 
m  jò  lui  il  Pièdrahita  (i)  rinnovato  anch'  cfso  .  E'  mi- 
te il  freddo ,  limpido  il  Cielo  »  bella  e  florida  la 
campagna  ;  e  df.  luogo  di  nebbia  >  il  che  nella  lin- 
gua degl'Indiani  figo i fica  il  nome  Cìcbincbirà  9  li 
è  cambiato  in  fito  di  amemfsima  ferenità  • 
Pia  iljuftre  dipintor  del  Tungiano  Narvàez  forti 
r  immagine  y  che  dal  luogo  in  cui  è  venerata»  chia- 
mali JVoflra  Signora  di  Mongbì  (2)  Efsa  appartie- 
ne a'  religiofi  di  S.  Francefco  *  cioè  agli  osservan- 
ti* i  quali  hanno  vi  parimente  chiefa,  e  convento; 
ed  è  fama  fecondo  il  Pièdrahita  (3)  9  che  fia  (la- 
ta dipinta  d^l  Imp.  Carlo  V.  Ma  checche  fia  di  ciò» 
la  sqddett^  immagine  fi  pe'.rairacoli  fatti  »  che  per 
la  bellezza  e  ricchezza  del  tempio  a  lei.  dedicato  > 
è  celeberrima,  auch'  efsa.  in  tutta  la  Terra-ferma  • 
N*lla  valle  della  tribolazione  (4)  ewi  pure  un9  im- 
magina dejlg.^adre  di  Dio»  la  quale  è  celebrati!*, 
(ima  per  miracoli  operati  ;  e  uno  dicefi  averne  ivi 
vjedgto  il  defonto  fig.  ab.  Millàn  allorché  fece  mif* 
fiofte  in  quel  luogo  • 

1  Pèrfouaben  degnategli  anni  addietro  in  occafione 
di  fé  fia  vi  fece  il  panegirico^  che  con  eftreroa  fua  con- 
fezione vide  la  facra  immagine  fcintillante  di  bgl 
aeJefte  chiarore  ,  mi  aggiunge*  che  quello  facro  tem- 
pio &  il  qualf  dilla  un  giorno  e  mezzo  dalla  città 
<Ji  Jtawplongf*  è  in  fomma  venerazione  prefso  degli 
abitanti  ;tche  il  sagro  ritratto  è  riporto  in  bcllif- 
fijna  nicchia  mefsa  ad  oro  finifsimo,  e  terapeu- 
ta 


j 

1)  Hist.  dei  Nuevo  JLeinp  Lib,  69  C»p.$, 

j)  In  Isp.  Mo::giii. 

O)  Loc.  cit. 

(4)  Jn  Isp  .el  vitlic  de  U$  Angustiasi 
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ta  tutta  di  gioje  ;  e  che  la  fua  apparizione,  e  rinnovar 
aione  di  colori  è  fimi  le  in  molto  a  quella  di  Ckbincbi* 
rà.  Imperocché  dicefi  >  che  da  pia  donna  forse  in  un 
mondezzaio  ritrovata  una  tela  cotanto  fimiJc  a  (trac- 
cio y  che  oltre  i  varj  buchi  da  cui  era  sformata» 
non  vi  fi  vedea-fegno  alcuno d' immagine;  ma  che 
poi  venuta  a  s\  buone  mani  ,  andafse  o  ricupe- 
rando gli  antichi  colori  ,  o  acquetandoli  per 
opera  angelica ,  fino  a  riunirli  perfettamente  i  buchi» 
e  veder  vi  fi  una  bella  Madonna  con  de*  piccioli  ovati 
tutto  all'  intorno,  in  cui  è  vagamente  dipinta  la  paf« 
fione  del  Salvador  e  • 

Per  finire*  una  volta  un  racconto  >  il  quale  9  fé 
tutta  gir  aflìmo  in  cerca  di  tali  tempj  la  Terra-ferma, 
farebbe  foverchiamente  lungo  ,  chiudiamo  il  pre» 
fonte  capitolo  con  riferir  ciò  ,  che  da  perfona  de* 
gnifiìma  mi  viene  ferino  intorno  alla  Madonna 
chiamata  di  Bariceiàra  fi)  .  Elsa  è  di  pietra  9  -e 
rapprefenta  perfettamente  in  bafso  rilievo  i  regna- 
li ,  con  cui  da9 fedeli  viene  adombrata  l'immacolata 
Concezione  della  Beatiflìma  Vergine  ;  fegnali  noa 
già  fcolpiti  in  fafso  dall'arte,  ma  formati  vi ,  com* 
è  a  credere  ,  da  mano  angelica ,  e  /ormativi  a  po- 
co a  poco»  affinchè  per  tal  via  fofse  non  meno  ve- 
ro, che  patente  a  tutti  il  miracolo  della  fòro  prodi, 
giofa  formazione  .  Ma  diciamone  particolarmente  • 
„  Trairanno  venti  >  e  trenta  di  quello  fecolo  una 
»  buona  donna  9  die9  egli ,  feoprì  queiV  immagine 
99  nella  concavità  di  una  rupe  (tante  alla  riva  di 
99  un  fiumicino.  E  allorché  ellatrovolla,  altro  non 
r>  vi  fi  feorgeva  »  che  '1  volto ,  e  le  mani  giunte  in 
n  quel  modo,  in  cui  dipingefi  la  Concezione  .  La 

,    Y4     t  „  di. 
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.     (1)    In  Isp.  «crlvesi  Barlcbari . 
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w  divota  donna   ogni  Sabbato    accendeale   iananii 

a  una  candela  »  e  finché  vifsc  la  tenne  fegreta  a 

9»    tUttl  • 

„  Ma  nel!9  ultima  fna  malattia  manifeftò  al  con- 
99  fefsore    la  ritrovata  immagine  ;    ed  egli  infieme 
99  con  altri    accorti    alla  novità    trovò    cfser  vero 
^  quanto  gliene  difse  in  quell'ora.  Sennonché  pa- 
99  rcndogli  difadatto  il  luogo  in  cui  flava,  deter. 
99  minò  di  levamela  9   e  metterla  in  miglior  (ito  « 
99  Chiamò   uno  fcarpellino  9  e  ncir  atto    d*  inco- 
99  minciare   il    lavoro  *    dicefi  che    fi  aprifse   da 
9>  sé  la  rupe  9    e*  che   agevolmente  cavata   fuori 
99  la  facra  immagine   in  quadro  perfetto  9   e  dell' 
99  altezza  di  un  palmo  9  il  facerdote   fuddetto   la 
9>  collocasse  in  urna  decente  *    e  indi   a  qualche 
9>  tempo  in  una  cbiefuola  edificata  a  fuo  onore. in 
9»  vicinanza  del  fiumicino,  in  cui  fu  ritrovata.  La 
99  facra  immagine  9  allorché  la  prima  volta  apparve 
99  air  accennata  donna  in  quel  fito  9  era  9  come  ab** 
M  biam  detto  9  un  primo  abbozzo    della  Concezio» 
9>  ne  .  Ma  prefentemente  con  manifeftò  miracolo  ne 
99  ha  tutti  i  fegni;   datura  intera  e  perfetta 9  Pua 
99  pie  fuIJa  luna  9  V  altro  in  atto  di  fchiacciare  il 
9t  capo  al  ferpente.    Se  ne  fa  fetta  il  dì  5.  Agofto  t 
3>  il  quale    il  lodato  fig.  abate  crede  effer  quello 
9>  della  fua  invenzione» 

'  99  Nulla  dico  9  fiegue  a  dire  il  medefimo  9  de'mi- 
99  racoli  operati  dall'  amabil  Signora  9  perché  foa 
99  molti  .  Aggiungo  foltanto,  che  a  motivo  di  varj  9 
99  che  vannovi  in  pellegrinaggio  9  vi  fi  é  edifica* 
99  to  un  decente  ofpizio  •  Alla  piccola  prima  chie- 
99  fa  è  fiata  folli  tu  ita  un'altra  fontuofiflima  a  tre  nv 
99  vi  con  due  famofi  campanili  9  e  con  facciata  cor-? 
99  rìfpondentc  alla  magnificenza  del  tempio.  Le  co» 

9%  loof 
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M  Ioone»che  ne  dividon  le  navi,  fono  di  pietra  maflic 
„  eia»  e  sono  tutte  di  un  peazo  attefa  la  qualità  delle 
„  grandi  pietre,  che  ivi  fi  trovano 9  e  la  facilità  del 
,1  loro  conducimento .  I  muri  fon  formati  di  cai- 
99  cina  e  fafsi ,  e  proporzionati  a  quella  grand iofa 
99  fabbrica.  Ho  udito  da  pratici  »  che  in  tutto  il 
„  regno  di  Sam&ftde  non  vf abbia  chiefa  più.  bd- 
99  la,  il  che  non  è  piccola  lode  .  Imperocché  ih 
99  Santa* f eie*  dic'egli  9  e  dice  il  vero,  avvi  de9  bel- 
99  liflimi  ternpj .  Quello  di  cui  ho  parlato,  ha  i)  tir 
99  tolo  della  Concezione  di  Baricciàra  ,  e  la  fa» 
99  vraccennata  immagine  in  urna  affai  ricca  è  coi» 
99  locata  nel!' aitar  maggiore. 

99  II  luogo  di  Baricciàra  era  anticamente  in  Tito 
99  folingo  non  abitato  •  Ma  dacché  vi  accadde  il 
99  tefté  raccontato  prodigio ,  tanta  é  (lata  la  mol» 
99  titudine,  di  quelli  »  che  iònofi  portati  ad  abita* 
ii  vi  9  che  a  poco  a  poco  é  divenuto  parrocchia 
99  fcparata  da  quella  della  vicina  terra  di  S.  EgL 
99  dio  n  al  cui  curato  era  in  prima  fnbordinata  «  ; 
Sin  qui  il  divifàto  fi  gnor  abate  9  di  cui  nella  de. 
fcrizione  Italiana ,  ho  ritenuto  il  fenfo  »  fehza  at- 
tenermi ad  una  fredda  letterale  traduzione  • 


CAPI. 
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CAPITOLO    V. 

Introduzione*  degli  ordini  retighfe , 
e  delle  pie  confraternite. 

IL  deGderio  che  gli  Spaglinoli  ebbero  di  Sempre 
più  migliorare  il  nuovo  paefe  di  Terraferma,  e 
di  rendere  i  Cuoi  abitanti   Ornili  a  Joro  non  meno 
«ella  pietà»  di,  cui  a  ragione  fi  gloriano,  che  nel- 
le lettere  *  fece  che  fino  dal  bel  .principio  vi  chia- 
«ìafséro  >  o   vi  .ammettefsefo  parecchi  ordini  reli- 
giofi .  lo  non  iftarò  a  dirne  ampiamente  V  orìgi* 
negl'i  pvogreffi)  P utilità  •  Ciafcun  ordine  »  come 
anche  altrove  accennai  9  fi  è  prefo  Tuffici  ente  mente 
il  penfìero  di  fcrivtre  i  fatti  Cuoi  ;    quei   de9  Do- 
menicani il  Zamorà  >  quei  da'  Francescani  il  Simon» 
quei  de' GefiiitU  che  più  .non /virano  i  il  Caftan  i,, 
ma  .tutti  in  lfpagnuolo  .:  J80Ì  noftrp  linguaggio  non 
evvi  finora  alcuno  che  parline  •  >  Non  fta  perciò  dift 
caro ,  che  io  diane  un  lieve  cenno  neJla   mia  (to- 
na a  lume  di  ciò,  che  andiamo. dicendo  di  mano 
in  mano*  ......         .  .    - 

Prefcindendo  adunque  da  preferenze  di  antichi* 
tà  >  le  quali  aggetteranno  i  re  li  gioii  come  ior  pia- 
ce tra  loro ,  prefentemente  i  più.  numerali  di  tutti 
fono  i  Domenicani* ,  e  i  Fran.cefcani  •  I  Gè  fimi  * 
quantunque  in  v a rj  luoghi  difperfi,  non  agguaglia- 
rono mai  il  loro  numero  •  Ebbero  de1  collegj  ,  del- 
le refidcnze ,  delle  miflioni  ;  e  parte  ne1  luoghi  col- 
ti ,  parte  ancor  negl'incolti  ,  vi  efercitarono  le  loro 
allora  (olite  funzioni  >  formandovi  una  non  ifpre* 
gevol  provincia,  il  cui  capo  rifedeva  nella  capi, 
ule  di  Santa-fede  .  Ivi  eravi  un  bel  collegio  9  in 

cut 
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cui  oltre  la  gramatica  e  le  lettere  umane  ,  infegna- 
vafì  pure  e  filofofia  »  e  teologia  ,  e  i aera  fcrittura* 
ed  altre  feienze  .  Indi  parimente  erano  fpediti  i  fog- 
getti  chi  a  fare  fra9,  criftiani  antichi  le  miflìoni  » 
chi  a  convertire  i  Gentili  alla  Fede,  chi  ad  info- 
gnare ne9  fubordinati  collegi  ,  chi  ad  altri  foiiti 
minifterj  •  Quello  in  abbozzo  fu  lo  (lato  de'  Gefnu 
ti.  Ma  il  j  loro  numero  9  come  io  dianzi  dicea  , 
fu  certo  ben  picciolo,  ri  fp  etto  a  quello  de9  Dome* 
nicani,  e  de' Francefcani. 

Efsi  io  tutta  la  Terra-ferma  hannovi  due  provin- 
cie  ,  e  in  ciafeuna  di  effe  de9  conventi  affai,  benché 
.altri  piccoli ,,  quali  fon  quelli  de'  piccoli  luoghi  > 
altri  anche  grandi»  fpecialmente  nelle  città  metwfc 
poli  •  I  conventi  di  Sant&fede  di  quelle  due  relip 
gioiki  fon  anfpli.e  magnifici  aì  pari  di  -quelli  edifi- 
cati, nelle  nofire  città  .  In  elfi  fonovr  de'  privati 
pcofcflbri  difilofofia  peripatetica  ,  e  di  teologia 
fpecolativa  ad  ammacftramento  de9  giovani  religió- 
si, (  i  quali  di  tanto  intanto  danno  de'  faggi  del 
letterario,  loro  profitto  nelle  pubbliche  difpute ,  che 
tengonfi  con  calor  grande ,  e  con  folla  non  picco* 
la  di  concorrenti  .  Ma  degli  ftudj  noi  duerno  pifc 
innanzi  •  Prefentemente  a  debita  lode  de'  varj  or- 
dini di  Terra-ferma  io  non  tralafcio  di  notane, che 
nelle  loro  principali  chiefe ,  oltre  il  dirvifi  di  mol- 
te Mefse  ,  e  il  predi  carvi  fi  a'  foiiti  tempi  la  divina 
parola,  non  mancafi  pure  di  efercitare  quelle  pie  fon. 
sioni  ,  ch^  fogliono  tra  noi  ufare  ;  a  cagion  di 
efempioi,  la  recita  del  fanto  Rofario,  I3  Viacfucis, 
e  fimili  divote  cose  «  Il  che  pur  dico  degli  Agoflu 
niani  i  e  di  altre  religioni  ri  fp  etto  a'  loro  foiiti 
minifterj .   ■ 
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Elleno  tanto  numcrofe  non  fono»  quanto  le  due 
precedenti  *  le  altre  religiofe  famiglie  •  Contatto- 
ciò  dopo  i  Domenicani  e  i  Francefcani,  ottengono 
il  primo  luogo  gli  Agofliniani  sì  calzati  che  fcalzi» 
e  di  tutte  e  due  le  maniere  avvene  in  Santo-fede* 
ove  pure  rificde  il  loro  provinciale  non  meno» che 
quello  di  tatti  gli  órdini  .  Avvi  in  alcune  città  % 
ma  in  piccolo  numero  ,  de*  Mercenarj  .  Di  maggior 
numero  fono  i  religiofi.  di  S.  Gio.di  Dio .  De9  Re» 
colletti  di  S.  Francefco  altri  forfè  non  ve  ne  fono» 
die  quei  di  Santa- fede .  A1  religiofi  deferittt  deb- 
bo infine  aggiungere  i  Cappuccini .  Efsi  al  contra- 
rio di  tutti  gli  altri  >  non  hanno  in  Terra-ferma  (la- 
bil  provincia ,  né  provinciale  alcuno  che  reggali  • 
le  contrade  ,  nelle  quali  ,  divifi  T  uno  dall'altro 
dimorano  »  appellatili  prefetture  •  L9  una  è  quella 
di  Gtfajàaa  uelf  Orinoco,  ove  come  nel  primo  to» 
ino  accennai ,  hanno  delle  popolazioni  fra9  lelvaggfe 
de'  quali  parte  ban  ridotti  9  parte  van  riducendo 
alla  Fede  ;  e  quelli  religiofi  fon  Catalani .  Arago» 
cefi  fon  quelli ,  a9  quali  è  commefsa  la  converfioae 
degl'Indiani  della  provincia  di  Cumanà>  Navarri 
i  mifiìonarj  della  giurifdizione  di  Maracaibo  >  Va- 
lentini-,  o  Valcnziani  quei  di  Sarta  Marta;  ed  ec- 
co tre  altre  prefetture .  La  quinta  in  fine  è  quella 
degli  Andai  uzzi  ,  a9  quali  appartiene  la  riduziooe 
degi9  Indiani  ,  che  rimangono  a  convertirli  nella 
provincia  di  Caràcqt  .  E  tutti  nella  capitale  delle 
cinque  divifate  provincie  hanno  un  ofpizio9  si  per 
trattare  i  loro  correnti  affari  co9  governatori  *  sì 
per  ritirarvi  lì  nelle  malattie  • 

Popò  quella  sbozzo  degli  ordini  di  Terra-ferma* 
non  credo  che  niuno  afpetti  da  me  9  che  io  di  pro- 
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polito  ne  deferiva  l'utilità  .  Noq  tacerò  peraltro 
a  lor  lode,  che  molti  in  ogni  ordine  sono  flati, e 
fonovi  prefentemente  grand9  uomini  .  Encomj  alla 
rinfufa  io  non  fo  di  chiccheflia.  Mi  è  abballai*» 
za  nota  l'America  per  non  ingannarmi.  Macchinoti 
fa  il  grande  Apoftolo  di  Terra-ferma  S.  Luigi  Bel- 
traodo  eflere  (lato  Domenicano  ,  Gefuita  il  V*  P.  Cla- 
ver,  che  tante  convertì  migliaja  di  Negri  >  dia!* 
tre  religiofe  comunità  altri  non  pochi ,  che  co9  loro 
fudori ,  e  col  fangue  fiatinovi  propagata  Ja  cattolica 
religione,  riformati  i  popoli,  dirozzatili,  ridottigli 
a  miglior  vita  ? 

Né  quefl'  orme  trionfali  lafciate  dagli  antenati , 
fono  neglette  in  tutto  da  poderi .  Avvi  in  ogni  v 
ordine  chi  abbiale  fempre  innanzi  per  immitarlfe* 
chi  le  calchi  con  valore .  I  felvaggi  di  Terraferma  , 
che  ad  onta  del  zelo  de9  mifiionarj  >  vi  durano  non 
pertanto  in  alquante  parti  finora ,  fono  di  continuo 
chiamati,  cercati  anfiofamente,  invitati  a  renderli  cri. 
lliani .  Abbiamo  udito  delle  miflìoni  de9 Cappucci, 
ni  nelle  loro  prefetture  .  Medefimamente  ,  quan. 
tunque  in  luoghi  più  ri  fi  retti  di  (ito ,  fi  dica  di  al- 
tri ordini  religioG .  I  Domenicani  hanno  delle  cri» 
(liane  colonie  in  Barino*  ,  nella  giurifdizione  d£ 
S.  Martino  \  Francefcani  di  Santa- fede ,  in  quella 
di  Cumanà  i  rei ig lofi  medefimi  fpeditivi  dalla  Spa- 
gna •  E'  fondatamente  a  fperare,  crefeendo  vie  mag. 
giormente  il  zelo  de'miflìonarj  ,  che  alcun  dì  tutta 
diventi  cattolica  la  Terra-ferma*  Ed  oh  giorno  fe- 
lice ,  gloriofo  in  fommo  a*  predicatori  di  quelle 
contrade  ,  e  a  chi  con  tante  fpefe  del  regio  erario 
ve  li    mantiene  ! 

Gli  ordini  di  facre  Uergini  fono  un .  abbelliment 
to  non  men  della  Chiefa  %  che  de9  luoghi ,  ne\qua- 
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li  effe  dimorano  ;  *  fé  non  colla  voce  >  poflbno  af- 
fai e  coir  efempio  di  fante  virtù  ,  e  colle  affidue 
preghiere  al  Signore  giovare  al  miglioramento  de* 
cristiani .  Gli  Spagnuoli  hanno  anche  quelle  indo, 
dotte  in  varie  loro  città  ,  di  cui  riferbomi  a  dire  nelP 
Appendice.  Efle  per  lo  più  fono  Clarifse,  Concezioni- 
ftc,  Domenicane,  e  Carmelitane  ,  e  per  lo  più  fono 
anche  edificanti .  A  far  si,  che  l'America  fempre  pia 
fomigliafle  alla  Spagna,  facea  d'uopo  di  confraterni, 
te,  di  congregazioni ,  e  di  limili  facre  adunanze  ♦  fi 
infatti  non  evvi  luogo cofpicuo,  in  cut  non  ve  ne  fie- 
no a  decoro  delle  facre  proceflioni ,  e  ad  accompa- 
gnamento de*  morti-  Ma  badi  V  averne  generalmen- 
te parlato  *  perchè  non  finiremmo  mai  « 

CAPITOLO    VI, 
Degli  ftudj . 

A  Rendere  la  Terra-ferma  fomigtiante  in  tutta 
alla  Spagna  altro  più  non  mancava  ,  che  un 
regolamento  (labile  degli  ftudj .  Egli  è  vero ,  che 
ip  ogni  tempo  fra*  religiofi  e  preti  andativi  di  ma- 
no in  mano,  alcuni  fempre  vi  furono  ,  i  quali  a 
lor  carico  prefero  V  irruzione  della  gioventù  ,  con 
infegnare  in  qualche  maniera  i  primi  rudimenti  della 
letteratura  a'  figli  degli  Spagnuolr ,  che  in  que'Iuo- 
ghi  andavanfi  moltiplicando  di  giorua  in  giorno  . 
Ma  quelli  ftudj  furono  *  diciam  cosi  ,  un  rozzo 
abbozzo  y  e  quafi  lineamenti  ofeuri  della  nobiltà  di 
quelli ,  a'  quali  è  poi  pervenuta  la  Terra-ferma  , 
feconda  noi*  mena  pey  ricchi  metalli  da  noi  altro- 
ve deferitti  >   che  celebre  per  gP  ingegni  de*  fuoi 
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abitanti  •  Quelli  dieder  la  mofsa  air  ampliamento 
delle  fcuole  ;  quelli  allettati  opportunamente  co* 
premj  fi  accrebbero  Tempre  più»  Tempre  pia  di- 
vennero glorioli  • 

Ognuno  ben  vede  »  che  io  fono  per  dire  dell'io» 
ftituzione  delle  uni  vediti  .  E  io  dironne  non  fola- 
mente  per  altrui  relazione  »  ma  di  propria  efpe* 
rienza  ancora  »  per  avere  in  una  di  else  e  fatti  l 
miei  teologici  ttudj  »  e  infegnacevi  pure  per  qual* 
che  tempo  le  belle  lettere  •  Né  per  quello  amore  » 
che  pigliali  naturalmente  al  luogo  »  in  cui  impara 
uno  le  feienze  »  io  tradirò  punto  la  verità .  Nò,  io 
a  coltivazione  de9  bcgl'  ingegni  degP  Ifpano-ameri- 
cani  vi  avrei  bramato  di  più  ;  geometria»  a  ca- 
gion  di  efempio  ,  ftoria  naturale  »  (loria  ecclefia- 
ftica»  lingue  greca»  ed  ebraica»  filofofia  meo  fot- 
tile»  teologia  piti  erudita-»  Non  intendo  dire  per. 
ciò»  che  non  fi  e  uovi  anche  itati  di  quelli»  i  quali 
fi  abbiano  addofsato  il  carico  di  accrefeer  ivi  ono- 
re alle  feienze  col  ripulirle  .  11  P.  Daddei  »  e  Taf. 
ferifee  il  Caflani  nella  fua  (loria  »  integrò  nell'uà i- 
vetftà  de9  Gefuiti  la  matematica  .  11  P.  Godoy 
nato  da9  genitori  Spagnuoli  in  Mompox  »  il  fu  fi- 
gnor  abate  Candela  Valentino»  ed  a'tri  dopo  di 
lui  diedero  una  miglior  forma  alle  fortigiiezze 
dei  filofofare  peripatetico»  vicino  a  tramo  rar;  aa. 
che  in  qùe'  luoghi  .  lAuaiverlìtà  de'  Tomi  iti  a.ich* 
ella  con  felice  »  ma  non  diuturna  trasformazione 
in  meglio  »  vide  fralle  fue  mura  fpiegarlì  dal  Cas- 
cino la  medicina»  dal  Mutis  la  matematica  »  figno» 
ri  eruditi  entrambi»  Spagnuoli  entrambi  .  Ma  que* 
fli  fono  fenomeni  pafseggeri  della  letteratura.  Veg- 
gi amo  ora  gli  (labili.* 

Due  univcriità  ebbe  a  mio  tempo  la  città  di  Santo? 
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fede.  L'unadiccafi  di  S*  Saverio  $  ed  era  I labili- 
tà nel  gran  collegio  de*  Gè  fui  ti  ;  V  altra  nomafi 
-del  Rofario  ,  ed  è  fondata  u\  un  collegio  del 
medefimo  nome  ,  diretto  da  preti  fecolari  addetti 
alle  dottrine  Tomi  diche .  Era  necefsario  f  che  tra 
guefte  dne  univerfità  vi  fofsero  delle  gare ,  non  Unto 
talora  utili  ad  una  lodevole  emulazione  9  quanto  per 
lo  più.  acconce  ad  innafpri re  vicendevolmente  gli 
animi*  Ma  noi  ben  volentieri  le  feppelliamo.  Non  fao» 
ciamo  neppur  contrappofto  alcuno  fra9  due  Atenei  ;  e 
affla  di  non  farlo»  ci  aftenghianu»  oahcifcrlre  il  nume» 
io  delle  cattedre^  degli  fcolari  Tomifti;  èontentaodo. 
ci  di  dire  a  lode  di  quella' univerfità,  eh'  efta  anco, 
ra  avea  degli  allievi  afsai  bravi  ,  quaWra  gli  altri' 
era  il  de^niflimo  fig.  D.  TommafoBurgos  da  noi  no- 
minato  difopra  ,  il  fig.  Camaccio  y  Roxas  ,  poi  ve- 
feovo  eletto  di  S,  Marta ,  il  rinomat'ffimo  Dottor 
lèiba  natio  di  Maracaibo  f  ed  altri  ben  molti. 

Diamo  in  ifeorcio  un  faggio  delP  univerfità  Sa* 
veriana,  la  quale  odo  durare  anche  prefentemente. 
In  efsa  vi  furon  tre  fcuole  inferiori  •  V  una  ben 
ampia  era  deftinata  fecondo  1'  ufo  degli  Spagnaoli 
ad  ammaellrare  i  fanciulli  nel  leggere  e  nello  feri, 
fiere  ;  il  che  faceafi  da  qualche  fratello  laico  peri* 
to  in  quello  meftiere  •  A'  facerdoti  fi  commettea 
la  cura,  dell'altre  due;  cioè  della  scuola  di  gram- 
matica, e  dell'  altra  di  lettere  umane  ;  e  quelle  tre 
fcuole  (lavano  al  pian  terreno  .  Al  piano  difopra f 
ed  eccoti  le  fcuole  ferie,  eravi  primieramente  quel- 
la, in  cui  da  un  folo  profefsore  tutta  fpo.ievafi  la 
filofofìa  in  tre  anni  continuati  i  vi  era  oltre  a  que» 
ila  la  fcuola  per  la  teologia ,  a  cui  erano  deftinari 
tre  profeflbri  ;  due  cioè ,  i  quali  la  mattina  I'  un 
dopo  l' altro  ne  fpiegavan  varj  trattati  fpecolativi; 
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uno  ,  il  quale  il  dopo  pranzo  ne  fpiegava  i  morali . 
Ma  innanzi  che  queft'  ultimo  p  refe  (Tore  falifle  in 
cattedra 9  un  altro  pure  ve  n'era,  il  quale  dava, 
quantunque  in  tempo  piti  breve  *  delle  lezioni  di 
facra  fcrittura  •  E  qui  per  ordinario  fioivan  le  cat- 
tedre rette  da' Gè  fui  ti.  Eravi  inooltre  .un'altra  di 
giurifprudenza  civile  e  facra  ,  divifa  ella  pure 
fra  tre  profeflbri  .  Ma  alla  fpiegazion  della  legge 
non  foto  civile,  ma  pontificia  e  conciliare,  veni. 
vano  deflinati  de9  fecolarì  facerdoti  peritiflimi  in 
Affetta  feienza  .  E  a  mio  tempo  V  uno  di  elfi ,  cioè 
il  lettore  di  canoni  era  il  Dottore  Cruz  ,  quello 
della  legge  civile  il  Dottor  Moya  ,  quello  infia 
d'  iftituta  il  Dottore  Urrèa . 

Fa  certo  maraviglia  che  nella  capitale  di  regno  sì 
vado  non  flavi  collegio  alcuno ,  nel  quale  infegniii 
e  medicina  e  chirurgia  •  Ma  la  cagione  di  ciò  tutta, 
fecondo  me  ,  dee  attribuiti  alP  indole  de9  (ignori 
Criogli*  a9  quali  non  troppo  cald  di  limili  facoltà  , 
le  quali ,  come  dice  il  Piedrahita  (i)  affai  fiori feo- 
no  in  Lima  ed  in  Meflìco  .  Efsi  i  Satfafedefi  , 
(iegue  egli  a  dire  ,  pregianfi  di  valorofi  teologi  , 
filofofi,  ed  umanifti  ;  e  come  tolto  vedremo  ,  non 
fenza  motivo*  Intanto  per  ritornare  alla  medicina, 
ella  non  è  del  tutto  negletta  da'  particolari  ,  i  quali 
ne  acquiftano  la  cognizione  o  colla  lettura  de'  libri  > 
o  colf  ajuto  di  altri  medici  nàti  in  que'  luoghi  , 
oppure  di  qualche  foreftiere ,  che  di  tanto  intan- 
to vi  capiti.  Formati  chi  fu  quefto modello,  chi  an* 
cor  nelle  fcuole  lontane  ,  ma  non  condotti ,  conT  è 
nfo  fra  noi  3  in  Santa  fede  aUorchè  vi  ftet  i ,  ol- 
tre i  rcligiofi  di  S.  Gio:  di  Dio,  vi  eran  due  no* 
Tom.  IV.  Z  bili 

(i)    Hist.  del  Nucvo  Reyno  lib.  VL  Cip.  IV. 
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bili  medici  »  e  vale  a  dire  il  fig.  Canoino  di  fopra 
mentovato »  ed  il  celebre  fig.  Duehefne  andato  co* 
là  di  Francia »  e  ivi  accafatofi  con  nobile  Ifpano» 
americana  • 

Nel  porto  di  Caracas*  detto  volgarmente  la  GuàU 
ra  ,  vi  vidi-  parecchi  medici  »  quali  Spagnuoli  » 
quali  anche  Francefi  •  E  qui  datali  occafione  di  no- 
minare  i  Francefi  »  io  farei  torto  alla  curiofità  di 
chi  legge  »  fé  ncn  defii  un  cenno  dell'  alto  credi* 
to  di  buoni  medici  »  in  cui  fon  quelli  (ignori  in 
America.  Poflòn  eglino  eflere  marinari  »  non  che 
mercatanti  *  o  pofseggieri  »  e  foldati  ;  vengoa  pi- 
gliati per  tanti  Ipocrati .  Ognuno  gli  vuole  a  sé  » 
chiamali  ognuno  con  anfietà  per  efser  curato  da 
mali  »  che  lo  travagliano  •  Odafi  un  fatto  Jepidif» 
fimo  a  conferma  di  ciò  che  dico  •  Suir  imbrunire 
di  una  fera  (  qual  ella  fi  fofle  »  e  di  qual  anno  non 
fummi  raccontato  »  né  io  lo  ricercai  )  giunfe  a  Po* 
payix*  città  fituata  a9  confini  del  §>uho  »  un  Fran% 
cele  pulito  egli  e  civile  giuda  il  (olito  di  fua  na» 
zione  5  ma  fpiantato  come  altri  molti,  che  girano  il 
Mondo ,  e  con  pochi  denari  intafea. 

Udì  cflervi  un  fuo  compatriotto »  non  fo  di  qual 
profetinone.  E  avviatoli  a  lui* che  diedegli  cortefemeo. 
te  alloggio,  ma  ni  fé  Itogli  le  fue  miferie  »  condirgli 
che  da  Lima ,  città  sì  celebre  per  ricchezze,  alla 
cui  fama  erafi  anch'  egli  partito  di  Francia»  ed  eravi 
dimorato  per  qualche  tempo,  altro  più  non  riportava» 
che  V  inutil  cordoglio  di  efiervifi  tragittato  povero» 
e  di  tornarne  poveriilìmo  «  Aggiunfe  di  voler  tor- 
narfene  incontanente^  in  Francia  ,  ma  mancargli  il 
danaro,  per  imbarca  dì.  E1  qui  pronto»  rifpoicgli 
Tofpitc»  danaro  e  roba ,  con  ifp acci ar vi  per  medi- 
co* 
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co  •  tanta  è  fu  quello  la  dima»  che  tutti  hanno  del* 
la  noftra  nazione  .  Voi  per  tal  mezzo  avrete  delle 
ricchezze  affai  .  Beniflimo,  di  ss' egli ,  ma  io  non  fa 
nulla  di  medicina.  Non  importa,  rifpofe  Pofpite . 
Io  alquanti  rimedj  Conofco,  alquanti  fempliei  ufati 
qui  dalla  gente  •  In  ricettar  gli  opportuni  a  eia* 
feuno,  pigliate  tempo,  fentice  il  po!fo,nè  vi  cu- 
rate di  altro  ;  al  redo   ci  penferemo  infieme  • 

Accordato  così  tra  loro  la  fera,  eccoti  la  maci- 
na vegnente  girare  fra  conofeenti  il  fuggeritore  di  sì 
bel  ripiego,  e  dire  a  tutti  che  era  giunto  in  fua  ca« 
fa  un  Dottor  Francefe  •  Non  vi  volle   di  pih9  per- 
chè tutti  accorreflero  ad  inchinarlo .  E  dopo  i  primi 
complimenti  ,  chi  rapprefentandogli  un  male  9  chi 
un  altro,  da  cui  fentivafì  travagliato,  toccato  il  poi- 
fo,  e  detto  di  voler  apprettare  il  rimedio  lui  (teflòv 
fpedt  gentilmente  tutti ,  con  impor  loro  di  torna- 
re   il  feguente  giono .    E  ben  ,  che  facciamo  adef* 
fo  ?   difle  dipoi  tutto  confufo    air  ofpite   il  nuovo 
Dottore  ;  io  fon  fuori  di   me .  Ma  fecegli  tolto  co- 
raggio  il  fuo  albergatore,  con  portare    dell'erbe, 
.e  de*  femi  acconci  alla  cura  de9 morbi    manifesti- 
gli. Gli  manipolarono  inficme  ,  infame  pur  gli  ri* 
pofero  in  vafi,  ed  in  carte .  Prefe  ciafeuno  il  fuo. 
E  trovatovi   a  forte  miglioramento  ,  è  incredibile 
qual  grido  di  valente  medico  acqui  itafle  in  pochi 
giorni  il  foretti  ere,  che  di.tutt'  altro  fapea  ,  fuorché 
di  mendicare  i  malati . 

Egli,  oltre  quell'ombra  inane  di  dotto,  ottenne 
con  eguale  velocità  le  ricchezze,  di  cui  era  bifo- 
gnofo,  e  nello  fpazio  di  due  me  fi  in  circa  mifcne 
a  parte  tante  ,  quante  qu\  un  notro  medico  noa 
accozzerebbe  in  uno  o  due  anni*  ricompenfato ,  e 
premiato  prodigalmente  da'  fuoi  ammalaci»  Era  egli 
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ODorato  abbaftanza  per  non  gabbargli  piti  Jungamen* 
te.  Laonde  fattoli  un  giorno  innanzi  al  fuo  ofpite, 
ad  onta  delle  fperanze  di  poter  divenire  ftrariccq, 
fé  più  fi  fofse  trattenuto  con  lui  >  congedofsi  >  e 
tornofsene  in  Francia  •  Quello  fatto  »  vero  o  finto 
che  fìa  9  è  una  tenue  veri  (Ti  ma  immagine  dell' in- 
credibili guadagno,  che  nelle  città  Americane  (i  fa 
da'  medici  >  allorché  fon  creduti  valenti  nella  lor 
arte  .  Senonchè  de'  nati  in  que'  luoghi  -avvi  ben 
pochi  9  che  fé  ne  curino  9  e  il  loro  ftudio  diletto  » 
com'  io  dicea  poc'  anzi  9  fono  le  gravi  fetenze 
di  filofofia  ,  di  teologia  9  e  di  leggi  »  le  qua* 
li  e  fono  loro  di  fommo  onore  in  que9  luo- 
ghi »  e  di  avvanzamento  non  piccolo  delle  ktf 
cafe  •  Diciamo  brevemente  dell'  una  cafa  >  e  delP 
altra . 

Le  univerfità»  ficcome  fono  erette  eoa  privilegi 
ampliffimi  e  pontifici  e  regj ,  hanno  la  facoltà  di 
conferire  agli  fcolari  de9  gradi  varj  di  onore  .  Paf- 
fato  con  lode  un  anno  e  mezzo  di  filofofia ,  e  va> 
le  a  dire ,  alla  metà  del  fuo  corfo9  fannofi  baccel* 
lieri  quelli  9  che  fotto  rigido  efame  danno  buon- 
faggio  del  loro  fapere  .  A  qucfto  grado  ,  e  colle 
coudizioni  medefìme  9  finita  Ja  filofofia,  fiegue  quel 
di  maellro  9  quel  di  dottore  in  fine  dopo  la  teolo» 
già  9  o  terminati  con  approvazione  i  canoni  •  Io 
non  iftarò  minutamente  a  dire  l'onore  9  che  da  tutti 
riportano  i  laureati  nelle  fuddette  feienze,  ancorché 
tanti  fieno  di  numero  in  ogni  provincia  9  quanti  ap- 
pena fembra  credibile.  Dico  foltanto  9  che  tutti  ,  e 
non  fenza  ragione  ,  gli  hanno  in  conto  di  valentuo- 
mini in  quella  facoltà  >  in  cui  ottenner  la  laurea. 
Ma  quello  è  il  meno  .  Le  chiefe  piti  ricche ,  i  be- 
neluj  più  pingui  fon  tutti  loro  •  Dannofi  per  concor- 
ro 
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fo  la  maggior  parte,  e  per  lo  piti  quegli  riporta  il 
premio ,  che  veramente  sei  merita. 

Dal  detto  fin  qui  viene  in  conseguenza  ,  che'tra* 
gli  Spagnuoli  di  Terra-ferma  ,  benché  non  in  ogni 
genere  di  letteratura  9  in  quella  però  che  vi  fi  col* 
tiva ,  avvi  de9  dotti  in  (igni .  E  molti  tra  quelli  po- 
trei qui  nominar  con  onore  ,  fé  la  4ofo  modeftia  mei 
permettcfse .  Nomino  adunque  i  morti  ,  e  con  efso 
loro  alcune  altre  degne  perfone  (non  fo  fé  vive  an- 
cora >  o  fé  morte)  da  me  con ofe iute  in  Terra-ferma* 
Diali  il  primo  luogo  fra9  morti  al  P.  Saverio  Ribas 
nato  di  nobili  genitori  nella  provincia  di  Popayàn  • 
Io  l' ebbi  a  condifcepolo  per  qualche  tempo  nella 
ecologia  •  E  in  quella  facoltà  egli  per  V  elevato 
ingegno  era  certamente  il  primo  tra*  primi  .  Ma 
il  fuo  più  cofpicuo  talento  era  per  l'amena  lette* 
ratura  ,  di  cui  fu  pure  maeftro  nell'uni  verità  Save- 
riana  Tanno  ultimo  della  mia  dimora  in  Santa-fedc. 
E  cosi  egli  ne'fuoi  fcolari  trovato  avefse  chi  fen- 
za  anelare  intempeftivamente  alle  fetenze  fé  ve  re  , 
udifselo  eoa  anfietà  d'  imparare  pari  alP  impegno 
del  diligentiflimo  precettore  neir  i  (Ir  u  ir  e  !  Avrebb' 
egli  fatti  de'  bravi  allievi  ad  onore  non  piccolo  di 
.Terra-ferma . 

Imperocché  nulla  mancavagli  ad  efser  efimio  nel  fuo 
meftiere.  Io  vidine  de9  belli,  e  lunghi  componimenti  in 
profa  latina  da  lui  inoltratimi  per  fua  gentilezza  ;  fu9 
quali  a  richieda  di  lui  diflìgli  il  mio  parere,  onorifico 
certamente  »  irta  non  pari  a  quello  da  me  formato 
intorno  a'  fuoi  verfi  Ovidiani ,  giuda  lo  (Vile  allora 
corrente  in  que'  luoghi  .  Confeflb  il  vero .  Efli 
mi  forprefero  e  per  la  nitidezza  delle  voci  9  e 
perla  graziofa  loro  armonia,  e  per  la  fempre  dif- 
ficile facilità  f   con  cui  fpiegavafi  il   P.  Rtoas.  H 
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greco  linguaggio»  e  l'ebraico,  come  abbiam  det- 
to, non  infogna  vali  in  Santa-fede  .  Ma  non  è  per 
quello  ,  xche  parecchi  anche  in  ciò  non  foflero  af- 
fai vertati.  Il  fu  P.  Rauber,  e  dopo  lui  il  P.  Bui* 
card  datomi  compagno  nell'  Orinoco ,  oltre  altri  che 
•  ometto  y  feppero  affai  bene  di  greco  non  mcn  che 
di  ebraico;  e  nella  prima  favella  non  fu  inferiore 
ad  cflì  il  fu  fig.  ab.  D.  Niccolò  Candela  ,  nato  in  Va- 
lenza  di   Spagna  « 

Ma  le  feienze  di  voga  in  Terra-ferma  fono  9  co- 
me  già  dilli  ,  le  ferie.  E  in  quelle  poflb  io  citare 
tanti  e  fi  nobili  ingegni ,  che  non  ifdegnili  veruna Ea» 
ropea  univerfità.  Il  P.Catanofu  famofiflìmo  canoni  (la, 
morali  Ita  infigne  il  P.Vergara,  natii  tutti  e  due  di  Ter* 
ra  ferma.Chì  poi  non  fa  di  quale  fplendore  fofler  già 
alle  cattedre  altri  ben  molti ,  che  paflb  (otto  (ileo, 
zio  ?  Ma  volgiamo  altrove  gli  occhi  .  Ecco  il  pro- 
fondi Aimo  fig.  Urrùtia,  nato  xli  cofpicua  gente  in 
Cartàgo,  in  oggi  canonico  degniflimo  di  Popayàn 
il  quale  io  tanto  ammirai  ,  allorché  fu  collegia- 
le di  S.  Bartolomeo  ,  e  (limatiflìmo  mio  co  Teologo, 
per  la  fori 'ita  dell'  ingegno  ,  per  V  indefefsa  ap- 
plicazione allo  ftudio,  per  la  compostezza  de*  Cuoi 
coflumi .  Non  fummi  con difee polo  ,  ma  tutti  a  sé 
trafse  i  miei  fguardi  un  altro  pur  uobilifsimo  col- 
legiale ,  lludente  di  teologia  allorché  partii  per 
J' Orinoco.  Dico  il  dottor  Gianpaolo  Meaurio,  na- 
to di  chiaro  fa  )gue  in  Pamplona  .  Egli  in  età  .pref- 
foché  fanciullefca  fcllenne  non  poche  filolofiche  te* 
si  »  e  follennele  con  incredibil  plaufo. 

Senonchè  a  tutti  qui  numerare  i  cofpicui  talenti 
de9  collegiali  di  S.  Bartolomeo ,  i  quali  a  mio  tem- 
po (or palparono  il  centjj. ajo  fotto  la  direzione  de9 
Gefuiti  >    ed   eraao  della    nobiltà  •  più  fiorita  di 
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Terraferma*  io  farei  più  che  lungo  ••  Tanti  eran  quelli 
che  attualmente  vi  (lavano  con  lode  di  bravo  ingegno, 
tanti  quegli)  che  dopo  decorfì  con  fama  grande  gii  \hw 
dj;  eran  indi  pafsati  alle  più  rilevanti  cariche  s\  ce- 
clefìaftiche  ,  che  fecolari  .  Durerà  fempre  illullre 
la  memoria  del  dottiamo  D.  Niccolò  Baraforda  9 
fondatore  della  cattedra  di  facra  giurifprudetiza 
nell' univerfìtà  Savcriana»  e  il  primo  che  ivi  fpie- 
golla  y  oratore  anche  infigne  e  teologo  famofifli* 
mo  •  11  Dottor  Nunez  9  che  a  diftinzione  del  giovane, l 
perfona  an ch'egli  di  merito >  diremo  il  feniore,  rccb 
fommo  onore-  alla  provincia  di  S.  Marta  >  onde  trafse 
i  natali  9  e  air  una  legge  e  ali9  altra  da  lui  illu- 
ftrate  con  ifpiegazioni  do ttiflime* 

Dopo  quelli  ben  meritati  e  log]  del  fapere  de9 
collegiali  di  S.  Bartolomeo  *  i  quali  elogj  *  fé  ivi 
pure  9  come  fra  noi  »  fofee  di  piò,  frequenta  ufo 
la  {lampa*  e  non ,  fi  ftefse  occulta  ne* Mss.  la  feien» 
za ,  farebber  certo  maggiori;  dopo  quefti  elogj»  io 
dico  1  non  fia  difearo  udir  da  perfona  ben  intefa 
lo  flato  delP uni verGtà  di  Caracas,  le  varie feien* 
ze,  die  vi  s'  infegnano  >  e  i  riti  nel  conferire  i 
gradi.  Que/F  uufoerfità ,  die'  egli  *  ta  quale  non  fo 
quando  fia  fiata  fondata*  (là  nel  f eminar  to  vefeovilc* 
Vi  fono  in  e  [sa  le  scuole  di  gramatica  <»  e  di  retto» 
rica*  di  teologia  fcolaftica  >  di  canoni  *  di  legge  3  di 
medicina  »  e  di  filofofia  ;  la  quale  fero  non  ha  fe« 
nonché  un  maejìro  in  tutto  il  triennio  ,  che  effn  du- 
ra ;  e  in  tutte  quefte  facoltà  fi  conferifee  la  laurea  • 
E*  fempre  rettore  dell'  univerfità  ,  almeno  per  con» 
fuetudine*  il  rettore  del  mede/imo  feminario  .  Sluan* 
do  uno  vuol  prendere  il  grado  di  dottore  in  alcu- 
na delle  facoltà  fuddette ,  prefenta  la  fupplica  ,  e 
dagli  uffizìali  delP univerfità  gli  vien  prejiffo  ilgior* 
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no  dell'  efame.  La  manina  innanzi  fi  adunano  gli 
uffizioli  fremente  il  candidato  ;  fi  apre  un  libro  * 
v.  g.  per  F  efame  di  teologia  fcolaftica  il  Maejtro 
delle  fentenze  ;  il  qaal  libro  fi  apre  a  forte  tre  voU 
te  *  e  il  candidato  fceglie  la  queftione*  che  pia  gli 
piace  >  trovatafi  in  una  delle  tre  aperture  del  libro 
f addetto  . 

Torna  dipoi  a  cafa*  ove  fa  una  piccola  prefa- 
rione  latina  per  dirla  a  mente *  e  fi  prepara  per 
ragionare  ut?  ora  intiera  fulla  materia  prefcelta  , 
Il  giorno  feguente  alle  ore  24.  in  circa  fi  adunano 
i  dottori  nominati  ad  argomentare  *  e  tutti  quegli 
che  voglion  concorrere  *  nella  cappella  delFuuivcr- 
fità .  E  il  candidato  *  recitata  la  fua  prefazione  * 
propone  lo  fiato  della  queftione*  e  la  fua  opinione  % 
ne  adduce  te  prove  *  e* fé  avanza  tempo*  [doglie 
anche  gli  argomenti*  che  obbiettare  fi  pof tono  con* 
tro  di  efsa  .  Terminata  F  ora  *  cominciano  ad  argo, 
mentare  contro  di  efso  quei  *  che  fono  deftinati  *  e 
tutti  debbono  efsere  dottori  *  dandofi  per  altro  fa» 
colta  di  argomentare  anche  a  quelli*  che  non  fono 
nomi  nati  •  Dura  la  difputa  un  par  <P  ore  incirca. 
Dipoi  fi  viene  ai  voti  .  E  trova tofi  il  candidato  de* 
gno  di  approvazione  *  vien  chiamato  in  cappella*  don* 
de  erafi  fatto  ufcire  *  e  tutti  gli  fanno  i  loro  com- 
plimenti .  La  laurea  fi  conferifce  pubblicamente  *  e 
per  ifcemarne  le  fpefe  fi  afpetta*  che  fieno  molti  % 
quei  che  la  prendono  . 

La  folennità  dì  quejF  atto  fi  fa  un  dopo  pranzi 
nella  cappella  fuddetta  in  prefenza  di  tutti  i  dot» 
tori ,  che  trovanfi  in  città  *  ve  fitti  di  lungo  con  moz- 
ze tt  a  azzurra  ì  dottori  filofofi*  con  bianca  i  teolo* 
gi  y  con  verde  i  canonijìi  *  con  rojsa  i  legifii  *  con 
gialla  i  medici .  E  giunto  il  rettore  delPuniverfità* 
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i  candidati  ad  uno  ad  uno  innanzi  a  lui  fanno  la 
proteftazione  della  Fede  >  e  il  giuramento  di  difen. 
dere  P  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine 
Indi  il  rettore  mette  loro  indo/so  la  mozzetto ,  e  la 
berretta  ornata  di  gran  [fiocco  del  colore  del  loro  gra- 
do .  E  Je  uno  ha  diverfi  gradi  ,  porta  i  diverfi  co- 
lori tanto  nella  mozzetta  >  quanto  nel  fiocco  della 
berretta  • 

Prima  di  riceverfi  da'  candidati  la  laurea  dotto* 
tale  nel  modo  detto  *  vien  loro  propofto  un  argo» 
mento.  Il  che  peraltro  è  una  meta  cerimonia  ;  in 
altro  non  confiftendo  >  che  in  proporfi  da  un  de*  dot* 
tori  un  filogifmo  >  e  in  negarfi    dal  candidato  la 
maggiore  y  0  la  minore .  Difsi  che  a.quefla  funzio- 
ne concorrono  tutti  i  dottori*  perchè  tutti  i  pre* 
finti  ricevono  la  [loro  propina .  E  io  mi  ricordo  , 
che  uno  di  ejft  3  il  quale  aveva  tre  gradi  ,  cioè  era 
dottorato  in  tre  fetenze  *  ricevè  la  fomma  di  fc.\+> 
Terminata  la  funzione  in  cappella ,  il  rettore  co*  fri* 
mar]  uffizioli  delP  univerfttà  infieme  co*  novelli  dot- 
tori  >  cogli  ftefsi  abbigliamenti  montano    in  mule 
guarnite  di  gran  gualdrappa .  tanno  un  piccol  giro 
per  la  città  >  e  vanno  infine  a  cafa  di  uno  de*  dot- 
tori fuddetti ,  dove  fi  difiribuifeono  copiofi  rinfrefebi 
non  foto  a  tutti  i  dottori  ,  ma  anche  a  moltifsime  v 
perfone  di  difiinzione .  In  tutto*  il  grado  viene  a  co^ 
Ilare  da  600.  in  700.  feudi .  Sin  qui  egli . 
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CAPITOLO     V II. 
DelF  arti  liberali >  e  delle  meccaniche . 

IO  non  ho  documenti  ball* voli  per  additare  i 
nomi  di  alcuni»  che  nella  Terra-ferma  fuperan. 
do  di  gran  lunga  il  volgo  degli  ordinar]  arcifti  » 
tracciaron  difegni  acconci  alla  formazione  di  varie 
non  Spregevoli  fabbriche*  Ma  egli  è  certo»  che  al* 
quanti  vi  furono»  i  quali  bene  le  difegnarono.  11 
duomo  di  Santa-fede  è  bello  affai  »  e  divifo  come 
altri  molti  »  in  tre  navi  (t)  .  Cinque  ne  ha  la  cat- 
tedrale di  Caracas  (2)  .  Già  io  dirti  de9  bei  tempj 
de9  religiofi .  Senonchè  il  troppo  ornato  »  che  fi  è 
voluto  non  fol  negli  altari  »  ma  ne9  luoghi  di  mez» 
20  ancora»  sformano  alquanto  la  loro  bellezza  9  che 
più  campeggerebbe  nella  femplicità  «-  Le  cafe  e  pri- 
vate» e  pubbliche  non  hanno  per  ordinario  che  due 
foli  piani  »  cioè  il  terreno»  e  il  fuperiore  .  E  fu  que- 
llo modello  eran  pur  fabbricate  quelle  de9  Gefuiti  » 
eccetto  il  gran  collegio  di  Santa^fede*  il  quale  nella 
fabbrica  »  che  dicefi  nuova  »  oltre  il  terreno  »  ne  ha 
due  altri  »  e  fop rapporta  ad  efli  una  bella  loggia  co- 
perta .  I  campanili  per  lo  più  fon  belli  »  e  doppj  ; 
cioè  podi  a  tutte  e  due  le  bande  collaterali  delle  chic 
fc  •  Avvi  alcune  villofe  cupole  »  e  degli  archi  non 
del  tutto  mancanti  di  buon  guito  •  Sicché  l'architet- 
tura fembra  fiorirvi  baftan temente  •  Le  fabbriche 
per  altro  non  fono  tutte  comporto  »  come  tra  noi  » 
di  falli  o  mattoni  commetti  infieme    colla  calcina  • 
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Alcune  ve  n'  ha  di  fola  pozzolana  ,  fortemente  cai* 
cata  in  forme  acconce  a  tal  uopo  .  Ed  è  sì  attacca* 
ticcia  e  durevole  ,  che  dentali  a  demolirle  non  meno 
di  quello  i  che  fi  durerebbe  fatica  a  diroccare  le'noflre 
mura  .  In  Tungìa  avvi  di  Gmili  vecchiume  cafe  , 
difabitate  non  folo,  ma  fenza  tetto,  ed  efpofte  di 
continuo  alle  pioggie  .  Tanta  è  la  tenacità  della 
pozzolana  ,  di  cui   fi  fervono  a  fabbricarle  • 

Non  è  a  mia  notizia ,  che  alcuno  in  Terra-ferma 
fiafi  mai  provato  a  far  delle  ftatué  grandi  di  pie* 
tra  *  Di  legno  però  avvene  alquante  ,  o  portatevi 
dall'Europa,  o  fermate  a  loro  firn  il  itud  ine  ivi  ftef- 
fo.  Delle  prime  nella  chiefa,  allorché  vi  fletti,  de9 
Gefuiti  »  ve  n'era  una  belliflima  di  S.Saverio  giacen- 
te a  guifa  di  moribondo  >  e  rinchiufa  in  un'urna,  al- 
tre in  altre  parti  •  Se  delle  ftatue  fatte  dagli  arte* 
fici  nazionali,  o  di  bafso  rilievo  ,  o  ifolate,  e  itacca. 
te  del  tutto,  volerti  dire ,  dovrei  ad  uno  ad  uno  de* 
fcriverc  gì'  intigni  lavori  dello  Spàgnuolo  D.  Pietro 
Labòria ,  il  quale  irolti  a  mio  tempo  ne  fece  a  richie- 
da de' Gefuiti  in  Santa-ftde.  Baili  il  dire,  ch'efsi, 
particolarmente  il  S.  Borgia  da  me  veduto,  fon  bel- 
li  affai .  Contuttociò  non  fo ,  che  quello  eccellente 
Tenitore  aprifle  mai  ftudio  di  un'  arte  così  cofpicua 
ad  utile  de'  Santa fedefi. 

Ma  quella  forte,  che  non  ha  finora  incontrato  pref- 
fo  i  nati  in  que'  luoghi  la  fcoltura  ,  balla  compeq* 
fato  in  gran  parte  il  loro  amore  per  la  pittura  .  Tra* 
Criogli  avvi  de1  buoni  pittori  .  E  a  formarli  tali 
giova  loro  non  poco  T  else r fi  colà  portati  de' qua- 
dri de'  più  valoroli  pittori ,  de'  quali  n'è  piena  ogni 
chiefa.  Io  che'  non  m'intendo  di  quell'arce,  non 
ift arò  a  fpecificar  l'artifizio  delle  loro  tele  •  Mi 
fembran  però  piti  vaghe  pel  colorito,  cfeejbelie  per  la 
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proporzione.  Contuttociò  non  pregi  orni  di  ben  co. 
nofccrlc,  e  molto  anche  meno  di  confrontarle.  Il 
veto  fi  è  che  hanno  la  loro  bellezza  ,  e  che  l'arte  di 
farne  none  difutilc  a  chi  la  profeto,  attefo  il  gran 
numero  delle  perfone  >  che  di  continuo  ne  chieggono 
per  le  chiefe  delle  nuove  popolazioni ,  e  per  divo- 
zione, o  abbellimento  delle  lor  cafe  .  Chi  feri  ve  fio- 
ri e  non  come  me  da  lontano  >  ma  falla  faccia  de'luo- 
ghi»  avendo  documeo ti  pronti  alla  mano  *  darebbe 
qui  torto  il  novero  de'  più  lodati  pittori  •  E  in  Terra 
ferma  »  di  cui  parliamo  »  non  è  a  dubitare  »  che  tra 
molti  non  commendabili  >  fienovi  pure  (tati  degli  ec- 
cellenti . 

Nulladimeno  io  di  altri  dire  non  pofso ,  che  del 
ceLbratiflimo  Vafquez ,  tanto  là  rinomato  >  quanto 
Raffaello  tra  noi  .  Egli  nacque  (  non  fo  di  qual  fan- 
gue)  in  Sarta-fede.  Dedicofli  alla  pittura ,  e  riu. 
feivvi  bene  a  tal  fegno,  che  tutti  ne  ammirano  Je 
opere  da  lui  lafciate*  e  lafcionne  ben  molte  in  varie 
chiefe  di  Sarta-fede.  In  quella  del  fu  collegio  de9 
Gefuiti  ai  quattro  lati  della  cupola  fonovi  dipinti 
i  quattro  Evangelici ,  opera  veramente  bella  ,  né  in. 
degna  di  quella  copia ,  che  dicefi  colà  portata  da  Ro- 
ma. Fiorì  contemporaneamente  al  Vasquez  il  Gefui; 
ta  VafconceJos  9  di  cui  pure  avvi  delle  buone  pittu- 
re in  Sarta-fede  .  E'  fama  >  che  quelli  ufatse  di  colo. 
rito  più  carico ,  di  temperatura  più  femplice  il  Vaf* 
quez  .  E  quella  perefsere  più  naturale  >  fece  che  cf- 
fo  tencfse  il  primo  pollo  nell'arte  del  dipingere  . 
Né  il  Vafquez  diflìmulò  quello  fuo  primato  >  ma  Io 
confcfsò  più  che  chiaramente»  quando  interrogato 
fulle  pitture  fue,  e  fu  quelle  del  VafconceloSf  di- 
cefi ,  che  rifpondcfse  ingegnofamente  non  meno  » 
che'  lepidamente  :  il  P:  Vafconcelos  mangia  per  di. 

pio- 
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pingere  ;  io  dipingo  kper  mangiare  ;  dando  eoa  ciò 
a  divedere  ,  che  le  fue  pittare  ,  efeguite  ancor  colia 
fame,dovean  efser  mig!iori,affin  di  averne  lo  fpaccio. 
Alle  arti  liberali  profcfsatc    in  Terra-ferma  fog# 
giungo  ancor  le  meccaniche  ,  delle  quali  avvi  de' 
profeflbri  non  ifpregevoli  •  E  per  incominciare  dal- 
le piti  neceflarie  alla  vita»  in  que' luoghi»  ne9  quali  fi 
femina  il  grano,  fonovi  de9  panattieri  buoni .  Dico  in 
que'luoghi,  ne'quali  (i  femina  il  grano;  perocché  nelle 
città  de'caldi  ci  imi,  trattene  le  marittime,  ed  alcune  al* 
tre  più  celebri ,  non  altro  pane  mangiali  d'ordinario, 
che  quello  da  noi  deferi tto  nel  tomo  IL  della  noftra 
ftoria  (i)  cioè  focacce  di  granturco ,  e  casàve .  A* 
panattieri  feguono  i  beccaj ,  ed  altri   badi  meftieri 
efercitati ,  come  altróve  accennammo  ,  da  gè  nte  di 
fangue  mefcolato;   acquali  pure  appartiene  il  cuci- 
re e  fcarpe  e  vedi  »   e  tutto  ciò  che  ferve  ad  orna* 
to  della  perfora  ,  o  a  riparo  contro  l'intemperie  dell' 
aria.  Avvi  degli  orefici  buoni  ;   chi  fonda  cioccala» 
tiere  di  rame  >  e  caldaje  ;  chi  tagli  ,    e  lavori  le 
pietre  ;  chi  faccia  mattoni  e  tegole ,  chi  alla  ruota 
fabbrichi  vali  di  terra,  chi  feghi,  e  pialli  le  tavole» 
chi  ne  formi  tavolini  e  cpfse  >  e  quanto  richiedefi  a 
fcrvizio  degli  uomini  ,    e  a   decente  adornamento 
de'  fagri  tempj  .   De' ferri  lavorati,  zappe,  a  e  a* 
gion  di  efempio,  accette ,  e  fimili ,  molti  vi  fi  por- 
tano dalla  Spagna  .   Ma  evvi  però   chi    ne'  lavori 
ancora  in  que'  luoghi.  Ne'  quali  fi  tefsono  ancora 
afsai  tele  di  bambagia  >  vi  fi  fanno  coltri  belle  di 
lana ,  e  cappelli  benché  non  fini  •  I  panni  di  lana 
vi  vengon  portati  dal  vicino  regno  di  Quho  ,  al- 
tronde altre  robe  •  A  tal  fegno ,  che  ben  chiaro  fi 
feorge,  che  fai  ve  le  leggi  di  commercio  tra  quel- 
le 
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Je  regioni  e  la  Spagna»  fi  è  prrmurofamente  tira» 
io  a  renderle  in  tatto  (imiti  alle  nofimli  • 

Senonchè  Santa-fede  all'arti  fuddette  »  comuni 
a  parecchi  luoghi  di  Terra-ferma,  aggiunge  ancor 
quella  di  batter  moneta  »  efsendovi  una  nobiiiflima 
zecca»  in  cui  di  continuo  fi  conia  Toro  e  l'argento» 
i  quali  metalli  »  efclufo  ogni  rame  >  fon  gli  unici  a 
fervire  di  moneta  nel  commercio  degli  uni  cogli  al* 
tri  •  TrattandoPi  dell'  arti  »  non  debbono  ometterli 
due  principaliflime  in  Terra-ferma  »  ambedue  note  in 
Italia  »  ambedue  ivi  efercitate  con  eccellenza  •  L'una 
fi  è  quella  degli  fpeziali  »  l'altra  quella  di  far  le 
confetture  •  Intorno  alla  prima  egli  è  indubitato»  che 
le  loro  botteghe  vantaggiano  infinitamente  le  nolre 
nelP  efquifitezza  de'fcmplici»  che  non  a  loro»  ma  a 
noi  folamente  fono  efotici»  i  quali  hanno  frelchi  alla 
mano»  o  almeno  lontani  di  poco  •  Ivi  »  come  dicem- 
mo» nafee  la  calagliela*  la  china»  e  la  \alappa  » 
ivi  la  radica  di  china  »  ivi  cent*  altre  cofe  »  che 
nelle  noftre  fpezierie  fi  vendano  ordinariamente 
flantìe»  ed  a  prezzo  anche  grande. 

Che  diremo  de'  femplici  »  eh;  qui  non  fi  cono- 
feono  ancora  ?  che  de9  rimedj  proprj  di  alcune 
pietre  »  per  quanto  ivi  fi  dice  »  utili  a  varj  mor« 
bi  ?  che  di  quelli  ,  che  fi  traggono  dagli  ani. 
mali  natii  ?  Al  chj  fiaggiugne  »  che  per  la  fimilitu- 
dine  di  alcuni  climi  di  Terra-ferma  co' nodri  »  alle 
fpeziarie  di  que'  luoghi  »  e  a  quelle  in  ifpecie  di  Sa** 
ta-fede*  e  Caracas  %  non  manca  nulla  »  o  ben  poco 
de'noftri  rimedj»  che  non  vi  fi  trovi  abbondante 
e  frefeo  in  tutto  il  corfo  delP  anno  •  Così  vi  fofsero 
fpezierie  fimiJi  anche  nelle  altre  città  difeofte  da 
quelle  due  capitali  ?  Ma  il  clima  di  troppo  cocente  » 
e  gP  infetti  che  tutto  infettano  e  guadano  »  non  ve 
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le  (offrono  che  deboli  e  fcarfe  •  In  Santafede  »  ed  in 
Tungia  ,  i  quali  luoghi  fono  accomodatiflimi  alla 
raccolta  e  confervazione  de'  medicinali  ,  a v vene  al- 
cune affai  buone  ,  e  nella  'prima  era  celebratiflìma 
quella»  che  già  vi  ebbero  i  Gefuiti  ,  retta  a9  miei 
giorni  dal  fu  F.  G  io.  Artiga»  Caca/ano  braviflimo  nel 
fuo  mefticre  * 

Vengo  in  fine  alle  confezioni,deIle  quali, fé  tutte  rac- 
con talli  le  varietà3non  finirci  mai. Tante  effe  fono,e  di 
fi  diverfe  frutta  compofte  .  Traile  liquide  »  cosi  mi 
piace  chiamare  alcune  confezioni  per  meglio  inten- 
derci, è  celebratiflìma  quella  »  che  formali  delle 
frutta  della  pianta  Gicàco  (1)  di  cui  non  facilmen- 
te direi  fé  piò  piacciano  pel  liquido  finifiìmo  zuc- 
chero ,  in  cui  (i  mentono  per  confettarle  ,  o  pure 
pel  fapore  acidetto  della  lor  polpa.  Che  dirò  del- 
la Gialla  (2)  *  notante  anch'  efla  nel  zucchero  li- 
quefatto, a  guifa  di  latte  rapprefo  nel  siero ,  cuif 
eccetto  il  colore  »  il  quale  è  di  cupo  lucente 
caffè  ,  fomigliafi  in  tutto  il  redo  ;  congelata  com* 
eflb  >  com'  effo  tremula  ?  Tutti  vi  tiran  molto ,  e  fpe. 
cialmente  i  nati  in  America.  Senonchè  quelle  liquU 
de  confezioni  non  fono  cotanto  in  ufo  come  le  afeiut* 
te  »  o  le  fimili  a  cotognato  »  delle  quali  a  faziar  la 
voglia  »  che  tutti  ne  hanno  grandiflìma,  faffenc  di  con- 
tinuo in  ogni  cafa  •  La  conferva  9  che  dicefi  fuola 
per  fomigliarne  alquanto  la  forma»  è  g  urto  fa  di  ad 
lai,  guftofa  ancor  quella  che  in  Merida*  e  in  Caracas 
formali  di  cotogne  .  Quella  ad  uno  nato  in  Europa 
crederei,  che  poteffe  fembrar  la  migliore  Contuttociò 
io  do  la  preferenza  alle  conferve  ,  che  fannofi   colle 

frut- 
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frutta  dell'  albero  Guajàvo  .  Efsc  >  come  altrove  di- 
cemmo» fon  di  due  Torte  ,  bianche  rune",  rofligne  V  al- 
tre .  E  ambedue,  o  fi  confettino  in  zucchero  >  oppa* 
re  in  mele  detto  di  canna  *  fono  gratiflime  al  gallo  > 
perefservi  attemperato  il  dolce  coir  agro. 

Ad  una  nazione  come  la  noftra ,  non  di  troppo  ap- 
pallonata  per  robe  dolci  *  e  che  appena  di  pafso  le 
afsaggia,  parrà  cofa  incredibile  »  che  tante  fé  ne  con* 
fumino  in  Terra. ferma  »  quante  fono  ora  per  dire  no» 
per  altrui  relazione  ,  ma  di  propria  veduta  .  Ma  co 
me  il  dirò  ,  fé  non  accozzando  termini  generalifsi* 
mi  ,  e  dicendo  »  che  tante  forfè  in  un  anno  non  se  ne 
mangiano  nel  noftro  Stato»  quante  in  un  mefe nel- 
la fola  capitale  d\  Santo-fede  ì  Si  vuole  un'efpreff» 
(ione  ,  che  parendo  iperbolica   in  sé  9   fpiega  mi» 
rabilmentc   il  vero?  In   Terra-ferma  quell'ufo  faf« 
fi  di  melati  dolciumi  ,  che  qui  noi  facciamo  delle 
frutra  al  tempo  del  definare  .    Il  che  a  chi  fa  t 
co  (lumi  d' Italia  ,  non  può  non  cagionare  altiflima 
meraviglia.  Eppure  così.  Santafedcfi »  ed  altri  ne 
mangiano  fenza  fine;  a  colazione  ,  a  pranzo»  a  me* 
renda ,  a  cena  ,  ad  ogni  ora  •  Se  tu  fai  una  vifita  * 
ti  porcari  torto  della  Gialla  ,    delle  frutta  del  Gi» 
cacco  confettate  in  zucchero,  o  del  cotognato  piò 
fino,  per  bere,  com'effi  dicono,  P  acqua,  e  dopo 
di  efla  il  cioccolate   •  Le  quali  amorofe  accoglien- 
ze, purché  fi  vogliate  dagli  fcrocconi  fi  vuole  gi- 
rando ad  arte  più  cafe)  fi  ricevono  in  ogni  vifita  . 
Io  non    mi    tratterrò    lungamente    a  dire    della 
fquifitezza  di  cocali  mangiari  .  Le  conferve  di  Gua* 
java  confettate  in   zucchero  ,  fono  dilicattflime;  le 
altre  qual  più  qllal   meno.  Ma   è  a  maravigliare» 
che   gente  la  quale  tanto  ha   mefso    di    itudio    in 
perfezionare  i  dolciumi  deferita  ,    poca ,  e    quali 

nulla 
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nulla  ne  adoperi  nelle  confiture  .  I  loro  confetti 
al  paragone  de'  noflri ,  fon  dozzinali  ,  e  roizi  . 
Dico  i  groflì  ;  perchè  de'  piccioli  avvi  una  forca 
cotanto  minuta,  che  non  eccede  il  volume  de' gra- 
nelline di  fenapa  ,  ed  è  prcziofiffima  •  Chiana*! 
Grafca  .  E  affinchè  l'occhio  pure  ne  goda  ,  è  co* 
^perta  di  varj  belli  colori  .  A!Ie  robe  latrate  in  ca* 
fa,  della  cui  manipolazione  fono  tutti  gli  Americani 
intendenti  ,  noi  dobbiamo  aggiungere  le  bevande  . 
In  Santa- fé  de  trovafi  del  vino  recatovi  da>Ia  Spa- 
gna ,  e  in  quel  clima  ,  non  che  diminuire  di  pregio, 
acqui fla  una  nuova  perfezione  .  Ma,  o  perchè  fìa  ca- 
ro di  troppo,  o  perchè  non  a  tutti  fi  affaccia,  lì  è 
ritrovato  il  modo  di  bere  a  poca  fpefa  ,  e  cpn  pia- 
cere degli  abitanti,  con  formare,  o  riformare  le  be- 
vande ufatc  dagl'  Indiani . 

Coda  dal'a  mia  flona  eficr  cofa  bea  dozzinale  la 
Ciccia.  Le  Cicciàje»  o  Je  venditrici  deila  Ciccia* 
le  quali  foao  ordinariamente  do  me  Meftizze ,  hanno 
trovato  il  verfo  di  migliorarne  i)  fapore,  con  mesco- 
larle della  cannella ,  e  del  fugo  delVeArtattafso  .  E  in 
vero  così  riformata  la  Ciccia  non  è  {pregevole  .  La 
Loja  ,  di  cui  ufafi  ne9 conviti,  è  liquida  e  eh  ara,  a 
g ui fa  di  vino.  E'  molto  ancora  piacevole  ,  né  cagio- 
na alterazione  alcuna  di  mente  .  Ma  tutti  non  amano 
quefto  vanto  ne'  beveraggi  .  Ed  ecco  a  contentamene 
to  degli  amanti  de9  liquori  gagliardi ,  chi  fornifeane 
in  tutta  copia  con  lambiccare  il  fugo  cotto  del  canna- 
mele .  L'acquavite,  chs  n'  elee,  febben  gagliarda 
di  affai,  non  è  fpiacente  al  gallo.  Ma  ridotta  a  ro- 
tei io  ,  come  in  Santa-ftde  V  tifano  molti ,  è  grade- 
vole a  fegno,  che  sì  pel  colore ,  che  pel  fapore  non 
fi  di  (lingue  fé  non  da'  gran  pratici  da  quella  di 
Spagna . 

Tom.  IV.  A  a.  CA- 
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CAPITOLO    Vili. 

DMftone  di  Terraferma  in  vefcovadi 
e  parrocchie . 

LO  flato  civile  e  il  facro  non  vanno  tra  sh  digitili* 
ti;  e  anziché  contrariar  fi  1'  un  l'altro*  danoofi 
amichevolmente  là  mano  >  unendoli  a  ben  de'  regni  • 
Noi  T  abbamo  apertamente  veduto  poc'anzi  9  allor- 
ché al  .faggio  governo  degli  Spagnuoli  in  America 
attribuimmo)  quali  confegucn  te  effetto*  la  pietà  de. 
gli  Americani  ;  e  a  quella»  quali  a  cagione  prima- 
ria ad  tflò  unitafi  ftrettamente  >  la  felicità  de9  mede- 
fimi  neir  efser  governati  .  Or  una  di  quelle  cofe  9  che 
più  alla  felicità  conferi fcono  del  governo  9  e  all'  ac- 
crefcimento  della  pietà  giovano  mirabilmente  9  è  a 
mio  credere 9  il  ripartimene  giudo  de' luoghi  in  dio- 
cefi  e  in  parrocchie  corri fpon denti  al  numero  de'  dio» 
cefani  .  £  ben  fi  capifee  9  che  né  l'ima  cofa,  né  l'ai* 
tra  dovea  nafeonderfi  air  oculatiflima  nazione  Spa* 
gnuola.  I  fuoi  favillimi  Re  fino  dal  bel  principio  9 
l  ovile  di  Cri  fio  accrescendoli  di  giorno  in  giorno  ne' 
nuovi  feoperti  paefi,  penfarono  a  provvederlo  di  de- 
gni pallori  9  cui  foflc  a  cuore  il  fuo  bene  ;  creando  a 
tal  uopo  piti  vefeovadi  • 

E  P  uno  tra'  cinqne  primi ,  che  con  approvazione 
del  Sommo  Pontefice  vi  fi  formafsero  (1)  fu  appunto 
nella  Terra-ferma ,  in  quella  parte  di  efsa,  che  (corre 
verfo  l' Iftmo  di  Panama  ,  eleggendone  a  primo  ve- 
feovo  Monfig. G io.  Cabedo  dell'ordine  di  S.  France- 
feo  •  La  lede  di  quello  vefeovo  fu  S.  Maria  detu 
P\Autica  nella  provincia  del  Dar  Un .  Ma  fu  di  poca 

du- 
Ci)  Pietro  Martire  snunudeiriiwlie  occi^p. 22.  presso  il  Rarausit. 
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durata  per  V  intemperie^  dell*  aria  ,  traslatata  fidi 
a  non  molto  a  Panama  ,  il  quale  celebre  luo;o  *  par 
appartenere  al  regno  del  ^v/Vo,  è  fuori  de' termi  ai 
della  noftra  ftoria.  ÀlP  erezione  del  vefeovado  del 
Dariln  Panno  1^29.  feguì  quella  del  vefeo/ado  de 
S.  Mart<*>  il  quale  dura  tuttora;  indi  nef  ijj2. 
quella  di  Coro  ,  trasferita  nor>  è  grand'  anni  a  Co» 
ràcas;  indi  quella  di  Cariogena  nel  ij$4. ,  e  quel- 
Ja  in  (ine  di  Fopayan  il  1J47.  L'  ultima  delle  antiche 
città  di  Terra-ferma ,  eh'  ebbe  l' onore  di  efsere  ve- 
(covile*  fa  quella»  la  quale  in  ogg»  è  la  domhante 
di  si  vado  paefe ,  cioè  Safttofede  di  Bogotà  ,  non  ar» 
rivata  a  tal  grada  fé  non  Tanno  1562.  nel  pontili  caco 
di  Pio  IV. ,  e  nel  regno  di  Filippo  IL 

Ma  s'ella ,  ponendovi  allora  un  femplice  vefeavo» 
vidcli  paragonata*  a  pofpofta  ancora  ai  le  altre,  due 
anni  apprefso,  eretta  in  metropolita ìa,,  divenne  tan- 
to grande  nello  fpirituale,  quanto  fri  dy  allora,  e  an» 
che  al  prefente  lo  è  nel  temporale .  Santa-fede  adun- 
que è  lede  di  un  arci  vefeovo^  a  cui  fono  Sbordi  nate 
quali  tutte  le  divifate  chiefe  .  Dilli  ,  qua'1  tute  .  Im- 
perocché  anche  in  quello  debb'  eccettuarli  Caracas  , 
il  cui  vefeovo  è  fuffraganeo  di  S.Domingo  pri  nate 
di  tutte  T  Indfe  .  Ma  le  all'  arci  vefeovo  di  Santa+ft* 
da ,  manca  »  dteiam  così>  quetV  onore ,  un  altro  b:n 
Angolare  hagliene  nuovamente   aggiunto  il   piilfiu» 
Re  CARLO  HI.9  con  erigere  a  vefeovado  la  cit- 
tà cofpicua  di  Merida  Tanno  1732.   La  provincia 
di  Cumana ,  benché  non  ignobile,  noi  ha  vefeovo 
alcuno  che  reggala  di  pretensa;  imperocché  efsa  in 
un  con  quella  dell'  Orinoco  dipende  ,  come  altrove 
dicemmo  (1)  dal  vefeovo  di  Porto-ricco*  il  quale  » 
febben  lontaniamo  >  la  vifiu  qualche  volta. 

A  a  2  Vede 
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Vede  chiaramente  ognuno,  che  i  termini  di  quelle 
Americane  diocefi  fon  ampli  aflai  >  e  che  ciafeuna  di 
cfse  in  ellenfione  può  paragonarti  ad  un  grandiflìmo 
regno  .  1  ralle  numerate  poc'anzi  non  evvi  per  av- 
ventura niuna*  la  quale»  oltre  i  paefi  crifliani  coni» 
prefi  nel  fuo  recinto»  a  molti  pur  non  fi  flcndi>a  quaii 
fon  ancor  di  Gentili. Il  che  credo  faggiamente  difpofto 
da'  Re  di  Spagna  affin  di  (limolare  il  zelo  de"  vefeovi, 
e  perchè  ne  fofse  loro  a  cuore  la  convezione  m  E  io- 
fatti  tra  sì  degne  perfone  trovati  chi  vi  penfi .  Vat, 
cìvrfeovo  di  Santa-fede*  a  cui  alcuni  tratti  appar- 
tengono confinanti  coli'  Orinoco»  diede  a'  miei  gior- 
ni de9  bei  calici  per  le  miflìoni;  il  vefeovo  di  Porto* 
ricco  vifitolle  eoa  fommo  (lento due  volte.  E  ciò  che 
iodico  di  loro,  potrebbe  anche  dirli  di  altri  bea 
molti  .  Senonchè  io  mi  affretto  a  finir  qucfto  punto 
con  dare  fui  fine  un  cenno  dell'  e  itrate  dc>  vefeovi 
di  Terra-ferma»  Ed  ecco  fu  ciò  una  nota  comunicata- 
mi da  perfona  molto  bene  di  ciò  informata. 

L'arci  vefeovo  di  Santa*fede  tra'  frutti  certi  ed  in- 
certi  dicefi  avere  cinquanta  mila  feudi  ;  quello  di 
Cartagena  da  diciotto  a  venti  mila  ;  quel  di  Sm  Mar- 
ta otto  3  o  dieci  mila  .  Nulla  fo  del  recente  vefeova» 
do  di  Marida  %  nulla  anche  .di  quello  di  Popaya». 
Quello  di  Caracas  (  ed  ecco  un9  altra  ben  notabile 
prerogativa  di  quella  da  so  fuflìften te  provincia)  è 
voce  che  meno  non  abbia  di  fefsanta  mila  feudi .  Del 
che  ,  fé  fa  forfè  fpecie  ad  alcuno  ,  io  rendo  toflo:  ra» 
gionc  ,  con  dir  ciò  che  mi  vien  raccontato  intorno  a 
quella  fuperiorità  di  rendite  fopra  tutti  i  ^efeovadi 
di  Terra-f  rma;  ed  è  >  che  il  ramo  pia  fertile  di  si 
copiofi  proventi  dipende  tutto  dalle  più  abbondan- 
ti  piantagioni  di  Caccao  ,   che   fonovi   in  quella 

prò» 
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provincia ,  delle  cui  primizie  >  decime  ,  e  quarte 
pagate  da'  beneftanti  9  impinguafi  il  vefeovado. 

I  vefeovadi,  avendo  fotto  di  fé  città  ,  terre,  ca- 
rtelli e  ville ,  comprendono  varie  cure  *  erette  in 
benefizio  fpiritualc  de'  popoli .  Così  è  .  E  bene  ognun 
capifee  >  che  i  paefi  di  cui  parliamo»  in  quello 
genere  non  fono  differenti  da9  noftri .  Ma  fonolo  in 
altre  cofe  univerfalmente  :  cioè  nel!'  opulenza  de* 
frutti  parrocchiali,  e  nel  modo  dell'elezione  di  quel- 
li, che  vengono  (celti  a  curati  •  Per  ciò,  che  ri- 
guarda la  prima  cola  ,  eccetto  le  cure  collanti  di 
foli  Indiani^  le  quali  non  fono  pingui  di  moLo,  quel- 
le di  gente  fola  Spagnuola  *  prefa  quefla  voce  nel 
fenfo  piti  ampio,  e  Uefa  alle  generazioni  anche  mille  » 
oppur  d' Indiani  >  che  abbiano  degli  Spagnuoli  cir- 
convicini a*  loro  villaggi  ;  egli  è  indubitato  efler  rie* 
che  a  tal  fegno,  che  fembrano  piccoli  vefeovadi  .  Le 
cure  ,  che  fruttino  i  quatto  mila  feudi  fon  molte  .  Ma 
elle  fon  poca  cofa  rifpetto  a  quelle  ,  che  rendono  in- 
fino  a  dieci  mila  ,  quali  nel  Co/reggimento  di  Tua* 
già  fono  le  parrocchie  di  Cita  (1)  e  di  Turmecbì  • 

Ben  può  immaginarli  fé  cure  di  tanto  lucro  ,  con- 
ferendofi  com'  è  folito  per  concorfo  ,  e  dandofi  a  quel- 
li %  che  più  onore  fi  fanno  ne'  loro  efami ,  abbiano  de' 
pretendenti  aflai  .  Ognuno  con  anfietà  fi  adopera  per 
ottenerle  ;  dottori  in  teologia,  dottori  in  legge  >  ogni 
più  qualificata  perfona  ;  a  tal  fegno  che  trascurati 
di  Terra-ferma  rari  fon  quegli  >  che  in  tutte  o  in  quaU 
cuna  di  dette  feienze  non  fieno  laureati  nelle  univer- 
fità.  Il  nominarli  dopo  il  debito  efame  alle  cure  appar- 
tienici a' vefeovi  ,  i  quali  in  ifcheda  diretta  al  viceré 
fegnan  tre  de'  piti  degni  tra'  concorrenti  .  Ma  la  fee!» 

Aa  j  ta 
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In  oggi  (òtto  il  dominio  degli  Spagnuoli  ,  fui  fi* 
me  Bogotà  ,  il  più  grande  di  tutto  il  piano  di  Sarta- 
fede  3  è  flato  gittato  un  ponte  di  pietra  afsai  bello  >  il 
quale  non  ha  meno  di  l'ette  archi ,  e  Uà  appunto  vici, 
no  alla  popolazione,  in  cui  già  fignoreggiarono  i  Zip* 
pi  ,  non  giunti  mai  ad  immaginarne  ,  non  che  a  pre- 
venirne la  magnificenza  •  Sul  Boza  ,  il  qual  fiume 
feorre  al  mezzo  giorno  del  piano  (addetto,  evve. 
ne  un  altro  di  un  arco .  Di  un  arco  pure  fon  quel- 
li 3  porti  fui  fiume  della  Serreznìla  ,  e. fu  di  un 
altro  ,  che  trovafi  andando  a  Tungia  .  Ma  quelle 
fon  opere  un  poco  antiche .  Moderniflìma  è  >  quella 
di  un  terrapieno  bellJflìmoj  fatto  fra  Teccio  (i)*  e 
Fonttbone  in  un  terreno  paludofo»  a  comodo  de9 
viagg:anti . 

Riso  a  mio  tempo  era  alquanto  alzato  nel  luogo > 
fu  cui  fi  camminava .  Avea  delle  opportune  fofse  a 
fcolo  delP  acque^  ma  niente  più  .  11  che  »  fc  non  era 
d'  incomodo  grave  alla  vicina  capitale  >  non  era 
certo  di  onore.  Quell'onore,  allorché  io  eranell' 
Orincco,  accrebbelo  in  fine  a  Sant affette  V  ecce! len- 
ti fiìmo  fig.  Pi  za  rro ,  e  dopo  lui  ilSolis,  viceré  am- 
bedue rinomatiflìmi  per  le  loro  utili  imprefe  .  Impe. 
rocche  perlofpaziodidue  intere  miglia  vi  fecero  una 
comodi  Ài  ma  via  con  de9  murelli  a'  lati  >  terrapienata, 
e  feJciaca afsai  pulitamente  •  A  quella  perfezione  non 
fono  peranche  giunte  Jc  fi  rad  e  ,  Je  quali  da  una  città 
di  Terraferma  conducono  a'T  altra.  Benché  nondime- 
no fiafi  fatonon  poco  a  loro  ri  pulimento;  ma  Tem- 
pre ad  onta  di  q.uili  infupcrabili  oflacoli .  Io  non  di- 
co nulla  de'  luoghi  pantanofi ,  i  quali  tratto  tratto  fi 
trovano,  e  che  per  cisere  ancora  ia  piano  >  non  dan- 
no 

(x)    Ir.  Tsp.  scrivisi  Techo. 
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no  luogo  al  loro  afciugamento,  con  derivarne  altro* 
▼e  le  acque .  Quelli  reflano  per  lo  più  tali  ,  quali  gli 
ritrovarono  i  conquiflatori  . 

Nulla  pure  intorno  a' cammini  montuofì  ripeto» 
ora  fcofcefì  a  fegno  ,  che  pare  d' inerpicarti  uno  Tu 
colla  mula  in  cui  fiede;  ora  dirupati  in  maniera ,  che 
alla  veduta  di  profonde  orribili  valli  fonanti  per  l'ac- 
qua che  menano  ,  temefi  di  continuo  di  dar  giù  pre- 
cipitofamente  colla  cavalcatura.  Badi  (blamente  il 
dire  ,  che  gli  Spagnuoli  a  quelli  fpaventevoli  (iti  ha  n 
mefiò  il  nome  nuovo  di  volato]  (1)  ad  indicare,  nien- 
te  eflere  più  facile  ,  che  fpiegare  indi  un  volo  nelle 
fotfopo!le  valli  •  Voli  certamente  non  mai  voluti  * 
perchè  nati  fatti  perisfragcllarfi  !  Ma  ecco  tolto  il  ri- 
medio nella  perizia  delle  mule,  che  fi  cavalcano.  Effe* 
come  notammo  già  ,  sì  grandi  non  fono,  come  le  no- 
ilré  .  Ma  la  loro  robuftezza  è  fingolariflìma.  Quelle  fi 
pigliano  d'  ordinario  a  nolo  ;  e  viaggiandoli  per  par- 
ti abitate,  fi  pigliano  per  un  folo  giorno;  cioè  per 
fervirfene  finora  tanto,  che  fi  arrivi  al  luogo  ,  ove  fi 
alloggia  la  fera .  Ivi  pagato  il  primo  condottiero  di 
mule  ,  fi  parla  ad  un  altro  per  averne  pel  dì  feguen- 
te;  e  così  di  mano  in  mano  fi  cambiano  giornalmente 
fino  a  terminare  il  viaggio . 

Quello  Itile  porta  feco  due  vantaggi  notabiliflìmi  ; 
V  uno  di  aver  fempre  frefche  le  mule  >  V  altro  di 
averle  prati  eh  idi  me  d'  ogni  paflb  malagevole  »  che 
trovali  per  la  (trada  >  che  per  efsere  vicina  ,  battono 
preflòchè  di  continuo.  Dico  il  vero  .  Purché  non  fi 
abbia  paura  >  può  dormirvifi  fopra  fpenficratamente  . 
Efse  bel  bello ,  fenza  mai  incefpicarc,  fenza  adom- 
brarfi  giammai ,  ti  tiran  fuori  da'  precipizj  .  Paflaa 
pofate  fu'  volatoj  ;  traverfano  i  fiumi  >  ora  cammi. 

nan» 
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tadi  uno  traducili  tre  nominati 9  pel  diritto  di  juf. 
patronato  *  il  quale  iRedi  Spagna  hanno  Tulle  chiefe. 
tutte  in  America  >  tocca  al  viceré  •  Alcune  parroc- 
chie fono  affidate  a'  religiofi  eletti  anch' efsi  nella  ma* 
niera  fuddetta  e  presentati  al  vefcovo  *  e  al  viceré 
da'  loro  provinciali .  he  pia  nondimeno  vengon  rette 
da' preti  Secolari  ,  tanto  ivi  numcrofi  per  ordinario  % 
quanto  ne9  noftri  luoghi  •  Di  efsi  pur  rodano  i  capi- 
toli delle  cattedrali  formati  di  canonici»  di  prebenda- 
ti e  di  altre  cofpicue  dignità  ,  di  efsi  pure  un  rifpet» 
tabiliflìmo  clero  >  il  quale  per  Io  piti  formati  degli  al- 
lievi d<e'  due  celebri  collegi  del  Rofario  e  di  S.  -Bar- 
tolommeo . 

E  ben  fi  vede  »  tutti  quelli  degnUIuni  preti  eflcr  fi- 
gli di  genitori  Spagnuoli  ftabilitifi  in  Terra-ferma  . 
Ma  tra9  vcfcovi  evvi  de9  nati  Jà,  e  degli  andativi  dal. 
la  Spagna  indifferentemente  .  Il  primo  che  vi  conob- 
bi arcivefeovo  \nSanta-fede  cioè  Monfig.  Vergara  >  eri 
de'  fecondi  >  de9  primi  cioè  natio  del  Cbile  >  il  fuo 
chiarifiìmo  fucceflbre  Monf.  Azùa  ,  da  cui  fan.  1748. 
finiti  i  miei  teologici  flnd],4bbi  Ponore  de*  (acri  ordi- 
ni. Ifpano-americano»  e  vale  a  dire  di  fimil  fangue  alf 
Azùa  »  fu  il  Sig.  Camaccio  y  Roxas  nato  in  Tmmgia  > 
e  traslatato  da  S.  Marta  al  medefimo  arcivefeovado 
dopo  la  mia  partenza  da  Terra-ferma  •  Dopo  i  quali  io 
non  iftòa  teflere  fuperfluamente  il  novero  di  altri  vef 
covi  lfpanoamericani. Nelle  Notizie  per  Panno  1784. 
im  prefl'e  nella  ftam  peri  a  Cracas  pofson  vedertene  va- 
rJ  >  stragli  altri  l'attuale  vefeovodi  Cartagena  »  e 
quello  di  Popayan,  il  primo  nato  oel^tf'tt  ,  il  fe« 
condo  in  Lima  . 
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PARTE      VI. 

Del  commercio» 

CAPITOLO    L 

Ponti*  e flrade . 

INnanzi  che  parliamo  della  permuta  fcambievole 
.  delle  robe  di  una  provincia  di  Terra-ferma  coir 
altra  »  e  prima  di  dire  del  commercio  »  che  tutte  in- 
fieme  han  fioritiflìmo  colla  Spagna,  uon  fia  difcaro 
il  vedere  i  mezzi  adoperati  ad  agevolare  la  comuni* 
cazione  degli  abitanti  tra  loro*  e  a  render  frequente 
la  navigazione  per  cui  contrattar  colla  Spagna  •  E  in- 
torno alla  prima  cofa  io  uaiverfalmentc  parlando  9 
non  porterò  certo  alle  (Ielle  la  facilità  del  viaggiare 
Americano  .  Emmi  abbaftanza  noto  quali  paure  Uri  ri- 
ga no  il  cuore  de9  viandanti  al  pafsarfi  per  (iti  o  diru- 
pati fino  ad  inorridirne  i  più  valorofi»  o  pantano!! 
fino  ad  impaniarvi  dentro  i  più  focili .  Veggo  ancor 
da  lontano  alcuni  chiamati  ponti  India**  »  veri  tra* 
bocchetti  ,  preci pizj  prcfsochè  certi .  Ma  non  per 
quello  io  diflìmulerò  la  cura ,  che  gli  Spagnuoli  han 
polla  in  migliorare  >  quanto  più  fi  è  potuto  »  il  paefe, 
fpecialmente  il  vicino  alle  capitali.  A'  tempi  de'Ca. 
fichi  Bogotefi  »  e  Tungiani  *  altri  ponti  non  fi  vider 
mai  fenonfe  di  vitalbe  intrecciate)  come  toflo  di- 
remo »  e  poste  fu'  fiumi ,  quali  reti  diltefe  dall'  una 
air  altra  lor  riva  • 

A  a  4  In 
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quali  non  navigati,  perchè  di  alveo  più  Itretto  ,  ed 
ingombro  dagli  alberi  ,  che  vi  precipitano  .  Ma  Te 
quefti  ancora  fi  ripuliflero  ,  io  (òn  porfuafo  5  che  la 
maggior  parte  ùi  efli  ,  fé  non  anche  tutti  ,  farebbero 
attiflimi  alla  navigazione  .  E  perchè  nò  >  fé  anche  i 
chiamati  piccoli  fon  fimili  al  noftro  Tevere  ?  Io  con 
qualche  accuratezza  deferidì  i  varj  influenti  navigabi- 
li dell'  Orinoco  ,  il  re  de*  fiumi  di  Terra-ferma  -  Or 
a  quella  fimiJitudine,  comparando  al  piccolo  il  gran- 
de 5  fon  gli  altri  fiumi  delle  altre  provincie  da  me  de 
fcritte  nclP  Appendice . 

Le  diramazioni  della  Maddalena  chi  potrà  contar- 
le ?  chi  quelle  del  Canea  ?  chi  quelle  del  Meta ,  dell' 
lAppùre  ,  e  di  altri  in  gran  numero  ?  Io  non  ripro- 
mettomi  di  poterne  riferire  neppure  la  terza  parte  di 
tanti  »  che  ve  ne  fono.  Ma  farebbe  a  defiderare  ,  che 
qualche  pratico  ne  faceflc  una  diligente  idrografica 
descrizione»  con  dire  minutamente  l'origine  di  ciafeua 
fiume)  ilfuocorfo,  ilfuonomc,  V altezza  delle fue 
acque  ,  e  la  comodità  che  porge  alla  navigazione  > 
additando  i  modi  di  fupcrarne  gli  oltacoli  .  Ne*  que» 
fio  calcolo  farà  di  troppo  difficile  a  chi  vorrà  intra- 
prenderne T  efecuzione  ,  fé  per  non  dimenticarne  ve* 
runo ,  abbia  V  occhio  alle  varie  diramazioni  de'  monti 
lAndi*  donde  per  lo  più  fgorgano  tutti  i  pi  fi  celebri 
fiumi  3  che  innaffiano  la  Terra-ferma  .  Farebbe  anche 
d'  uopo  dir  la  dilìanza  dell'  un  fiume  dall'altro  con 
cfatezza  ,  e  fé  il  paefe  intermedio  fia  atto  alla  colti* 
vazione  >  per  efser  elevato  abbaftanza  fui  livello  de* 
fiumi  3  e  non  fogget:o  ad  importune  alluvioni  ;  op. 
pur  acquofo  all'oppoRo,  né  ad  altro  opportuno, 
che  a  farvi  le  legna,  e  a  feminarvi  ne' tempi  ertivi. 

Quella  ricerca  non  tentata  ancor  da  veruno ,  per- 
chè chi  >  come  me  >  deferive  piante 9  animali  ,  e  mi- 
nerà « 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  IL  381 

nerali  ,  chi ,  come  altri  molti ,  la  conquida  fatta  de* 
luoghi,  e  niente  intorno  allo  flato  fifico  della  Terra  ; 
quefta  ricerca»  io  dico  ,  quanti  vantaggi  apporte* 
rebbe  ella  mai  anche  alla  filofofia  per  ingannare  al- 
me 1  quelli  ,  i  quali  fenza  riflettere  a'  fiumi  moitif- 
fimi  dell' America,  all'udirne  l'umidità,  i'attribui- 
feon  tutta  ad  un  nuovo  fognato  difeppellimcnto  di 
quella  parte  di  mondo  !  Ma  noi  fìamo  a  numerare  i 
vantaggi ,  che  i  fiumi  arrecano  alla  mercatura;  e  gi- 
rando diparte  in  parte  la  Terra-ferma,  fiamo  perve- 
nuti alle  rive  di  un  fiume  ,  che  dee  tragittarli  fra  po- 
co .  E  tre  fono  le  maniere  di  pafsarlo;  la  canòa  , 
V  amaca  ,  e  la  tarabìta  .  Nà  fi  fpaventi  alcuno  pri- 
ma di  tempo  air  udir  quelli  nomi  a  noi  dilufati .  Gli 
andremo  di  mano  in  mano  fpiegando,fecondochà  da* 
rafsene  T  occafione  . 

Adunque  in  alcuni  fiumi,  quale  acagion  d'efem- 
pio  ,  è  il  Cafonate  vicino  alla  popolazione  degli 
tAcciàgui  nella  provincia  di  queflo  nome,  nou  per* 
mettendovi  ponte  neppur  di  legno  per  la  loro  lar- 
ghezza ,  evvi  fempre  pronta  e  barca  e  nocchiere,che 
ti  trafportino  all'altra  riva  .  Il  baiti  mento  è  piccolo, 
e  di  quel  genere  appunto  ,  che  chiamali  dagl'India* 
ni  canòa  ;  cioè  un  tronco  incavato  a  foggia  di  barca* 
quale  noi  deferivemmo  nel  primo  tomo.  In  efso,  paf- 
fute a  poco  a  poco  Je  robe,  e  fpinte  a  nuoto  le  be- 
ftie  già  feariche  ,  pafsano  in  fine  i  viaggianti  ;  e  da* 
ta  la  fua  mercede  al  barcaiuolo  ,  e  ricaricate  di  bel 
nuovo  le  beftie,  tirano  innanzi  il  viaggio.  Scnonchè 
tutti  i  fiumi,  o  per  non  efsere  di  eguale  profondità, 
o  per  efsere  ancora  lungi  dall'  abitato,  non  hanno 
barca  alle  Joro  rive,  fu  cui  pafsarli  .  Ma  le  cavalca- 
ture  fono  sì  avvezze  al  guado,  che  vi  vanno  per  en- 
tro, 
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tro  »  fenaa  efservi  neppure  (limolate  da  chi  le  ca- 
valca. 

E  volefse  Iddio »  che  in  ogni  altro  luogo  di  Terra» 
ferma  fofse  parimente  così  •  Ma  ecco  due  altri  tre- 
mendifluni  mezzi  per  porli  all'  altra  riva  de9  fiumi . 
Dico  r  amaca  *  e  la  xarabìta  .  Io  ebbi  occasione  d'in- 
ciampar nella  prima  ;  la  feconda   non  holla  veduta 
mai  •  Allo  (tendere  dal  monte  Tocchigli*  per  la  via  » 
che  mena  a  Labranz*~grande  »  trovali  un  (lume  »  non 
io  diqualnomc»  tiretto  alquanto >  fafsofo,  e  pre- 
eipitofo  a  tal  fegno  ,  che  appena  permette  il  guado 
alle  mule  (cariche  ;  eh'  è  quanto  può  mai  dirli  a  fua 
deteftazione  •   Suldorfo  di  quello  innjminato»  o  in- 
nominabile fiume  »  vedeli»  mefgo  qual  ponte  »  un  in- 
treccio di  rade  vitalbe  »  avvinto  a  (tipici  ficcati  full5 
una  riva»  e  full' altra.   A  (ottenerti  alquanto  falla 
perfona  chi  pafsavi  fopra  »  fono  vi  a9  lati  due  perti- 
che >  legate  pure  con  (imi!  vimine  •  Chi ,  fé  non  for- 
fè fpintovi  a  fpada  nuda,  affiderebbe  a  quello  mi  fera* 
bil  ponte  la  vita?  Eppure   giornalmente  fi  pafsa  »  e 
pafsafì  dondolandoti  (otto  a'  piedi  a  guifa  di  Ietto  peri- 
tile in  aria»  o  di  amaca  dondolata  »  onde  ha  prefoil 
fuo  nome  •    Quello  ponte  può  avere   di  lunghezza 
Una  quarantina  di  palmi  . 

Al  triplo  pia  lungo  ,  fé  non  al  quadruplo  »  h 
quello,  che  trovali  fui  fiume  Paja  ;  alto  poi  tanto»  che 
mette  orrore  a  vederlo,  non  che  al  pafsarlo  .  It 
mio  compagno  medefimo  fé  ne  fpa ventò  ;  e  udita  il 
fiume  non  cfsere  di  troppo  grofso  rimpetco  ad  una 
popolazione  Indiana  del  medefimo  nome»  guado! la 
meco  ;  egli  colle  fue  gambe  polle  full'  arcione  per 
non  bagnarli  »  io  cotte  mie  fommerfe  in  acqua  iofi~ 
no  alla  fella  per  Scurezza  di  non  cadere  nei  fiume  • 

Do. 
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Dopo  quello  racconto  la  (arabica  non  parrà  tanto  or* 
rida  ,  quanto  parrebbe,  fé  andafse  in  ifcena,o  foUuo 
Ja  prima  .  Ella  per  quanto  ne  odo  »  è  un  forte  canapo 
tirato  dall'una  all'altra  ripa  de'  fiumi  ,  e  raccoman* 
dato  a  de9  grofli  tronchi  piantati  in  terra  .  Entro  al 
canapo  ,  il  qual  é  comporto  di  dodici ,  o  più  funi 
dicuojo,  ritorte  e  intrecciate  infieme  ben  bene  ,cv» 
vi  un  anello  fcorfojo  di  forte  legno ,  e  attaccate  ad 
efso  delle  funicelle  di  confimil  materia  ,  altre  defti. 
nate  a  legarvi  il  pafseggiero,  altre  a  tirarlo. 

Noi  ci  {paventiamo  al  folo  fentire  quefta  nuova 
fpecie  di  barca  .  Ma  quali  difficoltà  ,  o  V  altrui 
efempio  non  vince»  o  la  neceflità  ?  Tu  ti  trovi  ,  a 
cagion  dì  efempio  ,  alle  rive  di  un  fiume  >  fu  cui  fia 
porta  la  tarabìta.  II  vedi  profondo,  né  atto  a  gua- 
darli perla  ftrepitofa  corrente»  e  per  li  farti  fpimaa. 
ti  ,  a  cui  rompefi .  Guardi,  e  riguardi  penfofo  ,  e 
vedi  in  fine  un  altro  tuo  pari ,  che  vien  legato  all'a- 
nello ,  raccomandato  ad  efso  con  funi  avvinte  alla 
vita,  e  portato  alla  riva  di  contro.  V  efempio  uni- 
to al  bifogno  di  andare  innazi  vincono  la  tua  ricrofia, 
e  ti  abbandoni  in  mano  degl'Indiani  cullodi  della  ta~ 
rabìta  .  Uno  di  erti  ti  aggiulta  a'  debiti  luoghi  le  funi 
per  fortenerti  penduto  in  aria  »  durante  il  tragitto;  e 
prefo  indi  in  mano  il  capo  di  un9  altra  fune  annodata 
nella  fommità  dell'anello,  ti  lafcia  via  feorrerc  dol. 
cernente  ,  tentandola  a  poco  a  poco,  mentre  il  fuo 
compagno  ti  trae  a  sé  verfo  Pop  porta  riva,  fenza  che 
tu  abbia  a  far  altro  »  che  lafciarti  così  condurre  ,  e 
ftar  quieto. 

Lo  ftupore ,  non  fo  fé  dirmi ,  o  'I  timore ,  non  da- 
ratti  allor  luogo  a  minute  rifleflioni  fui  la  qualità  di 
quefto  nuovo  fpettacoJo ,  il  quale  ,  fuori  già  del  pe« 
ricolo  ,  amerai  di  rimirare  una  e  più  volte  .  Il  ca- 
napo 
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napo'  adunque  è  fatto,  come  già  difsi  di  caojo;  cioè 
di  (trifcie  lunghe  di  pelle  vaccina  torte  ad  ufo  di  cor- 
de  ;  corde  per  ifearzezza  di  canape  ufate  non  foto 
quivi  ,  ma  e  nelle  ville  5  e  ne9  cartelli ,  e  nelle  cittì 
medefime  di  Terra-ferma  .  Gl'Indiani  antichi  le  uf* 
rono  di  majaguà,  cioè  della  corteccia  di  certo  albe- 
ro ,  e  le  appcllaron  Cabàja  .  Efse  fon  forti  afsai  ,  e 
di  varia  grofsezza.  E  prefentemente  >  benché  non 
tanto»  come  delle  funi  dicuojo,  gli  Spagnuoli  me- 
de fi  mi  fé  ne  fervono  in  varie  occorrenze.  Ma  pel  tra. 
fporto  fuddetto  farebbero  rifehiofe  ,  né  tanto  durevo- 
li ,  quanto  le  funi  di  cuojo  foftituitevi  dagli  Spa- 
gnuoli, le  quali  efsendo  ancora  ben  unte  con  fego, 
fono  fdrucciolevoli  >  e  danno  libero  il  pafso  alla  ta- 
rabìta  . 

Quello  propriamente  è  il  nome  dell'anello  feor. 
fojo,  il  quale  viene  incavato  di  grofso  cantone  di  una 
fpecic  di  legno  sì  duro  ,  che  non  è  forfè  mai  accadu- 
to il  cafo  ,  che  (i  fpaccafse  fotto  V  enorme  pefo  ode' 
viandanti  ,  o  delle  loro  some  ,  che  in  efso  pur  (i  tra- 
fportano  ,  andando  a  nuoto  le  mule.  Io  ho  doman- 
dato curiofamente  il  nome  dell'  albero,  di  cui  lì  for- 
ma ;  ma  non  ho  poteto  fa  pero  e  nulla  .  Frattanto  ve- 
defi  ben  da  quello,  che  il  mezzo  di  pafsarc  i  fiumi  per 
fune  non  è  poi  tanto  (Ira vagante  in  pratica,  quanto 
può  fembrare  a  chi  odene  in  lontananza  il  racconto» 
Ma  le  legature  ?  Quelle  JÌcfle  fi  fono  rendute  piìi  miti 
con  lòttoporvi  un  cedo  di  vimini ,  fu  cui  pofariì  il 
viaggiante  .  E  così  di  fatto  fi  pafla  da  quei ,  che  te- 
mono .  Nel  refto  io  odo  dire ,  che  per  alcuni  che  fpef* 
fo  vi  capitano,  diviene  infine  un  divertimento  quelP 
eflere  così  tirato  ,  e  ritirato  dall'  uno  all'  altro  lato  de' 
fiumi .'  Ma  noi  tardiamo  di  troppo  ,  mentre  già  da 
gran  tempo  anfiofi  ci  attendono  e  corrieri,  e  mercan. 
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ti  »  e  mule  già  cariche  di  varie  merci *  Vcggiamogii 
ad  uno  ad  una . 

CAPITOLO    II. 

Corrieri  >  mercanti  y  e  merci. 

SUlla  ftrada  da  noi  deferitta  viaggiano  varie  per* 
fone  altre  per  domeftici  affari ,  altre  per  pubbli* 
ci .  Lafciamo  andare  i  primi  pc'  fatti  loro .  Ecco  due 
pofliglioni ,  l'uno  alla  volta  di  Caracas*  V  altro  a 
quella  di  Cartaglna ,  ambedue  paniti  da  Santa- fede 
con  lettere  »  Quelli  fono  i  regj  corrieri  ultimamente 
i  (litui  ti  vi  dal  prefente  degìiifftno  Re'.  Anticamente 
altri  corrieri  non  v'erano ,  che  o  koccafio.ii  di  man- 
dar lettere  a  mano  per  viaggianti  ,  o  per  mulattieri  , 
oppbre  per  per  fone  fpedite  apporta  >  che  chiamaci 
Ciafchi  (1).  E  di  quelli  fu vr vene  prima  ,  ed  evve» 
ne  ancor  di  prefente  >  quanti  mai  fi  vogliono*  •  Elfi 
fono  Indiani  ,  cane  indica  il  bro  none,  adottato 
dalla  lingua  degP  Incbi  >  che  gli  ebbero  pri.niera- 
meute  in  ufo.  E  fono  per  Io  pia  sì  fi  iati ,  e  celeri  » 
che  con  ficurezza  grande  >  e  preftezza  ricapitano  le 
lettere  a  loro  cofegnate  • 

Ma  quali  grazie  non  debbe  al  Re  CARLO  IIL 
l'America  »  di  avervi  a  prò  del  commercio  introdot- 
ti anch;  i  pubblici  e  comuni  !  A  buon  conto  per 
mandare  ora  a1  poni  fuddotti  le  lettere  noi  fa  più. 
d'uopo  afpeitare  >  come  a  mio  tempo  ,  gP  interi 
mefiy  fonon  anche  gli  anni.  L  corrieri  (la^ilitivi 
vanno >  e  vengono  di  continuo.  Che  direm  poi  >  che 
quelle  lettere  non  illanno  ivi  >  come  ne'  tempi  aa~ 
Tom.il/.  Rb  .  dati 

(O    la  Isp,  «i  scrive  Ckas^ui. 
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dati  ,  a  marcir  nelle  navi  ancorata  per  lu  iga  ftagfo- 
ne  ne'  porti)  ma  fono  incontanente  portate  indi  all' 
tAiàna  ,  e  quindi  colla  prontezza  ftefia  al  Ferrài ,  il 
primo  luogo  desinato  quafi  polla  generale  in  Ameri- 
ca ,  il  fecondo  in  lfpagna  fui  mare  della  Bifcaglia; 
da9  quali  due  porti  ogni  mefe  partono  de9  corrieri  di 
mare  ?  Quegli  folo  quello  (ingoiar  benefizio  conofee 
appieno  ,  il  quale  tra voflì  prima  in  America,  e  vi- 
dene  T  antico  llato . 

Chi  mai  di  prima  ,  vedendo  a  fé  recata  dall'Eu- 
ropa una  lettera  dopo  due  o  piti  anni  di  giri  »  e  di 
trattenimenti  ,  poto  a  prudentemente  fperare,  che  chi 
la  fcrifie  >  forte  ancor  vivo  ?  che  le  liète  lette  novel* 
le  non  fi  fofler  cambiate  in  acerbe  ?  che  chi  era  opa» 
•lento  mercante  innanzi  »  non  fofse  di  già  fallito?  Do* 
vechè  di  preferite  *  indugiando  forfè  tanto  le  lettere» 
quanto  quelle  tardan  di  Olanda  ,  può  uno  al  leg- 
gerle o  rallegracene  con  fondamento  »  o  rattru 
flarfene  fecondo  la  qualità  delle  nuove  .  Lo  (ledo 
direi  pur  de9  foglietti  ,  Io  fteflb  de*  libri  ,  cre- 
duti già  frefehi  in  America  ,  dopo  due  anni ,  dac- 
ché eran  me  (si  alla  luce .  Senonchè  il  vantaggio  mag« 
gior  delle  polle  ridonda  ne"  mercatanti .  E  noi  dob- 
biamo dirne  quel  poco ,  o  quel  molto,  che  nello  (lato 
fcligiofo  mi  riufeì  di  faperne  . 

Quello  rango  di  perfone,  ol trecche  molte  aduna 
ricchezze,  e  gode  privilegi  ampliami  in  Terra* 
ferma,  è  confederato  pure  a  talfegno,  che  o  è  il 
principale  delle  città  fondatevi,  o  certo  almeno  de* 
più  cofpicui  .  Niun  Bianco  ,  fia  quanto  fi  vuole  chia- 
ro tra1  cittadini ,  recali  a  difonore  il  mercanteggiare» 
\n  Santn*fede  >  la  qual  città  emmi  fral le  Americane 
più  nota  ,  avvi  una  lunga  (brada  chiamata  regia  (i)> 

e  in 

(r)    In  Isp.  h  Calle  reti. 
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e  in  cfsa  tanti  e  mercanti  e  fondachi  »  che  per  qae* 
fto  capo  è  una  delle  pia  celebri  »  fa  piò  frequentata» 
la  piti  civile  »  Inferiori  di  funga  mano»  ma  rinomate 
pure  perla  mercatura  »  fono  le  due  terre  Honda  »  e 
Mompox  polle  alle  rive  della  Maddalena  »  Senonchè 
a  fronte  di  Cartagine*  »  e  di  Caràcar  *  pofóono  dirG 
un  nulla  .  Quelle  due  cittì»  per  efler  due  porti  cele* 
brattimi  »  a*  quali  mofte  vanno  navi  di  Spagna  »  Co- 
no gh  emporj  più  ricchi  di  Terra-ferma  •  E  ad  ac- 
crescerne vi  emaggiormente  la  rinomanza»  a  quelV 
ultima»  cioè  a  Caràcar  ,  fi  aggi  un  fé  V  idi  dizione 
di  una  compagnia  di  mercanti»  la  quale  da9  Bifcaini» 
che  la  compongono»  chiamali  Guipufcoàaa  .  Efsa 
per  lungo  tempo  »  avendo  il  jus  privativo  d' intra» 
durvi  le  noftre  nurci»  e  di  portarne  inde  via  U  An> 
ricane»  fu  famofifiima  »  ed  elio  prefentemente  ancora» 
febben  (otto  migliori  leggi  y  di  cui  diremo  più  oltre . 
Da'  luoghi  fuddetti»  comperate  ivi  le  robe  »  che 
pia  fi  affanno  al  genio»  o  alla  condizione  de'  paefi 
podi  fra  terra»  partono  di  continuo  varj  per?  Otar- 
ie .  E  caricate  due  o  tre  mule  »  o  anche  di  pili  » 
pigliano  quali  la  via  del  Cioccò  »  quali  quelfa  del- 
le pianure  di  Nèiva,  quali  quella  di  Capinére ,  o 
di  S.  Già.  de* piani*  quali  quella  di  altra  fimi!  con- 
trada»  in  cui  fcarfeggifi  di  tali  cofe  »  Non  badali  4 
lontananza  alcuna  »  non  a'  fiumi  »  non  a  balze»  non 
ad  altro  di  orrido»  che  incontrili  per  idra Ja.  Ren- 
de tutto  dolce  if  guadagno.*.  E  (ino  dal  primo  giorno 
trovali  chi  ti  circondi  a  gara»  non  fo  fé  dirmi  per 
ifearicarti  con  tuo  vantaggio  def  pefo  addofsato  alle 
mule»  oppure  cambiartelo  in  un  altro  per  te  miglipre. 
Imperocché  non  da  per  tutto  fi  vende  a  contanti  »  ma 
o  daooofi  per  te  robe  portate  il  caccao»  il  tabacco» 
lo  zucchero»  e  limili  »  o  beftie  ancora  •  E  quivi  tal- 
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-volta,  fcnz1  affati  e  arfi  uno  di  più  ,  che  con  riportare 
indietro  le  robe  avute  in  cambio  da'  terra  za  ni  ,  e  ri. 
venderle»  finifee  il  viaggio  coivfommo  lucro  . 

Senonchè  alcuni  o  disavveduti  ,  o  intereflati  di 
troppo,  fapendo  efser  migliore  altrove  il  baratto, 
non  dando  retta  a9  vicini ,  cercano  anfiofamente  i 
lontani .  E  dato  di  fprone  alla  mula,  tirano  Tempre 
innanzi ,  ora  con  utile  loro  ,  caricando  oltremodo  il 
prezzo  alle  robe  >  ora  ancor  con  ifeapito  per  V  ec- 
cedenti  fpefe  fatte  in  viaggiare  sì  lungo.  Contuttociò 
T  interefse ,  e  il  difavvedhnento  non  fono  per  ordina, 
rio  gli  fcogli  più  pericolofi  per  quelli  viaggianti  •  Ev- 
vene  un  altro,  il  quale  afpettagli  allorché,  finito  fot» 
to  il  Sole  il  viaggio,  (tanno  a  ripofare  all'ombra  ;  e 
noi  ancora  lo  toccheremo  a  loro  iflruzione  .  Frattan- 
to  egli  è  indubitato ,  che  la  lor  arte  in  Terra-ferma 
è  una  delle  più  certe  per  arrìcchirvifi.  Le  miniere, 
delle  quali  altre  fono  del  Re,  altre  de'  particolari , 
producon  l'oro,  il  quale  finalmente  ricafea  nelle  ma- 
ni di  quelli  viaggianti . 

E  felici  lcro,ftarei  per  di  re,  fé  ne  godefserolMa  quanti 
fon  quelli ,  che  in  uno  o  due  meli  fon  ricchi  e  poveri  ? 
ricchi  pel  danaro  avuto  per  le  lor  merci ,  poveri  per 
averne  fatto  mal  ufo.  Né  qui  vuol  dirsi,  die  tutti  i 
viaggianti  con  merci, Geno  di  quello  taglio.  Io  al  bifo- 
gno  ddinguone  di  due  forte,  altri  fpediti  a  traffica* 
re  da' mercatanti,  e  quelli  per  Io  più  fono  giovani  di 
bottega,  alrri  andativi  per  lor  piacere  a  vender  le 
robe  loro,  quai  marcia],  che  girano  per  Je  contrade» 
Or  di  quelli  ultimi  arricchitisi  in  un  momento,  e  in* 
prowifamente  pattati,  diciam  così,  da  cento  fcudi,che 
pofledevano,  a  mille,  fono  ftraniflìmi  gli  avvenimenti, 
cagionati,  io  credo,  dalla  facilità  medefima  di  guada- 
gnare •  £f$i»  mcfso  in  tafea  il  danaro,  feggonofpen- 

fio. 
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fiorati  air  ombra  di  qualche  cafa  ,  creduta  per  loro 
amabile.  Ed  ecco  quivi  lo  fcoglio  afcofo  in  una  o  due 
Mejlizze  accordatesi  inficine  ad  impoverirlo  con  fargli 
vezzi.  Egli  il  mifero  fi  lafcia  adcfcare  incauto  ;  e  ora 
rivedendole)  ora  regalando lor  de'  danari ,  torna  al^ 
lo  (lato  di  prima  9  e  vafsene  via  penfofo  ,  e  volefsct 
Iddio  che  di  (ingannato  . 

Nel  redo  Te  quedo  formidabile  fcoglio  fi  eviti, niente 
in  Terra-ferma  avvi  più  lucrofo  della  mercatura .  La 
medicinali  cui  già  molto  dicemmo,può  darle  al  paro: 
Ma  gli  altri  medieri  fono  inferiori  a  quedi  »  fenza  che 
debba  9  fecondo  me  9  eccettuartene  neppur  quello  di 
efser  padrone  di  miniere  d' argento  9  e  di  oro  •  Che 
giova  averne  9  a  cagion  di  efempio,  nel  proprio  9  e 
averne  anche  in  copia  9  fé  non  hai  tu  fchiavi  Negri 
per  lavorarle  ,  non  danari  abbaflanza  per  pigliarli  a 
opera  liberi,pcr  irpefarli,per  fai  ari  ari  i?  Qu\  trattasi  di 
fcavar  con  picconi  Toro  nafeodo  tra  rupi  orribile  fec 
peggiante  peTafsi,quafi  vene  nel  corpo  umano  (2)  non 
della  coltivazione  di  un  campo  9  o  di  altra  faccenda 
agevole.  La  preziofità  del  metallo,  Pcnor  mezza  della 
fatica  in  trarlo  fuori  da'fafsi  9  accrefeono  a  difmi fu- 
ra il  prezzo  de9  lavoranti  .  Chi'  1  crederebbe  in  Italia 
mai  ?  Miniere  molte  in  America  dannosi  difeppolte» 
fi  fanno,  fi  veggono  fenza  invidia  •  E  appunto  per  que- 
llo ,  perchè  ad  ifcavarle  vi  voglion  danari  tanti  9 
quanti  per  Io  più  non  hanno  fé  non  i  facoltofìflìmi •  ' 

L'oro  in  polvere  (2)  cioè  que'  minuzzuli  d' oro  9  I 
quali  agni  fa  di  rena  lucida  fi  trovano  nelle  fpiaggie 
de9  fiumi ,  o  negli  dati  varj  9  di  cui  fono  compode  le 
terre  9  che  ne  fon  pregne  ;  quefV  oro  9  io  dico  9  è  di 
piti  facile  acqui  do  :  non  facendo  duopo  di  altro,  che 
r  Bb  3  '  odi 

(1)  L'oro  di  rupe  dagli  Spaginigli  si  chUmt9  oro  devota* 

(2)  In  Isp.  oro  en  polvo . 
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o  di  alzarlo  fu  con  le  mani  ,  o  di  levarne  P  un  dopo 
P  altro  gli  (Irati,  da' quali  vien  ricoperto,  cavando» 
vi  colle  zappe  .  Ma  quella  facile  imprefa  ,  al  pari 
ài  una  malagevole  ,  benché  per  via  contraria,  ritar* 
dane  Pelecuzione  •  I  Bianchi  non  la  vorran  certo  aj. 
dofsata  a  loro ,  fé  non  per  traflullo .  GV  Indiani  ,  fé 
non  è  per  pagare  il  tributo  al  Re  ,  non  fé  ne  curano; 
e  retta  foto,  che  Te  V  addoffino  \  Negri  liberi  ,  eie 
mille  varie  generazioni .  Evi  faran  certamente  alcu- 
ni ,  che  quando  alle  rive  di  uà  fìu.ne,  quando  a  quel- 
le di  un  altro,  lavando  la  rena  ,  ne  purghino  l'oro  ♦ 
Ma  i  più ,  amando fovverchiaraente  il  frefeo,  e  sfug- 
gendo a  tutto  potere  il  Sole,  tanto  ordinariamente  ne 
cavano  ,  quanto  lor  balli  a  bere  la  ciccia  ,  fenza  cu* 
rarsidi  altro.  Cosi  in  Santa-fedc  ftefla,  odo  accade» 
re  al  fiume  detto  S.  tAgoJlino>  ferace  anch'elio  di  oro 
in  polvere  •  Diciam  breve  •  Le  miniere  fono  attiflime 
ad  arricchirsi  ,  ma  o  non  fono  di  moda  ,  o  fono  di 
troppo  incomode  • 

La  mercatura  alP  oppofto  ,  oltre  il  non  eflere  di 
tanto  travaglio,  non  recati  meno  in  cafa  di  una  mi- 
niera ben  lavorata  .  Il  che  a  dimoflrare  ancora  pia 
chiaro ,  diamo  in  fine  un  guardo  alle  merci .  Effe  per 
Io  più  fono  di  tante  fpecie ,  quante  avvene  in  Europa; 
non  già  ivi  medefimo  fabbricate  comunemente  »  mao 
portatevi  dalla  Spagna ,  o  da9  paesi  (Iran ieri  ancora  « 
Se  nonché  ad  introdurvi  quell'  ultime  fa  duopodiuna 
fpeciale  permiffìone  del  Re  ,  ora  accordata  fotto  cer- 
te leggi ,  ora  nò,  fecondo  la  qualità  de*  tempi,  e  de* 
negozianti .  Prefentemente  quelle  ,  che  vi  fi  portano 
o  fono  tutte  robe  fpagnuole  ,  efséndo  già  crefeiute 
molto  le  fabbriche  fotto  il  prefentc  Re  ;  o  fé  fono  fo- 
reiliere,  vi  fi  portano  dagli  Spago uoli  .  Ma  checche 
Ita  dell'  introduzion  delle  merci  in  America  ,  efse  , 
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come  io  d<ceva  >  per  lo  più  fono  quelle  *  che  noi  ve?. 
giamo  nell'Europa*  onde  vannovi  ;  ciò*  panni  di  la, 
na  e  di  lino ,  drappi  varj  di  feta ,  ferri  ad  ufo  di  va- 
rj  meftieri,  mercerie  le  più  minute,  vino*  olio,  dro- 
ghe, carta,  libri,  criftalio  e  vetro,  e  quanto  in  fine 
fra  noi  fi  vende  ne'  magazzini  • 

E  per  quello  capo  P America,  purché  abbiali  danaro 
in  tafea,  non  è  forfè  inferiore  air  Italia  .  Senoochò  > 
o  per  la  lontananza  eftrema  de'  luoghi ,  o  perla  cupi* 
digia  non  mai  fazia  de9  venditori ,  o  per  l' ufo  intro- 
dotto già  da  gran  tempo,  non  vi  ha  roba  ,  che  diasi 
via  fé  non  a  prezzi  cariflìmi .  Eccone  un  faggio  in  al* 
cune  cofe*  di  cui.pptei  cflere  informato  •  InSanta-fe- 
de  un  corpo  di  hreviarj  ,  i  quali  a9  miei  giorni  erano 
per  lo  più  delPezzaoa ,  vale  almen  venti  feudi,  altret» 
tanti  un  mettale  .  Un  la  Croix  >  cioò  la  fua  teologia 
divifa  in  due  tomi  in  foglio  >  vendeafipér  venti  fcui 
di  e  mezzo,  e  anche  di  più  .  II  prezzo  delia  cannel- 
la  in  Caracas  ettf  ordinariamente  fette  feudi  la  libbra 
quello  del  vino  mahajia  »  di  cui  ufasi  per  la  Mcfsa  > 
tre  feudi  iifiafeo.  Il  pepe  valea  ora  dodici,  ora  quat- 
tordici paoli ,  i  garofani  fette  feudi  la  libbra  la  noce 
mofeada  un  po' meno  •  Io  non  iftarò  ad  individuare  di 
più;  parendomi,  chetante  batti  al  mio  intendimene 
to,  e -a  conofeer e  apertamente  ,  quante  ricchezze  ivi 
rechi  la  mercatura  ,  e  quante  maggiori  ancora  ne  ap- 
porterebbe, fé  bene  vi  fi  efercitafse  •  Senonchè  a  trop- 
po gran  cotto  de"  compratori ,  de' quali  una  gran  par- 
te o  non  hanno  fottanze  pari  alla  fpefa ,  o  fé  hannole , 
non  fi  curan  però  di  farla  per  Peforbitanza  de'pre**L 
Sebbene,  perchè  tardo  io  tanto  in  deferi  vere  tempi 
ofeuri*  e  non  preceduti,  che  a  rifatto  del  prefentc  fio* 
ritifsimo  ttato?  Sotto  il  degniflimo  Re  CARLO  ili., 
l'America  non  è  più  quella.  Le  compagnie  de'mercan- 
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ti  vi  durano  ancora  »  ma  non  fono  più  efse  le  uniche 
a  portarvi  merci*  e  le  lòie  aritrarnci  proventi.  Quello 
prima  efclufivo  diritto,  ristretto  già  tra'Bifcaini,  e  tra* 
Gad'tani  »  fi  è  accomunato  a  tutti .  None  più  Cadice 
funico  folo  emporio,non  la  fola  Rifcagl ia.SonoIo  tutte 
jnftemc  le  città  marittime»  da  Ile  quali  i  particolari  con 
privilegi  ampli  filmi ,  e  con  ifpefa  ben  piccola  fciolgo- 
no  di  continuo  alla  volta  di  America»  non  a9  poni,  co? 
me  per  r innanzi,  determinati ,  e  (labili»  ma  a  quelli 
chepiù  fieno  in  grado  a  ciafeuno  •  Qucfla  univcrfalù 
tà  di  commercio  quali  vantaggi  recherà  ella  mai  non 
folo  alla  Spagna»  ma  a  tutta  infieme  l'America  !  quali 
alle  prima  qua  fi  dimenticate  provile  !  quali  a'  viag- 
gianti ftefli  da  noi  deferitti  »  i  quali  Ora  »  ere fc iute  le 
merci  »  e  calatone  il  prezzo  antico  »  le  daranno  via 
piò  facilmente  »  più  facilmente  ripigleranno  il  dan* 
ró  fpefovi  »  più  facilmente  fi  arricchiranno  Ma  quali 
l'opra  tutto  le  utilità  faranno  »  che  da  leggi  cotanto  fa* 
Vie  ritrarrà  col  tempo  la  Terra-fermi  »  con  efitare  in 
avvenire  le  robe  »  le  quali  vi  marci  va  n  prima  neglet- 
te; il  caccao  v.g. ,  il  zucchero»  il  tabacco»  il  copà- 
ibc  ,  i  varj  nobili  ballami,  la  vainiglia,  la  china»  la 
cannella  nativa  »  il  pepe»  la  cocciniglia»  il  cotone»  e 
tan'*altre  da  noi  divifate  nella  ftoria  naturai?  !  Seoorw 
che  io  entro  in  una  materia  di  troppo  ampia»  e  fu- 
periore  ornai  alle  mie  forze  .  Diamo  qui  fine  « 
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CHc  il  Colombo  scoprisse  prima  di  ogni  altro  il 
continente  del  nuovo  Mondo,  non  che  tutte  ,  o 
quasi  tutte  TAntille  ,  è  una  verità  di  umana  sto- 
ria sì  certa  ,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio  , 
se  non  mettendosi  sotto  a1  piedi  la  più  yenerabile  auto* 
rìtà  .  Io  lascio  stare ,  che  cosi  hanno  scritto  molti  anti- 
chi e  moderni  autori  di  varie  nazioni  *  Fisso  il  pensie- 
ro ne'  soli  SpagnuolU  la  cui  causa  sembrami  che  si  trat- 
ti,  trattandosi  del  Colombo.  Essi,  quantunque  in  ogni 
lor  libro  dicano ,  che  il  Colombo  fu  Italiano ,  e  questo 
nelle  grandi  imprese  possa  esser  motivo  d'invidia  a' men 
saggi;  non  dissimulano  nonpertanto,  anzi  apertamente 
affermano ,  lui  essere  stato  il  primo  a  discoprire  il  nuo- 
vo Mondo*  Si  legga  l'Oviedo,  che  fugli  contempora-. 
lieo,  il  Gomara,  e  chiunque  capiti  innanzi  scrittore  an-. 
tico.  Tutti  gli  dan  questo  vanto,  il  quale  a  noi  Italia- 
ni è  sufficiencissimo .  •■ 

Ma  eccoti  la  gara  ,  dirò  cosi ,  patriottica  ,  la  quale 
toglie  al  Colombo  la  gloria  dello  scoprimento ,  e  dalla 
intrepidamente  ad  un  altro  Italiano  ;  cioè  ad  Amerigo 
Vespucci  nobile Piorentino (1) .  E  noi  a  dir  vero,  non 
iscapiteremmo  niente  in  «questo  baratto  .  desterebbe  sem- 
pre air  Italia  Tenore  di  aver  dato  al  nuovo  mondo  il, 
suo  primo  discopritore  .  Senonchè  quesf  onore  si  ap- 
poggerebbe tutto  sul  falso,  o  se  non  altro  ,  sull'inve- 
risimile  ;  cioè  ad  una  lettera  di  anticipata  o  falsificata, 
data ,  in  cui  il  Vespucci ,  facendosi  bello  dell'altrui  va* 

lort 

<i)   «Nella  vita  del  Vespucci  scritta  4*1  $&  Cu*  JBaflduii. 
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lore  die  parte  all'Italia  di  aver  ritrovata  P  America,  non 
l'anno  1498.,  in  cui  trovolla  veramente  il  Colombo, 
ma  Tanno  innanzi.  Chi  non  avrebbe  creduto  allora  ad 
un  gentiluomo  ,  il  quale  in  faccia  al  Mondo  scrive  di  se 
medesimo  tali  cose?  Gli  si  credette  infatti  da  molti  as- 
senti ,  e  gli  si  crede  ancora  da  chi  più  del  dovere  scm- 
bra  di  amare  le  glorie  della  propria  patria  .  Ma  senza 
fondamento  che  regga. 

Imperocché  a  buttar  giù  P  autorità  di  tutti  gli  scrit- 
tori Spagnuoli  su  questo  punto,  ci  vuol  altro,  che  un 
pezzo  di  carta  vergata  da  uno  spirito  glorioso  ad  onta 
della  verità  ;  come  fugli  anche  per  via  giuridica  rin- 
facciato in  Ispagna .  Vi  voglion  pruove  dedotte  da  scrit- 
tori imparziali  contemporanei  :  vi  voglion  diarj  ,  non 
iscritti  a  vana  ostentazione  di  merito,  ma  dettati  ad  istru- 
zione sincera  de9  posteri  •  Chi  brama  su  questo  punto 
per  me  certissimo ,  un1  erudita  ed  esatta  dissertazione  in 
favor  del  Colombo ,  ma  senza  passione  in  dargli  la  pre- 
ferenza, legga  il  eh.  sig.  ab.  Cav.  T imboschi  (1)  . 

Senonchè  il  nuovo  ritrovato  continente  porta  il  nome 
non  del  Colombo,  ma  del  Vespucci ,  e  chiamasi  dà  tuta 
America.  II  so.  Ma  cosi  esso  si  appella  per  un  fortu- 
nato ardire ,  inutilmente  contraddetto  dagli  Spagnuoli , 
ma  poi  da  essi  pure  secondato,  non  che  da  tutte  uni- 
versalmente le  nazioni .  E  qui  non  debbo  io  negare  al 
Vespucci  il  vanto  ,  che  tutti  gli  accordano  di  essere  sa- 
to  bravissimo  navigatore  ,  perito  astronomo  ,  geografo 
ancora  insigne  *  Il  che  gli  die  luogo  ad  essere  in  Sivi- 
glia destinato  piloto  maggiore ,  a  far  delle  carte  a  dire- 
zione de"  naviganti  del  nuovo  Mondo ,  e  in  fine  P  op- 
portunità di  mettergli  il  proprio  nomeresti  però  cer- 
to, che  non  il  Vespucci  ,  ma  il  Colombo  scoperse  il 
primo  non  solo  P  isole  Lucaie  ,  e  le  Antille  ,  che  ap- 
partengono alP  America  ,  ma  anche  il  continente  della 
medesima .  Ma  discoprila  egli  a  caso  ?  per  altrui  rcla- 

zio- 

(1)    Stor.  della  Letter.Itai  T«m.VL  P.  I.  Uh.  I.  Gap. VI. 
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zióne ,  oppure  ajutato  solo  da'  proprj  lumi  ?  Quest'  ul- 
tima cosa  sembra  a  me  la  più  certa  ;  non  potendosi  per* 
altro  negare,  che  il  Colombo  sì  in  Ispagna,  che  fuorji 
di  essa  ,  trattando  con  varj  intendenti  di  geografia ,  mol- 
te acquistasse  cognizioni  utilissime  al  suo  progetto .  Ma 
il  primo  primo  pensiero  dell'  esistenza  di  nuove  terre 
al  pallente  ,  e  del  verso  di  ritrovarle  per  mare  ,  credolo 
tutto  suo.  Contuttociò,  non  so  per  quale  infelicità  del 
Colombo  ,  la  sua  gloria  rimane  appannata  anche  in  que- 
sto ;  benché  -,  a  dir  vero  ,  rischiarata  anche  abbastanza 
dal  sig.  Oviedo  (1)  il  quale  schiettamente  al  suo  soli* 
to,  riferendo  la  novella  sparsasi  di  certo  piloto  istrut- 
tor  del  Colombo  su  di  nuovi  ritrovati  paesi  al  ponen» 
te ,  ingenuamente  dice  ,  questa  andar  per  lo  Mondo  fra 
le  genti  volgari ,  e  di  tenerla  esso  per  falsa . 

Ne  altro  aggiunto  più  giusto  potea  darsi  ad  un  ri- 
trovamento sì  goffo,  Conciosiachè  lasciamo  stare,  che 
le  -doti  del  Colombo  furono  singolarissime ,  e  lodate  a 
ragione  del  predetto  nobile  autore;  chi  fu  mai ,  se  non 
fittizio ,  un  piloto ,  di  cui  a'  tempi  sì  vicini  al  Colom- 
bo, cioè  Tanno  1J3J.  (2)  né  si  sapea  giustamente  la 
nazione  ,  onde  era  sorto  ,  dicendolo  altri  Andalnzzo  , 
altri  Portoghese  ,  altri  Biscaino  ;  uè  il  luogo  ,  in  cui 
con  esso  abboccassi  il  Colombo  ,  volendo  alcuni ,  che 
ciò  fosse  in  Portogallo ,  alcuni ,  che  fosse  ali1  isola  del- 
la Madèra  ,  altri  in  fine  a  quella  di  Capo-verde  ?  Se  que- 
ste non  sono  ciancic ,  quali  mai  saran  quelle  cose ,  che 
meritino  questo  nome  ? 

Molti  su  questo  punto  hanno  -spropositato ,  con  oscu- 
rare la  verità .  Voglio  spropositare  ancor  io  ,  ma  per 
rischiararla  .  Dico  dunque  che  a  confermar  questa  fola 
ci  volea ,  oltre  T  immaginato  piloto  anche  un  Indiano  > 
del  quale  si  facesse  correr  la  voce  ,  che  all'arrivo  del 
Colombo  air  ninnile  dicesse  ;    questi   non  è  il  primo 

JEu- 

(1  )   Stor.  Nat.  dell1  Indie  Lib.  II.  Gap.  II. ,  e  IIL 
(z)    Ivi  Cap.  U. 
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Europeo  a  venir  qua  ;  T  inverno ,  o  la  state  tale  ci  ven- 
Ber  altri  balzativi  dalla  tempesta.  Benché  quest*  appoggio 
alla  favola ,  sarebbe  stato  di  troppo  facile  à  rovinare  in 
un  tempo ,  in  cui  lo  stupore  degP  Indiani  air  appressi* 
xnarsi  ad  essi  il  Colombo  era  ancor  fresco .  Ma  giacché 
a  confermar  questa  falsità  non  è  venuta  in  capo  a  nes- 
suno la  suddetta  finzione,  non  mancano  però  di  quelli 
che  in  favor  del  Vespucci  citano  il  matematico  Giunti- 
ni ,  Teodoro  de  Bry  ,  e  altri  ,  i  quali  non  si  può  dire 
che  abbiano  sfacciatamente  preteso  d'ingannare.  E  nep- 
pur  io  dirò  questo  ;  ma  bensì  che  cosi  parlarono  in  vi- 
sta della  lettera  Vespucciana  ,  che  credettero  vera  ,  e 
seguitarono  ad  occhi  chiusi  •  Ad  occhi  pur  chiusi  mi 
scmbran  fatti  da  altri  que1  moltissimi  elogi  ,  i  quali 
si  leggono  nel  capitolo  ultimo  della  sua  vita  .  De7  quali ,  se 
ben  si  esaminano ,  altri  son  falsi ,  altri  esagerati  y  altri  veri  » 
ma  non  recati  air  intento,  né  di  scrittori  contemporanei* 

Perchè  non  si  cita  T  Oviedo  il  pia  antico  di  tutti,  e 
che  scrivene  di  proposito ,  semplicemente ,  e  senza  mo- 
derne cavillazoni?  Il  Giunóni  (i)  il  quale  non  istette  mai 
nella  Spagna ,  non  che  nell'America ,  sulf  altrui  fede  dà 
al  Vespucci  il  giustissimo  vanto  di  essere  stato  un  de1 
più  insigni  navigatori  del  mare  Oceano  ;  questo  pur  gli 
vien  dato  da  chiunque  discorrene  senza  passione  •  Né 
noi  gliel  contrastiamo  ;  sapendo  che  molte  furono  le  sue 
navigazioni  à  varie  parti  del  nuovo  Mondo  .  Ma  dicia- 
mo soltanto ,  che  a  scoprire  il  continente  di  America 
non  fu  esso  il  primo  .  Fu  al  più  al  più  il  secondo  ;  se  que- 
sto titolo  può  darsi  ad  uno  itovi  qua/  passeggiere  in  com- 
nagnia  di  Alfonso  Ojèda ,  come  può  leggersi  nelle  sto- 
rie degli  Spagnuoli  ;  e  in  quella  inispecie  delsig.  Ovie- 
do ,  il  quale  ne  scrisse  prima  di  ogni  altro . 

(  N.  II.  )  Da  persona ,  la  quale  tutta  ha  girata  la  re- 
gione fredda  la  più  continuata ,  che  trovasi  in  Terra-fer. 
jna ,  e  che  volgarmente  si  chiama  il  Bfgno  (2) ,  io  ho 

le  sc- 
CO    Nella  cititi  Vita  cap.  UU  in  fine  .  CO    E1  &*Tn*  • 
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)c  seguenti  buone  notizie .  „  I.  La  lunghezza  della  ter- 
„  ra  fredda  ,  die'  egli ,  incominciando  dal  monte  Tena , 
„  e  seguendo  verso  tramontana  è  di  circa  trenta  giorni 
„  di  strada .  Passa  per  le  città  di  Santa-fede ,  di  Tungia, 
„  di  Tatnplona  ,  e  di  Merida  ,  e  poi  seguita  vejso  le 
99  pianure  di  Barìnas .  IL  La  larghezza  della  terra  fred» 
,9  da  suddetta  è  varia  secondo  la  maggiore  ,  o  minoc 
99  estensione  de'  paesi  alti ,  e  montuosi  ,  che  si  appel- 
99  lano  Cor  digiterà.  In  SantOrfede  è  larga  due  buone. gior- 
99  nate  ,  incominciando  dzir ^iserradèro  ,  e  giungendo  si- 
99  no  a  Cichesa.  In  Tungia  ha  cinque  in  sei  giorni  di 
99  largo  ,  perocché  principia  nella  valle  di  Cichinchird  » 
99  e  tirando  verso  Oriente,  arriva  sino  al  villaggio  de* 
99  Tegui  (1)  il  quale  sta  poco  lungi  dalle  pianure  di 
99  'S.  Giacomo  (2) .  Traversando  tutti  questi  luoghi ,  oi« 
99  servai  che  alcuni  tratti  eran  più  freddi  degli  altri ,  i 
99  quali  per  essere  di  poco  freddi,  si  chiamano  tempe* 
99  rati  «. 

(N.  III.)  M.  Bouguer  ,  uno  de  famosissimi  signori» 
i  quali  furon  mandati  al  guito  per  fissare  ivi  secondo 
le  loro  osservazioni  la  figura  ,  che  si  competa  meglio 
alla  terra,  al  suo  ritorno  in  Europa  passò  per  Honda  » 
terra  Spagnuola  posta  sulla  riva  occidentale  della  Mad- 
dalena^ discosta  da  Santa-fede  7.  giorni  in  circa  .  E  par- 
te per  congettura ,  parte  per  quello  che  domandandone 
senti  dagli  altri ,  crede  che  SàHtarfede  sia  elevata  1400» 
tese  sul  livello  del  mare  (3)  .Ma  la  maggiore  altezza  de9 
freddi  luoghi  da  me  veduti  è  quella  del  monte  Tocchi* 
glia  Al  Sig.  Solano  peritissimo  anch' egli  di  geometria, 
allorché  fu  commissario  della  regia  spedizione  de' limiti 
ncir  Orinoco ,  fece  una  scorsa  a  Santa-fede , .  e  osservon- 
ne  forse  l'altezza  9  la  quale  io  qui  ben  volentieri  por* 
rei,  se  ne  avessi  documento  autentico. 

(N.VL) 

(f)    Tcguts  . 

(2)    LI  «in  os  de  Santiigo* 

(3)    Voyige  au  Ptrfc.  * 
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(  N.  IV.  )  Da  due  persone  pratichissime  delta  cam- 
pagna de1  freddi  climi  di  SanU-fede  ,  e  di  Tungi*  ,  io 
sono  informato ,  che  la  brina  ,  la  quale  vi  cade  >  noq 
è  meno  abbondante  di  questa,  che  ne1  tempi  iemali  ve- 
desi  ne'  nostri  campi  ;  a  tal  segno  ,  che  qualche  volta 
inariditasi  T  erba  dal  troppo  gelo  ,  le  bestie  ,  mancato 
T  ordinario  lor  pascolo  verde,  si  dimagrano  notabilmen* 
te .  Senonché  oltre  il  presto  ritornar  delle  piogge  ,  e  ol- 
tre alla  dolcezza  dell'  aria  ,  che  dopo  non.  molto  fanno 
rigermogliare  i  pascoli  ;  oltre  a  questo  vantaggia  ,  io 
dico,  di  cui  gode  ivi  il  terreno  ,  vi  è  anche  l'altro  di 
non  essere  in  quelle  parti  la  brina  si  frequente  come 
fra  noi  ;  cadendo /i  solo  in  qualche  notte  chiarissima  de' 
mesi  di  Gennaio ,  e  di  Luglio  ;  e  questo  non  tutti  gli 
anni  * 

(  N.  V.  )  Oltre  all'  Ebano  nero  della  provincia  di 
S.  Marta ,  io  ho  saputo  da  persona  beine  intendente  di 
legni  Americani ,.  esservene  in  Terra*ferma  un'  altra  spe- 
cie rossina,  da  altri  detta  Guarangar  da  altri  Dividìvc; 
il  qual  albero  produce  pur  de'  baccelli ,  di  cui  si  fa  un 
bellissimo  inchiostro*.  Può  essere >  che  il  Guarango  r  di 
cui  avvene  qui  e  là  in  poca  copia  dispersa  ner caldi  cli- 
mi, e  molto,  unito  insieme  nel  sito  detta  Gallinàzos , 
non  lungi  di  assai  da  Labranza-grande  j  può  essere  r  di* 
co  ,  che  il  Guarango  si*  uà  vero  Ebana  ;  può  essere 
che  non  sia .  Ma  che  nuoce  il  farne  la.  pruova  ?  S' es- 
so è  un  Ebano  »  la  Terra-ferma,  ha  questa  pregia  di 
più. 

(  N.  VI.  )  Ciò  che  io  r  appoggiata  ar  detti  di  alcuni 
storici  classica  dissi  del  cioccolate ,  bevuto  freddo  da' 
Messicani  antichi  ,  ho  poi  trovato  essere  non  più  una 
probabile  congettura ,  ma  un»  schiettissima:  verità .  E  di 
questa  notizia  son  io  debitore  al  Torquemàda  ,.  autore 
antichissimo  anch'  esso,  e  pratichisximo  de1  costumi  degr 
Indiani.  Parla  egli  (i)  de'  mercati  della  nuova  Spagna* 

e  dice 

(x)    Mon.  Iod.  Life.  XIV.  Cap.XlV; 
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e  dice  appunto  cosi ,  tradotto  nel  nostro  volgare  :  „  Vi 
„  erano ,  e  sonovi  tuttavia  molte  botteghe  con  pentole 
„  grandi  e  piccole  piene  di  atòle  (  cioè  polenta  di  farina 
„  di  granturco  3  di  cui  tutti  sono  amantissimi  gli  *Ameri- 
„  cani)  e  di  cer^ altra  bevanda,  la  quale  è  a  guisa  di 
„  polenta  liquida  ,  fotta  con  atòle  ,  caccao  ,  ed  altre 
,,  robe.  La  chiamano  cioccolate,  il  quale  ancorché  fos- 
3,  se  a  tutti  comune  nella  provincia  di  ^jautemallàn  , 
3,  e  in  altre 3  in  quella  però  del  Messico  non  sono  grand* 
5,  anni  >  che  si  costuma  caldo  ,  e  il  suo  uso  si  è  steso 
3,  agf  Indiani ,  e  agli  Spagnuoli  " . 

Più  chiaramente  ancora  ne  parla  altrove  (1)  il  mede- 
simo autore ,  annoverando  le  cagioni  di  esser  cresciuto 
in  Messico  il  prezzo  della  cioccolata  dopo  le  conquiste 
degli  Spagnuoli .  E  tralasciando  la  prima  cagione  ,  la 
quale  non  fa  al  nostro  proposito  •  „  V  altra ,  die1  egli , 
3,  si  è  ,  perchè  non  solo  gf  Indiani  ne  beono  ,  usi  a 
„  berla  fredda  nella  loro  gentilità  ,  ma  gli  Spagnuoli 
33  medesimi  si  son  dati  a  berla  calda  .  Chiamarli  a  c/00 
33  colate,  e  se  ne  porta  ancora  in  Ispagna  per  gran  de- 
„  lizia  " . 

(N.VII.  )  In  tanta  abbondanza,  e  varietà  di  scelto 
caccao ,  qual  è  quello  da  noi  descrìtto  3  può  uno  anche 
in  Terra-ferma  trovarsi  in  tal  sua  parte  ,  in  cui  altro 
caccao  non  abbia  che  il  Maragnone  ,  o  sia  quello  non 
ingentilito  ,  che  trovasi  nelle  selve .  Cosi  per  qualche 
tempo  accaddemi  neirOrinoco.  Né  io  per  allora  seppi 
trovare  alla  sua  asprezza  altro  rimedio ,  fuorché  quello 
di  bermelo  pazientemente  ,  finché  ne  giungesse  del  buo- 
no o  dalla  provincia  di  Caracas  ,  o  da  quella  di  BarU 
nas.  Ma  il  rimedio,  che  ivi  non  trovasi  forse  ancora» 
hallo  felicemente  scoperto  V  acuto  filosofo  Andrea  Bina 
Benedettino,  il  quale  Tanno  1767.  riflettendo  opportu- 
namente all'analogia,  che  v"  è  traMupini ,  e  »1  caccao 
suddetto,  fccelo  mettere  per  due  giorni   in  acqua  cqr* 

rente 

(O    Mon.  Ind.  Lib.  XIV.  Ctp.41. 
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rente  affiti  di  levarne  la  troppa  amarezza .  E  questo  non 
diffidi  rimedio  rendè  sì  buona  la  cioccolata ,  che  ne  fa 
fatta,  che  il  sig.  ab.  Spagni,  dalle  cui  eruditissime  op* 
re  (i)  ho  tratto  questo  racconto,  assicura*  non  meno  a 
Suo  nome,  che  a  quello  di  altri,  i  quali  ne  bevvero  » 
essere  stata  blanda,  gustosa  e  perfetta- 

Senonchè  fattosi  egli  col  fu  P.  Asclepi  a  minutamente 
investigare  ogni  cosa,  che  giovar  possa  a  torre  rama* 
ro  del  Maragnòne ,  aggiunge, che  oltre  il  tenerlo  inac- 
qua, dee  darglisi  ancora  una  leggera  cottura,  come  si 
fa  pur  co'  lupini .  Ecco  la  maniera  da  lui  tenuta.,  la  qua* 
le  gli  riuscì  felicissima.  Tenne  il  Maragnòne  due  gior- 
ni neir  acqua  dolce ,  rinnovata  due  volte  il  giorno»  po- 
co importando ,  che  sia  corrente  o-  nò  .  Fu  indi  posto 
in  acqua  nuova ,  e  bollito  per  lo  spazio  di  due  minu- 
ti ,  dopo  i  quali  levato  dal  fuoco ,  e  buttatane  Tacqui 
calda,  fu  di  bel  nuovo  ri  messa  in  fredda,  mutata  anch' 
essa  due  volte  il  giorno.  Finalmente,  non  finito  peranche 
il  secondo  giorno»  folto  dall'acqua  il  caccao»,  e  asciu- 
gato a  bell'agio,  fu  dato  a  macinare ,  e  fu  ritrovato  di  ot- 
tima qualità.  Cosi  egli.  Ma  tante,  dirò  cosi,  lavande», 
e  cotture ,  in  un  coli*  aspro ,  non  ne  tolgaa.  niente  il  so- 
stanzievole  ?  Sembrami ,  che  la»  cioccolata  suddetta  sia. 
forse  buona ,  ma,  debole  • 

(N.VI1L>  Traile  piante  indigene  coltivate  in  Ter- 
ra-ferma dagli  Spagnuoli ,  lo  debbo  dare  un  cenno  di 
certa  palma  appellata  Cocco ,  di  cui  evvi-  delle  piantagio- 
ni bellissime  ne"  contorni  di  Cartagèna  .  Nelle  macchie 
non  holla  veduta  mai,  né  penso  ,  che  vi. si  trovi  •  Es- 
sa è  alta  di  assai  ,  frondosa  ,  e  produce  de  frutti  sti- 
mabili .  Ma  oltre  di  questo  pregio  r  io  non  saprei  at- 
tribuirle tanf  filtri  »  che  leggo  negli  scrittori  (a)  .  Dal 
Cocco ,  secondo  loro ,  si  ritrae  il  pane ,  il  vino ,  le  te- 
Je  »  la  oarta ,  le  funi  ,  e  in  fine  tuttociò  eh"  è  necessa- 
rio 

(O    De  Mnnd©  prop.  I.  Scct.  V- 
(»)    Apttd  Spagni  loc.  cit. 
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rio  alla  vita .  Ma  da  chi  si  ritraggon  mai  si  portentose 
utilità  ?  1>J  Maldivesi ,  e  altri  simili  barbari ,  i  quali  a 
bagattelle  impongono  nomi  amplissimi.  Io  do  per  certo, 
che  niuna  colta  persona  né  mangerebbe  tal  pane  ,  né 
bcrebbe  tal  vino ,  né  di  tali  e  tele ,  e  .carte  ,  e  funi  si 
servirebbe,  se  non  in  caso  di  estrema  necessità. 

Le  stesse  lodi  fa  pure  il  Gumilla  (1)  della  palma  mu- 
ricce dell'  Orinocco  ,  ma  merita  ancor  le  stesse  ;  cioè 
di  essere  una  palma  atta  agli  usi.  de9  selvaggi ,  e  non  al- 
tro ;  eccetto  però  lo  spago  ,  e  le  stuoie  che  se  ne  fan- 
no, le  quali  sono  bellissime ,  come  ne  fa  testimonio  una > 
che  conservo  sinora  presso  di  me ,  ed  un'  altra  da  me 
donata  all'  ab.  Filippo  Luigi  mio  nipote  ,  presentemen- 
te chierico  benefiziato  in  S.  Pietro  •  Ritorno  al  Cocco  • 
Di  esso  é  assai  pregevole  il  frutto ,  ed  ecco  i  suoi  usi . 
Allorché  questo  frutto  ,  il  quale  pesa  per  ordinario  due 
libbre ,  non  è  ancora  ben  fatto ,  è  internamente  ripieno 
di  un  grato  liquore ,  il  quale  beesi  a  guisa  di  lattata  di 
mandorle  ;  e  ne  ha  in  gran  parte  il  sapore  ,  il  quale 
sentesi  vie  maggiormente  allor  quando  il  frutto  è  pres«- 
soché  fatto ,  e  il  latte  suddetto  si  è  rassodato  in  carne  » 
unita  alle  pareti  del  Cocco.  Senonchè  è  alquanto  stop- 
posa, né  mangiasi  ordinariamente  che  per  passatempo. 

11  maggior  uso ,  che  gli  Spagnuoli  fanno  del  Cocco , 
è  segarne  la  sommità  ,  ripulirlo  bene  al  di  dentro  ,  e 
destinarlo  a  uso  di  chicchere .  E  in  fatti  queste  chio 
chere ,  essendo  formate  di  un  guscio  durissimo  di  co- 
lore o  nero,  o  castagno ,  e  ornate  dai  più  di  labbro , 
di  manichi ,  e  piede  di  argento  ,  son  belle  assai ,  e  mol- 
to proprie  a  bervi  la  cioccolata. 

(N.IX.)     Ciò  che  l'Oviedo  scrisse  intorno  alla  bon- 
tà dell'uve  di  S.  Domingo ,  mi  vien  confermato  anche  da 
un  mio  gentilissimo  amico  ,  cioè  dal  sig,  ab.  D.  Anto- 
aio  Colom ,  stato  in  quel!'  isola  parecchi  anni ,  con  di- 
Tom.  IV.  Ce  re 

(1)    Tom.  L  de  T  Oien.  chip.  IX. 
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re ,  che  in  molte  case  di  que'  signori  vi  sono  delle  per- 
gole ,  le  quali  quasi  tutto  Tanno  dan  frutto  ,  e  che 
quando  è  ben  fatto ,  è  gradevole  .  Delle  mele  cotogne 
però,  intorno  alle  quali  ho  a  lui  domandato  per  lette- 
ra dopo  la  stampa  del  quinto  foglio  di  questo  tomo  ,  io 
trovo  d'averne  parlato  sì  accertatamele ,  come  se  fossi 
stato  in  S.  Domingo. 

Imperocché  in  data  degli  8.  di  Luglio  di  questo  cor- 
rente anno  egli  mi  dic.e  di  aver  girata  tutta  quell'isola 
in  occasione  di  farvi  le  missioni  ,  e  di  non  aver  mai 
né  vedute  né  mangiate  cotogne  nate  in  S.  Domingo ,  e 
che  se  ve  ne  furon  già ,  presentemente  non  vi  son  più  • 
Il  che  dà  chiaramente  ad  intendere  ,  che  le  speranze 
dell'Oviedo,  del  loro  miglioramento  son  ite  a  vuoto. 
Peraltro  secondo  il  medesimo  sig.  ab.  in  S.  Domingo  vi 
si  mangian  cotogne  buone  e  bellissime ,  ma  forestiere  ; 
cioè  portatevi  da  Terra-ferma ,  e  colte  negli  alti  monti 
di  Coro  (i). 

Il  sig.  ab.  Colom  mi  parla  anche  delle  mele  >  e  del- 
le pere  di  S.  Domingo ,  e  mi  dice  che  dette  frutta  ,  ve- 
nute su  da' -semi  portativi  dalla  Spagna,  esternamente 
serbano  P  antica  figura ,  ma  che  internamente  hanno  la 
carne  delle  Guajdve ,  e  tutto  il  loro  sapore  ;  delle  quali 
frutta  Americane  si  è  da  noi  parlato  altrove  (2) .  Al  pri- 
mo assaporarne,  secondo  lui  ,  sembra  di  mangiar  pere, 
e  mele ,  ma  seguendo  a  mangiarne ,  sentesi  tosto  il  sa- 
pore delle  Guajcwe  .  Qualche  alterazione  si  nota  pure 
nelle  frondi ,  non  del  tutto  simili  a  quelle  de'  meli ,  e 
de'  peri ,  che  vi  si  seminarono  •  „  Vidi  cosi ,  die'  egli , 
„  un  pero  ed  un  melo  ,  e  mangiai  i  loro  frutti .  Ecco 
„  una  notizia  certa  ,  per  voi  forse  nuova  e  non  mai 
„  sentita  ,  né  letta  ,  la  quale  ,  se  non  vi  serve  per  la 
„  vostra  storia  ,  vi  servirà  per  la  conversazione  " .  Que- 
sta singolare  notizia,  aggiunta  a  molt' altre,  che  si  pò- 

treb- 

(r)    Sierra  de  Coro. 
(1)    Pane  M.  Gap.  IL 
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trebbono  agevolmente  accozzare ,  a  chi  non  metterebbe 
la  voglia  di  formare  un  libro  di  Metamorfosi  de  frutti 
VMTQfteì  né"  climi  ^Americani}  Non  mi  riprometto  tanto 
di  vita. 

(N.X.  )  Le  pernici  dcIPOrinoco,  seppure  son  des- 
se 9  furono  da  me  descritte  simili  alle  nostre  quaglie  , 
riguardo  alla  loro  mole  (i)  .  E  cosi  le  descrissi  ,  per- 
chè cosi  ve  le  vidi  .  Persona  di  tutta  fede  mi  scrive  , 
che  ne'  contorni  di  Cartagèna  ve  n'  ha  di  tre  sorte  • 
„  Le  une ,  die9  egli ,  son  grandi  quasi  come  le  galline  » 
99  hanno  un  bellissimo  petto ,  e  sono  di  esquisito  sapo- 
9,  re .  Altre  sono  di  mediocre  grandezza  ,  altre  infine 
,.  son  piccole  «  • 

(N.  XI.)  Tra*  sali  marini  non  debbe  ommettersi  uno 
rarissimo  per  la  singolarità  di  coagularsi  dentro  del 
mare  stesso ,  che  lo  produce  „ .  Più  oltre  dell'imbocca* 
99  tura  dei  lago  di  Maracaibo  ,  dice  un  mio  corrispon- 
.  9»  dente  9  trovasi  un  sito  chiamato  il  Ouarandro  9  nei 
9,  qual  sito  dentro  V  acqua  del  mare  staccano  con  pic- 
9,  cone  de'  gran  pezzi  di  sale  duro  ,  e  d'un  bianco  che 
9,  tira  al  rosso  .  Vidi  in  Maracaibo  una  gran  canòa  ca« 
9,  rica  di  questo  sale".  Questa  particolarità,  di  un  sale 
bianco  tendente  al  rosso  ,  "non  potrebbe  ella  indicarci 
abbastanza ,  che  la  sua  durezza  a  dispetto  dell'onde ,  che 
lo  ricoprono  ,  provvenga  da  rosse  minerali  particelle 
che  lo  coagulino? 

(  N.  XII.  )  Il  celebre  M.  Bouguer*  da  me  citato  alla 
Nota  III.  9  per  quanto  potè  congetturare  al  suo  passag- 
gio per  Honda  9  la  qual  terra  dista  7.  giorni  da  Santa* 
fede  9  dice  (2)  che  la  cascata  di  Techenddma  dee  avere 
200.9  o  300.  tese  di  altezza  •  Il  P,  Zamòra  (3)  attesta 
esser  voce  9  che  abbia  di  alto  220.  stature  d'uomo  (4)  • 
C  e  2  II 

CO  Tom.!.  Lih.V.Cap.L 

(2)  Voyage  tu  Perii  pag.  s>r. 

O)  Lib.  II.  Cap.  IX.  della  sua  storia  • 

(4)  In  Isp.  eitados. 
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lì  £iedrahita  la  misura  ad  uso  di  strada  >  e  secondo  lui 
avendo  più  di  mezza  lega  di  altezza  ,  sarebbe  elevata 
almeno  un  miglio  e  mezzo  (i)  •  Io  non  posso  dirne  di  più. 
per  propria  esperienza.  Ma  non  debbo  tralasciare  di  di- 
re ,  che  la  singolarità  di  una  cascata  si  celebre  in  Ter* 
ra-ferma  mi  mise  la  voglia  di  sapere ,  se  in  nulla  si  as- 
somigliasse a  questa  del  nostro  Velino  ,  egregiamente 
descritta  dall'eruditissimo  Monsig.  Carrara  .  A  tal  fine 
io  attentamente  lessi  la  sua  impareggiabile  dissertazio- 
ne» E  in  verità  rimasi  stupito  al  vederne  la  similitu- 
dine •  Il  monte  ,  onde  cade  il  Velino  ,  va  giù  perpen- 
dicolarmente •  Così  è  pur  quello  .di  Techenddma ,  da  cui 
si  precipita  il  Bogotd  .  Il  primo  è  tutto  di  travertino  , 
formato  ,  come  dottamente  discorre  il  Iodato  autore  * 
dalla  terra  calcaria ,  e  dal  zolfo  •  Il  secondo  è  tutto  an- 
ch' esso  di  vivo  sasso ,  non  so  se  antico  al  pari  del  Bo* 
gotà>  oppur  formatosi  a  poco  a  poco. 

Senonchè  il  Techenddma  sembra  più  nobile  del  Veli- 
no per  un  altro  capo;  ed  è,  che  il  canale  dell'acque, 
il  quale ,  come  tosto  diremo ,  è  copiosissimo ,  cade  fra 
due  monti  di  sasso  ,  tirati  giù  dall'alto  al  basso  della 
cascata  si  perpendicolari  dalla  natura»  che  paiono  fatti 
ad  arte ,  a  guisa  di  lisci  muri .  Tanto  ne  sono  eguali  le 
loro  facce  ,  le  quali  però  non  sono  tra  loro  paralellc  , 
ma  andrebbero  ad  unirsi  ad  angolo  acuto  ,  se  non  la* 
sciassero  l'apertura  da  cui  sbocca  il  fiume  •  L'ima  di  es- 
se sta  di  contro  al  sito,  onde  dall'alto  mirasi  la  casca- 
ta ,  e  fa  un  vedere  bellissimo  • 

Tutte  queste  rarità  del  Techenddma ,  da  me  osservate 
già  di  passaggio ,  e  descritte  ora  con  qualche  accuratez- 
za ,  dopo  letta  la  disertazione  del  lodato  eruditissimo 
monsignore  accrebbero  in  me  la  brama  di  saperne  a  qua-, 
lunque  costo  T  altezza ,  la  quale  sola  restavami  a  decife- 
rare  appieno ,  affin  di  paragonarlo  viemaggiormente ,  o 
per  preferirlo ,   o  per  posporlo  ancora  al  Velino  ,    se 

cosi 
CO    Hisc  del  traevo  Reyno  Lib.  L  Gap.  j.  " 
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cosi  volesse  la  verità  •  E  parendomi  dopo  molto  e  pen- 
sare ,  e  parlarne  con  altri  ,  che  fra'  soggetti  stati  gran 
tempo  in  Santa-fede ,  dovesse  esservi  alcuno,  che  lo  sa- 
pesse >  e  che  meglio  del  Bouguer,  del  Zamòra  >  e  del 
Piedrahita  me  ne  divisasse  le  dimensioni  ,  feci  ricorso 
air  erudito  sig.  ab.  D.  Giuseppe  Yarza  ,  scolaro  già  del 
dotto  sig.  ab.  Candela  professore  di  filosofia  nell'Univer- 
sità Saveriana .  Né  mal  mi  apposi  •  Imperocché  egli  se- 
condo i  lumi  acquistati  sotto  il  suo  saggio  professore  , 
mi  assicura ,  la  cascata  del  Tccbenddma  esser  di  palmi 
Spagli*  a 200.  Ed  ecco  che  noi  a  questa  più  che  certa  noti- 
zia dobbiamo  antiporre  P  altezza  del  Tccbenddma  a  quel- 
la di  tutte  le  cascate  conosciute  innanzi ,  e  contentarci  » 
che  questa  del  nostro  Velino ,  se  non  F  uguaglia ,  le  sia 
almeno  la  più  somigliante  » 

Il  sig.  ab.  Yarza  mi  descrìve  alcune  altre  particolarità 
del  Techcnddma,  le  quali  prima  di  avvicinarci  alla  ca« 
duta  fia  bene  ,  che  noi  «pure  divisiamo  ad  altrui  lume  • 
I.  Non  é  solo  il  Bogoti  ,  che  gittisi  giù  dal  sito  pre- 
detto ,  ma  dodici  fiumi  almeno ,  unitisi  a  lui ,  dirò  cosi  » 
per  istrada  »  IL  Essi  fiumi  arrivati  qual  prima  qual  dopo  , 
e  incorporatisi  P  un  dietro  air  altro  col  Bogotd  ,  in 
cui  tutti  si  scaricano  ;  essi  fiumi  ,  io  dico  ,  giunti  al 
al  luogo  della  loro  caduta  ,  formano  un  alveo  non  più: 
largo  di  palmi  136.  Il  che  senza  dubbio  dee  attribuirsi 
al  sito  pendente ,  in  cui  scorrono ,  e  in  cui  »  levatane  a 
poco  a  poco  la  terra,  avran  formate  delle  cavità.  Ili* 
Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  ,  che  gli  ac- 
cennati fiumi ,  dappoiché  han  decorso  il  gran  piano  di  San* 
tttefede,  giungono  in  fine  ad  un  luogo  i#  cui  calano  più 
sensibilmente,  gradatamente  accrescendo  F impeto  delle 
lor  acque  prima  di  gittarsi  giù  dal  Techenddma  »  E  di 
qual  lunghezza  sia  il  tratto  ,  il  quale  dopo  lasciato  il 
piano ,  decorrono  per  foreste  ,  io  non  saprei  dirlo  ac* 
ceratamente , 

Ccj  .Ri- 
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Ricordami  peraltro  bene,  che   io  Con  altri  vi   andai 
per  una  strada  declive,  alquanto  disamata,  e  lunga  z.miglia 
in  circa;  forse  per  non  andarvisi  a  dirittura»  e  per  portarvi» 
si  comodamente  sulle  mule  •  IV*  Ma  noi  siamo  ormai  ago 
dere  della  più  bella  veduta  del  Móndo,  e  ne  godrem  da  vici- 
no, e  senza  timore  alcuno.  Imperocché  la  natura  sulla  dirit- 
ta mano  della  cascata,  vi  ha  formate  nel  sasso  delle  cavità 
si  opportune  al  bisogno,  che  niente  meglio.  Da  una  di 
esse  riguardiamo  con  sicurezza  ogni  cosa  sotto  la  scor- 
ta dell'  erudito  sig.  ab.  Ecco  di  faccia  il  muro ,  dirò  co- 
sì y  naturale ,  da  me  abbozzato  di  sopra .  Quanto  è  mai 
bello  1  L' altro  è  qui  sotto  a  noi ,  né  può  vedersi  ,  che 
dall'opposto  lato.  Quelle;  due  cime  verdeggianti  per  gli 
alberi ,  che  le  vestono  ,  sono  le  vette  de9  due  monti , 
da'  quali ,  passando  per  la  lor  valle  chiamata  TcchcndcU 
ma ,  si  precipita  il  Bogotà .  L'  uno  appellasi  Tuso ,  Tal* 
tro  zincla  (i)  • 

Ma  che  tardiamo  noi  più  ad  osservare  il  volume  dell' 
acqua  cadente  giù  pei  dirupo?  Osserviamolo,  ma  quan- 
to ci  dia  luogo  un'  acqua  ,  la  quale  ripercossa  almeno 
in  due  rupi ,  V  una  posta  sotto  dell'  altra  a  qualche  di* 
stanza,  ro  ni  pesi  tutta  in  guisa  ,  che  pare  un  ammasso 
di  goccie  volanti  ,  di  nebbia  lucida  *  oppure  di  fiocchi 
di  bianca  neve  •  Il  sig.  ab.  Yarza   ci  assicura  di  queste 
due  rupi ,  nelle  quali  imbattesi  V  acqua  nel  suo  preci- 
pitare .  Vi  saran  forse  dell'  altre  non  tanto  visibili  •  Ma 
checche  sia  di  questo ,  che  per  la  ragione  accennata ,  e 
per  la  lontananza  enorme   dall'  occhio  ,  non  così  facil- 
mente si  osserva  ;  egli  è  cerco  ,  secondo  il  suddetto  , 
che  la  parte  superiore  di  dove  V  acqua  precipita ,  è  per. 
pendicolare  all'  inferiore  • 

Questa  qualità  di  acqua  ,  rotta  né  più  né  men  che 
1  Velino  nel  suo  cadere ,  dovea  essere  attissima  a  for- 
mar degli  arcobaleni  •  £  in  fatti  il  Tccbcnddm*  forma- 
ne 
(Q    In  Isp.  si  scrive  Zincha, 
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ne  de'  vaghissimi  a  Sole  elevato  sopra  l'orizonte  tanto , 
quanto  già  si  sa  da9  filosofi  a  taP  uopo  richiedersi  ,  se 
pure  non  l'impedisca  la  troppo  densa  nebbia  ,  dalla 
quale  viene  assai  sovvente  ingombrato . 

Noi  abbiamo  a  sufficienza  goduto  dall'  alto  della  ca- 
scata •  Caliamo  ora  al  basso ,  portandoci  là  per  la  via 
di  Tena  *  Un  miglio  lungi  dalla  caduta  trovasi  giù  nel 
piano  un  lago  ,  posto  fra  la  popolazione  Indiana  chia- 
mata Tuso  9  e  le  falde  del  monte  Zincia  .  Questo  è  il 
luogo ,  in  cui  dopo  iterate  percosse  ,  tutte  vanno  in  fi- 
ne' ad  unirsi  le  acque  del  Tecbenddma  >  prima  di  av- 
viarsi verso  la  Maddalena  >•  in  cui  sboccano  vicino  * 
Tocàima  ;  e  secondo  il  sig.  ab.  suddetto ,  ha  tre  miglia 
di  circonferenza ,  e  uno  di  diametro  • 

Dopo  osservato  il  lago  ora  detto ,  a  chi  non  verreb- 
be un  veementissimo  desiderio  d' avvicinarsi  al  fine  del- 
la cascata  istessa  ,  e  dalla  strada ,  da  me  supposta  già 
vera  per  akrui  relazione,  e  sull'esempio  di  qualche  al- 
tra cascata ,  osservare  la  bella  pioggia  del  Tecbenddma* 
Ma  giacctiè  questa  strada  realmente  non  e'  è ,  noi  dob- 
biamo contentarci  di  rimirarla  da  questo  luogo  •  Chi  ab- 
bia il  coraggio  di  avanzarsi  più  oltre,  presto  incontra 
sassi  orribilissimi  ,  schizzi  continui  di  acqua ,  continui 
nembi  »  Di  tanto  ci  accerta  il  cortesissimo  signor  ab* 
D.  Tommaso  Silva ,  il  quale  me  ne  ha  ultimamente  da- 
ta  una  compitissima  relazione  •  Egli  pieno  di  questo  co- 
raggio ,  non  curando  le  prime  deboli  goccie  del  Tecben»  ' 
dama ,  vi  andò  sotto  intrepidamente  una  cinquantina  di 
passi  »  Ma  parte  »  com*  esso  dice ,  per  le  percosse  gagliar- 
de delle  gocce  scagliate ,  la  cui  forza  colf  andare  innan- 
zi cresceva  vieppiù  con  perìcolo  della  vita  ;  parte  pel 
vento  >  che  al  cadere  dell'  acque  in  una  voragine  sotto- 
posta >  veniva  su  da  essa  con  impeto ,  e  gli  toglieva  > 
anche  guardando  indietro  >  la  respirazione ,  fu  costretto 
a  ritrocedere. 

Ce  4  Con- 
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Contuttociò  egli  in  questo  suo  giro  sott'  acqua  notò 
più  cose,  eh"  enino  prima  ignote;  i  varj  scoli ,  le  goc- 
ce cadenti  giù  a  guisa  di  pioggia  »  ii  loro  empito  ,  U 
gagliardia ,  il  risalto  al  rompersi  in  qualche  sasso ,  e  il 
quasi  ritornare  in  su  violentemente,  a  modo  di  razzi, 
che  scorrono  ardendo  per  l'aria,  Questa  veduta  dee  es- 
ser certo  bellissima  ai  basso  ;  dov  egli ,  oltre  il  raccon- 
to della  voragine  ,  dice  ancora ,  il  suolo  sottoposto  al 
Tecbenddma  essere  tutto  erboso  >  e  piovervi  di  continuo 
per  lo  spazio  di  circa  pò.  canne  romane  (i)  •  Io  ho  fini* 
to  ;  ma  con  qualche  curiosità  di  sapere  di  più  intorno 
alla  voragine  da  lui  trovata  dopo  50.  passi  fatti  sotto 
la  pioggia  • 

Peraltro  non  credo  aver  fatto  io  poco  in  produrre  al* 
la  luce  della  nostra  Italia  una  sì  famosa  cascata •  Al  che, 
come  dissi,  diemmi  occasione,  e  modello  la  bellissima 
citata  dissertazione  di  Monsig.  Carrara,  da  cui  rilevan- 
do in  tutto  il  resto  una  mirabile  similitudine  della  ca- 
duta del  Tecbenddma  con  quella  del  nostro  Velino,  mi 
dispiacea  non  poco  ii  non  poterne  dire  T  altezza  per 
mancanza  di  giusti  lumi  •  Ecco  ora  compiuti ,  per  quan- 
to in  lontananza  si  può ,  i  miei  desideri  »  e  apertamen- 
te mostrato,  che  1*  altezza  del  Velino  non  essendo  mag- 
giore in  tutte  le  sue  cadute ,  di  palmi  Rom.  1871. ,  è  infe- 
riore di  assai  a  quella  del  Tecbenddma  ,  che  come  ab- 
biam  detto  ne  ha  2200. 

(N.XIIL)  A  provare  l'equilibrio  della  popolazio- 
ne antica  di  Terra-ferma  colla  presente,  io  per  chi  ben 
le  consideri  ,  ho  recato  ragioni  sufficienti  e  forti  ;  ma 
non  tali  però ,  che  non  possono  essere  contraddette  da* 
cavillosi  almeno.  E  a  chiudere  a  questi  pure  la  bocca, 
sembrami  mezzo  opportunissimo  il  fare  un  confronto 
della  moltitudine  degf  Indiani  ridotti  co'  non  ridotti ,  e 
al  paragone  discernerne  0  f  eguaglianza ,  o  la  disugua- 

alian* 


o* 


(0    Lo  spazio  suddetto  dall'amore  dtl  ms.  ?ien  chiamati 
in  Jspagnuolo  >  Quadra  « 
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glianza •  Nói  siamo  tuttavia  in  tempo  di  furio  •  In  va- 
rie parti  sì  dell'America  degli  Spagnuoli ,  che  dell'Ame» 
*ica  degl'Inglesi,  e  di  altri,  sonovi  più  paesi  non  sog- 
giogati ancora  •  I  Gentili  vi  stanno  soli  ?  e  soli  vi  re- 
gnano  liberamente .  Or  quanti  mai  sono  ?  Quivi  certo 
dovrebbero  trovarsi  que'  formica)  di  gente  descrittici 
dagli  antichi .  Eppure ,  che  vi  si  trova  mai ,  fuorché  so- 
litudine pari-,  se  non  anche  maggiore  di  quella  ,  che 
vederi  fra'  conquistati  dagli  Europei  ? 

Io  non  metto  più  in  campo  gli  Orinochesi  ,  i  quali 
nel  loro  gentilesimo  aerano  piccole  nazioncelle  *  Si  voi- 
gano  gli  occhi  alla  California  ,  al  Darièn  ,  agi'  Indiani 
di  S.  Marta  ^  -e  ad  altri  ben  molti .  Proporzionatamente 
al  vasto  terreno,  in  cui  sunno,  non  competeranno  mai 
col  numero  de9 ridotti  .  WCbiie  stesso  Gentile,  il  Cbile 
feroce  ancora  contro  degli  Spagnuoli  ,  per  quanto  da 
persone  sagge  ne  odo ,  è  celebre  per  Gentili  valorosi , 
non  per  numerosi  .  Senonchè  questa  dimostrazione  più 
agevolmente  può  farsi  da  qualche  erudito  Europeo-ame- 
ricano ,  a  cui  ne  lasciamo  il  pensiero . 

-(N.XIV.)  Non  può  essere  a  meno  ,  che  al  leg- 
gere di  tante  razze  mescolate  fra  loro  in  America ,  non 
si  ridetta  in  fine ,  che  la  maggior  parte  di  esse  vengo- 
no dagl'  Indiani .  Cosi  è .  Che  sono  mai  i  Zambi ,  e  i 
Mestizzi  ,  se  non  Indiani  innestati  negli  Spagnuoli ,  e 
nei  7{egri  ?  Un'  Indiana ,  la  quale  dimora  adesso  fra  lo* 
ro,  partorisce  ora  un  Zombo  ,  ora  un  Mcstizzo,  secon* 
do  la  qualità  de'  mariti ,  che  morto  il  primo  ,  piglia  di 
mano  in  mano  .  Non  si  è  certo  estinta  la  razza ,  non  si 
è  malmenata,  non  si  è  percossa  a  morte.  Si  è  cambia* 
Ta  in  un'  altra,  ma  esiste  ancora  •  E  questa  a  tutti  pai* 
pabtle  verità  dovrebbero  avere  innanzi  agli  occhi  colo- 
ro ,  i  quali  veggendo  il  picciol  numero  degf  Indiani 
pretti,  senza  riflettere  ad  altro ,  gli  spacciano  per  estin- 
ti -  Chi  mai  dice  estinto  un  ramo  d"  una  famiglia  Italia- 
x?a ,  perchè  imo  di  eps  a  si  accasa  coi}  una  donna  Asiati- 
ca» 
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ca  ?  Si  dice  anzi  che  cosi  si  propaga  •  Senonchè  sena 
matrimoni  siffatti  tanto  sussisterebbe  l'Italia,  e  altri  paesi 
pure  sussisterebbero ,  non  bisognosi  dell'Italia  alla  loro 
conservazione  • 

Ma  questo,  almen  ne"  principi,  non  potea  interveni- 
re in  America  in  tanta  o  scarsezza  ,  o  mancanza  di  don- 
ne Spagnuole .  I  soldati ,  e  i  passeggieri  andativi  a  con- 
quistarla ,  ebber,  bisogno  di  donne  Indiane  per  mante* 
nervisi,  e  crescervi  maggiormente.  Ed  ecco  ne9  matri» 
moni  contratti  con  esse  non  meno  un  segno  di  vera 
leale  stima  per  gl'Indiani,  che  u»  incominciamento ,  e 
propagamento  di  una  nuova  stirpe  non  estintasi  ,  ma 
accresciutasi  prosperosamente  in  un9  altra ,  e  cresciuta  a 
tal  segno,  che  se  la  vigilanza  degli  Spaguuoli  in  man* 
tenerne  pura  la  prima  razza  non  fosse  stata  si  scrupo* 
Iosa,  non  si  saprebbe  più  a1  di  nostri  di  qual  colore 
fossero  gl'Indiani  che  vi  trovarono •  Vi  fu  chi  ne  pre- 
disse in  fine  l'estinzione  •  Io  ne  predirei  non  questa, 
perchè  è  del  tutto  insussistente ,  ma  il  cambiamento  to- 
tale, allorché  gli  Sqagnuoli,  mutando  idea,  ne  permet- 
teranno liberi  i  matrimoni ,  con  frammischiargli  a  loro, 
e  non  tenergli  pia  in  separate  piccole  popolazioni . 


AP- 
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AL   IV.  TOMO. 
ir  evi  contezze  delle  provincìc  di  Terra- ferma* 

QUeste  contezze,  le  quali  o  si  leggeranno  in  prin- 
cipio* oppure  in  fine ,  come  meglio  cada  in  ac- 
concio »  eran  di  troppo  necessarie  al  compi* 
mento  della  mia  storia .  Io ,  come  pur  dico 
nella  -prefazione  ,  credetti  nevosa  cosa  il  descrivere  la 
Terra-terma  passando  di  provincia  in  provincia  ,  e  per 
conseguenza  con  sowerchia  minutezza  non  solo  ,  ma 
con  espormi  anche  all'inevitabile  necessità  di  ripeter  più 
volte  le  cose  stesse,  col  perpetuo  ritorno  delle medesi- 
me  piante  ,  degli  animali  medesimi ,  delle  medesime  co* 
rtumanze  %  Scelsi  perciò  una  via  a  me  non  intralciata  , 
agevole  ancora  a  quelli ,  che  mi  tenesser  dietro  leggen* 
domi  ;  cioè  di  parlarne  universalmente  •  Contuttocio  io 
so  la  varietà  de  gusti,  e  che  molti  ancor  amano  ciò  , 
che  altri  abboniscono  .  Ed  eccomi  ,  a  contentamento 
d'ognuno,  a  dirne  anche  particolarmente. 

§•  I.     Della  provìncia  di  Cumanà . 

LA  prima  provincia ,  che  dopo  quella  dell'  Orinoco 
da  noi  già  descritta  in  tre  tomi ,  si  faccia  innanzi 
a  chi  dalle  sue  bocche  fa  vela  verso  ponente ,  si  è  quel- 
la della  nuova  ^indduzìa  ,  o  df  Cumanà  cosi  detta  dal 
nome  della  sua  capitale  ,  o  da  quello  di  un  fiume ,  su  cui 
ella  è  posta  .  I  suoi  limiti  ali  oriente  sono  le  foci  or 
dette  deir  Orinoco ,  a  mezzodì  le  sue  rive  ,  a  ponente 
il  fiume  Vnàrc  ,  a  tramontana  il  mare  •  Ne  questo  spa- 
zio 
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zio  è  piccolo .  Imperocché  nella  maniera  suddetta ,  sten- 
desi  da'  gr.3 1 2.  di  long,  fino  a  gr.  3 1 5.,  e  dagli  1 1.  in  eira 
di  lat.  bor.  insino  agli  8.  della  medesima  latitudine.  Nel 
che  sieguo  la  carta  corografica  del  sig.  Survillc  •    • 

Il  suo  clima,  eccetto  forse  le  parti  più  settentrioni* 
li  ,  è  generalmente  caldo ,  e  senza  elevate  montagne  , 
che'lrcndan  vario  come  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma. 
Per  quel  che  riguarda  i  Criogli ,  essi  sono  di  bella  pre- 
senza ,  alti ,  e  pieni  di  spirito  marziale .  Gl'Indiani  son 
simili  agli  Orinochesi  non  meno  nel  parlare,  poco  dif- 
ferente dal  loro,  che  nelle  costumanze .  La  terra  è  frut- 
tifera più  anche  dell'  Orinoco  ,  abbondante  di  buoi ,  e 
non  mancante  di  caccao  ,  e  di  canne  da  zucchero .  Le 
città,  fondatevi  dagli  Spagnuoli  sono  parecchie  ,  riè  so- 
no spregevoli .  Ecco  il  lor  novero  tratto  dalla  recente 
storia  del  P.  Caulin,  il  quale  parlane  di  veduta. 

dimani  *  la  quale  secondo  il  Surville(i)  sta  a  gr.io. 
e  mezzo  in  circa  di  lat.  bor.  ,  è  la  capitale  di  questa 
provincia  ,  e  la  residenza  di  un  governatore  nominato 
dal  Re  di  Spagna.  Ella,  come  ho  già  detto,  è  situata 
alle  rive  di  un  fiume  di  simil  nome ,  discosta  un  mez- 
zo miglio  dal  mare ,  e  assai  ben  fortificata  ;  avendo  sul- 
la parte  superiore  del  colle  ,  in  cui  è  stata  edificata, 
due  belle  fortezze ,  l' una  detta  S.  Maria  dàlia  Cabèza , 
F  altra  S.  ^Antonio ,  e  infine  una  batteria  vicina  ,  oltre  a 
di!  e  altre  poste  a  difesa  del  fiume  non  lungi  dalla  sua 
imboccatura  nel  mare,  e  provvedute  tutte  di  sufficien- 
te soldatesca  • 

Sonovi  tre  chiese  ;  cioè  la  parrocchiale  non  molto 
bella ,  quelle  de'  Domenicani ,  e  degli  Osservanti ,  di- 
pendenti dalla  provincia  di  5.  Domingo ,  e  la  chiesuola 
infine  del  Carmine,  in  cui  evvi  una  confraternita .  Que- 
ste notizie  ,  e  quelle  che  seguiranno  appressa ,  sono  da 
me  compendiate  da  quelle ,  che  riferisce  il  P/Caulin  (2). 

E  at- 

fi)    Nella  gran  carta  corografica  di  queita  provincia. 
(*)    Hm.  de  la  Nucva  ÀsdaL  lab.  il  Cap.UL 
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E  attesa  l'ordinaria  bellezza  de'  tempi  di  Terra-ferma, 
fa  certo  specie  ,  eh'  esso  senza  lodarne  se  non  le  reli- 
quie 9  e  r  immagini,  parline  quasi  di  fabbriche  triviali. 
Ma  io  così  le  trovo  ,  cosi  pur  le  racconto  .  Peraltro 
egli  loda  le  moderne  case  di  Cumanà  si  per  la  bellez- 
za ,  che  per  1'  ampiezza  ,  e  dice  essere  presentemente 
abitata  da  6.  mila  persone  di  ogni  età  •  Delle  quali  due 
parti  almeno  sono  o  di  sangue  mescolato  ,  o  TS^egri  » 
altri  liberi,  altri  schiavi ,  e  1'  una  di  puri  Bianchi. 

Barcellona ,  la  quale  sta  a  gr.  io.  in  circa  tra  mezzo 
giorno  e  ponente  di  Cumanà*  giace  alle  rive  del  fiume 
*t(cverì  ,  ed  è  lontana  dal  mare  tre  miglia .  In  essa , 
oltre  la  chiesa  parrocchiale,  in  cui  si  venera  una  divo- 
rissima  immagine  di  T^pstra  Signora  del  Soccorso ,  evvi 
ancor  quella  degli  Osservanti  con  un  convento ,  al  qua- 
le i  religiosi  suddetti  dispersi  per  la  provincia  a  bene 
de'  prossimi ,  si  ritirano  nelle  loro  malattie  *  Io  non  trovo 
presso  il  P.  Caulin  il  numero  dell'  anime  di  questa  cit- 
tà .  Credo  però  essere  considerabile  .  Porta  anche  il 
nome  di  Cumanagotto ,  per  essersi  ad  essa  aggregati  gli 
antichi  abitanti  di  un  luogo  vicino  appellato  S.  Cristo* 
fimo  de*  Comanagotii ,  onde  al  partirne  fu  portata  via 
la  sopraddetta  immagine  della  Madonna. 

Nella  latitudine  di  Cumanà  sta  presso  a  poco  una  città, 
chiamata  S.  Filippo ,  detta  più  comunemente  Cariàco ,  il  qual 
titolo  prende  dal  vicino  golfo  di  questo  nome .  Ella 'è  pic- 
cola ,  ed  è  posta  all'  oriente  di  Cumanà  ,  da  cui  dista 
circa  40.  leghe  •  Il  numero  de'  suoi  abitanti  secondo  il 
P.  Caulin  ascende  a  200.  famiglie  in  circa  •  Nulla  dice 
delle  sue  chiese.  Più  dentro  terra  ,  cioè  presso  i  gr. 
io.  di  lat.  trovasi  Cumanacòa.  città  che  appellasi  pure 
5-  Baldassar  di  <Arias  dal  nome  di  chi  fondolla  .  Essa  è 
discosta  io.  leghe  da  Cumanà  ,  ed  è  abitata  da  <5oo. 
persone  .    Nulla  neppur  qui  toccasi  delle  chiese  . 

Oltre 
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Oltre  a  queste  cittì  ,  sonovi  ancora  alcune  non  {spre- 
gevoli terre  9  di  cui  diremo  più  innanzi  •  La  provincia 
di  Cumanà ,  avendo  degf  Indiani  parte  ridotti  già  da  gru 
tempo  ,  parte  selvaggi  ancora  ,  è  stata  divisa  tra  due 
corpi  religiosi ,  a'  quali  ne  fu  commessa  fa  conversione. 
L'uno  è  quello  de"  Cappuccini ,  i  quali  occupano  la  par- 
te orientale  ,  o  quasi  orientale  di  essa  ;  l' altro  quello 
de^li  Osservanti ,  i  quali  si  sono  stesi  al  ponente ,  e  ver* 
so  il  mezzogiorno  ;  e  di  tutti  e  due  dobbiamo  qui  bre- 
vemente narrare  ,  seguendo  intorno  a' primi  le  notizie 
Ms.  (i)  gentilmente  comunicatemi  dal  M.  R.  P.  Cle- 
mente de  Armida  Ez-definitore  generale  ;  e  intorno  a* 
secondi  quelle  stampate  dal  P. Cauta» 

E  per  incominciare  da'  Cappuccini  ,  essi  principiaro- 
no le  loro  missioni  a"  Ciàimi ,  fiochi ,  Tarj ,  Guaraàni , 
e  ad  alcuni  Caribi  (2)  circa  il  1650.,  essendo  il  primo 
lor  fondatore  il  P.  Francesco  da  Pamplòna,  appellato  al 
secolo  D.  Tiburzio  Redin,  stato  comandante  di  un  ga- 
leóne •  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  nello  spazio  di  anni 
130.,  quanti  dal  loro  incominciamento  sono  decorsi  fi* 
no  al  1780,  nel  quale  furono  compilate  le  predette  no- 
tizie; è  dico,  fuori  di  dubbio,  che  questi  religiosi  so- 
nosi  assai  adoperati  nella  conversione  degf  Indiani  •  Im- 
perocché nell'anno  suddetto  1780.  essi  aveano  16. pò* 
polazioni  ridotte  a  parrocchia ,  ed  altrettante  missioni  di 
vati  nuovi  Indiani  .  Il  (  cui  numero  compresi  tutti  in 
un  calcolo  ghigne  ad  anime  12013. 

La  maggior  parte  di  queste  popolazioni   è  composta 
di  Ciàimi  ,    i  quali  son  meno  ritrosi  ad  abbracciare  la 
santa  Fede  ;  e  nella  lor  lingua  sono  stati  composti  due 
libri.  Il  Confessionale  (3)  il  quale  sembra  essere  un'ope- 
ra 

(i)  Il  Ms.  s'intitoli:  Kelacion  de  las  conversione  de  Ca- 
pnehinos  Aragonese?  cn  la  provincia  de  Cumanà  ec.  fecha  ch  e! 
reti  Kospicio  de  Cafipe  en  odio  dia*  de  Junio  17S0. 

Ci)    In  Isp.  ChUmas,  Quocas ,  Parias,  Guai 

y)    In  Isp.  Coni'est oliarlo . 


Guaraunos  y  Carìbes. 
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rz  manoscritta  9  indirizzata  ad  istruzione  de9  nuovi  con- 
fessori de1  Cidimi  ,  fu  steso  dal  P*  Gio:  del  Pobo ,  il  vo« 
cabotano 9  il  quale  è  stampato»  fu  composto  dal  Padre 
Francesco  Tauste.  Io  non  tratterò  i  lettori  col  raccon- 
to delle  chiese  parrocchiali  fatte  ora  a  spese  del  Re  , 
ora  de' benefattori  privati  ,  ora  anche  co'  risparmi  de* 
missionari,  e  con  levare  a  sé  quello  che  destinavano  a 
Dio  •  Basti  dire  che-  sono  belle ,  coperte  per  lo  più  di 
tegoli ,  e  fornite  di  preziosi  arredi  • 

Quella  di  Carlpe ,  il  qual  luogo  è  il  centro  delle  mis- 
sioni, e  la  residenza  del  P.  Prefetto,  dicesi  nel  Ms.  es- 
sere sontuosissima»  ed  avere  oltre  alle  cose  suddette  , 
un  bellissimo  campanile .  Quivi  sta  pure  un  ospizio  pc* 
religiosi  ,  edificato  a  spese  del  regio  erario  •  Ma  che 
diremo  a  ciò  che  nella  citata  relazione  si  aggiunge  ; 
cioè  di  esser  Caribe  in  un  territorio  freddo?  il  che  in 
luoghi  tutti  focosi  fa  non  piccola  maraviglia.  Io  senza 
documenti  non  oso  decidere  questo  punto  •  Aspettere- 
mo finché  un  accurato  indagatore  ne  dica  la  cagione  , 
che  qui  si  tace .  Peraltro  Carìpe  ,  benché  abborrito  in 
prima  da'  Cidimi  ?  avvezzi  a  contrade  caldissime,  in  og- 
gi secondo  la  relazione  suddetta  è  tanto  lor  caro,  che 
vi  stanno  volontierissimo  per  la  salute  che  vi  godono, 
per  T  amenità  del  sito ,  e  per  avere  in  esso  ogni  sorta 
di  erbaggi  senza  troppa  fatica. 

Passiamo  agli  Osservanti ,  a'  quali  ,  secondo  la  rela- 
zione ,  che  abbiam  seguito ,  nello  spartimento  delle  mis- 
sioni toccaron  due  fondate  da'  Cappuccini  ,  cioè  U 
Concezione  di  Tìritu  ,  e  S.  Michele  di  Gucre  .  Eglino 
egualmente  che  i  primi  sonosi  egregiamente  segnalati  in 
accrescere  il  numero  delle  loro  popolazioni  .  V  anno 
1779.,  in  cui  stampossi  la  storia  del  P.  Caulin,  dalla 
quale  trascelte  do  le  presentì  contezze,  le  loro  popola- 
zioni, parte  ridotte  a  cure  ,  part^ponservanti  ancora 
il  nome  di  missioni  ,  eran  30. ,  e  gf  Indiani  che  le 
compongono,  pressoaia.mil.  Il  qual  frutto  essi  hanno 

ritrat- 
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ritratto  dall'anno  i&$6.  ,  in  cui  secondo  il  "P-.  Can> 
lin  (i)  principiarono  a  stabilir  visi  •  Intorno  alle  chiese 
fondate  dagli  Osservanti  a  fomento  della  pietà  de'  loro 
Indiani,  i  quali  per  lo  più  sono  Cnmanacotti,  io  trovo 
assai  migliori  notizie  di  quelle  che  mi  somministri  il 
racconto  delle  città  Spaglinole  accennate  di  sopra  •  La 
chiesa  della  Concezione  di  T/ritu ,  il  qual  luogo  è  il  ca- 
po delle  loro  missioni ,  ed  è  distante  da  Barcellona  die* 
ci  leghe  ,  dice  il  P.  Caulin  (2)  essere  la  più  sontuosa 
di  quante  ve  n  abbia  in  quella  provincia  .  Fa  anche 
gran  lodi  di  quella  di  5.  Michele  (3)  discosti  da  Tìrit* 
quattro  leghe  ;  di  quella  di  5.  .Antonio  detto  delle  trom* 
he  (4)  e  di  altre  che  di  maio  in  mano  va  raccontando 
minutamente.  Né  io  mi  maraviglio  di  questa  sua  dili- 
genza in  descriver  le  chiese.  So  quanto  al  bene  spiri» 
tuale  degl'Indiani  ne  giovi  la  magnificenza. 

La  fondazione  di  alcune  Terre  Spagnuole  in  vicinan- 
za degl'Indiani  novellamente  ridotti  ,  è  stata  sempre  cre- 
duta da'  missionari  anche  Gesuiti  ,  utilissima  non  meno 
al  loro  conservamene  ,  che  atta  a  servirsi  dell"  opera 
deg'i  Spagnuoli  fondativi  ,  per  acquistare  de*  nuovi  In- 
diani .  E  in  fatti  il  P.  Rotella  tentò  di  fare  una  Terra  in 
Cabriti ,  con  aggregare  a  competente  distanza  dagF  In» 
diani  alcune  famiglie  Spagnuole  •  Lo  stesso  a  mio  tem- 
po ,  e  con  piacere  ancor  grande  de"  Gesuiti ,  tentò  pu- 
re  di  fare  in  Calcara  V  onoratissimo  signore  D.  Gio: 
Ignazh  Sanchcz ,  a  cui  f  immatura  morte  tronconne  con 
universale  dispiacimento  l'esecuzione  •  Gli  Osservanti 
sona  stati  più  fortunati  in  questo  genere  di  popolazio- 
ni ,  e  oltre  alle  missioni  han  pure  formate  due  Terre 
Spagnuole  ,    del  cui  ajuto  si  sono  spesse  volte   serviti 


ne'  loro  viaggi  in  cerca  degf  Indiani . 

(i)  Histor.  de  Iffeiteva  Andai.  Lib.HI. Cap.U.  in  fine. 

(1;  Lib.  III.  CajFIIJ. 

r?)  Lib.  111.  Cap.  V. 

(j\)  In  Isp.  S.Ar.tenio  deClaiìnes, 


La 
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.  La  prima  che  si  fondasse  da  loro  ,  e  di  cui  furon 
parimente  curati  per  qualche  tempo ,  chiamasi  *4rdgua , 
per  esser  edificata  vicino  ad  un  fiume  di  simil  nome  • 
Essa  secondo  il  P.  Caulin  (1)  costa  di  abitanti  di  varie 
razze ,  il  cui  numero  arriva  a  600.  persone  in  circa  • 
Al  mezzo  giorno  di  JLràgua  giace  il  Tao ,  terra  anch' 
essa  fondata  ,  e  retta  per  vari  anni  dagli  Osservanti  • 
Ella  è  civile ,  bella ,  e  ben  popolata  •  Ma  non  so  dirne 
di  pia  ,  per  non  essere  chiaramente  espresso  il  nume- 
ro de9  suoi  abitanti. 

Due  lingue ,  per  quanto  a  me  sembra ,  son  quelle  , 
che  specialmente  si  parlano  nelle  missioni  degii  Osser- 
vanti; cioè  la  Cumanacotta ,  e  la  Caribe,  connessa  funa 
coir  altra.  E  intorno  alla  Cumanacotta  egli  è  indubita- 
to  ,  che  in  conservarne  a1  posteri  la  memoria  ,  tutta  si 
è  posta  la  diligenza  del  celeberrimo  missionario  P.  Ruiz 
Bianco,  il  quale  trai  1683.,  e'I  idpo.  stampò  tre  uti- 
lissimi libri  ;  cioè  T  uno  intitolato  :  Trincipj ,  e  regole 
della  lingua  Cumanacotta  con  un  dizionario  delle  sue  voci } 
r  altro ,  ^Avvertenze ,  e  annotazioni  alla  grammatica  Cu- 
manacotta ;  e  '1  terzo  in  fine  ;  Dottrina  cristiana ,  e  sua 
spiegazione  nella  suddetta  lingua ,  colla  giunta  di  un  te* 
soro  de*  suoi  nomi  e  verbi .  Ma  della  Caribe  ,  la  quale 
io  credo  la  più  bella  di  tutte  le  lingue  Americane  ,  io 
non  so 9  che  nulla  esistane,  se  non  se  manoscritto  •  E'  ' 
a  bramare ,  che  questi  padri ,  oppure  i  Cappuccini  del- 
la Guajdna ,  i  quali  han  pur  de'  Caribi  ridotti ,  ne  fao 
ciano  una  ben  accurata  gramatica  ,  e  ne  compiila  de 
lessici  prima,  che  in  tutto  periscane  la  memoria. 


Tom.  IV.  D  d  f  II. 

Cap.  IX. 
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§.  IL    Della  provincia  di  Caracas  . 

ECcoci  alla  più  civile  ,  e  forse  alla  più  ben  popola- 
ta provincia  di  tutta  la  Terraferma  .  Essa,  andan- 
dosi verso  Ponente  dalla  provincia  di  C umana  ,  prende 
il  suo  principio  dai  fiume  Vnàre  ;  al  mezzo  giorno  è 
circoscrita  dall'  Orinoco  ,-  al  Settentrione  dal  mare  di  tra- 
montana 5  al  Ponente  dalla  giurisdizione  di  Coro ,  in  cui 
termina.  Noi  avremmo  assaissimo  da  ridirne ,  se  la  co- 
pia stessa  non  ci  consigliasse  la  brevità  -  Ecco  dunque 
ristrette  in  poco  alcune  più  importanti  notizie  comuni- 
catemi da  soggetti,  che  per  esservi  lungamente  dimori- 
ti 3  ne  parlano  aggiustatamente . 

La  città  di  Caracas  ,  la  quale  dà  a  tutta  la  provincia 
il  suo  nome  »  è  situata  in  luogo  si  ameno ,  e  fabbri- 
cata *  e  popolata  ancora  si  bene  ,  e  di  si  cospicue  fa- 
miglie fornita  ,  che  niun  Italiano  la  sdegnerebbe  •  Sc- 
nonchè  i  muri  delle  case  sono  per  lo  più  costrutti  di 
pozzolana  pigiata  in  forme  ,  per  esser  creduta  più  a 
proposito  a  reggere  agli  scotimenti  de'  tremuoti ,  a  cui 
è  di  tanto  in  tinto  soggetta  -  Per  questo  motivo  le  case 
sono  anche  basse,  non  avendo  oltre  il  terreno,  se  non 
un  sol  piano  superiore  «  Ma  esse  sono  divise  in  bell'or- 
dine ,  tirate  tutte  a  livello ,  e  di  assai  vaga  comparsa . 
La  situazione  stessa  della  città  ,  selciata  non  solo  ,  ma 
posta  in  dolce  pendio  ,  non  permettevi  lungamente  il 
fango ,  portato  via  quasi  subito  dalle  fiumare  « 

La  popolazione  di  Caracas  dicesi  essere  di  circa  30.mil. 
persone ,  compresivi  oltre  i  Bianchi ,  i  T^egri ,  i  Mulatti* 
i  ZambU  ed  altri  di  simil  fotta ,  i  quali  ne  formano  almeno  la 
terza  parte  .  A  Caracas  si  dee  un  pregio  tanto  suo  proprio, 
che  a  niunaltra  stendesi  città  di  Terra-ferma,  fuorché  assai 
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scarsamente .  Ed  è,  che  in  essa  molti  sonovr  nobili  , 
marchesi,  conti,  cavalieri,  e  tutti  ben  costumati  e  ci- 
vili .  Il  loro  vestire  è  simile  a  quello  di  Spagna ,  ben- 
ché nel  dopopranzo,  specialmente  la  sera,  sì  gli  uomt 
ni ,  che  le  donne  usino  di  maggior  libertà  •  Le  dame , 
benché  vi  sieno  alcune  carrozze  ,  e  lettiche  ,  non  se 
ne  servon  però  ordinariamente  ,  contente  di  andare 
accompagnate  da  una  serva  ,  la  quale  porta  loro 
il  tappeto  per  inginocchiarvisi  sopra  ,  allorché  van- 
no alla  chiesa .  Tra'  signori  Caraccbcsi ,  i  quali  mol- 
te hanno  consuetudini  diverse  da  quelle  degli  altri  abi- 
tanti di  Terra-ferma  ,  sonovi  delle  cose  singolarissime  • 
Nella  morte  de'  loro  congiunti  mettono  un  drappo  ne- 
ro alla  porta  di  casa  per  dare  avviso  del  loro  duolo  • 
Una  dama ,  a  cui  muoja  il  consorte  ,  si  tiene  in  casa 
parecchi  mesi ,  non  uscendone  mai ,  se  non  di  buon  mat- 
tino le  feste  per  udire  la  Messa .  In  questo  tempo  esse 
non  ammettono  visita  alcuna  fuorché  in  camera ,  e  a  fi- 
nestre socchiuse  •  Alla  morte  di  un  nobile ,  tutti  gli  al- 
tri nobili  si  vestono  a  bruno  ,  intervengono  al  funera- 
le tutti,  tutti  alla  Messa,  che  cantasi  pel  defonto  il  terzo 
giorno  dopo  di  esser  trapassato  •  In  questi  tre  giorni 
non  accendesi  fuoco  in  casa  per  cucinare  ;  imperocché  i 
parenti  del  morto  sono  invitati  a  mangiare  quando  dalP 
uno  ,  quando  dall'  altra  de7  pia  stretti  congiunti . 

Le  donne  hanno  eguale  diritto  che  gli  uomini  a'  be- 
ni liberi  de'  loro  genitori  ,  a*  quali  peraltro  pcrmettesi 
dalla  consuetudine  di  migliorar  la  sorte  di  qualche  lor 
figlio  o  figliuola  colla  terza  parte  di  questi  beni  liberi  . 
Questa  poi  terza  parte  si  piglia  da  tutta  la  loro  massa 
divisa  prima  in  cinque  parti ,  delle  quali  una  si  assegna 
al  suffragio  dell1  anima.  Alle  volte  accade,  che  facciasi 
uno  sposalizio  senza  assegnamento  di  dote  •  Ma  in  que- 
sto caso  il  padre  é  tenuto  agli  alimenti  della  figliuola , 
da'  quali  non  pagati  in  tempo  derivano  de'  gran  disgusti 
nelle  famiglie  .   La  moneta  usata   in  Caracas  ,  benché 
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niuna  zecca  vi  sia ,  è  tutta  d'oro  o  di  argento ,  e  l'in- 
fima  che  vi  si  trovi,  è  il  mezzo reale ,  equivalente  al 
nostro  grosso .  Nella  compera  delle  robe ,  che  a  questo 
più  basso  valore  non  giungono,  e  che  vagliono  v.  g, 
due ,  o  tre  bajocchi  non  più  ,  consegnasi  sempre  il  gros- 
so al  padrone  della  bottega,  a  cui  si  fa  capo;  ma  egli 
in  cambio  dà  al  compratore  un  pezzo  di  piombo  da 
lui  bollato,  il  qual  pezzo  riportato  a  bottega,  servcgli 
a  guisa  di  moneta  ad  altre  minute  compere.  Ogni  bot- 
tega ha  de' segnali  di  questa  fatta,  differenti  da  quei  di 
un**  altra . 

Abbiamo  altrove  parlato  e  del  bel  duomo  di  Cara- 
cas ,  e  deir*iniversità  degli  studj ,  e  del  governatore  di 
essa ,  e  del  vescovo  .  Per  quello  ,  che  spettasi  a5  reli- 
giosi ,  vi  sono  i  Domenicani ,  i  Mercenari ,  e  gli  Osser- 
vanti, le  monache  dette  Concezioniste ,  e  le  Tcresiane 
scalze,  oltre  a"* Filippini  recentemente  introdottivi.  Ev- 
vi  un  collegio  detto  di  Santa-E^osa  ,  in  cui  si  alleva  la 
nobile  gioventù  ;  sonovi  confraternite  ad  uso  di  Spa- 
gna ,  spedali ,  e  chiese  varie  .  Vi  furono  anche  i  Gesuiti  » 
11  clima  di  Caracas  ,  come  ho  più  di  una  volta  signi* 
ficato,  è  temperato,  esimile  alla  primavera. 

Al  settentrione  di  Caracas  in  lontananza  di  quattro 
leghe ,  e  posta  sulla  riva  del  mare ,  vi  è  una  nobile  ter- 
ra ,  celebre  non  meno  per  tre  belle  fortezze  che  la  di- 
fendono da9  nemici ,  che  pel  numero  de'  soldati ,  e  de- 
gli abitanti  varj ,  che  la  compongono  •  Si  chiama  la 
Guàira ,  ed  è  il  porto  a  cui  approdan  le  navi ,  che  sciol- 
gono dalla  Spagna  alla  volta  di  Caracas.  Esso  peraltro 
è  incomodo ,  né  atto  a  farvi  lunga  dimora  le  navi ,  le 
quali  ,  scaricate  in  terra  le  merci ,  se  ne  van  quasi  su- 
bito via  a  ripararsi  a  porto  Cab  e  Ilo,  il  quale  è  sicurissi- 
mo •  La  Guàira  è  ben  popolata ,  né  dubito ,  che  abbia 
oltre  la  guarnigione  de'Soldati ,  due  ,  o  tre  mila  anime  • 
Non  so  che  altre  religioni  vi  siano ,  fuorché  quella  di 
S.Francesco  3  la  quale  Tanno  1767.  vi  avea  un  convento 
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incominciato,  con/due  religiosi,  pressoi  quali  dimorai 
da\f.  di  Agosto  sino  a'<S.  di  Marzo ,  in  cui  feci  ritorno 
in  Ispagna  •  Il  clima  è  caldo . 

Giace  a  ponente  della  Guaita  lungi  da  essa  per  ma- 
re 24.  leghe  in  circa ,  e  per  terra  tre  giorni ,  una  città ,  che 
nomasi  Torto  Catello  .  Essa  è  piccola,  né  forse  oltrapassa 
il  numero  di  1200.  anime,  ma  è  vistosa,  e  gaja ,  come 
tutte  le  altre  di  questa  civil  provincia.  Sopra  tutto  è 
stimabilissimo  il  porto ,  e  un  de"  migliori  di  America  • 
In  esso  non  entrasi  che  per  una  bocca ,  capace  di  un  so- 
lo grosso  vascello ,  difesa  da  una  buona  fortezza  ,  e 
guarnita  di  bravi  soldati ,  che  vannovi  dal  Caracas  ,  in 
cui  di  continuo  risiedevi  un  intero  battaglione.  Ma  en- 
trate che  sian  dentro  l'una  dopo  T altra  le  navi,  non 
hanno  più  nulla  a  .temere  .  E' capacissimo  il  porto ,  sem- 
pre tranquillo ,  e  riparato  per  ogni  banda  da  venti .  Que- 
sta città  si  chiamò  in  principio  > il  sepolcro  de'  Biscai- 
ni ,  pe'  molti  che  vi  morirono .  In  oggi,  per  quanto  ne 
udii  y  «tawisi  bene  assai  • 

In  meno  di  ia.  ore ,  facendo  viaggio  verso  ponente  in 
nave,  si  giugne  al  porto  della  Vela ,  o  porto  reale  di  Coro  » 
distante  da  esso  tre  leghe  in  circa  •  Questa  città  fu  già 
capitale  di  tutta  la  provincia  •  Risedette  in  essa  il  ve- 
scovo ,  non  che  il  governatore .  Ma  la  bellezza  di  Cara- 
cas ,  la  sua  ampiezza  e  grandezza  bagli  chiamati  a  se, 
né  Coro  tanto  è  bella  a'  dì  nostri ,  quanto  ripromettevano 
i  suoi  principi .  Contutrociò  ella  gli  anni  addietro  ave* 
236. case,  e  la  sua  popolazione,  compresovi  il  territo 
rio ,  diceasi  ascendere  a  5.  r».  anime  ;  delle  quali  due 
mila  in  circa  risiedono  nella  città  •  Oltre  a*  preti  ,  de' 
quali  ve  n'ha  in  ogni  città  Spagnuola  di  Terra-ferma  ,  ia 
Coro  vi  è  un  picciol  convento  di  Osservanti .  La  chiesa 
parrocchiale,  che  chiamasi  ancora  duomo,  è  bella  assai» 
Le  altre  due  chiese ,  le  quali  sono  di  confraternite  ,  non 
sono  neppure  spregevoli . 
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In  Coro  sonòvi  vari  nobili,  ed  è  residenza  di  un  luo- 
gotenente del  governatore  di  Caracas.  Il  suo  territorio 
è  secco  per  le  poche  pioggie  che  vi  cadono  .  _  Per  li 
qual  cosa  nella  lunga  state  vengono  meno  i  fiumi  ,  e  si 
gli  abitanti  ,  che  il  loro  bestiame  sono  costretti  a  ser- 
virsi di  acqua  piovana  raccolta  in  fosse .  I  somieri  ,  e 
le  capre  di  cui  molto  abbondan  que'  luoghi ,  danno  di 
piglio  anche  a' cardi  chiamati  cerei  (i)  per  dissetarsi  . 
I  buoi  senza  esservi  indirizzati ,  fanno  da  per  se  stessi 
il  viaggio  di  due  o  tre  giorni  verso  i  monti  ,  ne' quali 
dimorano  sino  al  ritorno  delle  pioggie ,  in  cui  ricalano 
al  piano. 

Debbo  qui  raccontare  una  cosa  la  quale  ha  del  ma- 
raviglioso.  Ella  mi  vien  riferita  da  un  sig.  ab.  savissi- 
mo ,  il  quale  ne  fu  testimonio  più  volte  -  ed  è  degna 
delle  spccolazioni  de*  nostri  filosofi.  Trai  ponente  e  il 
settentrione  di  Coro ,  e  nominatamente  in  distanza  di  io, 
leghe  da  esso ,  alla  mano  diritta  della  strada  ,  che  por- 
ta  a  Maracaibo ,  accanto  al  mare  sorge  un  altissimo  mon« 
te  isolato  ,  che  chiamasi  di  S.  vitina .  Esso  non  è  co- 
perto di  neve»  né  freddo  nella  sua  sommità  :  benché 
rispetto  al  piano  sia  alquanto  fresco  •  E'  in  ogni  sua  par- 
te  asciutto  e  senz'alberi .  Or  chi  crederebbe,  che  dalla  ci- 
ma di  questo  monte  sgorghi  dell'acqua  in  un  tempo  ,  in  cui 
tutte  ardono  le  campagne  per  la  lunghissima  state  ?  Ep- 
pur é  così  •  „  Ogni  anno  dice  il  lodato  signore ,  pochi 
„  giorni  prima  di  S.  Gio.  dal  più  alto  del  monte  vien  giù 
„  copia  si  grande  di  acqua ,  che  forma  un  grasso  ru- 
„  scello ,  il  quale  giugne  insino  al  piano  •  Quei  della 
„  popolazione  S.  vitina ,  la  quale  sta  alle  falde  di  detto 
„  monte,  indirizzano  l'acqua ,  e  n'empiono  i  loro  pozzi, 
„  e  alle  volte  è  tanta  che  arriva  sino  ad  un  altro  villag- 
3,  gio  vicino.  Alcuni  anni  quest'acqua  scorre  tre  giorni , 
„  alcuni  due ,  altri  meno  •  Ma  poca  o  molta ,  che   sia , 
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„  sempre  vedesi  in  detto  tempo  .  Dipoi  tutto  il  resto 
„  dell'anno  la  campagna  è  secca ,  senz'  erba ,  né  segno 
„  alcuno  di  acqua.  Questa  cosa  è  certa"  . 

Dentro  terra  fra  ponente  e  mezzo  giorno  di  Coro  in 
distanza  di  due  giornate  in  circa  sta  la  città  di  Trugillo  , 
la  quale  per  esser  vicina  alla  Cordigliera  *  è  alquanto  fred- 
da.  Usuo'  territorio  abbonda  molto  di  grano.  In  Trugillo 
vi  sono  due  conventi ,  funo  di  Osservanti ,  l'altro  di  Do- 
menicani ,  e  un  monastero  di  monache  di  questo  secondo 
ordine  ,  ma  soggetto  all'Ordinario .  La  chiesa  degli  Os- 
servanti, dice  il  sig.  Oviedo  y  Baiios ,  da  cui  ho  tratte 
queste  notizie  ,  essere  di  bella  architettura  (i) .  Non  fa 
minori  lodi  dell'abbondanza  si  di  varie  sorte  di  biade  e 
nostrali ,  e  Americane ,  che  degli  alberi  nostri  fruttiferi  , 
e  degli  animali  domestici  che  vi  sono.  Senonchè  Trugillo 
com'egli  pur  dice  (2)  è  un  luogo ,  ove  gli  abitanti ,  e 
specialmente  le  donne,  son  deformate  dal  gozzo  .  Non  ho 
moderne  notizie  delle  fabbriche  di  Trugillo  ,  né  del  nu- 
mero de'  suoi  abitanti  •  Ma  il  sig.  Oviedo  dice  esservi 
state  delle  case  belle  di  pietra ,  di  mattoni ,  e  di  pozzola- 
na, né  esser  cattive  quelle,  che  v'erano  a  tempo  suo, 
benché  non  tanto  abitate  quanto  questo  luogo  meritereb- 
be ,  u  cui  secondo  lui  oltre  altre  nobili  famiglie ,  vi  è 
una  casa  che  gode  di  un  majorasco  ? 

Al  ponente  di  Trugillo  sta  la  piccola  città  di  Mendoza  . 
Al  suo  mezzo  giorno  in  lontananza  di  due  giorni  trovasi 
la  città  di  S.  Giantbatista  di  Caròta  •  Ella  è  piccola ,  o  era* 
lo  almeno  gli  anni  addietro ,  ed  è  composta  quasi  tutta  di 
cise  fitte  di  malta,  e  coperte  di  paglia;  benché  era  vi 
ordine  del  magistrato  di  non  alzarne  più  di  simil  fatta ,  e 
di  costruirle  in  avvenire  informa  migliore .  Gli  alberi  del 
territorio  di  Caròta  son  quasi  tutti  spinosi ,  ed  atti  perciò 
al  pascolo  delle  capre,  delle  quali  ewene  in  abbondanza 
Le  loro  pelli   camosciate  da'  Caroresi  sono  di  concia  si 
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fina  y  che  esse  sono  il  maggior  capo  del  loro  commercio 
co'popoli  circonvicini ,  i  quali  ne  vanno  in  cerca .  In 
Catara  vi  è  un  piccol  convento  di  Osservanti.  Non  so 
del  numero  degli  abitanti  • 

Due  giorni  in  circa  da  Caròta ,  e  verso  la  medesima 
parte,  cioè  al  mezzo  giorno ,  trovasi  la  città  del  Tocujo, 
formata  di  belle  case  ,  e  divisa  in  istrade  anche  belle 
Quivi  pure  vedesi  un  convento  di  religiosi  Osservanti; 
ma  non  ne  ho  più  specificate  notizie. 

Al Toriente  del  Tocùjo  una  giornata  lungi  da  esso  tro- 
vasi la  città  di  Barquisimèto .  „  Questa  città ,  dice  uno 
„  che  tutte  videle  facendovi  le  missioni ,  è  la  maggiore 
„  di  tutte  dopo  la  capitale  :  ed  è  fondata  sulla  piana  cima 
„  di  una  collina ,  di  afia  dolce ,  e  di  clima  temperato  • 
„  Vi  è  un  convento  di  frati  Osservanti  detto  Capitolare 
„  per  tenervisi  alcune  volte  il  Capitolo  provinciale  .  " 

Trall'oriente  e  il  settentrione  di  Barquisimèto  a  distan- 
za di  due  giornate  giace  una  piccola  nuova  città  ,  che  ap- 
pellasi S.  Filippo  ,  in  cui  la  compagnia  de'  Biscaini  costi- 
tuita in  Caracas,  avea  una  fattoria,  cioè  un  fondaco  di 
varie  merci  •  Il  territorio  abbonda  di  caccào  •  T^irgua , 
i  cui  abitanti  son  tutti  Mulatti ,  sta  una  giornata  lungi 
da  S.  Filippo  ,  ed  è  posta  trai  suo  oriente  ,  e  mezzo 
giorno  •  Essa  è  piccolissima  •  Seguendosi  la  medesima 
direzione  ,  dopo  un  giorno  e  mezzo  di  strada  arrivasi 
alla  città  di  Valenza  ,  non  grande ,  ma  ben  formata ,  con 
un  convento  di  tre ,  o  quattro  Osservanti  come  son  quasi 
tutti  i  conventi  nominati  sinora. 

Noi  girando  sotto  f  altrui  saggia  condotta  ,  siam  pres- 
soché tornati  a  Caracas ,  da  cui  Valenza  dista  poco  più 
di  due  giorni.  Ma  ci  siamo  lasciati  indietro  alcuni  al- 
tri luoghi  non  veduti  dal  predetto  sig.  ab.  ;  cioè  S- Seba- 
stiano città  piccolissima ,  la  terra  di  S.  Carlo  ,  e  quella 
detta  di  Calabòzo  •  Ma  di  queste  due  ultime  darò  su- 
bito un  cenno.  Intanto  si  vede  chiaro  dal  detto  aqual 
pulizia  in  pochi  anni  sia  giunta  la  provincia  di  Caracas . 
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Abbiamo  scorse  le  città  Spagnuole .  Le  popolazioni  In- 
diane ,  benché  non  molte ,  anch'esse  son  belle .  La  Vitto- 
ria  è  popolata  assai  :  lo  stesso  dicasi  di  Turmèro  ,  del 
Sombrèro ,  e  di  altri  Indiani  villaggi ,  oltre  ad  altre  mi- 
nute popolazioni  •  Potrebbe  domandarsi  qual  lingua  sia 
la  Caracchese?  Ed  a  me  attese  alcune  voci  che  ne  sen- 
tii da  un  ragazzo  Indiano  alla  Guaita ,  sembra  essere  un 
ramo  della  Caribe 

Più  interessa  il  sapere ,  se  tutti  gì'  Indiani  della  pro- 
vincia di  Caracas  abbiano  abbracciato  la  nostra  santa  Re» 
Hgione  *  Intorno  a  che  io  debbo  dire,  che  la  maggior 
parte  son  cristiani .  Ma  degli  affidati  a"  Cappuccini  An- 
daluzzi ,  restano  ancora  alquanti ,  i  quali  o  sono  del  tut- 
to selvaggi ,  o  semicristiani  almeno  per  la  loro  volubi- 
lità ,  e  per  lo  continuo  fuggire  alle  selve .  Di  tal  carat- 
tere jono  parecchi  Guarnì ,  i  guaquàri  ,  i  Guanèri ,  ed 
alcujfi  altri  abitanti  al  fiume  *Appòre  ,  ed  al  Gudrico  . 
Contuttociò  questi  religiosi  hanno  delle  buone  popola- 
zioni; cioè  Tindcosul  Gudrico  ,  Iguana  sul  Manapìre  , 
e  alcune  altre ,  delle  quali  io  ben  volentieri  direi ,  se  ne 
avessi  de"  documenti .  Resti  in  fine  anche  a  loro  la  gloria 
di  aver  fondata  qualche  terra  Spagnuola  a  sostegno  delle 
loro  missioni .  Calabòzo  luogo  non  ispregevole ,  è  loro 
fondazione, €  forse  ancora  S*  Carlo,  di  cui  era  natio, e 
un  de' principali  signorili  gentilissimo sig. D. G io: Igna- 
zio Sanchez  mio  sincerissimo  amico .  Ricordami  alme- 
no aver  udito  da  lui ,  che  i  Cappuccini  n"  ebbero  già 
h  cura  spirituale  • 

De'  laghi  di  questa  provincia  io  non  ho  altro  a  dire 
se  non  di  quello  di  Tacarigua  da  noi  altrove  toccato,  che 
parimente  chiamasi  di  Valenza  ,  per  esser  vicino  a  questa 
città .  Esso  ,  come  dice  il  sig.  Oviedo  y  Banos  (1)  è  lun- 
go 14.  leghe  ,  e  largo  4.,  si  profondo  poi ,  che  in  poca 
distanza  dalla  sua  riva  non  v'  ha  scandaglio ,  che  giunga 
al  fondo  .  Oltre  air  isole  di  questo  lago  da  noi  pur  ri- 
ferite, è  a  notarne  un'altra  particolarità  j  ed  è  >  chees- 
(1)    Lib.  IIL  Cap.VI.  -so. 
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so  ,  benché  tanti  vi  entrino  fiumi  ,  non  ridonda  però 
mai  •  li  che  dà  a  divedere ,  che  abbia  degli  scoli  sotter 
ranei  nel  vicino  mare  di  tramontana ,  da  cui  non  è  lon- 
tano più  di  7.  leghe ,  quantunque  diviso  da  esso  per 
un  gran  monte* 

§•  III.    Della  provincia  di  Maracaibo  • 

LA  provincia  di  Maracaibo ,  cosi  detta  dal  nome  della 
sua  capitale ,  non  ci  tratterrà  forse  molto ,  per  esser 
piccola.  Essa  all'oriente  incomincia  presso  il  famosissi- 
mo lago,  di  cui  parleremo  più  oltre:  imperrocchè  la 
strada,  che  porta  dal  lato  orientale  del  lago  a Barìnas >  e 
che  passa  pel  Tdramo,  il  quale  dicesi  Macucìes  (1)  da 
questa  banda  é  quella,  che  ne  divide  la  giurisdizione. 
Al  mezzo  giorno  il  termine  divisorio  è  Cicuta ,  a  tra- 
montana il  vicino  mare  ,  al  ponente  la  nuova  popolazione 
Spagnuola  di  Terigid  (2)  .  Ella  è  di  clima  caldissimo  per 
lo  più  ;  benché  a  similitudine  della  provincia  di  Carde* 
abbia  anche  de'  luoghi  di  vario  clima  •  Le  sue  città  son 
poche ,  ne  vistose  di  assai  •  Ma  la  capitale ,  la  quale  dal 
nome  del  lago  dicesi  Maracaibo,  è  ragguardevole  per 
molti  capi.  Essa  è  posta  presso  l'imboccatura  del  lago 
nel  mare  alla  parte  occidentale  ,  bene  edificati  ,  e  di 
aria  salubre  •  Il  che  dee  senza  dubbio  giovare  alla  sua 
popolazione,  la  quale  da  informazioni  g^iridiche  fattesi 
per  la  fondazione  de' Gesuiti,  che  v'erano,  costa  che 
gli  anni  scorsi  avea  13  3 13.  anime  senza  i  forestieri ,  che 
vi  attrae  da  varie  bande  il  commercio.  Contuttociò  una 
città  si  cospicua ,  eccetto  alcuni  Osservanti ,  non  ha  al* 
tro  convento  alcuno  nò  di  monache  ,  né  di  frati  »  Io  non 
tratterrò  i  lettori  sul  fiorito  commercio  di  questa  città  ,  a 
cui  tutto  fa  capo  il  caccao  di  Cicuta,  e  Merida .  Basa 
l'averlo  significato  altrove  .  Passiamo  all'altre  popolazio- 
ni Spagnuole  •  Alla 

fi)    Pi  ramo  de  Macuchics. 
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Alla  parte  orientale  del  lago  vi  è  la  città  della  nuo- 
va Gibilterra  (1)  capo  già  florido  di  questa  provincia 
nel  suo  incominciamento?  ma  in  oggi  non  molto  consi- 
derabile. Viaggiandosi  perla  strada  da  noi  sopraccennata, 
trovasi  qualche  popolazione  Indiana ,  e  dopo  varj  giorni 
giugnesi  in  fine  a  Mèrida  ,  distante  da  Maracaibo  circa  80. 
leghe,  e  posta fral  suo  oriente,  e  mezzo  giorno*  Que- 
sta città ,  la  quale  fu  più  rinnomata  in  principio  di  quel- 
lo che  sia  oggi  giorno,  è  stata  nuovamente  eretta  in 
cattedrale.  Il  che  oltre  il  lustro  novello,  le  accrescerò 
senza  dubbio  la  popolazione ,  scematasi  assai  per  le  in- 
cursioni de9  Motilòni  nelle  piantagioni  del  caccao  de* 
suoi  benestanti. 

Peraltro  non  è  spregevole  Mèrida .  Ella,  collocata  sullf 
alto  piano  di  una  vaga  collina,  alle  cui  radici  scorro- 
no 4.  fiumi ,  ha  di  faccia  i  monti  nevosi ,  ì  quali  ne  attem- 
perano mirabilmente  f  aria ,  rendendola  amabilissima ,  i 
quali  monti  nella  loro  sommità  sono  sempre  coperti  di 
neve ,  e  talvolta  anche  nel  loro  dorso  •  Un  clima  di  que- 
sta fatta  debb'  essere  acconcio  alla  produzione  de*  nostri 
frutti .  E  infatti  oltre  agli  *Aguacàti ,  e  alle  Cirimòie  so- 
novi  de'  buoni  fichi ,  cedri ,  cotogne ,  mele ,  ortaggi  ec- 
cellenti ec.Ma  la  sua  popolazione  non  è  proporzionata 
ali  amenità  disi  bel  paese.  Nulladimeno,  se  da9  religio- 
si che  sono  in  Merìda ,  vogliamo  raccorne  il  numero , 
«embra  non  esser  piccola .  Vi  furono  i  Gesuiti ,  non  ista- 
bilitisi  per  lo  più  senonchè  in  luoghi  riguardevoli .  Vi 
sono  i  Domenicani ,  gli  Osservanti ,  e  gli  Agostiniani  , 
comunque  pochi ,  e  un  monastero  di  Clarisse  •  In  questa 
città  oltre  a'soliti  magistrati  risiede  un  luogotenente  del 
governatore  di  Maracaibo  •  Vicino  a  Mcrida  vi  è  un  luo- 
go assai  popolato ,  detto  volgarmente  VEgìdo  ;  ed  è  un* 
aggregazione  di  Spagnuolì  addetti  alla  fabbrica  delZuo 
chero,  del  quale  sonovi  assai  molini .  All'oriente  di  Mè- 
nda in  lontananza  di  circa  50.  leghe  sta  la  città  di  Ba~ 

rinas 
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rinas ,  e  ne'suoi  contorni  alcune  poplazfonì  di  •Acciìgzi 
di  ghtaquàri ,  e  di  altri  Indiani  rette  daDoiuenicani  man- 
dativi da  Santa- fé  de .  E  da  questa  parte  per  essere  selvag- 
gia ancora ,  la  giurisdizione  di  Barìnas  stendesi  forse  io- 
sino  alPOrinoco,  seguendo  la  destra  ripa  del  fiume 
.Appare . 

Al  mezzo  giorno  di  Merida^  accanto  alla  strada  sud- 
detta vi  è  un  luogo  ,  che  dicesi  Estanques  (i)  ed  è  un'ag- 
gregazione di  gente  Spagnuola  ivi  unita  in  parrocchia  a 
custodia  de'  Cacaèti  ,  de"*  quali  dicesi  essere  stato  grandis- 
simo quello  del  sig.  Don  Ferdinando  Dàvila  devastato  pre- 
sentemente in  gran  parte  da9  Motilòni  .  L'ultimo  a  chiudere 
al  mezzo  giorno  la  giurisdizione ,  o  governo  di  Maracaibo^ 
è  un  luogo  Spagnuolo  decorato  col  nome  di  città  ,  il 
quale  viene  appellato  la  Grita  ed  è  celabratissimo  non 
meno  pel  bello  azzurro  trovatovi  ultimamente ,  che  pel 
suo  tabacco  ,  e  per  le  panelle ,  o  pani  di  zucchero  rosso» 
che  vi  si  formano  da'suoi  abitanti . 

Riandiamo  alquanto  il  varcato  paese  per  osservarne  gì' 
Indiani ,  delle  lingue  de' quali  non  dico  nulla  per  man- 
cacanza  di  documenti .  E  per  incominciare  da'  convertiti 
alla  Fede ,  nella  strada  nominata  già  varie  volte  sonovi 
alcune  popolazioni  Indiane  ;  cioè  Capaccio  (2)  Bailadòrcs, 
Tintòtes  ec.Nel  gran  lago  di  Meracàibo  ve  ne  son  quat- 
tro ,  fondate  sull'acqua  ;  cioè  Mopòro ,  Tomopòro  ,  Misòa  , 
e  Lagùnillas .  Dalla  qual  cosa  questa  provincia  ,  trasse  il 
nome  di  Venezuela ,  o  Veneziola.  Alla  pane  orientale  del 
lago  veggonsi  alcune  altre  popolazioni ,  altre  altrove  .  Ma 
le  più  celebrate  son  quelle  de*  Giacbetii  13)  abitatori  della 
vicina  costa,  la  quale  essi,  divisi  in  cinque  colonie  sog- 
gette a  un  Casìcbe ,  difendono  da'nemici  colle  loro  frec- 
ce, nel  cui  maneggio  sono  valorosissimi .  Sulla  costa  me- 
desima sonovi  due  o  tre  altre  popolazioni  di  altri  Indiani . 

Pat- 
to   In  Tt.  §Ii  Stagni. 
(2.)    Capacho. 
(jfì    Xaqueties . 
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Passiamo  agl'Infedeli  ,  i  quali  o  per  la  loro  incostan- 
za nel  bene ,  una  volta  intrapreso ,  e  poi  lasciato  ,  o 
per  la  loro  ritrosia  nelfabbracciarlo  ,  o  per  altre  a  me  non 
note  cagioni ,  son  forse  più  di  quelli ,  che  uno  si  aspet- 
terebbe in  si  colta  provincia .  Né  avremo  molto  ad  af- 
faccendarci per  incontrarli  •  Ci  si  faranno  innanzi  essi 
stessi .  Ecco  i  Cosini  (1)  i  quali  dal  lato  sinistro  nel  lago 
di  Maracaibo ,  senza  pensiero  alcuno  di  rendersi  cristia- 
ni ,  se  non  rarissimi  ,  si  sporgono  insino  al  mare .  Essi 
non  hanno  stabil soggiorno,  non  case,  non  sito,  in  cui 
dimorino  lungamente  .  Imperciocché  dopo  di  essere  sta- 
ti alquanto  in  un  luogo ,  pigliano  le  loro  reti  a  dormire, 
e  van  via  in  cerca  di  un  altro .  Colla  medesima  facilità 
con  cui  giran  le  macchie ,  entrano  ancora  in  Maracaibo 
per  commerciarvi  co  Bianchi,  senz'avere  impaccio  di 
farsi  ivi  vedere  quasi  nudi  uomini  e  donne ,  i  primi  co- 
perti la  loro  nudità  con  picciola  zucca  ,  le  seconde  con 
un  pezzo  di  tela .  La  loro  lingua  ben  saputa  non  sarebbe 
ella  valevole  a  mutare  in  amabile  questa  ora  stravagan- 
tissima scena  ,  con  convertirli  a  Cristo  ? 

Dopo  i  Cosini  sottentrano  verso  ponente  i  Guagiri(i)> 
de'  quali  avvi  alcuni  cristiani  nelle  missioni  de'  Cappuc- 
cini .  Essi  non  sono  feroci  a  segno ,  che  amazzino  i  pas- 
seggieri  .  Ma  vedutone  alcuno  nelle  lor  terre  ,  il  cir- 
condano tosto  tutti  ,  e  quasi  a  forza  lo  tengon  fer- 
mo, finché  dia  loro  tabaccò  ,  zucchero  ,  margheriti- 
ne ,  e  quanto  mai  bramano .  Quest'  Indiani  hanno  delle 
buone  razze  dì  cavalli ,  e  cavalcan  si  bene ,  e  si  veloce- 
mente a  bisdosso ,  reggendo  il  cavallo  con  briglia  di  vi- 
talba, che  posson  competere  co'  Chilcsi.  Cosi  precipi- 
tosamente correndo  portan  la  guerra  insino  a  Cosini*  i 
quali  per  essere  imbelli ,  la  scansano  col  fuggire  da'  loro 
e  colfappiattarsi  ne'boschi ,  finché  sen  vadano  via .  Ma 
cerf  altra  nazione  vicina ,  la  quale  abita  in  una  lingua  di 

ter- 
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terra,  che  sporge  in  mare  per  lo  spazio  di  50.  leghe,  i 
ed  è  tutta  piana  ,  e  coperta  tutta  di  erbe  altissime  ;  que- 
sta nazione ,  io  dico  ,  aspetta  i  Gmtgìri  a  pie  fermo ,  e 
guereggia  virilmente  con  loro .  A  questa  nazione  non  è 
mai  penetrato  missionario  alcuno;  benché  sia  bisognosi 
di  mansuefarsi  anche  per  civili  riguardi .  Imperocché, 
se  alla  vicina  costa  s* infrange ,  o  incaglia  per  ventura 
una  nave,  tosto  le  sono  addosso  ,  con  ucciderne  i  pas- 
seggeri ,  toglierne  i  loro  averi ,  e  bruciarne  in.  fine  il 
bastimento ,  e  dispergerne  le  reliquie  in  mare . 

Ma  questa  ferocità  degl'  Indiani  marittimi'  della  pro- 
vincia di  Maracaibo ,  rispetto  a  quell?  de'  Motiloni  (1)  i 
quali  occupano  i  paesi  mediterranei ,  può  dirsi  un  nulla  • 
Essi  nondan  quartiere  a  veruno  .  Sia  Bianco,  sia  ?{cgro, 
sia  Indiano  di  altra  nazione ,  sia  donna ,  sia  uomo ,  sia 
grande ,  sia  piccolo ,  sia  infine  anche  una  bestia,  se  vie- 
ne lor  fatta,  gli  ammazzan  tutti;  ed  eccetto  il  ferro 
che  trovano  presso  gli  uccisi ,  non  curan  altro  „  Fanno 
3,  in  pezzi  le  tele  (  son  parole  del  sig.  ab»Coliada,,  il 
9,  quale  spesse  volte  incontrolli  con  suo  pericola  som* 
„  mo  )  spargono  all'aria  e  zucchero ,  e  sale ,  e  sokunen- 
„  te,  sei  trovano,  serban  per  se  il  ferra".  E* egli  pos- 
sibile ,  che  a  tal  disordine  non  trovisi  rimedio  alcuno  in 
tant'anni ,  dacché  così  insolentiscono  ?  Si  è  certamente 
cercato  ,  ma  sempre  indarno  .  I  Motiloni  ad  onta  del- 
le dolci  maniere ,  ad  onta  ^>ur  dell'amare ,  son  sempre 
quegli. 

Per  la  qual  cosa  non  è  neppur  facile  il  dire  con  quan- 
ta rabbia  se  la  piglino  ancora  contro  i  Cacacti  de'  Bianchi 
vicini  ad  essi ,  uccidendo  i  Negri ,  che  vi  lavorano .  Io 
molte  potrei  qui  numerare  prima  fioritissime  piantagioni 
ridotte  al  nulla ,  famiglie  impoverite  ,  conventi  indebita- 
ti per  questa  via  .  Ma  me  n'astengo  per  brevità ,  dando 
in  fine  un  sol  cenno  e  della  qualità,  e  del  numero  di  que- 
sta nazione ,  e  del  paese  in  cui  abita .  E  quanto  alla  pri- 
ma 

(i)    Motilònes . 
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ma  cosa,  i  Motilòni  sono  certamente  arditi,  otemenrj. 
ma  non  valorosi.  Essi  sempre  ammazzano  disoppiato, 
dietro  ad  un  albero ,  riparati  dalla  boscaglia ,  non  mai 
a  taccia  scoperta.  Nel  viaggio  dzMèrida  alla  città  di  Ma- 
racaibo passasi  per  li  loro  paesi .  A  contenerli  bastano  due 
soldati  con  fucile  in  ispalla  anche  scarico  .  Tanto  è  V  or- 
rore ,  che  n  hanno .  Non  sembrano  nemmen  rispettabili 
pel  loro  numero  .  II  sig.  ab.  suddetto  mi  dice ,  che  uni- 
tisi gli  anni  addietro  gl'Ispano  -  meridesi  ,  e  i  Cucutèsi 
per  raffrenarne  la  temerità,  in  15. giorni  di  viaggio  per 
le  loro  selve ,  non  trovarono  se  non  qualche  Canèi  ,  o 
capanna  lunga,  capace  di  100. persone  in  circa,  e  alai* 
.  ne  rarissime  orme ,  indizi  tutti  di  popolo  non  numeroso, 
senz'  altro  fruttQ ,  che  portarne  via  vna  vecchia  e  due 
ragazze. 

Ma  il  paese  o  abitato,  o  scorso  da1  Metilèni  è  di  un' 
estensione  maravigliosa .  Essi  stanno  in  una  pianura  sei* 
vosa,  lunga  da  circa  300. miglia  ,  e  larga  quasi  altret- 
tante ;  della  qual  pianura  non  trovasi  forse  un1  altra  , 
che  sia  migliore  in  tutta  la  provincia  di  Maracaibo .  Im- 
perocché, oltre  Tesser  vestita  di  alberi,  ed  atta  per  con- 
seguenza a  piantarvi  e  caccao  e  cannamele  ,  se  si  colti* 
vasse  colf  ingombrarne  il  numero ,  ella  a  maggior  van- 
taggio degli  abitanti  è  divisa  in  due  bande  dal  fiume  Si- 
lia  ,  il  quale  fa  capo  al  celeberrimo  lago  ,  di  cui  diremo 
tantosto  •  E  niuno  credo  ,  che  ignori  quanto  questa  vi- 
cinanza de"  fiumi  giovi  alla  fertilità  delle  terre  ,  su  cui 
talora  si  gettano  quasi  per  innaffiarle  •  In  fatti  lungo  il 
fiume  Sàlia ,  fuor  de'  terreni  asciutti  sonovi  ancora  de- 
gli umidi  e  paludosi ,  i  quali  abbondando  4IÌ  cacciagio- 
ni elette  ,  e  di  fecondissima  melma  ,  lasciati  in  abban- 
dono da9  barbari  ,  chiamano  a  sé  le  industriose  mani 
degli  Spagnuoli .  Ma  basta  di  questo . 

Nella  provincia  di  Maracaibo  ,  come  quasi  in  ogni 
altra  ,  sonovi  de'  missionari  destinati  a  ridurre  i  selvag- 
gi .  Ed  è  un  peccato  eh9  essi  unti  in  questa  non  sieno, 
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quanti  "ne  richiederebbe  il  bisogno.  ,*  Intorno  alle  mis- 
sioni 9  mi  dice  il  soprallodato  degno  soggetto,  a  Maracas 
D>  bo  appartengono  quelle  de'  Cappuccini  Navarri ,  loo- 
99  tane  da  essa  città  due  giorni  ,  e  poste  nella  stradii 
„  che  va  alla  valle  di  Vpàr .  Sonovi  tre,  o  quattro 
9,  popolazioni  di  pochi  Indiani,  oltre  alla  residenza,  la 
9,  quale  chiamasi  Terigid  (i) ,  ed  è  una  nuova  fonda* 
„  zione  di  Spagnuoli  dell'  isole  Canarie  "  •  Molta  luce 
darebbe  al  racconto  delle  missioni  di  questi  Indiani  un 
qualche  dizionario  ,  o  gramatica  delle  lor  lingue  .  Ma 
io  non  ho  di  più  su  questo  particolare  . 
.  Il  lago  di  Maracaibo  9  in  cui  termineremo  il  raccon- 
to ,  è  per  avventura  il  maggiore  ,  o  il  più  rinnomato 
almeno  di  tutta  l'America  meridionale  ;  né  senza  ragio- 
ne .  Imperocché  a  detta  del  sig.  ab.  Collado,  essendo 
da  piloto  intelligente  stato  misurato  allorché  egli  sog- 
giornò in  Maracaibo  ,  fu  trovato  avere  in  lungo  dalla 
sua  imboccatura  nel  mare  sino  al  Catatumbo  (  cioè  sino 
alla  foce  del  fiume  Sulia  )  6o.  leghe ,  e  30.  in  largo  > 
presane  la  misura  al  suo  mezzo  •  E  poi  si  profondo  que- 
sto lago ,  che  per  tutto  può  sicuramente  navigarsi  an- 
che vicino  a  terra  dalle  più  grosse  navi .  Esso  è  sog- 
getto a  flutti  non  inferiori  a  quelli  del  mare  ,  di  cui 
pure  partecipa  qualche  riflusso  ;  e  se  tutto  non  fosse 
dolce  ,  corrf  é  difatto ,  potrebbe  chiamarsi  più  giusta* 
niente  golfo  che  lago . 

§.  IV.    Della  Trovincia  di  S.  Marta . 

LA  prima, provincia,  da  cui  quasi  da  madre  deri- 
varono le  dette  s Inora ,  fu  quella  di  S.  Marta  • 
Ma  essa  oltre  a  questo  pregio  di  antica ,  e  quello  pure 
di  essere  fertilissima ,  altro  forse  non  ha ,  che  di  assai 
la  renda  considerabile .  Terigid  ,  o  i  suoi  contorni  ne 
sono  il  confine  orientale  ;  per  la  parte  d' occidente  fi- 
nisco 
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nisce  alla  riva  destra  della  Maddalena  insino  a  Morales; 
a  mezzo  giorno  il  suo  confine  è  la  città  di  0 cagna  , 
quello  di  tramontana  il  mare  .  In  questo  ricinto  ,  il 
quale  non  oltrepassa  le  80.  leghe  in  lunghezza ,  e 
presso  a  no.  in  larghezza,  sonovi  alcune  buone  po- 
polazioni, di  cui  brevemente  diremo  ,  incominciando 
dalie  Spagnuole. 

S.  Marta ,  la  quale  è  posta  sul  mare  ,  ed  è  fortifi- 
cata sufficientemente,  è,la  città  capitale  di  questa  pro- 
vincia, in  cui  risiede'  il  governatore  .  Essa  ,  come 
altrove  pur  dissi ,  è  uno  de'  primi  seggi  vescovili  di 
Terra-ferma  .  Ma  oltre  a  questi  verissimi  prègi ,  non 
ha  ella  molto  di  che  gloriarsi  ,  essendo  poco  popola- 
ta ,  né  di  case  a^sai  belle .  Per  altrd  il  suo  porto  è 
capace ,  sicuro ,  e  difeso  da  due  buoni  forti  »  Non  so 
quali  Religioni  vi  sieno  . 

Ocàgna  è  popolazione  Spagnuola  assai  buona;  né  in- 
feriore ad  essa  è  quell'altra  ,  che  dicesi  la  Valle  di 
Vpdr ,  traila  quale ,  e  la  città  di  S.  Marta ,  vedesi  la 
celebre  montagna  nevosa  (1)  da  noi  altrove  accenna- 
ta (2) .  Una  delle  città  di  questa  provincia  è  quella 
che  sta  air  imboccare  il  fiume  dell" •Accia  (3)  nel  mare 
di  tramontana,  e  che  da  questo  fiume  prende  il  suo 
nome.  Ella  però  è  più  celebre  per  le  sue  perle  ,  che 
per  gli  edifizj  •  E  queste  o  son  tutte  ,  o  almen  le  più 
note  popolazioni  della  provincia  di  S.  Marta.  Dopo 
le  quali  a  compimento  di  ciò  ,  che  mi  proposi  a  nar- 
rare ,  rimane  ,  che  noi  diamo  uno  sguardo,  prima 
agf  Indiani  convcrtiti ,  e  poi  a  quelli ,  che  tuttavia  so- 
no selvaggi  . 

E  quanto  a'  primi ,  nella    provincia  di  S.  Marta    so- 
novi varie  loro    popolazioni ,  altre    alla   marina ,  altre  . 
alla  riva  destra  della  Maddalena ,  altre   in  line   dentro 
Tam.lK  E  e  terra. 

(1)    In  Isp.  Sierra  aevada. 

(1)    Parte  I.  Gap.  VII. 

(3)    In  Isp.  el.&io  del  Hacha. 
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terra .  Nomino  alcune  più  note  ,  cioè  il  Banco  ,  Toma* 
lamicche    (i)  ,    Morìles  ,    Simagna  ,  S.  Bernardo  ce; 
omettendo ,  per   non  saperli  bene ,  t  nomi  di   quelle  > 
che  trovansi   tra  S.  Marta,  ed  O cagna  .  E  tanto    basti 
al  nostro    intendimento  per  qualche  sbozzo    delle    cri. 
stiane  popolazioni    di   questo  tratto ,  del  quale  non  mi 
è  riuscito  di  avere  quelle    minute  contezze,  che  avrei 
bramato .  A  suo  schiarimento  mi  venne  da  persona  di 
garbo  suggerito  il  libro  intitolato  la  Floresta  del  Gobier* 
ito  de  S.  Marta ,  composto  da  un  uffiziale  Spagnuolo  • 
Ma  io  non  hollo  veduto  mai.  Chi  più  ne  sa  ,  più  po- 
trà dirne  in  appresso  .  Intanto  io  non  lascio  di  notare , 
che  in  queste  popolazioni  del  fiume   della  Maddalena , 
e   in  alcune  altre,  che  tralascio  per  brevità  ,  non  si  è 
avuto  in  conservar   monda   la   stirpe  degl'Indiani  "quel 
riguardo ,  il  quale    io    tanto    altrove    ho    lodato    nelle 
popolazioni  di  Santa-fede.  Imperocché    in    queste  cogf 
Indiani  convivono  varj  Mulatti,  e  Zombi,  ed   altri   di 
simil  calibro  . 

Traila  valle  di  Vpàr  ,  e'1  fiume  della  Maddalena 
(  ed  eccoci  agl'Indiani  Gentili  )  abita  una  nazione  in- 
solente al  pari  de'  Motilòni  ,  e  feroce  ,  la  quale  vien 
chiamata  Cimila  (2).  Quest'Indiani  per  poco  sono  i  soli  pa- 
droni della  ripa  destra  della  Maddalena,  uccidendo  i  forestie- 
ri che  vi  passano  ,  con  incredibile  crudeltà .  Né  qui- 
vi finisce  il  loro  ardimento  ,  perocché  alle  volte  fan 
pure  delle  scorrerie  infino  a  Tamalaméccbe  e  a' luoghi, 
posti  dicontro  a  Mompòx.  Ma  niente  di  più  si  avanzano  , 
né  mai  forse  si  é  dato  il  caso  di  esser  passati  all'op- 
posta riva  occidentale  posseduta  pacificamente  dagli 
Spagnuoli .  A  tal  segno  ,  che  in  essa ,  benché  talvolta 
deserta,  si  alzano  i  letti  a  vento  da' viaggianti ,  e  dor- 
mesi  senza  sentinella  ,  e  senza  timore  alcuno  di  loro . 
Il  che  certo  non  succederebbe  al  lato  destro  del  fiu- 
me, 

(r)    Iu  Jsp.  sì  scrive  Taxnalamèquc  • 
(»)    Chinila. 
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me  ,  del  quale  sembra  ,  che  siano  gelosissimi  .  Io 
viaggiai  per  la  Maddalena  Tanno  1743.»  né  mai  dalla 
loro  banda  dormii,  se  non  in  qualche,  villaggio  de"  no- 
minati di  sopra  - 

Non  so  »  che  presentemente  siavi  chi  pigli  a  con- 
vertire i  Cimili;  poiché  ne' tempi  andati  è  cosa  indubi- 
tata essere  stato  Apostolo  insigne  non  meno  di  questi 
Indiani ,  che  di  altri  moltissimi  il  glorioso  S.  Luigi 
Beltrando .  Sonovi  non  pertanto  de"  missonarj  in  que- 
sta provincia ,  ma  ad  altri  Gentili ,  de'  quali  non  costa- 
mi il  nome  „  Nella  terra  piana»  (  cosi  ne  vengo  rag- 
»  guaglìato  dal  sig.  ab.  Collado  )  nello,  terra  piana 
3,  del  fiume  deHV/fcri*  (x)  sino  a  S.  Marta  hanno  del- 
„  le  missioni  i  Cappuccini  Valentim  ,  e  sonaparec- 
„  chic  ;  ma  gli  Indiani  sono  incostanti  ,  e  bene  spesso 
3,  sen  vanno  via  ,  e  lasciano  il  missionario  solo  "  . 
Questa  provincia  non  sembra ,  che  abbia  de'  laghi  con- 
siderabili ,  benché  è  a  credere ,  che  in  vicinanza  della 
Maddalena  vi  sicno  de'  siti  paludosi ,  e  soggetti  alle 
inondazioni  del  fiume» 

§.  V.    Delta  Trovincia  di  Cartagéna. 

aUel  vario  clima  osservato  sin  qui  nelle  provincie 
^decorse,  or  caldo,  or  freddo,  ora  temperato  , 
cessa  del  tutto  nella  provincia  di  Cariogena  \  e  secon- 
do i  principi  gii  stabiliti ,  cessa  appunto  per  essere  tut- 
ta piana  .  Per  la  qual  cosa  in  ogni  sua  parte  regnavi 
sempre  uguale  il  calore  ,  ed  è  forse  V  unica  in  Terra- 
ferma ,  che  sia  di  questo  focoso  carattere .  E'  anche 
umida ,  e  paludosa  ;  e  benché  non  grandi  di  troppo  , 
ha  pure  de*  varj  laghi ,  che  noi  per  non  essere  prolissi 
tralasciamo  di  numerare.  I  suoi  confini  son  questi  ; 
air  oriente  il  lato  sinistro  della  Maddalena ,  a  tramon- 
tana e  ponente   il   mare >  al  mezzo  giorno  il  territorio 

Ec  2  di 

CO    *io  del  Hacha . 
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di  S'imiti  >  nel  qual  luogo  sonovi  delle  miniere  assai, 
ed  è  lontano  5.  in  6.  giorni  da  Momfox ,  viaggiando 
pei  fiume  della  Maddalena .  Dopo  dò  ecco  il  novero 
delle  popolazioni,  principiando  da  Cartagèna  >  che  ne 
la  capitale ,  e  che  dà  il  suo  nome  a  tutta  questa  ben 
dilatata  provincia. 

Cartagèna ,  o  se  ne  riguardi  V  ampiezza ,  e  la  sicu- 
rezza del  porto ,  o  le  case  di  essa  si  mirino ,  o  le  for- 
tezze ,  e  i  baluardi  varj  a  sua  difesa  costrutti ,  è  una  delle 
più  belle  città  di  Terra-ferma  .,  Ella  ha  circa  due  mi- 
glia e  mezzo  di  circonferenza ,  compresovi  il  borgo  , 
che  chiamasi  Gimanì,  il  qual  borgo  è  munito  ove  da 
forti  mura  ,  difese  da  validi  bastioni  ,  ove  dal  mare 
stesso  y  che  scorrendo  a  guisa  di  gran  lago  da  Tanta 
Canòa,  gli  forma  un  riparo  considerabilissimo  contro 
ogni  assalto  .  Sieguono  le  due  fortezze  ,  T  una  detta 
S.  Lazzaro  fuor  delle  mura ,  l'altra  il  Tastelillo  rìmpetto 
al  porto ,  e  tutte  due  tali  da  metter  terrore  a'  più  ar- 
diti nemici  della  Corona  si  pel  numero ,  sì  per  la  qua- 
lità de'  cannoni ,  si  per  la  valorosa  soldatesca  che  vi  si 
trova.  Ma  lasciamo  da  parte  il  militare,  su  cui  alcun 
altro  discorrerà  meglio  di  me. 

La  popolazione  di  Cartagèna  ,  la  quale  al  solito  di 
altre  città  dell' America ,  è  composta  di  genti  varie  , 
dicesi  arrivare  a  12. ,  o  14.  m.  anime.  Le  case,  ben- 
ché costanti  sólo  di  un  pian  terreno ,  e  di  un  altro  , 
che  sta  loro  al  disopra,  son  belle  assai ,  e  ornate  divaghi 
balconi  di  legno  ,  imperocché  quell'aria  nitrosa  ,  secondo 
che  dicono ,  consumerebbe  il  ferro,  se  vi  si  adoperasse  a  tal 
uso .  Le  strade  sono  spaziose .  I  conventi  st>n  varj  >  e  nume- 
rosi ,  perocché  gli  Osservanti  ve  n'  hanno  due ,  uno  ben 
grosso  nel  borgo  di  Gimanì,  l'altro  in  città.  Due  pu- 
re ve  n'hanno  gli  Agostiniani  .  Quello  de' calzati  sta 
dentro  le  mura ,  e  quello  degli  scalzi  sul  monte  detto 
la  Topa,  discosto  un  miglio  da  Cartagèna.  I  Domeni* 
cani  vi  possiedono  un  convento»  uno  parimente  i  Mer- 

ccna- 
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cenar}  ,  uno  le  Clarisse  ,  uno  le  Teresiane .  Il  che  di- 
mostra con  quale  studio  siasi  procurato  di  uniformare 
alle  città  della  Spagna  le  città  fabbricate    in  America  . 

Né  meno  illustre  è  Cartagèna  pe'  suoi  abitanti ,  tra* 
quali ,  oltre  a'  varj  facoltosi  mercanti ,  aapitti  al  ruolo 
de' commercianti  di  Cadice,  dichiarati  nooili  anch'essi 
da'  Re  di  Spagna  per  vieppiù  fomentare  il  commercio  » 
avvi  alcuni  conti ,  e  marchesi ,  ed  altri  di  chiarissimo 
sangue.  I  Gesuiti  vi  ebbero  un  bel  collegio  ,  in  cui 
r  anno  174?.  riposai  alquanti  giorni  dal  mio  viaggio 
per  mare ,  innanzi  che  mi  avviassi  verso  il  fiume  della 
Maddalena,  il  qual  fiume  prende  la  sua  origine  ne* 
monti  vicini  a  Timanà  ,  scorre  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 300.  leghe  sino  a  scaricarsi  nel  mare  di  tramontana, 
e  dopo  r  Orinoco  è  uno  de'  più  celebri  di  Terra-ferma  . 

Facendo  viaggio  per  Santa- fede  ,  la  •  prima  popolazio- 
ne ,  che  veggasi  sulla  banda  sinistra ,  della  Maddalena  è 
un  luogo  ,  il  quale  chiamasi  la  Barrane  a  ,  in  cui  allor- 
ché vi  passai,  altro  non  eravi  che  qualche  rozza  barac- 
ca destinata  ad  alloggio  de'  mercanti ,  che  vi  capitavano  • 
Presentemente  ,  dicemi  uno  ,  il  quale  vi  fece  la  missio- 
ne dopo  alcuni  anni,  è  divenutasi  popolata,  che  è  stata 
fatta  parrocchia  particolare .  Il  qual  nome  di  parrocchia 
gli  Spagnuoli  in  America  danno  a  que1  luoghi  >  i  quali 
non  sono  peranche  dichiarati  terre ,  o  città . 

Lungi  dalla  Barranca  cinque  giornate  incirca  giace 
alla  riva  della  Maddalena  la  terra  di  Mompòx ,  compo- 
sta di  case  altre  buone ,  altre  dozzinali ,  ma  popolati ,  e 
ricca.  I  Gesuiti  vi  aveano  un  mediocre  collegio,  in  cut 
pur  mi  trattenni  per  qualche  giorno  .  Vi  è  una  regia 
dogana ,  a  cui  fan  capo ,  e  vi  son  visitate  le  merci ,  che 
da'  mercanti  si  portano  alla  capitale  di  Santo-fede  .  Vi  è 
un  picciol  convento  di  religiosi  Osservanti  • 

Del  Situiti  ,  che  trovasi ,  come  dissi  ,  a  cinque  gior- 
nate dopo  [Mompox  y  e  termina  da  questa  banda  la  giù* 
risdizionc  di  Cartagèna $  io  altre  notizie  non  ho.,   che 

£e  }  quel- 
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quella  di  essere  un  luogo  doviziosissimo  per  le  mime* 
re  d'oro*  Vi  saranno,  credo  io,  oltre  i  padroni ,  de'?^ 
gri  assai  ,  e  qualche  Indiano  destinati  ai  loro  lavoro  , 
de'  forestieri  ,  che  vi  concorrono  pe'  loro  interessi  ,  e 
un  prete ,  iljjjuale  ne  abbia  la  cura  spirituale . 

Portiamci  quindi  di  lancio ,  senza  considerarne  il  pae- 
se  intermedio  ,  a'  confini  occidentali  di  questa  provincia. 
A  15.  leghe  in  circa  da  Cartagèna  ,  radendo  sempre  la 
spiaggia  del  mare ,  trovasi  la  popolazione  detta  ToIh  •  E 
debl>  essere  sufficientemente  grossa ,  essendovi  in  essa ,  co- 
me mi  vicn  supposto  ,  un  conventino  di  frati,  non  so  se 
Domenicani ,  o  Francescani .  Trentacinque  leghe  più  ol- 
tre ,  anch'  esso  sul  mare ,  sta  un  grosso  luogo  appellato 
Sina,  il  quale  si  dice  avere  circa  8.  m- anime.  I suoi  abi- 
tanti ,  per  quanto  sembra ,  sono  industriosissimi  •  Impe- 
rocché il  Sina  è  quello  ,  onde  provvedesi  Cartagèna  di 
tutto  il  bisognevole  al  vitto  ;  cioè  di  carne  salata,  di  buoi  , 
de' quali  molto  abbondano  i  prati  vicini,  di  riso,  di  pol- 
li ed  uova,  e  di  altra  qualunque  cosa  buona  a  mangiare  « 
.  Dentro  terra  ,  cioè  viaggiandosi  da  Cartagèna  verso 
la  Barranca ,  di  cui  abbiam  detto ,  si  trovano  alcune  altre 
popolazioni  ;  cioè  Maxdtes  ,  il  quale  diecsi  fare  500. 
anime,  e  S.Stanislao,  distante  dal  primo  circa  pieghe, 
del  cui  stato  non  sono  informato  .  ì{eal  de  Cruz  sti  4. 
leghe  discosto  dalla  Barranca  ,  andandosi  verso  il  ma- 
re"; ed  è  un  luogo  composto  di  tre  piccole  popolazio- 
ni ,  che  non  sorpassano  503.  anime  in  tutto  ,  ed  è  ret- 
to nello  spirituale  da  un  solo  prete  .  La  Bar  ranchi* 
glia  (1),  la  quale  cosi  credo  chiamata  a  distinzione  della 
Barranca ,  trovasi  a  4.  Ie3he  prima  di  giugnere  al  mare ,  e 
dicesi  popolata  da  più  di  1000.  anime.  Seguitandosi 
quindi  verso  Cartagèna,  si  trovano,  Tuna  non  troppo 
discosta  dall'altra,  due  popolazioni,  e  vale  a  dire  la  So- 
ledàd  ,  e  Sabàna-hrgx,  ambedue  ben  grandi  ;  oltre  ad 
un  piccolo  villaggio  costante  di  poche  umili  case. 

Dia. 

(1)    Iu  Isp.  scrivesl  Barranquilla . 
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Diamo  uno  sguardo  agf  Indiani  ridotti,  de* quali nep« 
pur  quivi  son  tutti  pretti  •  Quattro  leghe  lungi  da  Car- 
tagèna  si  trova  Turbdco  ,  villaggio  tutto  indiano  ,  per 
quanto  pare.  Il  Gesuita  Salazar  formò  già  vicino  al  Sina 
una  popolazione ,  della  quale  non  ho  notizie  bastanti  per 
dirla  esistente  ancora  .  Sulla  sinistra  della  Maddalena  so- 
novi  alcuni  altri  villaggi  sino  a  Mompòx  ,  e  più  oltre 
ancora  in  quella  parte ,  che  appartiene  al  governo  di  Car* 
tagèna 

Rimane  a  dire  de' selvaggi ,  de' quali  alcuni  tuttavia 
ve  n'ha  in  quel  tratto  di  Terra-ferma ,  che  dzìSini  spor- 
gessi parte  al  mare  di  tramontana ,  parte  al  mare  di  mez- 
zo giorno ,  e  chiamasi  Darièn .  E  se  io  s*tò  a  ciò  ,  che 
di  questi  Indiani  non  ridotti  mi  scrive  persona  di  mol- 
ta pratica ,  essi  son  pochi  assai  .  Ma  checche  sia  del  lo- 
ro numero ,  secondo  me  non  sono  tanto  alieni  dall'  ab- 
bracciare il  Vangelo  ,  quanto  dicesi  comunemente  •  Io 
Tanno  1743-vidine  in Cartagèna  due,  o  tre  venutivi  a 
chiedere  missionari  dai  sig. Eslava,  viceré  allora  di  Ter- 
ra-ferma, e  del  ^uitùj  né  mi  parvero  sgraziati  .  Ven- 
nero un  giorno  in  collegio  vestiti  assai  pulitamente  ,  e 
dissero  più  per  cenni ,  che  per  parole ,  le  quali  io  allor 
non  capiva,  di  esser  venuti  per  missionari ,  e  bramarne 
alcuno  di  noi .  E  in  fatti  essendo  io  già  in  Santafede ,  vi 
andaron  due  insigni  soggetti ,  cioè  il  P.  Grande  ,  e  il 
P.  Fabro ,  T  uno  Andaluzzo ,  V  altro  Fiammingo .  Ma  do- 
po alquanti  mesi ,  dacché  entrarono  nel  Darièn  ,  in  cui 
soffrirono  non  pochi  stenti  ,  se  ne  tornarono  a  Santa* 
fede  »  dicendo  non  esservi  che  un  picciol  numero  d' In- 
diani ,  e  questi  cosi  ritrosi  ,  che  non  si  erano  veduti 
quasi  mai .  Dissero  ancora ,  che  vi  sarebber  periti  di  fa* 
me  a  non  esjere  sovvenuti  da  un  Francese  vicino  al  lo 
ro  alloggiamento. 

E  qui  ci  si  apre  il  campo  a  dir  brevemente  di  que- 
sti ,  ed  altri  avventizi  coloni  del  Darièn ,  de'  quali  chi 
brama  più  lunghe  ,  ma  non  più  esatte  contezze,  può 

Ee  4  leg. 
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leggere  l'Anonimo,  che  Tanno  1743*  stampò  in  Anf 
sterdam  la  memoria  storica  de'  pirati  Francesi  stabilitisi 
al  Golfo  del  Darièn  (1) .  Io  ne  compendio  alcune  par- 
ticolarità .  E  in  prima  queir  odio ,  eh'  egli  dice  esser  sì 
grande  ne'  Darienesi  contro  degli  Spagnuoli ,  io  ,  se  ho 
a  dire  il  vero,  lo  credo  o  niuno,  o  uguale  a  quello, 
che  ogni  nazione  porta  ad  un  altra ,  con  cui  non  trat- 
ti .  S' essi  stessero  cogli  Spagnuoli ,  son  persuaso  ,  che 
vi  starebbero  egualmente  contenti  ,  che  gli  altri  molti 
Indiani  vi  stanno ,  soggetti  a  questa  nazione .  Presente- 
mente hanno  attorno  i  Francesi,  gP  Inglesi,  e  qualche 
T^cgro  fuggitilo,  e  avvezzi  per  tant'anni  alla  loro  com- 
pagnia ,  ne  son  forse  paghi ,  ma  pronti  peraltro  a  scac- 
ciarli, e  a  trucidarli  ancora,  se  torni lor conto .  Tant'é. 
Dell' amicizia  de' selvaggi  non  è  a  farne  gran  vanto,  se 
non  presso  chi  non  conoscagli. 

Oltredichè  a  me  viene  non  senza  fondamento  in  men- 
te ,  che  i  Darienesi  non  tanto  da  per  se  stessi  ,  quanto 
messi  su  da'  lor  ospiti ,  nudran  de'  sentimenti  contro  de- 
gli Spagnuoli  •  Né  gioverebbe  a  togliermi  questa  pen- 
siere  il  dire  a  discolpa  di  questi  signori ,  che  gP  India- 
ni ,  di  cui  parliamo ,  cercarono  i  missionari  Spagnuoli , 
e  gli  ammisero  nelle  lor  terre ,  allorché  vi  erano  pari- 
mente in  esse  i  mentovati  stranieri .  Cosi  credo  ancor 
io .  Ma  se  alcuni  di  loro ,  a  cui  pia  premeva  dell"  ani- 
ma, ne  approvarono  l'entrata  affine  di  udire  la  Messa, 
e  di  rimettersi  in  grazia  per  mezzo  de'  Sagramenti , 
Dio  sa ,  se  per  odio  di  questo  stesso  motivo  ,  ne  pro- 
curaron  gli  altri  la  pronta  uscita,  con  annojare  i  mis- 
sionari ,  e  tenere  lontani  da  loro  i  Darienesi*  Nel  resto 
secondo  ciò  che  leggesi  nella  Memoria  isterica  (2)  si 
vede  benissimo ,  che  questi  forestieri  non  sono  tutti  di 
si  perduta  coscienza  ,  che  amino  di  continuar  sempre 
una  vita  si  licenziosa .  Imperocché  due  anni  innanzi  che 

si 

(1)    Il  libro  citato  s'intitola:  Memo  ire  historique  sor  Ics  In» 
Jet  brave* ,  et  Ics  Forbani  Francoii  du  Golf*  4t  Daxica, 
,(*;    Pi*  «4. 
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£Ì  stampasse ,  venti  di  loro  ,  stimolati,  com*  è  a  credere, 
da'  loro  rimordimenti ,  andarono  a  Cartagena  per  porsi 
sotto  la  protezione  di  Spagna .  Il  che  die  forse  luogo  al 
progetto  dell'  introduzione  de'  missionari  ,  ita  dipoi  i 
vuoto,  come  io  penso,  pe' maneggi  occulti  di  altri  ven* 
tisette ,  che  vi  restarono . 

Secondariamente  è  a  riflettere  alquanto  alla  stravagan- 
tissima vita,  che  quivi,  non  so  se  per  amore  di  oro, 
o  di  libertinaggio ,  menano  questi  Europei  framescolati 
a'  Dariencsi  .  Essi  vi  stanno  senza  preti  ,  senza  chiesa 
ed  altari ,  né  più  né  meno  che  1  loro  selvaggi ,  prenden- 
do anche  a  mogli ,  dirò  più  giusto ,  a  concubine  le  lo- 
ro giovani  ,  e  menando  con  esse  i  giorni  e  gli  anni , 
come  uno  gli  menerebbe ,  il  quale  nulla  avesse  a  spera- 
re ,  nulla  ancora  a  temere  nell'altra  vita  .  Da  gente  siffata 
che  può  mai  aspettarsi  ,  se  non  ciò ,  che  spetta  alla 
terra,  de' cui  pensieri,  esclusi  quelli  del  Cielo,  son 
solamente  pieni  i  lor  cuori  ?  Ad  altro  infatti  non  pen- 
sano ,  unicamente  intenti  al  traffico  di  varie  merci ,  e 
all'acquisto  non  meno  dell'oro  del  Darièn  ,  che  di 
quello  de'  circonvicini  paesi  Spagnuoli ,  e  nominatamente 
della  rinomatissima  provincia  del  Cioccò  (1) ,  a  cui 
più  di  una  volta ,  uniti  co'  Dariencsi  ,  hanno  intrapreso 
delle  segrete  spedizioni ,  ma  sempre  indarno  (2) . 

In  terzo  luogo  la  Memoria  dice,  altri  stranieri  non 
esservi  al  Darièn ,  che  i  pirati  Francesi  ,  de*  quali  ab- 
biam  detto .  Presentemente  però  non  sembra  esser  co- 
si ,  perocché  costami ,  che  sonovi  pur  degF  Inglesi  ,  e 
de'  T^egri  fuggiti  da'  loro  padroni .  Il  che  dà  chiara- 
mente a  divedere ,  che  il  trasporto  di  benevolenza  de* 
Dariencsi  per  la  nazione l  Francese  non  è  poi  si  grande , 
come  dipinsela  il  nostro  Anonimo  • 


O)    Memore  Hist.  yag.  257. 
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§.  VI.    Della  provincia  del  Cioccò  (i)  . 

IN  questa  provincia ,  la  quale  sta  al  mezzo  giorno 
del  Darièn ,  ed  è  una  delle  più  ricche  di  tutta  la 
Terra-ferma ,  oltre  alla  capitale ,  in  cui  risiede  il  go- 
vernatore ,  non  trovasi  forse  altra  popolazione  alcuna 
Spagnuola  .  Essa  presso  il  sig.  ab.  Coleti  ,  dal  quale 
io  ne  ho  preso  il  nome ,  vien  chiamata  7{òvita  (2) . 
Nulla  egli  dice  particolarmente  di  questa  città .  Ma 
attesa  la  qualità  de9  luoghi,  ne' quali  è  situata  ,  èa  cre- 
dere, che  quanto  è  stimabile  per  le  ricchezze  degli 
abitanti ,  altrettanto  sia  misera  per  le  sue  fàbbriche  . 
La  popolazione  per  altro ,  benché  io  non  possa  dirne 
precisamente  il  netto  per  mancanza  di  documenti ,  deb- 
b' essere  considerabilissima,  non  tanto  pel  numero  de' 
Bianchi  quanto  per  quello  de'  7{egri  addetti  alle  miniere, 
che  mai  non  cessano  di  lavorare  • 

Sonovi  nel  Cioccò  due  villaggi  d'Indiani  ridotti,  i 
quali  si  occupano  nella  coltivazione  della  campagna  • 
E  se  hanno  amore  alcuno  per  le  ricchezze  ,  il  che  io 
difficilmente  inducomi  a  credere ,  in  quelle  parti  col 
vendere  agli  Spagnuoli  le  loro  derrate  possono  diveni- 
re ricchissimi .  Tanto  ogni  benché  piccola  cosa  vi  si 
vende  cara  .  Ma  e  di  questo ,  e  di  altro  spettante  al 
Cioccò ,  io  presso  di  me  ho  un  documento  ,  il  quale 
non  sarà  discaro  sentire  in  Italiano  dalla  penna  di  ben 
degno  soggetto  ,  che  me  lo  communicò . 

„  Questo,  die' egli,  è  un  paese  circondato  da  mon- 
*,  ti  per  ogni  banda ,  una  terra  sterile ,  e  mancante-  di 
„  viveri .  Tutto  ciò  che  è  necessario  a  campare  ,  vi 
»  vien  portato  dal  regno  di  Santa-fede ,  e  vi  s*1  introdu- 
„  ce  per  yna  sola  difficilissimma strada,  cioè  per  quella 
„  <f  Ivaghè  .  Essa  è  montuosa ,   e    lunga    da   dieci    in 

»  do- 

(1)    In  Jsp.  si  scrive  Chocò  . 
(i)    Dizioa.  Storico-geogr.  dell'Amen  inerii* 
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„  dodici  giorni,  ne' quali  altro  non  trovasi  che  preci- 
„  pizj  e  fango .  Perìochè  tanto  i  viandanti ,  come  le 
3,  loro  some  vi  entrano  o  sulla  schiena  di  forti  buoi , 
„  o  portati  in  seggiola  sugli  omeri  de'  loro  schiavi  - 
3,  Un  carico  di  sale  nel  Cioccò  vale  almen  venti  scudi, 
„  più  di  venti  un  porco  >  e  così  del  resto ,  in  tal  ma- 
„  niera ,  che  la  fame  sola  dell'  oro  può  fare  che  vi  si 
„  trovi  gente ,  che  v  abiti ,  Di  questi  la  maggior  par- 
„  te  son  Hegri  occupati  nelle  miniere  ••  Vi  sonò  an- 
„  che  due  popolazioni  d' Indiani ,  ì  -quali  vi  campan 
„  bene  colle  semenze  de'  loro  campi  ,  vendendole  a 
3,  caro  prezzo"  Così  egli* 

§.  VII.        Del  governo  y  o  correggimento  (i) 
di  Marichitta. 

UNo  de"  bei  governi  di  questo  tratto ,  conferito  a 
guisa  di  quello  delle  maggiori  provincie  imme- 
diatamente da'  Re  di  Spagna  ,  chiamasi  il  correggimento 
di  Marichitta  (2)*  Esso  confina  a  ponente  col  Cioccò  » 
a  tramontana  colla  giurisdizione  di  Cartagèna ,  alf orien- 
te con  quella  di  Santa-fede ,  al  mezzo  giorno  con  3V(#- 
va  ,  ed  è  pregevolissimo  per  molti  trapì ,  che  andrem 
divisando  .  E  per  incominciare  da  quella  parte  ,  la 
quale  più  da  vicino  riguarda  la  capitale  di  Terra-ferma, 
lungi  da  Santa-fede  sett'  ore  in  circa  sta  un  luogo  ri- 
guardevolissimo ,  il  quale  vicn  detto  il  GuajavàU  Non 
è  a  me  noto  ,  clf  esso  sia  decorato  col  titolo  o  dì  cit- 
tà o  di  terra ,  ed  è  forse ,  come  altre  abitazioni  Spa- 
gnuole ,  parrocchia  semplice  .  Ma  ciò  non  diminuisce 
in  nulla  il  suo  pregio  ♦  Sonovi  degli  alcaldi ,  e  magi- 
strati costituitivi  dal  correggitore  di  Marichitta  ,  né 
più  né  meno  che  nelle  città  .   Ha  una  chiesa  costrutta 

air 

CO    *n  Isp.  chiamasi  Corregimiento . 
CO    In  Isp.  scrircsi  Mariquita. 
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air  uso  nostrale  assai  bella ,  e   di  simil  forma  è  pure 

la  casa  del  paroco ,  e  forse  non  poche  altre  . 

Soprattutto ,  il  popolo ,  benché  non  mi  costino  r  ani- 
me che  lo  compongono,  è  però  assai  numeroso;  e 
grande  è  parimente  V  estensione  del  suo  distretto  . 
Una  delle  cose ,  che  più  rende  celebre  il  Guajavil ,  è 
il  suo  mercato,  a  cui  ogni  settimana  concorron  le 
genti  da  tanti ,  e  si  lontani  paesi ,  che  reca  maraviglia 
a  chi  vedelo .  Imperocché  oltre  agli  abitanti  de*  freddi 
climi  di  Santa-fede  e  di  Tungia ,  i  quali  vi  portano 
some  di  sale ,  di  farina ,  di  tele  di  bambagia  di  tutte 
le  sorte ,  di  coperte  ,  o  coltri  di  cotone  e  di  lana ,  di 
pelli  concie  in  varie  maniere  ,  ed  altre  robe  ben  mol- 
te; quei  de' caldi  climi,  venendovi  sino  da  Tapajdn, 
da  T^èiva ,  dalla  Tlata ,  daTimand ,  ed  altre  remotissi- 
me parti ,  vi  recano  anch'  essi  le  loro  derrate  ;  cioè 
carne  vaccina  salata  a  servizio  de'  Negri  -nelle  possessio- 
ni delle  canne  da  zucchero ,  oro  coniato ,  ed  in  pol- 
vere a  vantaggio  di  quelli ,  che  loro  vendon  le  cose 
già  divisate .  Questo  mercato ,  dee  certo  giovare  assais- 
simo al  bene  di  tijtto  il  regno  . 

Dopo  cinque  leghe  in  circa ,  andandosi  verso  po- 
nente ,  in  bella  pianura  edificato  ,  ma  di  case  ancor 
rozze ,  vedesi  un  luogo  detto  <Anapòima ,  abitato  anti* 
caménte  dagf  Indiani ,  ma  divenuto  in  oggi  Spagnuolo 
pe'  molti ,  che  vi  si  sono  fermati  a  stare  .  Toc  dima , 
città  in  principio  rinomatissima ,  e  la  prima  antica  sede 
della  regia  *Audienza  di  Santa-fede ,  dista  da  questo 
luogo  circa  cinque  leghe .  Ella  presentemente  non  ha 
altro  vanto ,  che  quello  di  esser  città ,  e  di  .esservi 
degli  ^Alcaldi  ,  e  un  conventino  de' Domenicani .  Nel 
resto  ,  eccetto  la  chiesa ,  e  due  o  tre  altre  case  di  pie- 
tra, le  rimanenti  fabbriche  sono  tutte  costrutte  ad  uso 
di  pulite  capanne,  e  non  più.  Non  più  di  questo, 
anzi  assai  meno  e  certo  loghicciuolo  vicino  al  fiu- 
me 
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me   della  Maddalena  ,  che   dicesi  Gibilterra  (i)  • 

Dopo  il  racconto  di  questi  luoghi  Spagnuoli*  il 
gentilissimo  sig.  ab.  il  quale  me  ne  diede  il  ragguaglio 
dalle  vicinanze  del  fiume  della  Maddalena ,  ove  abbia* 
mo  lasciato  Gibilterra ,  ci  porta  di  lancio  al  monte 
Chendìo ,  alle  cui  falde  sta  la  città  d' toaghè ,  rinoma* 
rissima  pel  rame  giallo ,  che  vi  si  cava  ,  e  appartenente 
anch'  essa  al  correggimento  di  Marichitta .  Dice  esservi 
chiesa  fabbricata  di  sassi ,  un  picciol  convento  di  Do* 
menicani ,  e  gente  assai  ;  pregi  stimabili  »  ma  non  molti 
per  un  paese  non  solo  ricco ,  ma  fondato  in  clima 
freddo  ,  ove  non  tanto  è  di  maraviglia  ,  che  siavi 
chiesa  formata  di  pietre  ,  quanto  che  tutte  cosi  non 
sieno  le  case  de'  suoi  cittadini . 

A  questo  medesimo  correggimento  appartiene  una 
città  posta  al  ponente  del  monte  thendìo ,  la  «juale  ap- 
pellasi los  ^emedios ,  e  sta  accanto  ad  un  fiumicino  del 
medesimo  nome  ,  il  quale  correndo  verso  tramontana 
va  in  fine  ad  unirsi  colla  Maddalena  ,  vicino  ad  un 
altro  pur  piccolo  fiume,  che  vicn  chiamato  il  Ufo  del 
mele  (2)  •  Questa  città  dee  essere  popolatissima  ,  almen  di 
Wegri  9  per  essere  un  luogo  di  oro ,  benché  non  fino y 
come  dicemmo  altrove  (3)  .  lolombò  ,  e  Cancàn ,  le  qua- 
li Spagnuolc  popolazioni  s' incontrano  viaggiandosi  da 
Mcdellin  verso  il  porto  del  fiume  l^are  ,  il  quale  dista 
da  Honda  sei  giorni ,  sono  due  viceparrocchie ,  le  qua- 
li son  quasi  sobborghi  della  città  suddetta  de  los  Eterne- 
dios ,  né  sono  spregevoli ,  almeno  per  la  moltitudine 
delle  lor  anime  ,  e  per  le  chiese . 

Venendosi  da  Ivaghè  verso  la  Maddalena ,  trovasi  den- 
tro terra  la  città  di  Marichitta  ,  capitale  di  questo  cor- 
reggimento  ,  e  residenza  stabile  del  suo  governatore  . 
Ella  è  ben  popolata ,  e  oltre  alla  chiesa  parrocchiale  di 

pie- 


(0    **  fcp.  Gibrahkr. 

(2)    In  I$p.  Rio  de  ia  mìci . 

0)    *-ib.  J.  parte  X.  Gap.  VIIL 
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pietra»  dicesi  avere  due  con  ventini  ,  Tuno  di  Dome» 
nicani ,  f  altro  di  Francescani  .  Ornivi  stanno  le  famose 
miniere  di  argento  chiamate  dagli  Spagnuoii  las  Lafas, 
benché  non  tanto  vi  si  lavori ,  quanto  meriterebbe  la  lo- 
ro uberei.. 

Siegue  dopo  Marichittx  la  Terra  chiamata  Honda  , 
fondata  sulla  sponda  della  Maddalena  ,  e  del  Gualì ,  che 
la  divide  in  due  parti  y  E  se  invece  di  scegliere  per 
fabbricarla  un  sito  si  disaccoacio  ,  qual  è  quello  in  cui 
su ,  un  altra  scelto  ne  avessero  de'  molti  assai  belli  del- 
le sue  vicinanze  r  Honda  sarebbe  un  luogo  da  stare  al 
paro  de' pia  rinomati  di  Terra-ferma  r  non  che  del  cor- 
reggimento  di  Maricbitta  .  Nel  rimanente  questa  terra 
ha  tutta  quella  bellezza,  che  soffre  il  sito  disadatto »  in 
cui  è  collocata .  Le  case  de7  terrazzani ,  non  che  la  chie- 
sa» e  le  pubbliche  fabbriche  ,  sono  costrutte  con  sassi 
e  calce.  Evvi  un  buon  convento  di  Osservanti  vicino  al 
Gualì  5  e  poco  più  sopra  nelP  atto  vedesi  una  chiesina 
dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Rosaria. 

Fuvvi  pure  ,  ma  fuori  dell'abitato*  un  pfcciol  colle- 
gio di  Gesuiti,  venduto  poi  da  questi  a* frati  di-S.  Gio: 
di  Dio  ,  i  quali  è  a  credere  ,  che  vi  stieno  presente- 
mente a  gran  vantaggio  di  quella  popolazione.  I  Gesui- 
ti un  altro  più  proprio  ne  edificavano  rimpctto  agli  Os- 
servanti,.  allorché  venner  via.  Sul  colle,  il  quale  a  gui 
sa  del  monte  fuori  di  Cartagèna,  viene  appellato  laTo- 
pa  ,  vi  è  un  picciol  convento  di  Agostiniani  scalzi  .  Il 
meglio  di  Honda  si  è  la  salubrità  del  suo  clima  .  E 
questa ,  credf  io  essere  la  cagione ,  per  cui  in  poco  tem- 
po, venuta  su  quasi  dal  nulla  ,  si  è  tanto  ampliata.  Essa 
altro  in  principio  non  fu  ,  che  un'  adunanza  di  capan- 
ne di  poveri  pescatori  fissatisi  ivi  alle  sponde  della  Mad- 
dalena ,  e  retti  sino  a  circa  la  metà  di  questo  secolo  da'* 
Gesuiti ,  i  quali  ne  furon  anche  curati .  Al  presente  è  un 
luogo  ben  ricco ,  e  quasi  la  chiave  del  regno  di  Santa- 
fede ,  a  cui  fan  capo  le  merci  tutte  ,  che  si  recano  da 

Cor- 
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'CartagSna ,  e  che  quivi  divise  ,  altre  vengon  portate 
alla  capitale  suddetta  in  mule ,  altre  a  Topaydn  ,  altre 
al  Cioccò  ,  altre  in  altri  luoghi  <di  Terra-ferma . 

Facciamo  quindi  una  scorsa  verso  Santafedc ,  per  vedere 
due  altre  popolazioni  Spagnuole  di  questo  correggimento . 
L\ma  sta  vicino  a  un  torrente ,  il  quale  ora  menando  ac- 
.  qua ,  ora  ancora  seccandosi  vicendevolmente ,  appellasi 
Rjo-secco  .  Essa  è  composta  di  gente  di  vario  sangue , 
poco  numerosa  ,  né  degna  di  trattenerci  a  mirarla  più 
lungamente .  Ma  il  luogo  il  quale  viene  dipoi ,  e  che  sta  a* 
confini  della  terra  fredda  di  Santa-fede ,  merita  che  noi 
vi  riposiamo  alquanto.  Vien  denominato  le  Guidue(\)9 
forse  da  certe  canne  salvatiche  di  questo  nome  ,  che 
sieno  state  >  o  stiano  ancora  nelle  sue  vicinanze  .  Esso 
ha  belle  case  di  pietra  ,  benché  qui  e  là  tumultuaria- 
mente collocate ,  e  non  disposte  con  simmetria .  Il  sito 
peraltro  è  ameno  assai ,  temperato  ,  e  uno  di  quei  feli- 
cissimi da  me  descritti  nel  primo*  libro  ,  in  cui  gode- 
si  di  una  continua  florida  primavera .  Dista  circa  a.  gior- 
ni da  Santa-fede  ,  e  altra  denominazione  non  ha  ,  che 
quella  di  parrocchia  Spagnuola ,  benché   non  grande  . 

Nel  correggimento  di  Maricbitta  ,  come  pure  in  al- 
quante altre  provincie ,  non  sonovi  più  Indiani  Gentili* 
Do  brevemente  il  novero  de' cristiani .  Vicino  a  Tocài- 
ma  vi  sono  certe  popolazioni  Indiane  di  poco  numero, 
ed  e*se  parimente  ,  seguendo  lo  stile  di  alquante  altre 
deJ  fiume  della  Maddalena  ,  hanno  avuta  la  disgrazia  di  non 
essersi  conservate  intatte  ;  cioè  di  essersi  mescolate  o  co' 
Bianchi,  o  ccfl^egri.  Questi  Indiani  villaggi  stanno  al- 
la parte  destra  del  fiume  suddetto .  Altri ,  ma  ben  lon- 
tano ,  si  trovano  sulla  sinistra  ;  cioè  Quello ,  non  mol- 
to discosto  da  Ivagbè  città  disopra  descritta  ,  I{io-recio 
ec.  Ivi ,  o  non  di  troppo  lontane  dalla  via ,  la  quale  in- 
di conduce  a  Maricbitta  3  sonovi  altre  popolazioni  di 
gente ,  non  so  se  del  tutto  Indiana  ,  oppur  .mescolatasi  con 

altre 
(O    !n  Isp.  las  Guàduas. 
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altre  razze  ;  e  sono  las  Tiedras  ,  oirnhalemba  ,  Gira- 
tdqtfiy  Beltrdn,  ed  altre,  di  cui  Fautore  che  me  ne 
scrive ,  dice  non  risovvenirgli  il  nome .  Ma  queste  sem- 
bra, che  sieno  le  principali  del  correggimene  di  Ma* 
fichhta  .  Passiamo  a  7{èiva  . 

§•  Vili.    Della  provincia ,  0  governo  di  Nèiva  • 

Più  oltre  della  giurisdizione  di  Markhitta  verso  il 
mezzo  giorno,  seguendo  parte  la  Maddalena,  par- 
te stendendosi  pure  fra  terra,  sottentra  il  governo  di 
T^èiva ,  conferito ,  come  alcuni  altri ,  di  cui  diremo  in 
appressò ,  dal  viceré  di  Santa-fède  .  7>{èiva  *  da  cui 
prende  il  nome  tutu  questa  provincia ,  è  la  città  capi- 
tale ,  in  cui  risiede  il  governatore ,  ed  è  lontana  di 
Santa-fede  otto  giornate  in  circa .  Vi  sono  due  chiese , 
*1  una  grande  ,  cioè  la  parrocchiale ,  V  altra  piccola ,  e 
chiamasi  S.  Barbara. Tutte  e  due  sono  di  pietra,  e  so- 
no peravventura  il  miglior  pregio  di  7{civar  •  Impe- 
rocché le  altre  case,  benché  non  poche  di  numero, 
sono  coperte  ad  uso  di  capanne  di  mera  paglia  •  Que- 
sto però  non  toglie,  che  ifèiva  non  sia  un  paese  ben 
popolato ,  e  una  cura  delle  più  ricche  di  questa  con- 
trada. Oltre  a  che  in  tutto  il  suo  territorio,  il  quale 
si  allunga  insino  alla  Tlata ,  sonovi  qua  e  là  sparse  per 
la  campagna  assai  vice-cure  (  così  le  appellano  )  0 
chiesuole  erette  a  comodo  de'  vai?  Bianchi ,  che  vi  di- 
morano •  La  Tlata ,  se  io  sto  ad  un  mio  esatto  corri- 
spondente ,  sembra  essere  di  questo  governo  ;  se  a  ciò 
che  ne  scrive  il  sig.  ab.  Coleti  (1)  appartiene  a  quello 
di  Tapayin.  Il  che  pur  dico  di  Timand,  paesi  ambe- 
due posti  a'  confini  di  questa  seconda  provincia . 

Honda ,  la  quale  abbiamo  detto  toccare  al  governo  di 
Maricbitta,  è  distante  da  7{èiva  cinque  giornate  in 
circa.  E  nella  strada  di  comunicazione  traile  due  cittì 

vi 

(1)    Diiion.  storico-geogr.  alia  v#ct  Fiata. 
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vi  sono  tre  siti ,  cioè  las  *ALugu$tias ,  *dìpc  >  ed  un  al- 
^tro  9  di  cui  il  sig.  ab.  il  quale  me  ne  ragguaglia ,  in- 
genuamente dice  di  essersi  dimenticato  il  nome  .  E 
qui  acconciamente  spiega  egli  il  senso  >  in  cui  prendesi 
b  detta  voce ,  con  dire ,  ii  Sito  essere  il  luogo  di  una 
quarantina  o  cinquantina  di  case  con  cappella ,  o  chie- 
suola ,  in  cui  le  feste  si  celebra  il  divin  Sagrifizio . 

Lo  stesso  sig.  ab.  numera  ancora  certi  altri  Siti,  i 
quali  non  so  precisamente  dire  ,  se  sieno  di  7{èiva9 
ovvero  di  Marichitta.  Onde  gli  pongo  qui  colle  parole 
stesse  di  lui  voltate  in  Italiano  „  •  Dopo  Tocdima  ,  di- 
^  ce ,  vi  è  un  sito  di  poche  case  accanto  al  fiume 
„  Fusagasugà*  Ivi  medesimo  a  piccbl  tratto  ve  n'è 
»,  un  altro  ,  detto  *Agua-blanc* ,  ra  cui  credo»  che 
„  siaci  un  vicecurato .  Siegue  un  altro  sito ,  o  vice* 
,.  parrocchia  chiamato  Trados,  vicino  al  fiume  di  que- 
„  sto  nome.  Indi  trovasi  Mcrcadìo  altra  vicecura  con 
„  sua  chiesina ,  ii  quale  appartiene  alla  terra  della  Tu* 
„  rifrazione  (i)  e  al  governo  di  7{èiva  .  Tutto  il 
„  tratto  ,  che  da  Tocdima  sporgesi  fino  a  7{iiva ,  è  pie* 
„  no  di  possessioni  di  varj  particolari»  e  di  terreni 
,.  appartenenti  agi'  Indiani  di  7{atagdima ,  «  di  Cojdi- 
9,  ma,  e  di  due  altre  piccole  popolazioni  Indiane  » 
„  T  una  delle  quali  chiamasi  S.  .Antonio ,  e  su  nel  Pà- 
„  ramo  ,  o  sia  freddissimo  luogo  I{aspa<auillas ,  non 
,.  lungi  dal  fiume  Cabrerà  „  . 

La  terra  della  Turificazione,  la  quale  sta  a'  confini 
della  giurisdizione  di  Marichitta  ,  ed  è  situata  alle  ri- 
ve della  Maddalena ,  è  uno  de' più  bei  luoghi,  e  de' 
più  popolati  del  governo  di  T^èiva.  Io  non  potrò  dire 
il  numero  preciso  de'  suoi  abitanti ,  tra'  quali  sonòvi 
molti  Bianchi .  Ma  essi  son  tanti ,  che  abitano  all'una»  e 
all'altra  parte  del  fiume  suddetto  ;  ed  hannovi  delle  case  • 
La  chiesa  è  nuova,  ed  è  fabbricata  con  pietre.   • 

Venghiamo  agi'  Indiani  di  questa  provincia  >  i  quali 
Tom.  IV.  B  f  son 

(0    In  Isp.  Villa  de  la  Purificaci*». 
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son  tutti  cristiani ,  ma  poco  ben  costumati  per  quanto 
pare  »  Si  è  sopra  toccata  la  popolazione  di  B^asparoaàir 
Ids ,  cun'  altra  anonima ,  sulle  quali  io  non  ho  altri 
più  specificati  documenti .  Ma  appena  sono  a  bramar 
quelli  de'  l^atagdimi ,  e  de'  Cojàimi?  de'  quali  esattamen- 
te scrive  il  lodato  sig.  ab.  „  ?{atagdma  ,  die"  egli ,  è 
3,  una  popolazione  tutta  Indiana ,  e  Vendesi  si  all'  una 
„  che  air  altra  banda  della  Maddalena.  I  suoi  abitanti 
„  pagano  in  oro  il  loro  tributo  al  Re  •  Il  paese  abboo- 
„  da  assai  di  oro,  e  di  bestie  vaccine  •  Benché  queste 
„  sono  già  di  molto  scemate  per  esser  quest'  Indiani 
„  stranamente  dediti  all'  uso  dell'  acquavite ,  per  com- 
„  perare  la  quale  danno  via  le  loro  bestie,  cambiando 
3,  ora  un  toro ,  ora  una  vacca  per  un  fiasco  di  questo 
9,  liquore  ,  pel  quale  non  danno  mai  l' oro  •  Questi 
„  Indiani  hanno  ancora  del  barbaro  ,  e  feroce ,  impe- 
„  rocche  tre  o  quattro  volte  han  messo  fuoco  alla  lo- 
„  ro  chiesa,  la  quale  è  di  paglia.  La  loro  piazza  è  un 
„  campo  circondato  di  case  di  paglia,  come  la  chiesa, 
„  il  cui  curato  è  un  prete  secolare.  Non  so  il  loro 
9,  numero  •  Ma  quasi  tutti  dimorano  ne'  siti  ,  in  cui 
9,  tengono  il  bestiame  vaccino  ;  e  perciò  hanno  poco 
9,  di  coltura  per  essere  dirozzati.  Usano  assai  della 
„  sciabla  ,  della  lancia  ,  e  somiglianti  arme ,  essendo 
„  gente  assai  litigiosa .  Appartengono  alla  giurisdizione 
9,  di  T^èiva  ,  da  cui  son  lontani  due  o  tre  giorni  . 
„  Ciò  che  ho  detto  di  7{atagdima  dico  parimente  di 
„  Cojdima ,  popolazione  confinante  cogf  Indiani  suddet- 
„  ti ,  è  appartenente  pure  al  governatore  di  7{iiva  „  • 

§.  IX.    Della  provincia  di  Antiochia  • 

AL  ponente  della  provincia  or  ora  descritta  giace 
un'  altra ,  che  chiamasi  di  ^Antiochia ,  il  cui  go- 
vernatore vien  eletto  dal  Re .  Né  essa  è  immeritevole 
di  questo  onore ,  non  meno  per  la  sua  antichità  ,  la 
quale  è  ben  grande  ,  che  per  l'oro ,  che  vi  si  genera  ab- 

bon- 
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bondantemente .  Senonchè  queste  son  cose  già  da  noi 
a  sufficienza  narrate  nel  primo  libro  .  Ecco  ora  ciòr 
che  restaci  a  dire  intorno  alle  popolazioni .  Sulla  sini- 
stra dell'alto  Canea ,  il  qual  fiume  ha  la  sorgente  ne* 
monti  di  Topaydn,  e  dopo  i5o.  leghe  di  corso  (i> 
gareggiando  quasi  in  grandezza  colla  Maddalena ,  si 
gitta  in  essa  alquante  miglia  lungi  dal  mare  ,  vi  sta 
^Antiochia,  città  capitale  di  questa  provincia  ,  in  cui 
risiede  il  governatore. 

Le  sue  case  son  belle,  ed  altre  fermate  di  pietra  , 
altre  di  pozzolana  pigiata  in  forale  .  E'  anche  assai  ce- 
lebre il  corpo  de'  suoi  magistrati  ,  composto  -di  reggi* 
gitori,  e  di  .Alcaldi,  altri  di  città,  altri  di  campagna» 
come  spiegammo  altrove .  Né  inferiore  è  il  lustro  , 
che  ad  ^Antiochia  risulta  dalle  sue  chiese,  le  quali  son 
tre ,  cioè  la  parrocchiale ,  S*  Lucia  ,  ed  un  altra ,  che 
ultimamente  vi  edificarono  i  Gesuiti  ,  partitine  pò-, 
co  dopo  di  esseme  terminata  la  fabbrica  •  E  questi  era- 
no gli  unici  religiosi  stabilitisi  non  era  grand9  anni 
nella  provincia  di  ^Antiochia ,  aliena  ,  non  so  per  qua* 
le  motivo  ,  dall' accettarvi  i  frati  .  Io  non  ho  docu- 
mento alcuno  intorno  al  mimerò  de'  suoi  abitanti  »  i 
quali  è  peraltro  a  supporre,  che  sieno  molti* 

Medellìn  è  un  luogo  ,  il  quale  altra  illustre  denomi* 
nazione  non  ha ,  che  quella  di  Terra  •  Ma  gli  starebbe 
bene  il  nome  di  città,  e  di  città  anche  buona.  Imperoc* 
che  da  rozza  che  prima  fu ,  in  questo  secolo  è  perve* 
nuta  ad  una  singolare  bellezza.  Ella  sta  a  30. leghe  in 
circa  dalla  capitale  ,  tra  tramontana  e  ponente  ,  presso 
ad  un  fiume  chiamato  iAburra  ,  il  quale  va  a  termina* 
re  nel  educa  .  Sonovi  ancora  de'  reggitori,  da'  quali  ogni 
anno  si>  eleggono  quattro  giudici ,  i  quali  vengon  dipoi 
confermati  dal  governatore  ,  ed  hanno  la  giurisdizione 
medesima,  che  quei  della  capitale;  la  quale  salvo  que- 
sta dipendenza  ,  sembra  che  superi  in  tutto  il   resto  • 

Ff  %  la* 

(0    Coleù  V.  Ctuca. 
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Imperocché  sonovi  cinque  chiese  ,  ed  un  numero  si  gran- 
de di  preti  che  gli  anni  addietro  giunse  ad  averne  cin- 
quanta tutti  laureati ,  quali  in  teologia  ,  quali  in  sagri 
giurisprudenza.  Alcuni  anni  sono,  si  fece  diligentemen- 
te il  novero  degli  abitanti  di  Medellin  ,  e  fii  trovato 
ascendere  sino  a  1 2.  m. ,  de'  quali  alquanti  sono  di  as- 
sai cospicuo  lignaggio . 

Uno  de'  bei  pregi  di  questa  Terra  è  finalmente  quclb 
di  essere  collocata  in  un  clima  temperato  ;  il  che  reca- 
le in  seno  ogni  temporale  felicità,  cioè  juca  dolce,  ar- 
racaccie ,  banane ,  aguacàti  >  cirimòje>  ed  altri  più  esqui- 
siti  frutti  di  America,  oltre  a  quelli,  che  vi  furono  por- 
tati dagli  Spagnuoli ,  e  che ,  come  altrove  dicemmo  ,  vi 
allignano  felicemente .  Sono  assicurato  ,  che  verrebbevi 
bene  il  grano  ,  il  quale  peraltro  ,  non  so  se  per  tras- 
:  curatezza  degli  abitanti ,  non  vi  si  semina  ancora  ;  ben- 
;  thè  tanto  in  questa  giurisdizione  quanto  in  tutte  le  al- 
tre di  Terra-ferma  trovisi  in  abbondanza  il  riso. 

Siegue  indi  un  luogo  di  clima  alquanto  più  rigido, il 
quale  piglia  il  suo  nome  dal  vicino  fiume,  che  ivi  ap- 
'  pclhsi  Hio-'tyegro  ,  e  più  innanzi  si  dice  7{are  .  Que- 
sto luogo  è  situato  in  una  valle  del  medesimo  nome, 
ed  è  parrocchia ,  castello  ,  o  villa  retta  da  due  alcaldi 
nominati  da  quei ,  che  finiscono  il  loro  magistrato ,  e  ap- 
provati dal  governatore  di  Antiochia  .  Vi  sono  due  chie- 
se; e  la  popolazione,  benché  costante  di  pochi  che  sic* 
no  Bianchi ,  è  ben  numerosa' di  basso  popolo .  La  rigi- 
dezza dell9  aria  ,  maggiore  di  quella  di  Medellin  ,  non 
permettevi  tropp'  abbondanza  di  frutti .  Ma  questa  scar- 
sezza vien  compensata  dal  non  esservi  nel  Territorio  di 
Bjo-negro  né -serpi,  fiè  altri  animali  nocevoli .  Evvi  an- 
cora una  pianta  ,  la  quale  ,  se  bene  se  n'usi  dagli  abitan- 
ti ,  può  recar  loro  de'  gran  vantaggi  1  Dico  la  pianta  pro- 
duttrice della  cera  chiamata  vegetale  .  Ella  è  simile  al 
mirto;  e  del  suo  frutto  alcuni  anni  addietro  furon  fat- 
te candele  sì  belle  3   e  si  bianche  ,  che  molto  recarono 

.     .  di 
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di  maraviglia  a  quei ,  che  le  videro  in  Santajcde ,  ove  ne 
furon  portate  parecchie  .  Il  sig.ab.  Ferraro  ,  il  quale  in 
data  de'  28.  Gen.  1777.  me  ne  favori  cortesemente  il 
racconto,  dice  di  essersi  servito  di  una  di  esse  alquan- 
te sere  nel  collegio  di  Santa-fede;  che  la  loro  luce  è 
bella  al  pari  di  quella  de' lumi  da  olio  ;  che.  non  goc- 
ciano mai ,  e  che  si  consumano  lentamente  senza  squa- 
gliarsi .  La  mia  curiosità  porcommi  a  domande  minute 
sulla  qualità  della  cera,  alle  quali  disse  di  non  poter 
soddisfare  ,  per  essersi  ritrovata  dopo  la  sua  partenza 
dalla  provincia  di  Antiochia  ,  onde  egli  è  originario  . 
Credo  però ,  secondo  Io  scritto  altrove  (1)  che  altro  non 
sia ,  che  o  una  gomma  attaccata  al  frutto  di  questa  pian- 
ta, oppure  una  polpa  unita  immediatamente  al  suo  noe* 
ciolo . 

Dalla  parrocchia  di  J{io-negro  dista  poco  più  di  una 
lega,  un  altra ,  che  dicesi  S.  Giuseppe  della  Marinala* 
edificata  in  una  valle  del  medesimo  nome  .  Essa  a  un 
dipresso  è  come  Ja  sopraddetta  per  ciò,  che  spetta  al  nu- 
mero e  qualità  degli  abitanti.  Senonchè  ha  una  sola  chiesa, 
ed  è  governata  da  un  solo  alcalde  eletto  dall'  vdudicn* 
za  di  Santa-fede.  Nostra  Signora  di  Capacaòdna,  altrimcn- 
te  detta  la  Tassafèra^  è  una  parrocchia  discosta  una  le- 
ga in  circa  dàMeddellìn.  Cdzeres  porta  il  nome  di  cit- 
tà, ed  è  lontano  ia  giorni  dalla  capitale  .  Per  quanto 
ne  odo ,  non  sembra  un  luogo  cospicuo ,  come  neppur 
Zaragòza  altra  città  di  questa  provincia;  la  quale  nem- 
meno è  celebre  pel  numero  de' suoi  Indiani  •  Imperoc- 
ché ne' documenti  favoritimi  da  persona  savia  pratichi* 
sima  di  quelle  contrade  io  altre  loro  popolazioni  non 
leggo ,  che  S.  •Antonio  di  Terèira  ,  cosi  detto  dal  vicino 
fiume ,  S.  sintomo  del  Tenol ,  Buriticd ,  ed  un  altro  pic- 
ciolo luogo  non  lungi  da  questo ,  la  Stella  (2)  villaggio 
prossimo. a  Medellìn ,  e  in  fine  S.opetrdn,  il  qual  è  dis- 

Ff  3  costo 

(1)    Tom.I.  Lib.IV.  Cip.  XVI.  ed  tilt  Noti  XXIII. 
(2}    In  Isj>.  EstreUi. . 
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costo  di  Antiochia  una  lega  e  mezza  •  Di  S.  Girolam, 
paese  posto  fra  Medellin ,  e  ^Antiochia ,  si  dubita ,  se  sia 
di  gente  Spagnuola  ,  oppure  Indiana  .  Ma  chccchessu 
di  ciò  ,  gì  Indiani  di  questa  provincia  son  pochi  ,  e 
vicini  a  cambiarsi  in  un'  altra  razza  • 

Sopetrdn  ne  numera  alquanti  non  mescolati  ancora  .  Mi 
■è  a  credere  ,  che  la  vicinanza  di  varj  Bianchi ,  i  quali  ne* 
suoi  contorni  hanno  delle  belle  possessioni ,  in  cui  abita- 
no pressoché  di  continuo ,  dia  lor  campo  a  contrarre  de* 
matrimoni  »  i  quali  a  poco  a  poco  gli  trasfbrmin  tutti  in 
Mestizzi .  Il  che  credo  parimente  accaduto  in  altre  Indiane 
popolazioni ,  che  ne9  tempi  andati  ebbe  questa  provincia . 
A'  confini  sento ,  che  vi  sieno  degP  Indiani  non  alieni  dal* 
la  nostra  santa  Religione  • 

Finisco  con  dare  una  notizia  di  storia  naturale .  Nelli 
gran  macchia ,  la  quale  trovasi  prima  del  porto  di  T^arc , 
andandovisi  da  Medellin  y  vi  sono  uccelli  singolarissimi; 
e  vale  a  dire  >  parve  di  esquisito  sapore  in  gran  numero, 
paugìli  di  ogni  sorta»  come  io  già  gli  descrissi  (i) ,  gu+ 
camdje,  oRare,  pappagalli,  e  parrucchetti  •  Ma  i  più 
degni  di  notarsi  per  la  singolarità  sono  i  Garrì  (2)  ,  i 
quali  col  loro  canto  svegliano  a  mezza  notte  i  mulattie- 
ri,  e  i  falegnami  (3)  i  quali  col  loro  becco  forano  gli 
alberi  per  mettervi  dentro  F  uova .  Questi  ultimi ,  i  quali 
per  aver  rosse  le  piume  della  lor  testa  si  chiamano  an- 
cora carenali ,  sono  di  canto  ameno  •  Io  non  ricordomi 
di  averlo  ^sentito  mai ,  ma  del  picchiare  che  fanno  gli  al- 
beri ,  e  del  romore ,  che  mettono  nello  scavarvi  il  nido» 
fui  testimonio  assai  volte . 

Per  la  macchia  suddetta  viaggiasi  cinque  giorni  sen- 
za trovare  mai  casa  o  capanna  ,  finché  non  giungasi  al 
porto  di  7{are ,  ove  awene  una  o  due  ad  alloggio  di 
chi  vi  capita  «  In  questa  macchia ,  oltre  a'  suddetti  pre- 
gevoli uccelli»  jonovì  delle  serpi,  e  delle  tigri  orribili, 

le 

(i>    fotti.  1.  lib.ll.  Cip.  VO.       Ti)    In  I*p.  Cforrìes. 
(j)    In  Isp,  Carpiariros,  o  cardeniU*. 
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le  quali  di'  notte.*  vengono  allontanate  dalla  fanterìa,  o 
sia  dal  sitoin.  cui 'dòrmesf,  con  fere  de"  gran  fuochi  a 
lor>  terrore  ..  Due  altre  cose:  soir  degne  parimente  di 
ostervaziòne  nel  tragitto  di  questa  macchia*  V  unai  si  è, 
eie  r  ultimo  giorno  si  va  quasi*  sempre  fra:  piante  di  li- 
noni, il  cui  frutto  è  poco  più;  grande  di  una. noce,  ma  di 
in  odore  si  acuto  perla  moltitudine  ,.  che  stordisce  i  viag- 
gianti •  II  sito  chiamasi- Limonato  ~  Chi  a  questi  tanti  li- 
moncelli  in  luogo  disabitato- ,  non  dirà  essere  una  spe- 
cie propria:  di  questi  paesi  ?  L*  altra  cosa  è  una  rupe  di 
color  verde,  la  quale  sta  rincontro  al  porto  del  fiume 
T^are  ;  e  T  addittiamo  m  grazia  dei  naturalisti ,  che  vi 
capiteranno  • 

§.  io.    Delia  provincia  di  Popayàn. 

Slamo  a' confini  del  Òuito;  cioè*  descrivere  una  pro- 
vincia ,,  la  qual  è  T  ultima  di  Terra-ferma  dalla  parte 
di  mezzo  giorno -  Essa ,  per  la  lontananza  grande  da'  luo- 
gii  in  cui  stetti,,  tanto  nota  nonemmi  *  quanto  le  altre 
Provincie .  Cpntuttociò  ad  onta.  deT  sommi  ostacoli  in 
procacciarmi  der  documenti ,.  io  tanta  dfronne  ,  che  sia 
di  sufficiente  lume  a  conoscerne  le  qualità*  E  pigliando 
ni*  prima  a  norma  una  lettera  del  sig*  ab*  Collado,  che 
&  da  Santa-fcde  si  trasferi  a  mfo  tempo -a  prendere  gli 
ordini  sacri  ,  io  dopo  la  provincia  di  HjLvua  ,  la  quale 
rimane  a  tramontana ,  trovo  la  Tlata ,  la  quale  in  gran- 
dezza è  consimile  a  7{èwa ,  da  cui  dista  tre  giorni ,  ed 
è  appartenente,  com'egli  dice,  al  governo  di  Topaydn* 
Fra  ^èha ,  e  la  Tlata ,  in  quel  luogo  appunto ,  in  cui 
un  fiume  di  questo  ultimo  nome  si  unisce  colla  Mad- 
dalena, vi  è  un  villaggio  Indiano,  ma  piccolo. 

Un  altro  simfl  villaggio  ,  il  quale  appellasi  Timand, 
sta  due  giorni  più  oltre  della  città  della  Tlata ,  la  qua- 
le restagli  a  tramontana  •  Per  questa  parte  ,  salendosi 
per  un  ertissimo  monte  chiamato  il  Taranto  diGuandca* 
il  più -orrido  e  freddo  di  quanti  avverte  in  Terra-ferma» 

Ff4  passa 


45<5  APPENDICE 

passa  la  strada ,  che  dal  regno  di  Santo-fede  conduce  a  quel» 
lo  del  Slitto  ,  ed  è  1'  unica .  Imperocché  per  la  ripìcfez- 
za  de'  monti  *Andi  ,  che  sì  traversano  quivi  ,  non  cwi 
altro  luogo  più  agiato  a  comunicazione  di  questi  due  i> 
gni.  Da  Timani  si  va  su  pel  dorso  delle  montagne  due  gioì, 
ni ,  finché  si  arrivi  alla  cima ,  la  quale  per  non  intirizzire 
uno  dal  freddo ,  fa  d'uopo  passar  quasi  volando  a  Sole 
innoltrato  ,  e  darsi  tanta  fretta  nel  camminare  ,  che  si 
giunga  la  sera  a  un  luogo  della  calata ,  ove  sia  più  tol- 
lerabile il  freddo .  Quivi  molti  periscono  intirizziti ,  In* 
diani  e  7{egri  in  ispecie ,  i  cui  corpi  perseverano  lun- 
gamente incorrotti  •  Gli  Spagnuoli  resiston  meglio. 

Calasi  quindi  tre  giorni  in  circa  per  istrada**  sì  disa* 
strosa ,  quanto  é  quella  della  salita  ;  né  incontrasi  mai  pò* 
polazione,  se  non  in  vicinanza  di  Topaydn  y  né*  cui  co* 
torni  ewi  qualche  villaggio  d'Indiani  ridotti.  Ma  que 
sta  solitudine  va  in  fine  a  terminare  in  una  delle  cittì 
Spagnuole  più  belle  di  Terra-ferma  ;  cioè  a  Topaydn 
residenza  illustre  di  un  vescovo  sufifraganeo  di  Santo- 
fede  •>  da  cui  dista  ijo.  leghe  in  circa,  e  di  un  govei* 
natore  costituitovi  da'  Re  di  Spagna  a  reggimento  di  quei. 
la  provincia,  di  cui  essa  é  la  capitale.  Il  sig.  ab.  Collado 
ce  ne  dà  una  breve  descrizione,  con  divisarcene  il  sito ,  e  le 
qualità  .  Secondo  lui  Topaydn  giace  alle  opposte  falde 
de'  monti  da  noi  varcati ,  non  lungi  dal  fiume  educa,  il 
quale  ivi  prende  la  prima  origine  •  E  questo  vantaggio  di 
essere  si  vicino  a'  monti ,  dee  renderlo  certamente  ameno , 
e  pari  nella  bontà  dell'  aria  ad  altri  luoghi  di  clima  tempe- 
rato da  noi  descritti  nel  primo  libro .  U  che  il  sig.  ab.  sud- 
detto mi  addita  anche* in  un'altra  lettera,  ove  parlami  de* 
frutti  più  prelibati  di  Terra-ferma . 

Un  sito  cotanto  delizioso  meritava  bene ,  che  vi  si  fon- 
dasse una  città  bella  anch'essa,  e  gentile -E  tale  infatti 
é  Topaydn  si  per  1'  altezza  delle  abitazioni ,  si  per  la  bel- 
lezza de'  tempi  >  si  p*r  la  copia  di  signori  titolati  ,  si 
per  la  loro  compitezza  verso  de'  forestieri  •  Né  queste  no- 
bili 
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felli  doti  de'  Tùpajanesi  restano ,  dirò  così ,  sepolte  fra  po« 
che  oscure  persone .  Sono  sotto  gli  occhi  di  molti  {non  me» 
no  per  la  moltitudine  degli  abitanti ,  che  per  la  varietà  di 
più  religiose  famiglie  •  I  primi,  secondo  lui,  agguaglia* 
no  la  metà  di  Santa-fcdc ,  le  seconde  son  tante ,  quante  ne 
contano  le  città  più  fiorite  -di  «quelle  contrade;  cioè  due 
o  tre  conventi  di  frati ,  e  due  di  monache,  fralle  quali  so» 
novi  ancora  le  Salesiane  .11  sig*  ab.  Coleri  (i )  oltre  le  solite 
religioni  di  Terra-ferma ,  cioè  i  Domenicani ,  gli  Osservan- 
ti, e  simili  »  ki  Topayàn  dice  esservi  anche  i  Ministri  degl* 
infermi,  e  uno  spedale  di Betlemiti  ;  aggiuugendo  esservi 
stati  ancora  i  Gesuiti ,  e  nel  loro  collegio  un'  accademia 
aggregata  air  università  di  S.  Gregorio  del  &uito  .  Io 
notai  altrove  (2)  il  trasporto-,  che  pel  linguaggio  degf 
Inchi  scorgesi  ne9  signori  Americani  più  meridionali  ,  tras- 
porto simile  a  quello ,  il  quale  si  ebbe  anticamente  in  Ro- 
ma per  l'etrusco  parlare,  e  pel  greco,  e  che  pel  francese 
molti  presentemente  hanno  fra  nei*  Il  sig.  ab.  Collado  os- 
servò questo  stesso  prurito  di  variar  di  favella  ne'  Topajane- 
si ,  ne'quali  però  finisce ,  senza  innoltrarsi  di  più  nella 
Terra-ferma* 

Noi  sin  qui  abbiamo  sotto  il  sig.  ab.  suddetto  udito  de' 
lumi  buoni  a  conoscere  la  provincia  di  'Popayàn\  ma  tanti» 
quanti  uno  può  darne ,  il  quale  stettevi  di  passaggio .  Ecco 
a  terminare  il  concetto,  che  dobbiam  fonie*  il  sunto  di  uri* 
altra  lettera  indiritta  al  sig.  ab.  D.  Lorenzo  Tirado  dà  un 
suo  gentil  compatriota  ,  a  cui  egli  ne  richiese  notizie  ift 
mio  nome  •  Questi  è  il  sig.  ab.  Ignazio  Duràn ,  il  quale  per 
esser  nato  in  que'  luoghi ,  non  può  darcele  se  non  giustis- 
sime .  Cartdgo ,  dic'egli ,  è  una  citta  situata  al  basso  de* 
monti  viridi  in  una  pianura  assai  grande ,  la  quale  sì  all' 
oriente,  che  al  mezzo  giorno  riguarda  i  monti  suddetti ,  ài 
ponente  il  Cioccò ,  e  a  tramontana  la  provincia  di  ^Antiochia» 
Scorre  vicino  alla  città  il  fiume  Chendìo ,  il  qual  nome  esso 
piglia  da  un  monte  di  consimile  denominazione ,  in  cui  na* 

sce» 

(0    Ali*  voce  Popayàn.       CO    Tom.lH.LitvJH.Cap.  XXL 
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sce ,  e  che  si  stende  insino  a  Guanaco,  ,-  ove  il  freddo ,  come 
abbiam  detto,  è  considerabilissimo;  II  fiume  però  va  a  sboc- 
care nel  educa  ,  in  distanza  di  12.  o  15;  leghe  • 

Il  clima  di  questa  città  r  come  il  dimostra  la  positura  del 
luogo >  è  piuttosto  temperatache  caldo;*  e  la  sua  popola* 
zione,  non  contandovi  gli  abitantf  della  campagna ,  dicesi 
essere  da  due  in  tre  m.  anime  ;  numero  non  pari  ail'uber- 
tà  del  terreno,  né  alle  miniere  molte  di  oro-fino  y  e  di  ra- 
me, che  sonovi  nelle  sue  vicinanze,  in  cui  travasi,  pure 
dell'oro  basso,  non  eccedente  r  diciotto  carati,  e  destinato 
dagli  abitanti  a  farne  ornamenti  usuali ,  o  vasi  aduso  or- 
dinario de'  tempf  «r  Oltre  a  ciò  la  città  di  Cartdgo  ha  de9  bel- 
lissimi pascoli,  e  in  essi  del  bestiame  assai ,  sì  minuto  che 
grosso,  a  servizio  non  meno- proprio ,  che  delle  vicine 
Provincie  •  Questa  città  y  secondo  il  sig.  ab.  Coleti  (1)  sta 
a  maestro  di  Topaydn ,  da  cui  è*  lontana  37;  leghe . 

A  tre  leghe  dalla  città  di  Cartdgo  trai  ponente  e  il  mezzo 
giorno  se  ne  trova  un'altra- df  nome \Ansermar,  edificata  po- 
co lungi  dal  fiume  Cduccc.  Ella  è  piccola ,  e  di  poca  popola- 
zione »  Tirando  più  innanzi?  alla  parte  dimezzo  giorno  stan- 
na T  una  dopo  dell'  altra  le  città  di  Tulud ,  e  di  Hpndanillo> 
piccole  tutte  ancor  esse,  ma  abbondanti  di  tabacca,  di  be- 
stiame vaccino ,  e  di  altre  robe  utili  al  loro  commercio 
cogli  altri  popoli  circonvicini  -  Ecco  dipoi  Calato  ,  cit- 
tà pifc  celebre  dellr anzidette ,  non  meno  per  la  maggior 
popolazione ,  che  per  le  sue  amplissime  fonderie  di  rame  r 
in  cui  di  continuò,,  oltre  alle  campane ,  si  colano  le  gran  cal- 
daie destinate  a  cuocere  il  sugo  delle  canne  da  zucchero , 
delle  quali  tutto  all' intornò  avvene  in  copia  considerabi- 
lissima. 

Torniamo  indietro.  Suga,  la  quale  è  lontana  un  giorno 
da  Cartdgo ,  è  una  città  di  buon'aria  ,-  abbondante  di  con- 
fezioni ,  o  conserve  f  e  celeberrima  per  una  chiesa  ,  in  cui 
sì  venera  una  devotissima  immagine  del  Salvadore  appellata 
il  Santo  Ecce  Uomo  «  Fuwi  un  collegio  di  Gesuiti.  Cali  ècit* 

tà 

(1)    Diz,  Gcogr.  dell'Àmtr.  inerii  alla  voce  Garàgo  - 
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tà  di  begli  edifizj ,  abbondante  come  le  altre  suddette  di 
varie  robe  9  e  ricca  di  assai  per  le  miniere  d9  oro ,  che  i  suoi 
cittadini  posseggono  nel  Cioccò  .  A  tutte  queste  città  co». 
elude  il  sig.  ab.  suddetto  ,  sono  circonvicini  molti  altri  luo» 
ghi  si  di  Spagnuoli ,  che  d' Indiani ,  ma  non  di  tanta  consi* 
dcrazione  come  i  sopraddetti  • 

I  luoghi  descritti  appartengono  alla  diocesi  di  Topaydn* 
e  in  essi  sonovi  de'  vicarj  foranei  subordinati  al  vescovo.  Il 
governatore  anch'egli  vi  tiene  in  alcuni ,  v.  g.  in  Calti  Bu* 
ga  ,  e  Cartdgo ,  de'  vicegovernatori .  Gli  altri  luoghi  hanno 
solamente  gli  otlcaldi .  La  cassa  reale ,  e  quei  che  ne  hanno 
la  cura ,  stanno  in  Cartdgo ,  ove  pure  da'  padroni  delle  mi- 
niere riscuotesi  il  quinto  appartenente  al  Re .  Sin  qui  egli* 

A  schiarimento  della  qual  cosa  aggiungiamo ,  che  comun- 
que a9  particolari  sia  permesso  avere  delle  miniere,  e  di  cs* 
trarne  a  loro  piacimento  Toro,ed  argento,debbon  però  dall' 
estrattone  di  mano  in  mano ,  pagare  al  Re  in  mano  de9  suoi 
uffiziali  alcuni  tributi ,  i  quali  nella  provincia  di  Antiochia 
e  forse  anche  in  ogni  altra ,  per  ciascun  centinaio  di  casi- 
gliani ,  che  sono  scudi  romani  dugento  ,  son  come  siegue  • 
I.  cinque  castigliani  per  ogni  cento;o  vogliam  dire  dieci  sci> 
di  romani  •  IL  due  altri  scudi  e  mezzo  romani  per  un  altro 
tributo  chiamato  Cobos .  III.  Un  altro  pure  scudo  romano 
pel  saggio  della  moneta  •  IV.  Quattro  altri  scudi  romani 
per  una  specie  di  gabella  che  chiamasi  A  Ica  vàia.  Sicché  si 
conclude ,  che  v  è  un  tributo  di  scudi  romani  diciassette  e 
mezzo  per  ogni  dugento  scudi  romani  •  cdrma ,  la  quale  sta 
a  16.  leghe  dalla  città  di  vdnserma,  non  viene  divisata  nel- 
la citata  lettera  •  Ma  essa ,  benché  popolosa  di  poco,  é  ce* 
lebre  per  altri  capi ,  cioè  per  la  salubrità  dell'aria ,  per  le 
miniere  dell'oro ,  e  per  alcuni  suoi  frutti ,  de'quali  fa  men- 
zione il  Coleri  nel  suo  dizionario  (i) . 

Ed  ecco  quanto  su  questa  provincia  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire ;  non  dubitando  peraltro ,  che  molto  non  manchivi 
al  suo  compimento»  spezialmente  alla  parte  meridionale 

di 

(t)    Alla  yocc  Arma» 
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di  Topaydn  •  La  settentrionale  credoia  o  tutta  interamen» 
te  descritta  ,  o  mancante  almeno  di  poco  .  Contutto- 
ciò  si  questa  parte,  che F altra,  per iscarsezza di  notizie 
«on  mi  dan  campo  alcuno  a  distendermi  ,  come  bramerei , 
sugi7  Indiani  convertiti ,  il  cui  numero  non  sari  peraltro  as- 
sai piccolo ,  ma  corrispondente  al  zelo  da  per  tutto  eguale 
-di  conservarne  la  pristina  generazione . 

§.  XI.    Del  governo,  o  corregimcnto  di  Giròn . 

Finito  già  di  vedere  ,  quanto  i  governi  di  Terra-ferma 
si  sporgano  al  mezzo  giorno  da  quella  parte  ,  che  al 
•suo  occidente  bagnano  il  fiume  Maddalena  ,  ed  il  educa  , 
resta  che  noi  facendo  di  nuovo  un  giro  verso  tramontana, 
quelle  provincie  osserviamo  ancora,  le  quali  giacciono  sul* 
la  parte  destra  della  Maddalena ,  e  che  si  distendon  più  so- 
pra verso  il  medesimo  mezzo  giorno  .  A  tramontana  dun- 
que di  S.  Marta ,  cioè  dopo  Ocagna  da  noi  descrìtta  al 
paragrafo  IV- ,  siegue  un  picciol  governo ,  che  chiamasi 
di  Giròn .  Sebbene  esso  è  piccolo  rispetto  agli  altri  per 
l'estensione,,  non. per  la  -qualità .  Imperocché,  oltre  di 
essere  di  regia  nomina  ,  ha  parimente  il  pregio  di  una 
competente  popolazione,  e  di  una  .più  che  ordinaria  ric- 
chezza •  Ma  diciamone  le  particolarità ,  le  quali ,  scriven- 
do a  più  amici ,  che  qualche  cognizione  ne  hanno.,  ho  pò* 
luto  raccapezzare . 

E  in  prima  egli  è  indubitato ,  la  città  di  Giròn ,  da  cui 
prende  il  nome  questo  correggimento ,  o  governo ,  "non  es- 
sere cosi  misera ,  come  da'  documenti  forse  alterati  la  de- 
scrisse il  sig.  ab.  Coleti  nel  dizionario  dianzi  citato .  E9  an- 
zi buona ,  capo  di  provincia ,  e  una  delle  migliori  di  que- 
sto tratto.  Io  non  ho  precise  contezze  della  sua  popolazio- 
ne •  Ma  da  persona  ben  degna  nata  in  quelle  vicinanze  so 
esser  maggiore  di  quella  di  S*  Egidio  (i),  il  qual  luogo 
conta  insino  a  3.  m.  anime  unite  insieme  in  una  medesi- 
ma Terra  ,  non  compresevi  quelle  ,  che  qua  e  là  abi- 
tano 

(0    Inlsp.  Villa  de  S.  Gii. 
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tano  per  la  campagna  .  Essa  è  posta  in  un9  amenissima 
valle  fra  i  due  fiumi  Sogamòso ,  e  Giròn ,  dall'  ultimo  de' 
quali  piglia  la  denominazione  •  Le  case  de'  cittadini ,  tra' 
quali  avvene  de7  cospicui ,  non  che  le  chiese  dedicate  al 
Signore  ,  sono  di  pietra  commessa  con  calce .  Il  che  per 
que'  luoghi  non  è  cosa  da  passarsi  in  silenzio  per  la  rarità* 

Ma  soprattutto  Giróne  che  altri  chiamano  S.  Giovanni ,  è 
celebre  per  le  piantagioni  di  caccao  ,  pel  singolare  tabac- 
co ,  che  vi  si  coltiva  ,  di  foglia  alquanto  nera ,  ma  stima* 
rissima  ,  per  le  canne  molte  da  zucchero ,  e  per  1'  oro  in 
polvere  ,  che  vi  si  trova .  E'  picciolo ,  come  abbiam  det- 
to ,  il  tratto  di  sua  giurisdizione ,  ma  non  tanto  però ,  che 
non  abbracci  un  considerabile  territorio .  Mercecchè  dalla 
città  di  Ocagna ,  in  cui  termina  quello  di  S. Marta,  scorre 
verso  il  mezzo  giorno  infino  al  fiume  Sube ,  in  cui  all'  op- 
posta riva  comincia  quello  del  correggimene  di  Tténgia  . 
Più  lungamente  ancora  dall'oriente  si  stende  verso  po- 
nente sino  alla  Maddalena ,  nelle  cui  selve  sonovi  de'  dol- 
ci canneti ,  e  delle  piantagioni  di  caccao  appartenenti  a 
questo  governo ,  e  sono  assai  belle . 

Dopo  la  città  di  Giròn  (i)  a  qualche  distanza  non  fa- 
cile a  determinarsi  per  mancanza  di  più  specificate  no- 
tizie ,  siegue  una  popolazione  (  sarà  forse  parrocchia  se- 
condo lo  stile  di  Terra-ferma)  composta  di  varie  miste 
generazioni ,  non  so  di  qual  numero  .  Dicesi  Bucaramdn* 
ga  ;  e  indi  a  due  giorni  un'  altra  del  medesimo  calibro  9 
che  vien  chiamato  Zapaiòca .  Il  più  cospicuo  luogo  Spa» 
gnuolo  dopo  la  capitale  sembra  essere  Sepità ,  cura  ric- 
chissima ,  e  numerosa ,  che  dicesi  contare  da  3.  m.  anime  • 
Cdcota  detta  di  Suratd  a  distinzione  di  un'altra  consimi- 
le ,  che  sta  nel  correggimene  di  Tungia ,  è  un  villaggio 
d' Indiani  antichi  assai  buono .  Buono  è  pur  quello  di 
Bucaramdnga ,  che  sta  presso  alla  parrocchia  Spagnuola 
disimilnome.  Ma  oltre  a  queste  generalità,  non  ho  chi 

mi 

<0    S,  Juan  Giròn. 
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mi  divisi  il  lor  numero,  come  neppure  quello  di  altri  luo- 
ghi Indiani ,  i  quali  è  a  credere ,  che  vi  si  trovino . 

V  è  chi  dice  esservi  pure  a'confini  alcuni  Indiani  Gentili 
di  buona  indole ,  e  non  nimici  de'  Cristiani  ;  il  che  dovreb- 
be stimolare  i  missionari  alla  loro  riduzione  •  Checche  sia 
però  di  questo»  non  è  a  dubitare ,  che  gli  Spagnuoli  di  que- 
sta provincia  o  sono ,  o  possono  divenire  assai  ricchi  non 
meno  pel  commercio  delle  robe  già  dette ,  che  per  esser 

Juivi  abbondantissimo  foro  in  polvere  si  alle  rive  del  C*r 
averdles ,  come  a  quelle  di  un  altro  fiume ,  che  portane 
per  eccellenza  il  nome,  e  dagli  Spagnuoli  nomasi  il  J{io  dclC 
^  Oro  .  Io  da  persona  discredito  sono  assicurato  che  un  certo 
mercante  di  Vamplòna ,  il  quale  ogni  anno  faceva  colà  un 
viaggio  con  mule  cariche  di  varie  merci ,  ne  riportava  in 
cambio  una  somma  considerabilissima  diToro  in  polvere, 
che  facea  dipoi  coniare  in  doppie  nella  zecca  reale  di  Sa*- 
tarfede  .  GP  Indiani  ridotti  pagano  il  consueto  tributo  con 
questo  nobil  metallo ,  senz'alerà  pena ,  che  il  piccolo  disa- 
gio di  ripurgarlo  dalla  rena  • 

§.  XII.    Del  Corrcggimcnto  di  Tungia . 

MA  basta  ormai ,  dirò  così ,  di  piccolezze .  Noi  an- 
dando verso  il  mezzo  giorno  siam  pervenuti  ad  un 
fiume  ,  la  cui  sinistra  ripa  appartiene  al  correggimento  di 
Tungia  ,  un  de'  più  ampli  di  tutta  la  Terra-ferma  •  E  qui 
fia  bene  per  non  ritornare  indietro  con  noja,  incominciarne 
la  descrizione .  Tungia ,  in  cui  il  correggitore  risiede,  è 
certo  il  luogo  più  bello ,  non  che  il  più  ampio  •  Ma  noi  ci 
contenteremo  di  rimirarla  in  fine .  Ecco  ora  la  Terra  di 
S.  Egidio  non  lungi  dalla  riva  di  un  fiume ,  detto  ivi  con  si- 
ili il  nome ,  mentre  più  aito  si  chiama  las  Monas  ;  il  qual  fiu- 
me noi  dobbiamo  seguire  per  qualche  tempo ,  affin  di  co- 
noscere la  positura  giusta  di  varj  luoghi  circonvicini  •  Esso 
è  copioso  non  tanto  per  l'acqua  propria,  che  mena ,  quanto 
per  quella  che  sboccavi  altronde  •  Imperocché  vi  fan  capo 

due 
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-due  altri  non  piccoli  fiumi  >  l'uno  denominato  Mogòtes* 
T  altro  Cialarà. 

Ma  questo  accrescimento  di  acqua  è  inferiore  di  molto  a 
quello  9  che  60.  miglia  più  giù,  tirando  sempre  al  ponente  * 
recagli  da  tramontana  il  Suarez  altro  nobilissimo  fiume ,  e 
indi ,  quasi  in  distanza  consimile  il  Sube ,  col  quale  correxw 
do  pur  sempre  a  ponente  per  luoghi  dirupati  e  sassosi ,  giù 
tasi  in  fine  giù  da  una  rupe,  formando  una  caduta  altissi- 
ma .Questo  è  raggiunto ,  chea  questa  caduta  vien  dato  da 
persona  pratichissima ,  e  savia  •  E  Dio  volesse  ,  che  di  es- 
sa ancora  potessi  io  dare  più -distinte  contezze!  Ma  chec» 
che  sia  di  ciò ,  quivi  il  Sube  ricevuti  1'  un  dietro  all'altro 
alcuni  fiumicini  di  minor  nome,  e  accresciutosi  viemag- 
giormente  col  correre ,  cambia  il  pristino  titolo,  e  chiami- 
si* dipoi  Sogamòso  fino  ad  entrare  nella  Maddalena . 

Questi  nomi  di  fiumi,  come  ognuno  ben  vede ,  vengo- 
no variati  di  mano  in  mano  dall'acque ,  ch'entran  loro  di 
nuovo  ora  dall'  una  parte  del  loro  letto ,  ora  dall'  altra ,  sic- 
ché coli'  unirsi,  all'opposto  de'  nostri  fiumi,  perdano  il  pri- 
mo nome ,  e  ne  acquistino  un  altro  •  Cosi  è  pure  del  Sube, 
divisorio  della  giurisdizione  di  Giròn  dal  correggimene)  di 
Tungia .  Esso  nel  suo  primo  bel  nascere  presso  a  Tungia  , 
è  un  piccolo  rivo ,  comunque  con  troppo  esagerata  iperbo- 
le ,  si  chiami  il  fiume  dey  Gallinacci  (1) .  Va  ignobile  e  solo 
verso  il  settentrione .  Ma  renduto  vieppiù  copioso  col  cor- 
rere ,  in  quella  parte ,  in  cui  traversa  la  strada  di  Tamplòna 
eincuievvi  una  famosissima  tat 'abita ,  si  denomina  Cica- 
móccio,  (2)  dipoi  Suarez ,  dipoi  Sube ,  dipoi  Sogamòso. 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  torniamo  a  S.  Egi- 
dio .  Esso ,  come  ho  detto ,  è  posto  non  lungi  dal  fiume  o 
di  S.  Egidio ,  o  di  Cialarà ,  o  di  altro  nome  qualunque  si 
sia  ;  il  qual  fiume  ivi  è  di  tanta  larghezza,  che  agguaglia  un 
tiro  di  palla ,  e  passasi  per  tarabìta ,  cioè  per  fune ,  per 
essere  assai  profondo  e  sassoso  •  Di  quest'acqua ,  la  quale 
è  salubre  per  iscorrere  per  luoghi  pieni  di  salsapariglia ,  ed 

è  ben 
(1)    In  l5p.  cJ  Kio  de  Gallinaio!.  (*)    Chicamòch*. 
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è  ben  fresca  in  cert'ore ,  oppure  di  quella  del  vicino  Ciri* 
ti,  beono  i  Santegidianr;  ed  essa  unica  ad  un  clima  non  cai» 
do  di  troppo,  anzi  vicinissimo  al  temperato,  fa  si  che  gli 
abitanti  vi  si  accrescano  giornalmente ,  e  sani  vi  godano 
de  Vari  frutti ,  de  quali  è  abbondantissimo  il  territorio*  Ni 
questi  pregi  sono  superiori  a  quello  della  popolazione  •  El- 
la nata  in  questo  secolo ,  o  sul  finir  del  passato ,  porta  tut- 
tavia il  nome  non  grande  di  Terra  •  Ma  le  starebbe  anche 
meglio  quel  di  città ,  se  a'  luoghi  si  paragoni  a  lei  inferiori 
in  Terra-ferma  ,  eppur  godenti  di  simil  titolo.  Quante 
città  cosi  denominate  per  vieppiù  fomentarne  l'accresci- 
mento,  non  sono  in  oggi ,  che  meri  castelli,  o  ville! 

Non  cosi  però  S.  Egidio  (x)  •  Esso  raccolti  tutti  in  un  si- 
to, ornato  di  belle  case  di  pietra,  e  di  tempi  assai  vaghi,  con* 
ta  sino  a  3.  m.  abitanti ,  de'quali ,  sono  molti  ben  chiari  ; 
oltre  ad  altri  pur  numerosi,  i  quali  per  loro  affari  abitano 
per  la  campagna.  A  suo  reggimento  sonovi  due  alcaldi  or- 
dinari ,  a  due  di  campagna  (2)  reggitori  perpetui ,  e  un  alfie- 
re reale  con  vari  ministri  a  lui  subalterni  •  Le  quali  insigni 
persone  il  primo  giorno  del  fanno  unite  insieme  a  consiglio 
eleggono  i  nuovi  alcaldi  non  solo  per  S.  Egidio ,  ma  per  sei 
altre  parrocchie  Spagnuòle  circonvicine ,  a  lui  subordinate, 
e  forse  colonie  da  lui  dedotte  ;  cioè  il  Saccorro ,  Sfatacela, 
Xìalarà ,  Oiva  ,  Bariccidra  ,  e  Mogòtcs .  Il  che  ben  si  ve- 
de essere  un  privilegio  singolarissimo,  e  proprio  pia  di 
cittì  capitale,  che  di  una  semplice  terra. 

E  in  fatti  ad  ottenere  la  conferma  di  detti  alcaldi,  da 
loro  elettori  mandasi  tosto  un  plico  di  supplica  all' ^**4it»> 
za  di  Santa-fedc ,  da  cui  dipendono  in  questo  punto,  dipen- 
dendo in  altri  dal  correggitore  di  Timgìa .  Questa  subordi- 
nazione al  suddetto  cospicuo  senato  noi  V  abbiamo  veduta 
anche  altrove  neir  elezione  de'  magistrati1  di  vari  luoghi, 
ma  non  iscendesi  forse  a  tutti  •  In  S.  Egidio ,  credo  a  mag- 
gior decoro  di  varie  funzioni ,  e  per  esercitarsi  in  qualche 
maniera  neir  armi ,  si  sono  introdotte  delle  compagnie  di 

miti- 
li) le  Isp.  lt  Villi  de  S,  Gii .    CO  Alcddci  de  la  Hermandad. 
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milizia,  si  d* infanteria ,  che  di  cavellbria  coloro  rispet- 
tivi uffiziali^  il  che  rende  sempre  più  cciebre  questa  Ter- 
ra .  Contuttociò  non  conta  più  di  due  chiese ,  né  sonovi 
religiosi  dr  nessun  ordine  tanto- quivi ,  che  in  tutte  le  par- 
rocchie da  noi  ckate  .  Evvi  un  curato ,  il  quale  è  vicario 
foraneo  ,  e  molti  nobilissimi  preti.  E  qui  è  a  notare  ,  che 
questo  genere  di  vicariato ,  in  Terra-ferma  per  la  lontanan- 
za estrema  de'  luoghi  è  per  lo  più  annesso  alla  cura,  sicché 
quegli ,  che  n'  è  investita,  sia  insiememente  vicario . 

Noto  in  fine  qualche  altra  cosa  da  me  a  bello  studio  tras- 
ferita nelf  Appendice,comc  a  luogo,in  cui  le  varie  materie 
più  liberamente  si  narrano  che  nella  storia,nella  quale  badasi 
alla  loro  unione  più  severamente.  La  prima  cosa  si  è  il  com- 
mercio, o  capi  di  commercio  di  S.  Egidio,  spezialmente 
quelli  del  tabacco  e  della  bambagia  ,  V  uno  portato 
via  con  ansietà  per  varj  hioghf  di  Terra-ferma  ,  f  altra 
ridotta  in  tele  fine  dagli  abitanti,  e  spacciata  pure  con 
egual  credito.  Secondariamente,  la  cucuìsa  o  maghèi  non  re- 
sta inutile  quivi,  come  in  molte  parti  di  Terra-ferma.  Impe» 
rocche  del  fila,  o  delle  filamenta  tratte  dalle  sue  frondi  ma- 
cerate a  guisa  di  canapa,  dagli  abitanti  si  formano  funi, 
calzari  congegnati  a  modo  di  sandali  (i)cigne ,  cavezze , 
ed  altri  parecchi  arnesi ,  de'  quali  evvi  buone  fabbriche  in 
Guàne ,  popolazione  Indiana  assai  numerosa  di  questo  ter- 
ritorio ,  in  cui  trovasi  parimente  un'  altra  ,  ma  piccola  , 
la  quale  dal  vicino  fiume  chiamasi  Curiti . 

In  terzo  luogo  ,  tra'  frutti  varj  di  questo  tratto ,  il  qua- 
le ,  quantunque  amplissimo ,  è  però  da  per  tutto  di  un  cli- 
ma quasi  consimile  a  quello  di  f.  Egidio ,  trovasi  uno  chia?-. 
m^to  Dato  ;  ed  è  quello  appunto ,  che  produce  il  cardone 
cereo  ,  che  qui  tra  noi  per  essere  trapiantato  in  terreno 
straniero ,  non  lega  mai ,  ma  mette  solamente  i  fiori .  Dove» 
che  ivi ,  e  nelle  vicinanze  di  Coro  ,  essendo  il  luogo  2  lui 
proprio ,  porta  anche  de'  frutti  assai  dilicati  ,  se  a  quelli 
crediamo ,  che  ne  mangiarono- ,  i  quali  ancor  dicono  3  che 
Tom.  IV.  G  g  il 

(1)    In  Isp.  alpargàtes. 
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il  pedale  del  cereo  viene  ivi  si  grosso  ,  che  di  esso  filinosi 
tavole  per  costruirne  porte,  ed  imposte  •  In  quarto  luogo, 
nella  giurisdizione  suddetta  si  trova  un  albero  di  piccioi 
frutto  ,  il  cui  nocciolo  è  nero ,  rotondo ,  e  lustroso  •  Ma 
queste  sue  qualità  non  si  pregiano  che  da''  fanciulli .  Gli 
adulti  ne  apprezzano  la  sua  buccia  gialliccia  ,  o  la  piccola 
polpa  attaccata  ad  essa  al  di  dentro  ,  in  cui  hanno  scoper- 
ta una  virtù  astersiva  tanto  somigliante  a  sapone  per  la  vi- 
scosità, che  di  essa  si  servono  a  purgare  i  panni  grossi,  e 
T  appellano  saponetto  (i)  per  similitudine  .  Questo  fu  l'an- 
tico sapone  degF  Indiani  ;  e  trovandosi  non  solo  quivi ,  ma 
nel!7  Orinoco  ancora ,  e  in  altre  calde  contrade  ,  i  selvag- 
gi che  non  conoscono  il  nostro ,  lo  usano  tuttavia  •  Ma  l'og- 
getto, principale  di  quesf  Appendice  non  soffre  più  lunga 
digressione .  Torniamo  all'intento . 
/  E  per  toccare  alcuna  cosa  intorno  alle  gii  divisate  parroc- 
chie ,  non  è  a  dubitare ,  che  il  Socorro  non  sia  la  più  prin- 
cipale fra  tutte  e  sci ,  se  non  vogliamo  anche  dire  ,  di  tut- 
te e  sette ,  compresovi  ancor  S.  Egidio,  da  cui  è  lontano  una 
mezza  giornata ,  e  cui  eccede  non  poco  si  pel.  numero  mag- 
giore degli  abitanti ,  si  pel  clima  più  temperato ,  sì  pel 
commercio  ivi  fioritissimo .  Noi  già  dicemmo  daquai  prin- 
cipi venne  su  la  parrocchia  di  Bariccidra  ,  e  il  suo  presen- 
te non  ispregevole  stato.  Ma  delle  rimanenti  parrocchie  al- 
tro io  non  so ,  che  il  mero  yocabalo .  Le  credo  buone ,  ma 
niente  più . 

A  questo  territorio ,  avvicinandoci  sempre  più  z  Santa* 
fede ,  sieguc  le  città  di  Velez  ;  e  alcune  parrocchie  subor- 
dinate a  lei .  Essa  è  distante  da  Santa-fede  una  trentina  di  le- 
ghe ,  ed  è  residenza  di  un  luogotenente  del  correggitore  di 
Tungia,  di  un  curato,  il  quale  quivi  pure  è  vicario, e  di  va- 
ri reggitori,  ed  alcaldi  né  più  né  meno  che  S.Egidioy  il  quale 
peraltro  vince  in  avere  fralle  sue  mura  un  convento  di  re- 
ligiosi Osservanti  •  II  clima  di  questa  città  si  accosta 
piuttosto  al  freddo  j  il  che  dovrebbe  esser  cagione  di  fonti 

sa- 

(j)    In  Isp.  chiamisi  Jaboncillo» 
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salutevoli .  Contutcociò.  esse  sona  cattive ,  e  perciò  gli 
abitanti  a  bere  si  servono  di  certa  ciccia  appellata  mu- 
sato ,  la  quale  stemperata,  in  acqua  ad  uso  di  densa  lat- 
'  tata,  ne  mitiga  la  crudezza  ,  e  rendela  assai  piacevole  • 
Abbiamo  detto  del  carattere  fisico  del  freddo  della  città 
di  Valczy  e  de'  suoi  contorni.  Ma  i  luoghi  più  setten- 
trionali, v.  g.  quelli  della  valle  detta  del  Santo  Ecce  Homo, 
e  i  confinanti  colla  parrocchia  di  Qfaa ,  sono  un  mezzo 
fral  freddo ,  e  il  caldo  * 

Le  parrocchie  Spagnuole  del  territorio  di  VaUz  son 
varie .  Ma  le  principali  sono  quelle  di  Monichird ,  e  di 
Tontc-rcalc ,  situata  vicina  al  fiume  Sudrez  ,  in  cui  si 
dice  essersi  affogato  un  conquistatore ,  il  quale  lascìogli 
il  nome  .  Questa  regione  secondo  i  varj  suoi  siti  or 
caldi ,  or  freddi ,  o  temperati ,  a  norma  della  loro  po- 
situra ,  oltre  alle  miniere  di  stagno  ,  e  di  piombo  ,  ha 
de'  bei  dolci  canneti ,  delle  piantagioni  di  caccao ,  e  de' 
grani  stimatissimi  nella  già  nominata  valle  ;  il  cui  esi- 
tamene) per  Cartagèna  ed  altri  stabilimenti  sulla  Mad* 
dalena  può  assai  agevolare  una  vicina  strada  ,  la  quale 
porta  al  fiume  suddetto  assai  più  sotto  alla  terra  di 
Honda ,  ed  è  chiamata  di  Oppòn  >  per  essere  alle  radici 
di  questo  celebratissimo  monte,  pel  quale  i  primi  con- 
quistatori salirono  a  Santa-fedc  • 

Noi  siam  quivi  presso  a'  confini  di  Santa-fede,  del  cui 
territorio  dovrem  dire  separatamente  .  Volgiamoci  ora  ali* 
oriente ,  alla  qual  parte  dopo  Velez  scorre  il  correggi- 
mento  di  Tungìa .  La  terra  detta  di  Lèiba  dal  nome  del 
suo  fondatore  ,  è  la  prima  che  si  faccia  innanzi ,  ed  è 
celebre  non  meno  per  le  olive  del  suo  distretto  ,  per 
le  acque  salubri ,  e  per  l' amenità  della  campagna  ,  che 
per  esservi  in  essa  oltre  i  consueti  magistrati-,  tre  case 
religiose  ;  cioè  gli  Osservanti ,  gli  Agostiniani ,  e  le  Te- 
resiane  •  Non  ho  ragguaglio  del  numero  degli  abitanti  ; 
ma  saranno  i  corrispondenti  a  quello   di  queste   rcli- 

Gg  2  gio- 
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gibni.  Tutto  all'opposto^  io  di  Boccialèma  (i)  parroc- 
chia vicina  a  lèiba  so  gli  abitanti  essere  da  3.  m. ,  mi 
nulF  altro  di  vantaggio .  In  quéste  vicinanze  dee  essere 
ancora  Muzo ,  più  rinomato  per  gli  smeraldi  che  vi  si 
trovano,  che  per  la  città  fondatavi,  la  quale  odo  esse- 
re ordinarissima.  Cichincbird ,  il  qual  nome,  oltre  alli 
popolazione  Indiana,  porta  parimente  una  parrocchia  vi- 
cina Spagnuola ,  è  luogo  di  vaglia ,  ma  non  me  ne  sono 
noti  i  carati. 

Più  note  per  veduta  di  alcuni  signori  abati ,  che  sono 
indi  passati ,  san  le  popolazioni  Spagnuole  poste  o  sulla 
strada ,  che  da  Tungia  corrdnee  a  Tamplona  ,  o  non  di- 
scoste molto  da  lei.  Ed  ecco  che  quivi,  lasciata  alle  spai- 
le  la  capitale  dr  questo  correggimciito,  noi  ci  avviamo 
verso  il  settentrione  per  giungere  insino  a'  confini  'da  noi 
descritti  del  governo  di  Maracaibo  .  Fuori  adunque  di 
strada  alla  mano  diritta ,  e  ritirata  assai  verso  la  gran  Cor- 
digiterà  ,  la  quale  sovrasta  a'  piani  di  Casandre  ,  giace  mu 
parrocchia  per  nome  Serìnza  presso  un  Indiano  villaggio 
di  simìl  nome  ;  indi  Tèchia ,  vicina  anch'essa  alla  popo- 
lazione Indiana  chiamata  pure  così.  E  queste  o  sono  le 
sole,  ole  principali  popolazioni  Spagnuole  di  questo  trat- 
to ,  le  quali  non  ci  danno  materia  di  più  lungo  discorso, 
se  non  di  aggiugnerc ,  che  oltre  ad  esse  parrocchie  ,  sulla 
strada  medesima  vi  sono  alcuni  villaggi  Indiani ,  di  cut  par- 
leremo al  loro  luogo. 

Osserviamo  ora  Tamplona ,  la  quale  dopo  Tungia  è  la 
città  migliore,  che  abbia  questo  correggimelo  .  Essa  è  fon- 
data accanto  ad  un  fiume  ,  il  quale  avendo  ivi  vicino  l'ori- 
gine, scorre  verso  tramontana,  e  va  ad  unirsi  col  Sili* 
un  giorno  e  mezzo  lontano  dalla  parrocchia  di  S.  Fausti* 
no  (2).  Nel  qual  sito  è  già  navigabile  il  Salta  3  e  uno 

de' 

ri)    In  Isp.  BocJialèma. 

CO    Questa  Pai  rocchi  a  ,    la  quale  appartiene  al  governo  fi 
Maracaibo  ,  mi  i  sfuggita  ai  f.  3.  in  cui  r*e  parlo. 
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de*  pia  grossi ,  che  sbocchi  nel  lago  di  Maracaibo .  Le 
case  di  questa  città  sono  quali  di  pietra,  quali  anche  di  poz- 
zolana ,  ma  tutte  sufficientemente  buone .  E  megliori  an- 
cora sarebbero,  se  i  tremuoti  ,  a*  quali  soggiacque  fu- 
riosi una  volta ,  non  le  avessero  diroccate  •  Anticamen- 
te dicesi  essere  stata  assai  popolosa  ;  e  il  mostrano  an- 
cora i  vestigi  di  varie  fabbriche %  non  più  esistenti  che 
in  questi  miseri  avanzi  .  Contuttociò  Tamplona  non  la- 
scia di  essere  tuttavia  cospicua  ,  tanto  pel  numero  de- 
gli abitanti ,  che  si  dicon  essere  da  4»  m.,  quanto  per  (a 
bellezza  de"  tempj ,  e  pe'  conventi  di  parecchi  ordini  re- 
ligiosi :  Fuwì  un  collegio  di  Gesuiti  non  ispregevole . 
Vi  sono  gli  Osservanti  ,  gli  Agostiniani  ,  e  i  frati  di 
S.  Gio:  di  Dio  ,  benché  non  molti  ,  e  un  monastero  di 
Clarisse  assai  numeroso .  Nulla  ritocco  de'  suoi  contor- 
ni ,  e  delle  doviziose  miniere  d'  oro ,  e  di  argento  purissi- 
mo ;  nulla  di  altri  pregi  da  me  descritti  ne'  primi  libri  di 
questa  storia.  E  finisco  solo  con  avverrire,  che  oltre  t 
soliti  magistrati,  in  questa  città  evvi  ancora  un  luogote- 
nente del  correggi  tore  di  Tungia. 

A  ponente  di  Tamplàna  ,  e  lungi  da  essa  due  o  tre 
giorni ,  vedesi  una  città  denominata  Salazdr  de  las pai- 
mas  ,  di  cui  ho  notizia,  che  siavi  una  bella  chiesa  di  pie- 
tra, e  circa  2.  m.  anime  .  Più  singolari  notizie  son  quel- 
le ,  che  mi  vengon  comunicate  di  CAcuta^  il  qual  nome 
porta  un'amenissima  valle  posta  a  tramontana  àxTamplò* 
na  lunga  da  io. leghe,  e  altrettante  larga.  Essa  a  detta 
di  un  accuratissimo  sig.  ab. ,  è  uno  de'  luoghi  più  po- 
polati da  lui  veduti  in  Terra-ferma ,  piena  di  piantagio- 
ni di  eccellente  caccao  ,  di  7{egri  schiavi ,  che  le  lavora- 
no di  continuo ,  e  di  Spagnuoli ,  che  vi  si  sono  stabili- 
ti; non  mancandovi  nemmen  gli  Indiani  ridotti,  i  quali, 
oltre  a  tre  altre  non  grosse  popolazioni ,  che  si  passano 
dopo  Tamplona ,  vi  hanno  due  assai  buoni  villaggi .  Ma 
soprattutto  è  celebre  quivi  la  parrocchia  Spagnuola  det- 
ta S.  Giuseppe  di  Cacata ,  la  quale  si  dice  avere  da  6.  in 

G  g  3  7-m. 
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7.  m.  abitanti  .  Una  trentina  di  leghe  da  Cicuta ,  accanto  j 
a'  monti  altissimi  detti  la  Cordigliero, ,  fra  V  oriente  e  il  I 
settentrione  vedesi  la  terra  di  S.  Cristo  fono  celebnuissimi  ! 
pel  sub  tabacco» 

11  fiume  di  S.+Antonìo,  il  quale  non  è  dì  troppo  lon- 
tano da  Cicuta  ,  è  il  termine  settentrionale  del  corrcg* 
gimento  di  Tungia*,  e  dopo  si  lungo  giro  ,  giova  qui 
ritrocedere  verso  il  mezzo  giorno  per  la  medesima  stra- 
da ,  con  osservar  di  passaggio  alcune  popolazioni  India- 
ne ,  che  abbiamo  alla  mano  manca  verso  la  Cordiglieri. 
Guardiamo  di  fuga  Càcota  dì  Vamflona ,  Servita  ^  Tècbia, 
e  Soatà  :  le  quali ,  benché  buone  popolazioni  ci  tratterrei 
ber  di  troppo  •  Siegue  ìndi  Sogamòìo  una  delle  più  celebri, 
indi  Tuta ,  Sacotd,  Ceba9  Cita,  h Salina,  e  quivi  mede- 
simo una  parrocchia  Spagnuola  denominata  S.  Uosa  ,  da  noi 
lasciata  ali  andare  verso  settentrione .  In  questo  luogo  per 
la  copia  di  sale  nero,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato,  sonovi 
molte  famiglie  Spagnuole ,  le  quali  si  dicono  giugnere  imi* 
no  a  4.  m.  anime  •  / 

Ben  vede  ognuno  ,  che  io  vado  ornai  dicendo  alla  rin- 
fusa quanto  mi  viene  innanzi;  stile  da  me  abbominato, 
ma  necessario  presentemente  per  la  moltiplicità  delle  ma- 
terie .  E  infatti ,  se  io  a  questo  luogo ,  come  ho  fatto  al- 
trove costantemente ,  volessi  numerare  le  popolazioni  de- 
gC  Indiani  ridotti ,  fondate  nel  correggimento  di  Tungia, 
non  la  finirei  mai  •  Basti  il  dire ,  che  questo  è  il  territorio, 
che  più  n'abbonda .  .Benché  né  quivi ,  né  in  altro  governo 
alcuno,  o  provincia  di  Terra-ferma  ,  vi  é  forse  popolazione 
Indiana,  che  oltrepassi  le  500.,  le  800.,  o  le  1000.  ani- 
me .  Ma  noi  siam  già  a'  sobborghi  di  Tungia ,  in  cui  prò- 
misi  di  terminare  •  Ed  ecco  in  breve  la  sua  descrizione  • 

Tungia  (1)  se  mirasi  solo  alle  fabbriche,  non  è  infe- 
riore in  nulla  alla  capitale  di  Santa-fede  ;  anzi  V  eccede 
per  la  vaghezza  degli  stipiti  delle«ase  antiche  de9  suoi  cit- 
tadini ,  per  le  figure  intagliatevi  nella  pietra  >  e  per  T  al* 

tezza 

(1)    Gli  Spignnoli  scrivono  Twya, 
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tezza  delle  abitazioni .  E  vedest  tosto  da  chi  vi  capita  * 
che  questa  città  ,  seguendo  T  esempio  de"  Zacbi  antago- 
nisti eterni  de'  Zippì ,  volle  gareggiare  in  grandezza  colla 
capitale  di  Terra-ferma .  AI  qual  fine  dovette  giovare  l'es- 
servisi  stabiliti  alcuni  nobili  personaggi  ,  e  il  commercio 
di  varie  robe  intavolato  co'  popoli  circonvicini .  Ma  ella 
contro  sua  voglia  ha  dovuto  cedere  la,  maggioranza  alla 
sua  rivale,  e  contentarsi  di  essere  dopo  di  lei  la  più  fa. 
niosa  de' freddi  climi,  sì  per  l'ameno  sito,  in  cui  è  col- 
locata, si  per  le  case  religiose  fondatevi  ,  si  per  altre" 
non  ispregevoli  particolarità. 

Ella  è  posta  af  ridosso  di  belle  colline ,  di  un  ciclo 
ordinariamente  sereno ,  alquanto  più  fredda  di  Santa-fede9 
ma  meno  nebbiosa  ,  e  men  umida  »  Oltredichè  l'ampiez- 
za di  Tungìa  è  ben  grande,  e  le  case  si  pubbliche  che 
private  sono  assai  belle.  Nella  chiesa  maggiore ,  la  qua- 
le  è  dedicata  a  S.  Giacomo ,  merita  di  vedersi  un  bellis- 
simo ciborio  ornato  di  varie  piccole  statue  ;  in  quella 
de' Gesuiti,  i  quali  vi  ebber  collegio,  e  noviziato  uni- 
to ,  il  nuovo  bel  campanile  ;  in  altre  di  varj  ordini  al- 
tre non  ordinarie  singolarità.  Queste  chiese ,  le  quali  so- 
no sufficientemente  belle ,  sono  anche  molte .  Imperoc- 
ché oltre  a  quella  di  S.  Giacomo ,  la  quale  abbiam  detto 
essere  la  principale ,  vi  è  un'  altra  denominata  la  Madonna 
della  neve,  e  un'altra  che  dicesi  S.  Barbara,  tutte  e  tré 
parrocchiali .  Cinque  ne  numerano  i  religiosi ,  cioè  i  Do- 
menicani ,  gli  Osservanti ,  gli  Agostiniani  scalzi ,  e  cal- 
cati ,  e  i  frati  di  S.  Gio:  di  Dio ,  i  quali  hannovi  parimen* 
te  de'  bei  conventi  ;  oltre  a  due  monasteri  di  monache , 
l'uno  di  Concezioniste ,  T  altro  di  Clarisse  ben  numerosi  • 
Ma  basti  ornai  di  questo  correggimento,  il  quale  si  per  la 
sua  capitale  ,  in  cui  dicesi  essere  8.  m.  anime ,  si  pel  paese 
grande,  a  cui  si  stende  la  sua  giurisdizione,  si  per  essere 
di  regia  nomina ,  è  uno  de'  più  cospicui  di  Terraferma  • 
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§•  XIH.  Della  giurisdizione  immediata  di  Santa-fede» 

IL  territorio  di  Santa-fede  9  cioè  quello  ,  in  cui  è  posa 
la  capitale  di  Terra-ferma,  non  debbesi  da  noi  confon- 
dere con  verun  altro .  Ad  esso,  quasi  a  centro  comune, 
fan  capo  le  sue  provincie  .  Ma  si  ferman  tutte ,  per  così 
dire,  in  gran  lontananza  ,  né  più  s' innoltrano,  senonphè 
per  rendergli  omaggio ,  e  per  eseguirne  gli  ordini ,  che  in- 
di  si  spiccano  a  loro  regolamento  .  Tungia ,  la  sua  già  in- 
saziabil  rivale ,  arrestasi  an  termini  di  Cioccontd ,  la  quale 
Indiana  popolazione  giace  air  oriente  di  Santa- fé  de  ,  ed  è 
lontana  da  essa  due  giorni  e  mezzo.  Questo  territorio  scor- 
re di  bel  nuovo  da  trantontana ,  e  le  si  fa  air  incontro  a 
VeleZy  ma  quivi  termina  parimente  il  corso,  per  quanto 
io  credo  ,  circa  30.  leghe  lontano .  Niun  governo  pare  più 
liberamente  distendersi  di  quello  diMarichitta,  abbraccian- 
do paesi  non  pochi  e  dall'una  banda  ,e  dall'altra  della  Mad- 
dalena .  Ma  pone  freno  a'  suoi  passi  fra  tramontana  e  po- 
nente la  popolazione  di  Botèglio  (1),  jdf  occidente  la  par- 
rocchia di  Tena  ,  T  un  luogo  distante  due  giorni  interi , 
F  altro  uno  non  grande  dalla  capitale  .  Il  qual  tratto  a  un 
dipresso  è  quello ,  il  quale  sporgendosi  fralf  oriente ,  e 
il  mezzo  giorno  ,  va  ad  unirsi  col  governo  delle  pianure 
di  S.  Gioì .  Ed  ecco  in  isbozzo  quanta  verso  ogni  parte  sia 
F  ampiezza  del  territorio  di  Santa-fcde ,  ampiezza  da  pa- 
ragonarsi ad  una  vasta  Europea  provincia  . 

Di  questo  o  territorio  o  provincia  ,  la  maggior  parte  è 
piana ,  e  di  una  vista  cotanto  vaga,  che  un  Europeo  non 
può  far  quasi  a  meno  di  non  rimanerne  preso,  sì  per  la 
verdezza  continua  della  terra ,  si  pe'  fiumi  varj ,  che  da  per 
tutto  f  innaffiano  .  Diremo  tosto  de*  due  bei  fiumicelli 
$*  agostino ,  e  S.  Francesco ,  i  quali  scorrono  per  Santa- 
fcde  •  Alla  destra  evvene  un  altro  denominato  dell'ir- 
cwescovo;  alla  sinistra  un  altro,  che  dicesi  Tuccia.  Più 
lungi  verso  il  mezzo  giorno  sta  il  Boza  ;  frali'  oriente  e  il 
settentrione  il  Sopò ,  il  Torca,  il  Tilati,  il  Tinga ,  il  Cicò, 

las 
(1)    In  Isp.  scrircii  Botdlo. 


APPENDICE  47$ 

ìas BalsìlUs ,  las  Ovejèras >  e  alcuni  altri  di  minor  nome, 
ma  tutti  qual  più  ,  qual  meno ,  di  sufficiente  copia  di  ac- 
qua .  Senonchè  il  re  de"  fiumi  di  questa  sì  bella  pianura  è 
il  Bogotà  ,  il  quale  trae  V  origine  dal  monte  ^ilbarracìn  , 
20.  leghe  lontano  dal  Techendàma  ,  da  cui  unitamente  ad 
essi ,  abbiamo  detto  precipitarsi  .  E  ben  vede  ognuno , 
quanto  di  piacere ,  e  di  pregio  rechi  alla  capitale  questa  si 
nobil  cascata ,  a  cui  può  andarsi  in  mezza  giornata  affret- 
tata, o  certo  in  una  comodissima  • 

Al  ponente  della  pianura»  a  cui  sta  la  cascata ,  non  vedesi 
monte  alcuno  sublime;  ma  alti  di  assai  son  quelli  che  la 
circondano  a  tramontana  e  a  mezzo  giorno  ,  altissimi  quel- 
li  che  le  sovrastano  all'  oriente  ,  alle  cui  radici  è  fondata  la 
capitale  .  Io  ho  a  suflkenza  descritti  altrove  gli  animali  e  le 
piante  di  questo  territorio  %  e  ne  ho  detto  ancora  lo  stato 
politico ,  ed  altre  particolarità  ,  che  qui  ora  inutilmente 
ripeterei .  Fissiamo  solamente  il  guardo  nel  materiale ,  di- 
rò cosi ,  di  questa  città ,  rimirandone  la  struttura  ,  i  varj 
ordini  de'  cittadini ,  e  il  nufnero  a  cui  dicesi  ascendere  1? 
popolazione.  E  per  ciò  che  alla  prima  cosa  appartiene ,  non 
può  negarsi  che  Santa-fcdc  non  sia  assai  ben  edificata. 
Essa  ha  due  miglia  in  circa  di  estensione  in  lungo ,  uno  in 
largo  ;  è  lastricata  con  pulizia ,  e  in  tre  parti  divisa  daàue 
fiumicclli  die  T  intersecano ,  T  uno  detto  S.  agostino ,  Tal-  ■ 
tro  S.  Francesco  da'  conventi  vicini  atla  loro  riva .  Su  quali 
fiumicelli  sonovi  cinque  piccoli  ponti  di  pietra  a  comodo 
degli  abitanti  .  E  sito  più  acconcio  non  potea  scegliersi 
peravventura  a  formarvi  la  capitale  di  Terra-ferma . 

Ma  alle  case  in  esso  di  mano  in  mano  edificate  io  noiv 
saprei  accordare  quel  vanto ,  al  quale  ìnnalzolle  ilPicdralii- 
ta ,  con  affermare  troppo  iperbolicamente ,  esser  di  pietra, 
o  mattoni ,  coperte  di  tegoli ,  e  non  inferiori  a  quelle  di 
CastigKa,  eccetto  solo  le  regie,  e  le  principesche .  Io  non 
credo  lo  stato  di  Santa-fede9  diminuito  in  nulla ,  anzi  il  ere* 
do  di  molto  accresciuto  dopo  la  storia  pubblicata  da  Questo 
suo  degnissimo  cittadino  •  Or  ecco  ciò*  che  vi  vidi,  al- 

lor- 
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lorchè  vi  dimorai .  Le  case  sono  coperte  di  tegoli  ;  questo 
è  un  vero ,  ma  non  singolare  pregio  di  Santa  fede ,  e  mol- 
to anche  meno  da  contrapporsi  alle  città  fondate  in  Caso- 
glia;  ma  degno  di  buccinarsi  soltanto  fra  gli  Orinochesi, 
ed  altri  simili  a  loro .  Sonovi  case  di  sola  pietra  ;  questo 
è  similmente  vero  ;  benché  ne  scomparisce  il  numeto  ri- 
spetto a  quelle  ,  che  son  composte  di  pozzolana  (i) .  Il 
che  peraltro  non  diminuisce  il  lor  pregio,  sì  per  la  dirit- 
tura de7  muri ,  si  per  la  loro  stabilità ,  e  durata  .  Esse 
case ,  credo  pe'  tremuot*,  che  vi  si  sentono  alcune  volte, 
sono  per  lo  più  basse  a  similitudine  delle  Caraccbesi ,  eccet- 
to quelle  di  alcuni  principali ,  e  quelle  de'  religiosi ,  le  qua- 
li ,  quantunque  non  eccedenti  i  due  piani ,  sono  però  di  più 
sublime  struttura .  Il  che  dico  a  più  forte  ragione  de' tem- 
pi ,  ncll'edificare  i  quali  non  sembra  essersi  avuto  riguardo 
né  a  spesa  alcuna ,  uè  a  pericolo  remoto  ,  o  prossimo  di 
rovina . 

Ma  uno  degli  ornamenti  celebri  di  Santa-fede  sono  i  va- 
ri regi  uffiziali i ,  il  viceré  ,  {^udienza ,  i  reggitori  ,  gli 
.Alcaldi^  parecchi  altri,  ne  più,nè  meno,  che  nelle  città  più 
cospicue  di  Spagna .  Io  ivi  mi  trovava  allorché  V  eccel- 
lentissimo sig.  Eslava  per  motivo  di  guerra  risedeva  in 
Cartagèna;  né  altro  sfarzo  vi  vidi  da  quello,  che  poteano 
farvi  i  regi  ^Auditori ,  i  molti  ben  illustri  canonici ,  e  l'arci- 
vescovo Azùa,  il  quale  talvolta  servivasi  di  carrozza.  So 
però  dopo  la  mia  partenza  da  Santa-fede  per  POrinoco  es- 
serne cresciuto  il  lustro  sotto  i  susseguenti  viceré  esser- 
vi di  presente  compagnie  fioritissime  di  soldati ,  uffizioli 
di  nobilissimo  rango  ,  ed  altro  che  accompagna  la  maestà 
di  quelli ,  i  quali  tanno  le  veci  del  Re . 

Ciononostante ,  Santa-fede  anche  allorché  vi  stetti ,  era 
celeberrima  per  altri  capi  .  I  suoi  cittadini ,  benché  raris» 
simi  siano  i  titolati,  sono  per  lo  più  ricchi ,  e  discendenti 
da'  conquistatori  di  quelle  contrade  ,  di  maniere  gentili ,  e 
di  beli'  ingegno  •  Più  pera v ventura  di  questi  spiccano  i 

mcr. 

(0    Quei  li  muri  dagli  Spagr.uoli  si  chiamano  Ttpias. 
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mercatanti,  grado  ivi  rispettabilissimo,  e  ricco.  Senonchè 
di  essi  si  è  detto  in  più  luoghi  ;  ed  è  bene ,  che  noi  diamo 
anche  un  guardo  alle  rimanenti  persone ,  le  quali  compon- 
gono Santa-fcde  •  Sonovi  pochi  T^egri  rispetto  a  quelli  de* 
caldi  climi  ;  ma  degli  altri  vegnenti  dal  mescolamento  di 
varie  razze  avvene  in  copia  grande .  Il  Piedréhìta  (i)  rac- 
conta ,  che  la  parte  superiore  di  questa  città  era  a9  suoi 
tempi  abitata  da  mille  Indiani .  Non  ewene  più  veruno» 
se  non  i  forestieri  venutivi  per  affari ,  o  per  servire  altrui . 
GÌ'  Indiani  da  lui  descritti  sonosi  tramutati  affatto  colf  in* 
nestarsi  ne'  matrimoni  co9  loro  concittadini .  E  per  questa 
via  sussistono  forse  più  numerosi ,  o  più  robusti  di  prima 
col  cambiamento . 

Ella  infatti  è  città  non  disadatta  alla  moltiplicazione,  in 
ispecie  del  sesso  imbelle  ,  che  dicesi  essere  ivi  numerosis- 
simo .  Ma  intorno  al  total  numero  e  di  questi ,  e  di  altri 
abitanti  di  Santa-fede,  io  odo  pareri  differentissimi .  Nel- 
la storia  (2)  seguii  coloro ,  i  quali  T  innalzano  a  40.  m» 
Ma  questo  numero  pare  esorbitante  ad  altri ,  seppure  non 
vi  si  contino  i  moltissimi  contadini  Bianchi  (3)  qua  e  la 
dispersi  pel  piano  ne' loro  casali,  e  che  a  buona  ragio- 
ne sembrano  appartenere  a  Santa-fede .  Lasciata  però  da 
parte  questa  controversia ,  pare  indubitato  ,  che  questa 
capitale  abbia  intorno  a  30.  m.  abitanti  •  Lascio  stare ,  che 
questo  è  il  carattere  delle  città  metropoli ,  a  cui  tutti  fan 
capo  per  la  dipendenza ,  pelj:ommercio ,  e  per  altri  so- 
miglianti motivi  •  Il  numero  stesso  de9  religiosi ,  delle 
parrocchie,  e  de'  tempj  sembra,  che  ne  dimostrino  li 
popolazione  ♦ 

I  Gesuiti  stettero  in  tre  case ,  Tuna  cioè  il  gran  collegio , 
vicino  alla  cattedrale ,  F  altra  il  seminario  di  S.  Bartolomeo , 
la  terza  un  piccolo  collegio  in  una  contrada  detta  le  2^?- 
<vi  (4).  I  Domenicani  vi  hanno  un  convento  magnifico,  e  nu- 
me* 

fi)  !-&.  VI.  Cap.  IV. 

(1)  Parte  VII.  Cap.  III. 

O)  Dagli  Spaglinoli  di  Sant**£tdc  rengon  chiamiti  Orejtat*. 

(4)  Inlsp.  las  Nièvcs. 
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meroso  é  Di  egual  grandezza  ,  ma  maggiore  pel  numero  de* 
gì'  individui  è  quello  degli  Osservanti  .  Grande  altresì  il 
convento  degli  Agostiniani  calzati .  Gli  scalzi  bannolo  pie* 
colo  ,  e  i  Recolletti  di  S.  Francesco  ;  ma  di  competente  gran- 
dezza è  quello  de'  frati  di  S.  Gio:  di  Dio  col  bellissimo  spe* 
dale  annesso!  Che  direni  poi  de'  monasteri ,  i  quali  tutti  son 
celebri  non  meno  per  f  osservanza ,  che  per  la  moltitudi- 
ne ?  Sonovi  le  Clarisse ,  le  Concezioniste ,  le  Teresianc, 
le  Domenicane  ,  e  le  Orsoline  ultimamente  fondatevi  ad 
educazione  delle  zitelle  dalla  nobil  signora  Donna  Clemen- 
zia  Caisèdo .  Per  ultimo ,  che  direm  noi  de'  tempi  molti  di 
Santa-fede ,  qua  e  là  edificati  o  ad  uso  di  confraternite,  o 
a  fomento  della  divozione  de'  cittadini  ?  Fuori  di  che  nien- 
te meglio  dimostra  la  numerosità  di  questo  popolo ,  che 
la  sua  divisione  in  più  parrocchie.  Or  Santa-fede  ne  nume* 
.  ra  4.  ben  grandi  ;  la  cattedrale ,  S.  Barbara  $  S.  Vittorino, 
e  la  Madonna  delle  7{evi  .  Ma  basta  di  questo  •  Usciamo 
alla  campagna  v?rso  il  settentrione  • 

A  questa  parte  giace  una  grossa  popolazione  *  o  par- 
rocchia Spagnuola  ,  la  quale  pigliando  in  prestito  il  nome 
degl'Indiani  vicini,  dicesi  Zipacbird.  Ella  è  ita  di  giorno 
in  giorno  aumentandosi  di  varie  genti  dopo  la  mia  parten- 
za per  T  Orinoco  ;  né  io  so  dirne  altro ,  senonchè  corre 
voce ,  che  sia  popolarissima .  Più  vecchia ,  anzi  vecchis- 
sima è  quella  ,  eh'  è  collocata  alle  falde  del  monte  Ten*7 
in  paese  già  caldo.  Chiamasi  la  parrocchia  di  Tena .  Non 
è  però  di  vaglia  se  non  per  la  sua  estensione  .  Nel  re- 
sto le  abitazioni  de'  parrocchiani  sono  mere  capanne  . 
Alquanto  migliore  è  la  chiesa . 

Al  mezzo  giorno  di  Santa-fede ,  distante  da  essa  due 
giorni  in  circa  trovasi  110'  altra  parrocchia  Spagnuola  * 
che  dicesi  buona  assai;  benché  io  né  abbia  potuto  ri- 
trovarne il  nome  tra  quelli,  a' quali  ne  ho  domandato  > 
ìiè  sapere  il  numero  de' suoi  abitanti.  Essa  però,  quan- 
tunque innominata ,  ci  servirà  fra  poco  di  scala  per  tra- 
gittarci al  governo  delle  pianure  diS*  Gio:,  e  indi  a  quel- 
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le  di  S.  Giacomo ,  e  Casandre  ,  in  cui  finiremo .  Frattan- 
to a  chi  faccia  specie  questo  sì  picciolo  numero  di  pò. 
polazioni  Spagnuole  stabilite  In  un  territorio  sì  grande , 
io  risponderò  non  essersi  forse  prima  pensato  ad  altro,  che 
air  ingrandimento  delia  capitale  .  Ma  essa  è  arrivata  a  se* 
gno ,  che  può  di  qui  innanzi  pigliarsi  pure  il  pensiero 
di  migliorare  il  territorio  ,  con  istabilirvi  di  tratto  in 
tratto  colonie  Spagnuole  ad  accresrimeuto  sì  della  popo- 
lazione ,  che  della  coltivazione  de1  campi  amplissimi  , 
che  vi  si  trovano  . 

Senonchè ,  non  credasi  già  deserto  questo  fertile  terri- 
torio .  E'  anzi  popolassimo  ,  ma  d'Indiani  pretti ,  i  quali 
hannovi  buone  popolazioni.  Le  quali  additate  da  noi  in 
più  luoghi  della  nostra  storia  ',  giova  qui  di  ripetere  > 
o  di  numerare  con  esattezza  a  lume  de'  leggitori .  Ec- 
co quasi  di  faccia  a  Santa-fede  i  Fontibonesi  ,  i  qua- 
li sono  più  di  700.  ,  e  furon  retti  da'  Gesuiti  sino 
alla  loro  venuta  in  Europa  .  Queir  altra  non  lontana 
popolazione  chiamasi  Bogotd  ,  queir  altra  Engatwd  , 
quella  più  oltre  Facatativd ,  queir  altra  Boza .  Per  la  stra- 
da di  Tungia  alla  parte  sinistra  trovasi  Fabio  ,  Bonza  ,  Ci- 
ré ,  luogo  delle  migliòri  mele  di  Terra-ferma  ,  Cdxica* 
Zipachirdy  T^emocòn*  Alla  diritta  Sopò ,  Tocanzipd  ,  Gac- 
cianzipà ,  Hitcsca  ,  Seschilè ,  Guasca ,  Cioccontd  .  Moccetd 
ed  altre  popolazioni  giacciono  dietro  a'  monti  di  Santa- 
fede;  Vbdchc  ,  e  Tunghlo ,  il  più  amèno  di  tutti ,  al  suo 
mezzo  giorno .  Ed  eccoci  quivi  sulla  strada  delle  pianure 
di  S.  Gio: .  Seguitiamo  il  nostro  viaggio . 

§.  XIV.     Del  governo  delle  pianure  di  S.  Gio:  • 

Misera  sorte  è  quella  de'  paesi  ritrovati  i  primi  !  Es- 
si, quantunque  doviziosi  e  belli  al  pari  de'* più  di- 
scosti ,  sono  però  la  via  ad  ulteriori  imprese,  non ,  come 
si  dovrebbc,un  soggiorno  da  stabilirvisi  e  accrescersi  al  pari 
di  tutti  gli  altri  studiosamente .  V  insaziabil  voglia  d' ave- 
re fa,  che  nulla  paja  T  avuto,  e  che  sempre  maggiori  co- 
se sieno  per  ritrovarsi  da'  conquistatori  di  nuove  terre  coir 
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innoltrarsi  più.  dentro  .  Non  si  fosse  mai  sentito  nominare 
il  Dorddo ,  il  cui  cammino  fu  immaginato  per  le  pianure  di 
5.  Gioì  !  Esse  sarebbero  non  il  fantastico >  ma  il  vero  veris- 
simo luogo  de'  suoi  tesori .  Ma  sproniamo  le  mule ,  e  ve- 
drassi ,  se  io  dica  it  vero.  Non  ci  fermiamo  nemmeno  a  mi- 
rare i  vegetabili  di  questo  tratto .  Essi  sono  della  medesima 
natura  di  quei  del  piano  ,  finché  discesa  la  CordigUcra  en- 
trisi »ne'  luoghi  caldi  ;  cioè ,  oltre  a  quelli  da  me  descritti 
nel  primo  libro ,  aloè  volgare  ,  o  maghèi ,  e  fichi  d*India, 
appellati  tutte  dagF  Indiani .  L' una ,  e  F  altra  pianta  è  di 
già  nota  agi'  Italiani  ;  la  prima  per  esser  quasi  natia ,  f  al- 
tra per  allignar  si  bene  fra  noi,  che  in  Roma  producevi 
frutti  stagionati ,  benché  non  ricercati . 

Senonchè  ponghiamo  da  parte  quest'  eriidite  ricerche  deU 
la  natura.  Nel  traversare  questi_orridi  monti ,  dopo i  qua- 
li arrivasi  alle  pianure  di  S.  Gioì ,  fa  duopo  di  sennò  ,  non 
di  curiosità  •  Tanti ,  e  sì  continui  sono  i  pericoli  di  preci- 
pitare da'  volato] ,  tanti  i  burroni ,  tanti  i  dirupi .  Ecco  di- 
poi il  piano ,  piano  si  sterminato ,  che  per  P  ampiezza  è 
uno  de*  prù  celebri  di  Terra-ferma .  Imperocché ,  in  parte 
sgombro  di albeii ,  in  parte  vestito  ancora,  stendesi  lun- 
gamente sino  ad  unirsi  al  mezzo  giorno  col  celebre  fiume 
T^egro  da  noi  descritto  nel  primo  tomo,  air  oriente  colf 
Orinoco ,  a  tramontana  col-Casanàre  ed  ^Appare  ;  conti- 
nuando poi  per  la  provincia  di  Caracas. ,  e  per  quella  in  fi- 
ne di  dimani .  Benché  i  termini ,  o  F  estensione  civile  di 
questo  governo,  e  le  sue  popolazioni  si  restrtngan  peraltro, 
starei  per  dire ,  in  un  pugno;  non  oltrepassando  i  primi 
per  la  parte  di  mezzodì  di  là  dal  Guajavcro  (i),  al  setten- 
trione di  là  dal  Meta  ,  air  oriente  il  luogo  d' imbarco  su 
questo  fiume ,  a  ponente  ,  o  quasi  ponente  il  territorio  già 
detto  di  Santa-fede;e  le  seconde ,  cioè  le  popolazioni ,  non 
sorpassando  il  numero  di  due  o  tre  fondatevi  dagli  Spagnuo- 
li ,  e  qualche  altro  indiano  villaggio  stabilitovi  da'  missio- 
nari .  In 

(r)    Questo  fiimc  pi%i  oltre  sì  chiama  Guaviàri,  e   allo  sboc- 
care nell'  drinoce  si  chiama  Atabàpu. 
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In  questo  distretto ,  oltre  a' fiumi  del  mezzo,  giorno  da 
noi  accennati  nel  terzo  tomo  (i) ,  sonovi  alcuni  altri  non 
ispregevoli ,  de'  quali  è  forza,  che  noi  qui  ragioniamo  per 
meglio  intenderne  la  situazione  .  Il  Meta  ,  il  quale  circo» 
scrivelo  a  tramontana,  è  il  più  copioso  di  tutti  .  Noi  ne 
seguimmo  gii  incorso  dal  luogo  delle  missioni,  che  vi 
ebbero  i  Gesuiti ,  sino  alla  sua  imboccatura  nelfOrinoco} 
ma  non  ne  dicemmo  V  origine,  né  noverammo  i  fiumi,  che 
v1  entrano  .  Ecco  ora  ,  tratte  da'  buoni  fonti ,  queste  noti*  ' 
zie  ancora .  Il  Meta  vien  giù  verso  TOrinoco  dal  monte  di 
Cdquesa ,  il  qual  monte  sta  all'  oriente  di  Santa-fede ,  e 
presso  a  poco  sfègue  questa  direzione  in  tutto  il  suo  corso, 
eccettochè  all'approssimarsi  all'  Opnoco  scostasi  alquanto 
verso  tramontana  ,  dalla  qual  banda  si  scarica  finalmente  in 
esso.  Nel  suo  principio  vien  chiamato  Vmadèa ,  e  conser- 
va questo  nome  fintantoché  ne'  piani  di  S.  Gioì  entragli  per 
una  parte ,  cioè  per  la  settentrionale  il  fiume  chiamato 
Ifygro  ,  diverso  dal  nominato  di  sopra ,  per  1'  altra,  cioè 
a  quella  di  mezzodì  il  Bianco ,  o  T  Vpìa ,  dall'  unione  de* 
quali  piglia  il  nome  di  Meta  .  Questi  due  influenti ,  sul 
primo  de'  quali  evvi  una  tarabìta  per  tragittarlo ,  son  vi- 
cinissimi T  uno  all'  altro .  A  tal  segno ,  che  dopo  essersi 
uniti  in  un  alveo  medesimo ,  dal  sito  della  tarabìta  si  veg- 
gono per  lungo  tratto  ,  quasi  contrastando  fra  loro  di  mag« 
gioranza,  il  primo  correre  coli' acqua  nera  dall'una  bau» 
da,  r  altro  coli'  acqua  bianca  dall'  altra  con  incomparabile 
piacere  de'  riguardanti . 

Ma  questi  non  sono  i  soli  influenti  del  Meta  .  Imperoc- 
ché ,  prescindendola  altri  piccoli  fiumi,  i  quali  ad  esso  fan 
capo  prima  dell'  unione  suddetta ,  più  sotto  a  qualche  di- 
stanza ,  che  non  so  determinare  ,  entravi  dalia  destra  il 
Manacacìas  ,  e  dalla  sinistra  il  Cravo  ,  e  il  Casandre ,  fiu- 
mi tutti  ben  considerabili  per  la  copia  delle  lor  acque. 

Vengo  alle  popolazioni .  La  prima ,  che  trovisi  dopo  la 
scesa  de'  monti ,  è  la  citù  di  S.  Gioì  contemporanea  a* 

pru 
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primi  scoprimenti  di  Terra-ferma ,  ma  rimasta,  tale  sica 
a'  di  d*  oggi ,  quale  fii  forse  allora ,  che  si  edifica;  cioè  un 
adunanza  dr  capanne  impiastrate  di  terra  o  lòto  ne*  loro  la- 
ti ,  e  dipoi  imbiancati  con  gesso,  senza  aver  mai  migliorato 
di  sorte .  In  essa  non  pertanto  vi  è  tutto  quell'ordine  di  co- 
spicui magistrati,  che  richiede  la  pomposa  denominazione 
di  città  capo  di  provincia  ;  e  vale  a  dire,  un  governatore 
messovi  a  suo  reggimento  dal  viceré  ,'reggitori,  alcaldi  cc^ 
una  chiesa  di  struttura,  somigliante  alle  case,  e  un-  curata 
dell'  ordine  di  S.  Francesco ,  il  quale  al  medesimo  tempo  è 
presidente  ,  o  superiore  de'  missionari ,  che  questi  reli- 
giosi hanno  nelle  vicinanze  di  S.  Gioì 

Un  giorno  lungi  da  S.  Gioì  tirandosi  a  tramontana  su. 
la  città  denominata  S.  Martino  ,  e  in  èssa  una  ventina  di 
case  di  simil  forma  alle  sopraddette ,  una  chiesa,  e  Usuo 
curato.  E  questo  è  Io  stato  della  città  al  di  dentro.  Ma 
fuori*  di  essa  disperse  per  la  campagna ,  sonovi  varie  abi- 
tazioni o  casali ,  in  cui  molti  de'  suoi  cittadini  stanno  alli 
cura  o  del  bestiame ,  o  delle  possessioni ,  lontani  gii  uni 
dagli  altri  or  più,  or  meno,  secondochè  il  permette  U 
qualità  de*  siti  scelti  per  il  miglior  governo  de'  loro  beni . 
Idpiài,  nelle  cui  vicinanze  dicemmo  altrove  esservi  una  non 
ispregevol  salina ,  è  un  altro  luogo  Spagnuolo ,  per  quanto 
pare,  di  questa  provincia  ,  ed  è  celebre  assai  pel  suo  ta- 
bacco .  Ed  ecco  trascorse  in  un  baleno  le  colonie  Spa- 
gnuole,  delle  quali  ho  anche  il  dispiacere  di  non  poterne 
specificatamente  dire  la  popolazione ,  la  quale  peraltro  è 
x  credere ,  che  non  sia  troppo  numerosa  . 

Una  provincia  di  questa  natura  dà  tosto  i  divedere, 
che  coli r  accostarsi  all'Orinoco,  partecipane  del  selvag- 
gio .  E  infatti ,  eccetto  la  parte  ,  la  quale  si  unisce  a  San* 
ta-fede ,  da  cui  non  è  lontana  più  di  cinque  giorni ,  da  tut« 
te  1" altre  confina  con  Indiani  Gentili .  A  loro  acquisto  al* 
la  Fede  doveano  secondo  ilsolitocsservi  de7  missionari. 
E  a  mio  tempo  venerano  di  due  ordini;  cioè  i  Gesuiti 
e  gli  Osservanti .  I  primi ,  da'  quali  prima  ci  spediremo  » 
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erano  anni  ben  pochi  ,  dacché  vi  si  stabilirono ,  con  foni 
darvi  una  missione  alla  Quebradìta ,  traslatata  dipoi  a  mag-» 
gior  comodo  degl*  Indiani ,  a  un  fiumi  e  ino ,  che  appellasi 
Ciramina  •  I  suoi  abitanti ,  i  quali  allorché  furon  lasciati  , 
erano  da  joo.,si  chiamano  Omdgui>GHÌsanwiyZ*Amarizdni& 
questi  ultimi  sono  alquanto  simili  zgll^ccidgui  nel  favellare. 

Belle  di  assai  dicesi  essere  state  le  popolazioni  adunate 
quivi  dagli  Osservanti  ,  i  quali  sin  da'  primi  tempi  vi  si 
portarono  da  Santa-fede  .  Ma  esse  Tanno  175 u  »  nei 
quale  indi  passò  il  fu  sig»  ab.  Rocco  Lubiàn  viaggiando 
alla  volta  dell' pirico,  eran  ridotte  a  stato  si  misero  (di- 
cesi  per  maqcwz?  di  soldati,  che  fbsser  loro  di  freno) 
che  solo  confavano  circa  40-  Indiani  in  un  sito  chiamato 
Munirne.  L'altre  popolazioni ,  cioè  Jamdnì,  il  Vmgual  ec« 
eran  tutte  abbandonate ,  e  senza  gli  antichi  abitanti»  i  quali 
andavan  vagando  di  qua  dal  Guajavèro ,  il  qual  fiume  sem-t 
bra  essere  il  termine  delle  loro  contrade .  Gli  Osservanti 
stessi  »  scoraggiai  $?<&*  per  l' accaduto ,  non  erano  pili 
di  due,  cioè  il  curato  già  detto  di  S.  Qioi ,  e  un  altro  il 
quale  risedeva  ?qì  40.  Indiani  suddetti .  Ed  ecco  lo  stato  an« 
lieo  di  quest'Indiani,  a9  quali  è  a  credere,  <$hf  siasi  poi 
rimediata.  \ 

E  checche  sia  di  altri  motivi  a  ridurli ,  questa  province 
sei  merita  per  molti  capi ,  che  diviseremo  in  breve  •  I» 
Gl'Indiani  Gentili  circonvicini  sono  moltissimi  quivi  per 
agni  banda  •  Tra  S.  Gioì  ,  e  il  Guajaviro  sfanno ,  come 
abbiam  detto  ,  gì'  Indiani  degli  Osservanti  *  cioè  gli 
Guidi,  i  Somii,  ed  altri,  che  colla  dolcezza  de'  loro  ne* 
vii  ben  danno  a  divedere ,  non  essere  terribilissimi  ♦  Pi$ 
oltre  sonovi  le  nazioni  da  me  descritte  nel  terzo  tomo(x)  0 
altre  forse  non  poche  verso  l'Orinoco  all'oriente  di  qitest* 
provincia  •  Stnonchè  quest'  Indiani  nulla  sono  pcravvea* 
tura  rispetto  agli  abitanti  della  gran  Cordigliere ,  ^heapor* 
gesi  al  Sud,  e  che  non  lungi  forse  di  molto  d*  &  Gm  di* 
yide  i  piani  occidentali  di  Nèiva  dagli  orientali  4i  S$  Gk*  % 
Tm.lV,  Hit  £b» 

CO  Uh.    II.  C^    5c\j.  —     .    ■ 
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Che  dirò  de*  Guaìvi  appellati  ivi  Guisanwi}  Essi  nelle  vi* 
cinanze  di  S.  Gioì ,  in  cui  molti  dimorano ,  hannovi  del- 
le  possessioncelle  contro  il  lor  solito ,  sembrano  meno  ri* 
trosi  ,  e  più  stabili  •  Benché  questi  sono  allettamenti  per 
fervidi  missionari  •  Eccone  per  chi  non  curasi  <f  Indiani . 

IL  DaS.G/c:  Màgwclradha,  oltre  all'oro  dell'alto 
.Aridri,  evvi  abbondanza  grande  di  questo  metallo  in  pol- 
vere, non  cavato  dagli  abitanti  per  la  loro  povertà ,  e  per 
non  avere  persone  da  poter  salariare  a  tal  fine  •  GV  Indiani 
di  Jawdni ,  popolazione  antica  degli  Osservanti,  pagava- 
no il  tributo  in  oro ,  raccolto  >  o  cavato  nella  loro  medesi- 
ma popolazione .  E  questo  non  è  il  Dorato*  o  luogo  alme- 
no degno  di  stargli  al  paro?  Ma  V  è  «di  più.  111.  11  ter* 
reno  è  uno  de'  più  fertili  di  Terra-ferma ,  e  attissimo  a 
qualunque  piantagione  o  di  caccao ,  o  di  cannamele ,  o  dj 
altro .  Le  selve  vicine  air^f  rari  son  piene  di  piante  di  cac- 
cao salvatico  .  Presso  alla  Quebradita  nel  sito  detto  Cìm* 
ndipo  vi  è  la  vaniglia  più  bella  ,  che  siasi  ritrovata  in 
Terra-ferma ,  IV.  In  questo  territorio ,  come  in  altro  qua* 
Iunque,  non  iscarseggiasì  di  bestiame  nostrale.  Senonchè 
più  celebrato  ancora  è  per  gli  animali  natii ,  e  specialmen- 
te per  le  bertucce ,  traile  quali  avvi  una  varietà  maravi« 
gliosa  di  caparri ,  di  micchi  bianchicci,  e  di  Mi*(i), 
gli  uni  più  piccoli  degli  altri  gradatamente .  A  tal  segno* 
che  questi  ultimi  non  eccedono  la  grandezza  di  uno  sco- 
iattolo ,  e  pel  loro  vezzo ,  e  accorgimento  sono  iti» 
Usatissimi  da  chicchessia  » 

I  caparri  sono ,  come  altrove  -raccontai  (2)  di  un  pelo 
quasi  vellutato  ,  ma  meno  accorti  ,  e  più  vagabondi  9 
scorrendoper  più  contrade  •  Le  altre  due  razze  all'opposto* 
benché  di  pelame  men  bello ,  sembrano  aver  quasi  termine 
della  loro  dimora  la  regione  di  S. C/c:,  non  oltrepassando 
mai  il  luogo  dell'unione  de"  fiumi  da  noi  gii  divisati,  e 
stando  sempre  ivi  a  divertimento  non  so  se  loro ,  o  degli 
abitatiti,  co' quali  sembrano  conservare  per  cenni,  e  pe» 
!  noi 

'     (1)    Ialsp.  TitU»;.  (1)    T|»m.LLibtV.Caf.V. 
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nettarne,  starei  per  dire,  j  pensieri  .  Tanto  sono  assen- 
nati naturalmente  •  Ma  noi  siam  gii  al  sito  del  Tacciaci 
chèro  (i) ,  lontano  un  giorno  dalla  popolazione  Upiàì .  Sul 
quale  sito  è  pronta  già  la  canòa  per  imbarcarci  sul  T^egro , 
per  indi  con  piccolo  tragitto  passare  al  Meta ,  dalla  cui  si- 
nistra riva  incomincia  il  governo  di  S*  Giacomo  (4)  ultime) 
termine  del  nostro  viaggiare  • 

§.  XV.    Del  governo  di  S.  Giacomo  ♦ 

Giova  ormai  non  dare  più  retta  né  ad  animali  natii ,  ne  a) 
piante  fluviali)  né  ad  altro ,  che  incontrisi  nel  viaggia* 
re.  Siamo  sul  fine  del  nostro  giro ,  e  dovremo  spedircene  in 
fretta  per  iscansare  il  caldo ,  e  i  nuvoli  di  moscherini ,  che 
quivi  regnano  da  per  tutto .  Senoncbè  quasi  a  respiro  di  tan- 
te incomoditi  andrem  dicendo  per  via  alcune  cose  general- 
mente, finché  arriviamo  al  Macaco,  ove  pigi ieremo  terra 
nelle  missioni ,  che  vi  formarono  i  Gesuiti .  Incomincio ,  se 
mei  permettono  gli  accennati  molestissimi  animaluzzi.  Que« 
sto  tratto,  seguitando  sempre  a  manmanca  la  Cordigliere,  è 
tutto  non  solo  piano ,  ma  prati  erbosi,  e  scorre  a  tramontana 
sì  lungo ,  che  a  farlo  a  cavallo  per  le  sue  pianure  ,  yi  vor- 
ranno almeno  sei  giorni .  Questa  é  la  sua  lnnghezza  dal 
mezzogiorno,  in  cui  stiamo,  al  settentrione  in  cui  esso 
tcrmina.Dalla  Cordigliéra  verso  l'oriente  bastoran  forse  due, 
o  tre  giorni  similmente  per  prati.  Questo  è  Io  spazio,  dirà 
cosi  più  civile  di  questa  provincia ,  e  più  battuto  dagli  Spa* 
gnuoli .  Più  oltre  a  tramontana  scorre  insino  a  Barìnas  ,  la 
cui  strada  e  lotolenta  assai ,  e  lunga  circa  8.  giorni  ;  e  ali* 
oriente  ti  sporge  fino  alle  rive  del  Sinaràco  ,  oppur  dell* 
*4ppure>\  quali  fiumi  sboccano  nelPOrinoco  da  tramontana» 
Il  governo  vien  conferito  dal  viceré ,  e  apellasi  governo  di 
S.Giacomo  da  un*  città  di  questa  denominazione ,  di  cui  po- 
scia favelleremo  •  Ma  il  governatore ,  credo  per  esser  farii 
men  buona ,  non  risiede  quivi ,  ma  in  una  popolazione  In* 
diana  posta  più  oltre  al  cajare  delia  Cordigliéra . 
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Gli  abitanti  Spagnuoli  di  questa  provincia  son  compitis- 
simi come  tutti  gli  altri  di  Terra-ferma»  ma  salvo  alcune  co* 
spicue  famiglie ,  mescolati  anch'  essi  con  razze  di  vario 
«angue  •  U  loro  precipuo  impiego  è  quello  di  accrescere 
sempre  più  i  procoj ,  i  quali  son  tanti ,  che  da  essi  vien  di 
continuo  levata  una  gran  quantità  di  giovenchi  a  sostenta- 
mento di  Santa-fede ,  lontana  quindi  una  ventina  di  giorni  • 
E  questi  buoi  sembrano  le  loro  principali  derrate ,  essendo 
ivi  scarsa  e  la  coltivazione  delle  canne  da  zucchero ,  e  del 
caccao  ;  benché  di  quest'  ultimo  naturalmente  nascane  in 
alquanti  siti  >  come  pure  la  vainiglia ,  ed  altre  pregevoli 
cose ,  di  cui  abbondan  le  macchie  .  L'oro  peraltro ,  e  l'ar- 
gento sembrano  restarsi  all'  alto ,  ne  trapassare  i  termini 
o  della  Cordigliera ,  o  dell'  unione  de'  fiumi  Bianco ,  e  T^t* 
grò ,  se  non  se  assai  scarsamente .  Ho  detto  della  natura 
de'  luoghi ,  come  ho  potuto  •  Eccoci  dopo  4.  giorni  di  na- 
vigazione a  seconda  della  corrente ,  giunti  al  porto  del 
Macaco i  distante  dalla  popolazione  Indiana  di  questo  no- 
me 1.  miglio  in  circa.  Noi  dobbiamo  farvi  una  scorsa,  e 
benché  Indiana ,  visitarla  la  prima  con  altre  a  lei  vicine  » 
*p er  non  ritornare  indietro  con  noja . 
*     U  Manico*  detto  ancor  S.  Michele  dal  nome  dell'  arcan- 
gelo, a  cui  è  dedicato ,  éuna  riduzione, o  villaggio  di 
Salivi ,  gente  del  medesimo  sangue  ,  e  parlare  ,  di  quei 
dell'  Orinoco  stabilitisi  a  Carie  ciana .  Esso  é  costante  di 
circa  poo.  abitanti ,  e  più  antico  di  questo  secondo  villag- 
gio, il  quale  fondossi  Tanno  1733*  Ma  senza  documenti 
non  saprei  dirne  l' epoca ,  se  non  a  tastone .  Peraltro  co* 
noscesi  bene  la  sua  maggiore  antichità,  si  per  la  civiltà  degf 
Indiani ,  i  quali  fanno  vergogna  a'  più  vecchi ,  si  per  le  te- 
le di  bambagia ,  che  vi  si  tessono ,  sì  per  le  capanne  mura- 
te ,  sì  per  la  casa  del  missionario ,  sì  finalmente  per  la  bel- 
lissima chiesa .  Le  quali  due  ultime  fabbriche  furono  non 
è  grand' anni  congegnate  di  duro  tufo  commesso  insieme 
con  una  nuova  specie  di  smalto ,  e  coperte  con  tegoli  dal 
fu  sig«  ab*  Rocco  JLubiàn  •  Veggo  i  leggitori  ansiosi  di  pia 
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chiara  spiegazione  di  questa  calce ,  ed  eccomi  a  farla ,  se 
mi  riuscirà. 

Il  tufo  accennato  è  del  genere  de'sassi  spugnosi  chiamati 
dagli  Spagnuoli  arresìfe ,  ed  è  qui  abbondantissimo  per  le 
praterie  vicine ,  per  le  ripe  de\Meta>c  persino  nel  fiume 
stesso  •  Ma  i  sassi  usati  a  murare  o  non  vi  si  trovano  af- 
fatto ,  o  sono  rarissimi  e  piccoli  •  Erano  necessari  peraltro 
a  farne  calce ,  ma  lontani  a  segno  dalla  popolazione ,  che  il 
loro  conducimelo  rendeasi  gravosissimoa'manovali .  Tro- 
vovvi  rimedio  acconcio  il  missionario ,  con  farsi  recare 
dagl'Indiani  quella  terra,  che  altrove  (i)  dicemmo  solle* 
varsi  su  dalle  formiche  chiamate  nuche  (a)  ,  e  vedersi  qui 
e  là  dispersa  pe'  prati  a  guisa  di  forti  termini.  E  questa  ter- 
ra unita  allo  sterco  asciutto  di  bue  fu  trovata  da  lui  si  buo- 
na a  far  presa ,  che  senza  molta  fatica  potè  servirsene  a  co* 
struire  le  suddette  due  fàbbriche  è 

Tanta  vaghezza  noi  non  vedremo  nel  vicino  villaggio  dt 
Surimèna ,  alquanto  più  discosto  dal  fiume  Meta ,  e  lonta- 
no dal  Macaco  una  buona  mezza  gjprnata  verso  ponente  • 
Ma  esso  pure  è  competentemente  buono  e  numeroso»  ascen- 
dendo isuoi  abitanti,  i  quali ^sono  gli  .Acciàgui*  sino  # 
500.  in  circa  •  Quesf  Indiani  hanno  una  lingua  simile  alisi 
Maipurc  ,  e  fu  ridotta  a  gramatica ,  e  vocabolario  mano* 
scritti  dal  loro  antico  missionario ,  e  forse  primo  popola* 
tore  ,  il  P.  Gio:  Ribero .  Casimèua ,  la  quale  vedesi  al- 
quante miglia  più  oltre»  anch' ella  è  buona,  benché  non 
tanto  popolosa ,  come  le  due  sopraddette.  Il  numero  delle 
sue  anime  odo  essere  da  200.  a  300-  ;  il  che  per  me  è  di 
lode  grandissima  per  chi  aduno  vvele.  Imperocché,  ec- 
cetto alcuni  pochi  Civeri ,  gli  altri  son  tutti  Guafoì ,  non 
-  già  della  razza  buona  di  S.  Gioì ,  ma  della  pessima  di  que- 
sti luoghi  ;  vagabondi ,  pigri ,  ritrosi ,  e  si  dappoco ,  dhe 
altro  da  mangiare  non  hanno  ,  che  ciò  che  di  radici  o  frutta 
trovano  per  la  campagna,  la  quale  battono  di  continuo  v 

H  h  3  Co* 

(0    Tom.I.  Lib.V.Ctp.XL 

(1)    Questo  pome  ft  Tasuupeo  •  Gli  Sjignutli  «Ucoflft  Conujia  • 


4fó  APPENDICE  _ 

Contùttociò,  contro  ogni  umana  speranza ,  essi  hanno  ivi 
perseverato,  e  sonosi  migliorati  di  giorno  in  giorno .  Il  P# 
Roxas  da  me  altrove  lodato  (i)  portava  alle  stelle  la  bellez- 
za  della  lingtià  Guaìva,  e  aveane  raccolti  alcuni  frammenti. 
Il  motivo  accennato  di  fretta ,  ci  costringe  ia  fere  una  gi- 
ta  à  S.  Giacomo  j  città  Spagnuola  posta  fra  ponente,  e 
tramontana  di  Casimèna  ;  e  non  lungi  di.  qui  dìùl  di  una 
uìésfczà  giornata  *  Essa,  giusta  il  solito  di  questi  luoghi, 
tooii  è  composta  di  case  di  pietra ,  o  di  pozzolana  ,  né  abi- 
tata da  molta  gehte  *  ma  simile  in  tutto  alle  città  poc'anzi 
descritte  di  S*Gio.;  eccetto  nel  numero  degli  abitanti,  il 
qiialé  è  mirtore .  Sonovi  però  alcune  famiglie  assai  buone , 
'  e  dedite  alla  coltivazione  del  caccao ,  il  quale  ne'  suoi  con- 
torni è  di  ottima  qualità .  S.  Giacomo  è  anche  illustre  per  es- 
sére la  capitale  di  questo  tratto ,  a  cui  tutte  soggiacciono  le 
popolazioni  fondatevi  i  Sehoriché  il  governatore ,  che  por- 
tóne il  titolò  per  patente  del  viceré ,  non  risiede  qui  ,  co- 
irne abbiam  detto  più  sopra . 

Tiriamo  innanzi  segugjfelo  hCordigliera  insino  al  fiume  Ca- 
sàndre^sùì  quale  sonftmlcune  altre  popolaz  .Indiane  stabili- 
tavi dà^Gesuitijincdmincìandone  il  novero  dàlia  più  orienta- 
lfc,cioè  da  S.  Ignazio  deBetòj  fondato  già  dal  Pé  Gumilla .  Ma 
prima  fià  beile  il  fermarci  per  istrada  alcun  poco  affln  di  ve- 
dete due  città  Spagnuole  »  sorelle  delle  anzidette  nella  loro 
Costruzione  .  La  prima  *  nella  quale  io  alloggiai  una  sera  da 
certo  compitissimo  Spagnuolo ,  il  cui  nome  rìncrescemi  di 
avere  dimenticato  ,  appellasi  Tote ,  e  secondò  qtte*  luoghi 
non  è  sgraziata ,  né  di  picco)  numero .  La  seconda  é  Ciré  , 
distante  quirìci  una  piccola  giornata ,  in  cui  pur  mi  fermai 
alquanto  dal  si***  curato ,  gentilissimo  anch'  esso ,  prima  di 
gitìgnere  a  Cartfrabàre ,  possessione  allora  de'  Gesuiti  >  il 
cui  superiore  P.  Domenico  Scribani  visitai  il  seguente  gior- 
no nella  sua  popolazione ,  portandomi  indi  aS.  Ignazio  sud* 
detto  ,  del  quale  primieramente  favelleremo . 

S.  Ignazio  detto  de'  Betòj  dal  home  de'  suoi  popolatori  é 
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una  bellissima  riduzione  o  villaggio ,  si  per  la  casa  del  mis- 
sionario ,  e  degf  Indiani ,  le  quali  son  tutte  murate  ad  uso 
di  quelle  delF  Orinoco  »  cioè  con  .terra  e  paglia ,  sì  per  la 
chiesa  di  simil  fatta ,  ma  grande  di  assai ,  e  ornata  di  pre- 
ziosissima argenteria..  Ne'  richiedea  meno  il  popolo  ,  che 
dovea  unirvisi.  alle  sacre  funzioni,numeroso  di  anime  1500. 
pio  ,  costante,  e  industrioso  •  La  lingua  di  quesf  Indiani» 
la  quale  è  simile  alla  Girìrà  ,  fu  compilata  in  gramatica  e  di% 
zionario  dal  P.  Gumilla  ,  ripuliti  poi  dal  suo  successore  il 
sig.  ab»  Emanuele  Padilla  ; 

Verso  ponente  di  questa  popolazione  in  distanza  di  mez- 
za giornata  se  ne  trova  un'  altra  di  nome  Tome ,  in  cui  rise- 
deva allora  il  nominato  superiore .  E  si  per  le  belle  parti 
di  questo ,  sì  per  tutf  altro ,  era  una  delle  migliori .  I  suo£ 
abitanti,  cioè  i  Girdri,  giungeano  a  1800.  La  loro  lin- 
gua, la  qual  è  ita  ormai  in  disuso  nelle  pubbliche  fun- 
zioni ,  sembra  essere  un  ramo  della  Betoje  .  A  tramontana 
di  Tame  un  altra  mezza  giornata  in  circa  sta  Macagudnc  ; 
trair  oriente  e  il  mezzo  giorno ,  e  pure  in  simil  distanza, 
S.  Salvadore ,  detto  anche  il  Torto  di  Casanàre ,  per  essere 
il  sito  d"  imbarco  per  Y  Orinocp .  La  prima  è  composta  di 
varie  nazioni ,  o  tribù  ,  le  quali  in  tutto  arrivano  ad  ani- 
me 1500.  Io  non  la  vidi  ;  ma  sento  dire ,  che  i  suoi  abi- 
tanti cioè  gli  ^Ma,gli£/i,e  gli  ^ir  duchi  sieno  più  selvaggi 
degli  altri,  e  bisognosi  ancora  di  chi  erudiscali  nella  lor  lin- 
gua per  la  barbarie .  La  seconda  è  molto  civile,  ma  pie 
cola,  per  esservi  morti  moltissimi  *Accidgui  perTintenfc 
perie  dell*  aria  .  Essa  presentemente  non  sorpassa  i  409» 

Di  numero  assai  minore ,  cioè  non  più  di  anime  80.  * 
tono  certi  Indiani ,  i  qnali  essendo  nauseati  dagli  altri  pea 
la  lor  lebbra ,  aveano  missionario  a  parte ,  in  un  sito  a  pie 
della  Cordigliero,  chiamato  Vatàte.  Non  accade,  che  io  a!* 
tro  dica  di  questa  specie  di  lebbra ,  avendone-parlato  diste» 
«amentc  nel  secondo  tomo  (1) .  Debbo  nulladimeno  ag* 
giungere ,  che  questo  male ,  il  quale  fra  gli  Orinochesi  è 
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di  poeti  9  qui  fra'  Tunfrvi  (  così  questi  Indiani  si  chiami* 
no)  è  di  tutti >  non  nascendovi  alcuno  »  che  non  siane  de- 
formato. Fra  ponente ,  e  mezzo  di  di  Vaiate  ,  poeta  su 
dorso  della  Cordigliero ,  e  lungi  forse  un  giorno  di  strada, 
evvi  una  popolazione  di  certi  altri  Indiani  appellaci  Cocotti* 
Essi  sono  sud  or  in  un  luogo,  or  in  un  altro.  Praprte* 
mente  però  stavano  in  uno  chiamato  Mandre,  ed  era  pali- 
lo assai  non  meno  per  le  case  degf  Indiani ,  che  per  una 
bella  chiesa  di  pietra ,  erettavi  ultimamente  dal  loro  missio- 
nario o  curato  il  sig.  ab.  Emanuele  Casti  Ilo  .  L'aria  di  que- 
sto luogo  »  il  quale  numera  da  900.  abitanti ,  non  è  si  af- 
fannosa ,  come  quella  de'  piani»  che  pia  si  discosta  dalla 
^Cordigliero ,  più  diviene  malsana  ♦ 

Presso  a  Cito ,  lontana  quinci  due  o  tre  giorni ,  e  col* 
locata  suir  alto  de'  monti  della  Cordigliero  >  eravi  un"  altra 
popolazione  Indiana  nomata  Guoicdn  ,  composta  d'  Indiani 
dispersi  »  o  vagabondi ,  e  ultimamente  raccomandata  dal 
viceré  alla  cura  de'  Gesuiti  ;  né  io  so  dire  di  qua!  fatta  si 
sia ,  se  non  cosi  generalmente  •  E  quivi  finivano  le  popo- 
lazioni *  che  in  questi  ultimi  anni  vi  ebbero  i  Gesuiti,  le 
quali  io  ho  numerate  senza  contare  le  fondate  o  le  miglio- 
rate in  altri  tempi  a  costo  di  grandi  stenti  >  e  dipoi  conse- 
gnate all'Ordinario ,  come  Cdxica  vicina  al  Bogotd  ,  Duiti- 
ma,  e  Tòpogo  prossime  a  Sogamèso  >  te  quali  anticamente 
furono  di  lingua  muizeo  »  un'  altra  fondata  da'  medesimi  al 
monte  Guandca,  Iattanza-grande,  Vaja>  Menate ,  la  Salina* 
Tdmaroy  e  Cita,  delle  quali  alcune  giacciono  qui  vicino  nel* 
le  valli  »  e  ne'  colli  bassi  della  Cordigliero ,  e  altre ,  a  dire 
le  quali  farebbe  duopo  di  libri  »  che  qui  non  ho .  Senon- 
ché  questo  non  interessa  la  nostra  storia  * 

Importa  pere  moltissimo  il  riflettere  alquanto  a  due 
Cose  sugi'  Indiani  di  queste  parti  ;  le  quali  cose  è  a  spera- 
re, che  acquistino  miglioramento  colia  vigilanza  si  de1 
missionari ,  si  del  governatore ,  il  quale  risiede  in  Tamara* 
villagio  Indiano  vicino  a  Manate ,  e  riscuote  il  tributo  da* 
gì'  Indiani  »  ridotti  a  parrocchie  soggette  all'  Ordinario  » 
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La  prima  si  è  la  lingua  de"  già  convertiti ,  1'  altra  il  nu« 
mero  de'  Guaìvi,  da*  quali  sono  circondati .  E  per  ciò* 
che  tocca  il  primo  punto ,  è  a  ringrazine  infinitamente  co- 
loro  ,  i  quali  dopo  i  primi  anni,  ne*  quali  istruirono  gF  In- 
diani per  mezzo  della  lor  lingua,  presentemente  df  essa 
non  si  servivano,  che  in  caso  di  non  capir  laSpagnuola, 
la  quale  hon  promosso  si  bene ,  che  gì'  Indiani  di  questo 
tratto  in  ogni  popolazione  i'  intendono  tutti  comunemente  « 
Nella  popolazione  di  S.  Ignazio,  la  più  recente  di  tutte» 
oltre  a  Bctoji  sonovi  ancora  alquanti  Gnonèrif  e  Sita)  • 
E  qutsto  mescolamento  di  nazioni ,  necessario  per  la  lo- 
ro piccolezza ,  era  di  ostacolo  ad  introdurvi  la  suddetta 
lingua.  Cosi  pure  Macagnànc,  costante,  come  abbiam  detto 
di  Eli ,  di  stirici ,  e  di  +Arànchu  i  quali  due  primi  nomi  so- 
no nomi  de"  siti ,  onde  furono  tratti  da'  missionari ,  non  di 
nazioni ,  i  nomi   delle  quali  non  so  quali  propriamente 
sicno.Contuttociò  non  solo  nelle  popolazioni  di  una  sola  lin- 
gua ,  quali  sono  quelle  di  Téme?  del  Torto  di  Cosondre ,  ed 
altre  ,  ma  quivi  ancora  erasi  tanto  avvanzato  il  parlare  Spa- 
gnuolo  fra  gf  Indiani ,  ebe  in  gente  ancor  rozza  appena  pò* 
tea  bramarsi  di  più .  Senzadio,  i  Cacarti  di  Mandrc,  a  veti- 
do  questo  parlare  imparato  pressoché  da'* soli  Gesuiti,  ne 
imitano  ancori  eie ganza,con  piacere  di  chi  odegli  ragionare. 
Una  sola  lingua  <  ed  eccomi  all'  altro  punto  )  non  è  a  de- 
siderar  che  si  estingua ,  se  non  dopo  essersi  tutti  converti- 
ti coloro,  che  nacquero  con  essa  in  bocca .  Voglio  dirla 
Guaìva  *  di  cui  divisa  in  due  rami ,  cioè  la  pura  Gxaìva  , 
eh  Chieda  tutto  rimbomba  il  tratto  selvaggio  di  questa 
provincia,  il  quale  al  suo  oriente  si  stende  insino  al  Sin** 
rucoj  e  f  eppure  ;  al  mezzo  giorno ,  e  poi  dinnovo  alT 
oriente,  fino  allo  sinistra  ripa  Self  Orinoco..  Oh  fàccia  il 
Signore,dopo  tanti  mezzi  quasi  inutilmente  adoperati  a  loro 
conversione,  che  a  qualcuno  venga  finalmente  in  cuore  di 
ben  saperne  la  lingua  ,  con  pigliare  a  tal  fine  uno,  o  due 
giovanetti,  che  l' istruiscano!  Questo  mez/o  ne  vincere 
forse  la  ritrosìa  •  Ma  torniamo  in  fine  al  luogo,  onde  pri* 
ma  ci  dipartimmo.  Hh  5  Citar* 
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Guardata  la  Terra-ferma  dalla  sua  più  remota  provincia, 
cioè  da  Cimami  sino  all'  ultima,  quale  dopo  S.  Giacoma, è 
quella  dell'  Orinoco  *  non  potranno  a  meno  i  lettori ,  che 
stupirsi  della  vastità  di  Terra-ferma ,  de9  suoi  moltissimi 
minerali ,  degli  animali  >  e  delle  piante  singolarissime , 
che  vi  si  trovano.  Senonchè  queste  son  opere  dell'Altis- 
simo ,  mirabile  sempre  ne"  suoi  lavori  inarrivabili .  Open 
•degli  Spagnaoli,  che  la  possiedono  ,  e  quella  di  avere  in 
tempo  non  lungo,  soggiogato  si  bel  paese»  introdottovi 
la  nostra  santa  Religione,  e  fondatovi  si  numerosi  luoghi  ; 
a'  quali  »  se  io  cercassi  pompa  nel  dire ,  potrei  anche  ag- 
giungere e  le  abitazioni  di  molti  in  campagna  da  me  non 
curate  ,  e  le  possessioni ,  e  tenute  (i)  piene  a  segno  di  ?{c- 
gri,  che  sembrati  villaggi  per  la  moltitudine  delle  case. 

Né  mi  si  dica  >  che  le  città  da  me  noverate  ,  sono  ca- 
stelletti ,  e  ville  rispetto  alle  nostre  •  Conciosiachè  io  ben 
r accordo  di  alquante,  purché  ancora  si  dica ,  ch'esse  son 
tante  di  numero ,  che  non  può  non  recare  altissima  maravi- 
glia a  chi  senza  passione  il  consideri  •  Io  stesso,  io  ,  dico, 
ristretto  fralle  anguste  capanne  dell'  Orinoco  tant'  anni ,  al 
leggerne  la  lunga  lista  nelle  lettere  de'  miei  corrisponden- 
ti ,  per  poi  divisarle  a'  lor  luoghi ,  non  ho  potuto  non 
maravigliarmene  •  Eppur  Terra-ferma  che  è  ella  mai  a 
fronte  del  vastissimo  impero  Spagnuolo-americano,  se  non 
un  lieve  principio  di  quell'amplissima  storia,  che  può  di- 
stendersi descrivendo  ad  una  ad  una  le  altre  americane  Pro- 
vincie ,  il  Messico  v.  g.  il  guito ,  il  Vera ,  il  Chile ,  il  P* 
ragadi  ?  La  narrazione  de'  quali  regni  noi  lasciamo  air  al» 
trui  penna,  con  contentarci  a  qualche  contezza  in  grazia 
della  nostra  Italia ,  dello  sbozzo ,  che  abbiamo  fatto  di  Ter- 
ra-fernnt  >  in  cui  stanchi  ornai  e  dagli  anni ,  e  dalle  fatiche, 
finiamo  di  viaggiare,  con  dar  fine  a  quest'opera ,  intrapresa 
per  soddisfare  a  quelli)  che  me  ne  pregarono. 

(i)    Gli  Sptgmioli  Americani  le  chiamano  Emnzias. 

U    FINE.  IN- 
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fnuoli  )f  e  seg.  Se  sia  piìi  felice  da'  nostri  climi  nelle  sue  prò* 

dui** 


